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Prezzi  Copra  ogni  (tiro  a,  &  à  fati" 
che  più  che  fiumane  ,fi  acquiite* 
rebbono  le  Scienze  ne'Secoli  pre- 
feriti ,  fe  douendolì  mendicare  di 
gli  sntich I Scritti  le  opinioni  do' 
Filofofanti  fufle  di  meftieri  ('come  è  pur  trop. 
po)  a  chi  fegue  Ercole  nel  Biuio  prouederf? 
delia  Scorta  flmboleggiata  nella  Verdine  di 
roze  Jane  veftita  per  afcendere  al  Tempio 
-  dell'Onore.  Quella ,  che  è  la  Virtù,  non  per 
ogni  parte,  ne  per  ogni  mano  fi  diffonde;  li 
che  reltando ,  ò  fra  le  ambagi ,  ò  fra  le  varie- 
tà degl'  Intelletti  celata ,  ha  riftretto  il  deli- 
d«rio  di  fapere  dentro  i  limiti ,  e  di  lunghezza 
di  tempo  e  di  miicra  facoltà .  Ma  promdde  il 
•Cielo  pietofoà  tanti  difallricol  mezodelle_» 
Stampe,  le  quali  propagando  quali  in  mills 
nui  ogni,  ancorché  picciolo  fonte,  concede 
a  chi  che  (ìa,  commodo  l'vfodi  Cariare  Ia_» 
mente ,  ad  onta  della  Pouerrà .  Fra  quello 
»naè  lamia,  laqualchauendofindal  primo 
jempoafepreJflaJameta  dell' Vtile  altrui, 
*  »  più 


pìii  che  del  premio  à  fe  flerTa  ,  doue  ndo  rf- 
nuouare  hnggr  la  FILOSOFIA  MORALE 
del  Conte  Caualtcr  Tefauro  come  parco  con. 
fp<cuo  d'  vn  Ingegno  Angolare  in  vtile  della 
nolira  Età  ,  Qual  Colonna  io  fccglier  mi  deg_ 
già  per  foflenrarla ,  non  sò  più  laida  del  No- 
me di  V  S  Uluftriflìma  ,  nella  quale  fi  auuitia- 
nò  le  Dottrine  come  Prole  di  quella  Città, 
che  è  Madre ,  e  Nudrice  wfieme  delle  Virtù  , 
che  ba  poi  profuUmenre  compartite  ad  vn_» 
Principe  ,  Sofìegno  di  quella  Prouincia,Og- 
getto  di  ogni  più  eccella  prerogativa,  nco- 
oofeiuto  ,  e  riuerico  ,  non  Colo  dalle  riue  dell* 
Adria  ,  e  del  Tirreno,  aia  efemplare  delle  for- 
me piò  affcttuofcjChe  pollano  i  Popò]- ambirò 
in  lunghezza  d  annovero  Direttore  della  Giù» 
iìitia ,  d'animo  generofo,  e  per  Nafcita  ,  e  per 
.Talenti,  &  in  cui  iì  clprime  la  (incera  Imagi- 
Ile ,  e  la  vnica  (lima  Filofofica,e  Morale .  Poca 
*#agliono qtiefti miei  Caratteri  all'altrui  Sa- 
pienza, ma  faranno  ammirabili  fotte  la  glo- 
ria di  V  S  Illuftnflìma ,  da  cui  riporteranno 
vtile  gli  animi  Saggi  JL'Autore  accrefeimento 
di  pregio  ,  Si  io  icllerò  coofù-uiatoiiel  noni» 
dj  Seruo . 

DiV.SIIluflrifs.eReu, 
Materna  lì  io  Nou.1671. , 


Kumilift  I>*u»tifs  &  ObligMtìfs. 
Giufeppe  Piccini. 
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DELLA  FILOSOFIA  MORALE, 
Cioèj 

La  felicità  human* ,  &  il  Sommo  Bene . 
Coitolo  I. 

H  che  Arte  felice ,  la  quale  in- 
fegna  ad  cfler  felice  ;  ma  ò 
fomma infelicità  de'  Mortali; 
i  Quali  nulla  maggi  ormentc_j 
deliberano ,  chela  Felicità  ; 
cV  nulla  maggiormente  3bor. 
rifeono  !  Ma  che  marautgliai 
fe  i  imggiori  Filofori  combai  tendo  fieramen. 
te  frà  loro  nel  de  Unirla;  perdono  la  Felicità  , 
mentre  la  cercano  ? 

Tre  Imagini  di  Beni  fi  parano  dananti  a  gli 
occhi  di  coloro  che  bramano  diefTer  felici . 
Beni  Efìeriori,  Beni  Corporali,  &  Beni  dell'A- 
nimo .  I  beni  più  yili  fon  più  lufìnghieri  <  &  i 
migliori  fon  più  pcnofi  :  quei  del  Corpo  loti 
più  fuggirmi;  quei  dell  Animo  fon  più  fuggi- 
ti  Doue  dunque  trouerem  noi  la  vera  Felicità 
frà  tante  fall^  ? 

ALlettano  con  marauigliofa  forza  le  cupi, 
de  meri  iBeni  elrerioriicioè  le  Kicchex.- 
^tSigUUonori.  Beni  veramente  più  nobili , 
A  che 


i    DELLA  FILOSOFIA  MORALE  I 
che  i  Corporali }  perche  gli  elicmi  (odo  ÉoiW 
dati  nella  Opinione ,  propria  dcll'Huomo:  e  i] 
Corporali  nel  Senio,  communc  a  gli  Ammalù 
Mà  come  può  elfcre  Bene  dcll'Huomo  ciòJ 
«he  nell'huomo  non  c>  Ut  come  effer  poflond 
ncll'Huomo  quelli  Beni,  fe  JHouore  Ila  ncll'J 
Honorantc,  &  non  nell'Honorato  i  &  le  RicJ 
chezze  fono  nella  Calla  del  Ricco ,  e  non  ne 
RiccoiCon  molta  ragione  le  Ricchczzc,&  gl 
Honori  fi  chiamano  Beni  della  Fortunata  qua 
non  potendo  donar  molto,  e  donare  a  molti  » 
fallace,  &  fugace,  hor  li  dona,  hor  li  toglie  : 
nall'incoftanza  fola  collante . 

Mà  quai  Beni  può  donar  la  Fortuna,che  bc 
conlìderati ,  non  fiano  più  vani  che  va«hi  ;  Se 
molte  volte,  più  pernitioG  che  pretiofi ,  , 
Che  fono  gli  Ori.  e  le  Gemmc,fe  no  lucida 
fecci  della  terra,chc  nc'teforijC  negli  Scriguy 
iinpr/gionano  il  cuor  di  colui ,  che  gl*  impri. 
giona;  &  pofleggono  il  loro  polkditore  ? 

Che  fono  le  Lodi  famofe,fe  non  fumofi  hà 
liti  delle  bocchcpopularcformate  dalle  labra 
vicine  a'  denti;  perche  contigua  al  bacio  del' 
la  Lode  ,  è  la  mordacità  dell'Inuidia  f 
f  Che  fono  le  Curuli  Confulan'.c  i  Troni  Ren 
gali ,  le  non  fplendidi  precipiti) ,  doue  molti 
che  fi  credeano  felici,  mi  furando  /a  I  alita  eoa 
la  caduta ,  trouarono  fonimi  horrori  ne1  fom- 
ini  honori  ?  Non  fi  può  chiamar  Felice ,  chi 
dipendédo  dalla  inftablle  Fortuna,  pende  co- 
turno frà  il  godimento,  &/lpericoloi  fra  la 
fperanza,  e  il  timore  Mifero  chi  teme ,  & 
più  mifero  chi  non  tenie:  perche  quello  fem- 
ore temendo  ciò  che  fouentc  auuienej  fente 
la  feiagura  prima  che  auuenga;  &  quello  non 
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temendo  ciò  che  g'i  può  auucnire  ;  merita.» 
che  gli  auuenga  ciò  clic  non  teme  . 
^fc  dunque  ne'  Beni  Elicmi  effer  non  può  la 
i3  vera  Felicita  :  veggiamo  4' ella  effer  può 
ne"  Beni  Corporali  :  quai  fono  la  s*»»'*,  la-» 
'B.obiiflex.z.a ,  &  j  Corporei  f  ìaciri . 

Beni  feoza  dubio  tato  maggiori  degli  Eter- 
ni, quanto  più  intimi,  più  reali,  &  più  necef- 
fari  alla  Vita.  Onde  gli  Edemi  fi  chiamano 
BeniVtili,  perche feruonoà' Corpo: ali:  & 
quelli  fi  chiamano  Beni  Diletteuoli  ;  perche 
conferuano  la  foli anza  del  Corpo  Humano  : 
quelli  fi  imaginano ,  quelli  fi  Temono .  £ 

Ma  d'altra  parte,come  può  la  Felicità  pro-- 
pria  dell'Huomo ,  confiitere  in  Beni  che  rutta 
fono  propri  dell'Huomo.'  Proprio- r>anè  » 
quel  che  con  altri  è  commune .  ' 

Commune  con  'e  Qtiercie l  laViraile  qua- 
li nate  con  noi\  ma  più  robnfle,^-  più  viuacij 
ancor  fon  g/ouani,  quando  nói  fi  amo  canuti. 
Communi  con  le  Bcttiefcrttut  fenfibìli  Piace- 
ri :  le  vjuali  farebberoxanrò  pik  felici ,  quanto 
efier  p.ù  ne  abbo"d«b ,  &  nffhco  apprendo- 
no di  elìcnie  prine.  Anr  qoailkni  fono  cotc- 
fìi,  che  vanno  con  tanti  mal/  co^ì  Erettamen- 
te cóg-uiKij'  Con  gran  m'Itero  i  Romani  ado- 
rauano  ad  vn  tempo  V  >Jùpìà  ,  &  Angerona  { 
quella  Dea  de  Piaceri  j'tjuefia  de'  difpiacerf. 
A  cialcimadedicarcn*-it<iio  Tempio:  ma  nel 
Tempio  dell'vna  fat^flEjfoario  all'  altra  :  per- 
che vanno  cobi  congiunte; clic  mentre  quella 
gioua  .quella fi  tedfcjBnrfentre  quella  nuo- 
ce, quella!;        -,  u  \>  vn$?  nell'altra  in  vn_* 
momento  fi  cangia.  Ali»  Moica  volata  nel 
Biie.'e ,  il  micie  iteffo  ftrue  di  Vifchio:  &  Vo-, 
A  a  lupi» 
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Jupia  fi  cangia  in  Angerona.  Marche  co  fa  è  li 
Voluttà,  fe  non  vo'alrcratione ,  incompj  tibia 
Jc  con  la  duratione.'  Che  la  Sanità/e  non  vM 
temperie  de'  quattro  Hur.iori ,  Tempre  com 
battuta  dalle  quattro  Qualità?'  Che  è  la  Vita 
fenon  vn  flulTo  di  /ucceffiui  momenti ,  di 
quali  nalcendo  l'vno  al  morir  dell'altro  ;  iìlì 
hora  l'Huomo  comincia  a  morire, quando  c< 
mincia  a  viucre  ?  Ch-  è  finalmente  il  Corpo 
fé  non  vna  portatile  iafermeria;in  cui  non  foj 
no  tante  Membra  ,che  più  non  (uno  i  Morbj 
che  le  dimembrano  ? 

Or  fe  la  propria  felicità  dell'  Huomo,  ni 
fi  ritroua  ne'  Beni  hfterni ,  Si  ftfli  s  ni 
a  ne'  Corporali ,  e  Diletteuoli  :  forza  i 
jìlla  ne'  Beni  Honefti ,  cioè  nelle  V'irti 
Beni  propri  dell'  Huomo  ;  Ioni' 
della  Natura  Ragioneuole 
ne  della  Diuina . 
eni  ,  che  l'Huomo  può  ac 
"  are  a  fe  Ite  db,  ego. 


qui 

derc  in  fe 
re  :  eflendo 
vuol  torre,-  & 
torre  ;  perche 

Nella  filane 
Cola  Virtù  che  t 
Che  non  è  prop 
lec3duchc_». 

Egii  è  vero , 

Pli  Habitt,  ma  ne 
i:if_-  e  è  ordina; 
del  a  Virtù  è  ordì 
quello  ch'è  ord/n. 
può  l'vltnno  line,  \ 


.lidia,  &  lenza  timo 
Cie  io  a  lui  noni 
ninno  glie  le  puc 
nell'Annua . 
p  ù  pefa  vna  picj 
del  Mondo  ;  per« 
ile  cole  D'Uine,  & 

t 

cita  non  rifìede  nd 
Ile  Virtù  .  S  come 
are;  così  l'Habito 
tion  Vntuol3  .-jSd 
he  fine,  elfer  non 
Felicità  (come 
con* 
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Concordano  tutti  i  Filofofi)  è  1'  vltirno  Fin;_s 
dell'Huomo.il  fommode'  defiderij;  il  colmo 
de  Bcnircgli  èchiaro.chcla  Felicità  non  co- 
filie  ntll'H  ibito  della  Virtù;  ma  nell'Alcione. 

Non  0  Felicità  fenta  giocondità.come  vdi- 
rat  ;  &  la  giocondità  dell*  Virtù,  non  li  fenie 
fe  non  virtuofamente  operando 

l'Artefice  mentre  dorme  poflìede  l' Rabico 
dell  Arte  ;  il  Virmofo  mentre  dorme  poflìcdo 
l'Habito  della  Virtù  ma  nè  l'Artefice  mentre 
d'.rmc  fente  il  diletto  de'l'Arte ,  ne  il  Virtuo- 
fo  mentre  dorme  fente  il  dilcto  d:lla  Virtù  . 

Perciò  il  Fel  ice,  per  la  metà  della  vita.nr.n 
è  differente  dall  Infelice  ;  perche  non  è  Infe- 
lice chi  non  fente  la  fua  miferi3,  nè  Felice,chi 
non  fente  la  fua  Felicità:  nè  fentir  fi  può, 
quando  i  Senfì ,  ò  dalla  Morte  fon  tolti,  ò  dal 
Fratel  della  Morte  fono  legati . 

Non  gode  i)  Pittore  quàdo  le  Regole  nell'- 
Intelletto ,  e  i  Colori  sù  'a  Tabella  3  fi  Hanno 
otiofi  i  ma  quando  con  quelle  Regole ,  dal 
femedi  quei  Colori  fà  nalccrc  nella  morta-» 
tela  vna  viua  Imagine  .  che  non  hauendo  len- 
fo  ,  inganna  i  fenfi  di  chi  la  mira  ,  &  1*  Arte- 
fice gode  dieffere  r  Ingannatore .  Qutccij  co- 
pi il  Virtunfo  dalla  fi»  VirtA  }  cnm?  !'  .A1  te  fi» 
ce  dall'Arte  propria;  con  gagliarde  fecffe  vien 
di  continuo  interpellato,  e  lofpinto  all'  Atrio- 
ne  :&  fe  da  forza  efrerna  l'efercitio  dell'  Ha- 
bito  è  iinpedito;impedita  è  la  Felici  à;  perch' 
olla  non  viue  nell'Hjbito ,  ma  nell'Attione . 

DVn^ue  ogni"  Virtù  cócribuiice  alla  Felici- 
tà per  la  lua  parte;perche  ficome  la  Vir- 
tù è  vn  genere  che  cótienc  molte  Viuù ,  i'  wi» 
maggior  dell'altra  ;  cosi  la  Felicita  e  *  u  Bcìic 
A3 
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che  conticn  molti  Beni ,  I  vno  piti  eccellente 
dell'altro.  La  Felici  à  dunque coniilìe  nella_»J 
operarione  delle  Virtù  ;  ma  principalmente  i 
della  più  lublime,  &  eccellente,  che  a  Aio 
te  mpo  fi  rara  chiara.» . 

RequijittÀelU  Felicità  ,  &  làtqutt* 
Difimtiont .    Cap.  II. 

Tranameme  filosofarono  gli 
Stoici,  che  folo  i  Iìeni  dell'- 
Animo  fiar.o  Beni  -,  pli  Elier- 
ni,  e  i  Diletteuoli,  fianc  Ma- 
Ii,e  non  beni:  non  folo  inuti- 
li, mà  noceuolialla  Virtù:cil 
per  ciò  vere  pedi  dell'  Humana  Felicita . 

Softcneano  coftoro,  Je  Ricchezze,  gli  Agù 
la  Sanità,  gl'Imperi,  la  Prole,  non  efler  Beni? 
perche  quello  non  può  cflir  Bene  del  Virtuo« 
lo ,  che  ancora  dal  Vitiofo  fi  può  godere  .•  & 
e/Tendo  la  Felicità  vn  Bene  immutabile  f  & 
permanente ,  alla  Felicità  ripugna  ciò  che  ri- 
pugna al'a  duratione.  Softeneano  perilcótro, 
che  l'Inopia,  i  Difagi,  l'Orbita  ,  le  Contume- 
lie, i  Morbi,  i  Dolori,  non  pollbno  efler  Mali 
alI'Huomo  Felice  :  perche  lerbando  nell'Ani- 
mo la  Virtù,  l'erba  la  Rljcità  tutta  intera.  Ag- 
ghiacci coflui  nelle  neui  del  Caucafo;  ò  frig- 
ga nel  Toro  infocato  di  Falaride:  bada  la  fo?a  ■ 
Virtù  per  farlo  beatiflìrno  ne'  Tormenti . 

Quello  non  era  filofofare  da  Huom  Ci- 
uile ,  ma  fofifticare  da  Huom  feluaggio  j  dif- 
humanaodogliHuomini.-difnaturando  la  Na- 
tura ;  &  cìrirdotte  menfogne  ingombrando  4 
vero.  Noi.  (Iinguruano  co  oro  il  Mal  dal 
Ben?»  lièti  ben  dal  Migliore;  rèi]  Troppo! 
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dal  Modcr.no .  ne  b  Uìici ti  adequata  dalla^ 
inadequat.-.  Il  noftro  Filofofo  decorrendo  da 
Huomo.c  non  da  Beluai  fi  come  chiama  Buo- 
no tutto  ciò  che  la  Natura  ordina  a  Fine  buo- 
no ,cojì  diuide  i  Beni  in  tre  Gaffi  ;  altri  Pie- 
finii,  altri  kltzz.xni ,  Si  aUri  G»W» . 

Piccioli  chiama  i  Beni  Efterni ,  MeMani  1 
Corporei ,  Grandi  le  virtù  i  ma  gli  vni  'ubor- 
dinatiag'ialtri:  perche  gli  Elicmi  feruono 
al  Corpo,  il  Corpo  ferue  all'Animo ,  l'Animo 
ferue  alle  virtuofe  Operar  ioni,  cioè  alla  Feli- 
cità .  Egli  è  vero  che  paragonati  alle  Virtù  i 
Beni  Eiterni  ,fono  lieui ,  e  fallaci ,  &  i  Cor- 
porei fono  frali,  &  caduchi,  come  fi  e  detto  ; 
{na  non  fon  fallaci  nè  frali,mentre  che  attual- 
mente vniti  con  la  Virtù,  feruono  all'vltimo, 
Si  feliciflìmo  fine .  Anzi ,  non  douria  pofie- 
dere  i  Beai  Minori ,  k  non  tolui  che  poifiedc 
i  Beni  Maggiori  Quegli  merita  l'Armi,  il  qua! 
più  fortemente  le  sa  maneggiare  :  &  quegli 
merita  i  Betti  del  Corpo,  e  ili  Fortuna,  il  qual 
ienesà  pù  virtuofamentc  feruirc.  Le  Ric- 
chezze, Ile  mani  del  Virtuofo  fon  Leni  Vti- 
li,  in  quelle  del  Vitiofo  fon  Beni  perniriofi. 
Onde  il  prouido  Nume  ,  p:ù  amator  de'  fuoi 
Simili,  che  de' fuoi  Contrari  5  non  per  li  Vi* 
liofi ,  ma  per  li  Virtuofi  hà  fatto  il  mondo. 

Rilìede  adunque  la  Felicità  formalmente 
ne' Beni  dell' Animo  i  &  confcquentemente_> 
negli  aitti  Beni  cflendo  quella  vn'  Aggrega- 
mento di  tutti  i  Beni ,  Grandi ,  Mezzani ,  e_j 
Piccioli .  Che  fe  ben  quefti ,  come  molto  mi- 
nori, non  facciano  la  Felicità  molto  più  gran- 
de: nondimeno  la  loro  priuationejgrandcmcn- 
te  la  iccroaj , 

A   4  To- 
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Toglie  l'eia  alla  fiamma  j  chi  toglie  qu«ft 
Beni  auuentici  alla  V  irtù  Non  puòcfercitarji 
Liberalità ,  chi  non  ha  facoltà  :  nè  la  Fortez* 
za,  chi  non  hà  forza  :  nè  la  fomma  Prudenza, 
chi  non  ha  Falli,  od  Impero.  Quanto  fito. 
glie  alla  Virtù ,  tanto  fi  toglie  alla  Felicità . 

Che  fe  la  fola  priuatione  di  quefti  Beni.nuoj 
ce  cotanto  al  Sòmo  Bene;  quanto  più  lo  peg< 
giorano  i  Mali  pofitiuainentc  contrari,-  l'ino. 
pia,lc  doglie.Ie  ferite. gli  eculei.e  gli  fcardaffil 
latrino  pure  il  Cinico  dalla  fua  botte  ,  & 
Meirodoro  dalla  ma  grotta  quella  infognai; 
più  tolto  che  infegnau  Impaifìbilà  nel  Tore 
di  Falaride  :  niun  ìano  crederà  mai,  che  fiano 
naturalmente  compatibili  ad  vn  tempo  in  va 
Corpo  humano  due  mouimenri  contrari ,  l'i 
edere  atrocemente  tormentato  ,  &  perfetta^ 
mente  Beato .  Il  fenfo  commune  fmentilce  fa 
loro  infenfatezza.  Il  Corpo  è  l'Organo  del- 
l' Anima  :  malamente  può  l' Anima  -  perare  » 
fe  guado  è  l'Organo  ,  &  impedita l'operatio. 
ne  ,  la  Felicità  reità  impedita . 

NOnè  dunque  peretta  la  Fe!;'cirà  ne'  fo- 
li Beni  dall'  Animo  ;  ma  ne  perfetta,  nè 
imperfetta  efier  può  ,  fenza  due  proprietà  in- 
fierenti a  lei ,  &  nafeenti  l'vna  dall'altra  ;  iu- 
r»ji* ,  &  Ciotcnilii* .  Non  è  Felicità  ,  fe  norj 
«  Honeih:  perch'ella  nafee  dagl.habiti  vir-H 
tu  oli ,  che  fono  i  B.  ni  Honcfii  .  Ma  honefta! 
efftr  non  può, -che  non  da  Gioconda,  perche 

EropnoèdellHab.to,  il  render  diletteuolc 
i  Opcraticne . 

^Che  fe  la  Felicità  è  il  fommo  de"  DefideràJ 
tiiacnecclianamenre  il  lommo  de' Dilettiti 
ira  Diletti  degni  di  Honorem  nonefpoftì 

all'-  1 

■ 
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all'Inuidia ,  eflendo  vn'altezza  di  Virtù,  f  t.n- 
za  alterezza  gioconda  a  chi  la  pc&cdc ,  xj 
uiun  djimofa. 

A  quelle  due  Doti  interne,  vanno  congiun- 
te 3ltro  due  Doti  meno  ellentiali ,  ma  p.u  im- 
portanti ;  la  Profferir»  ,  da  Sicurezz*  ■ 

Sicome  la  Felicita  non  è  co"mpar'bile  col 
Dolore  ;  così  non  è  compatibile  cól  Timore, 
perche  non  tanto  rallegra  il  benché  fi^ede  , 
quanto  attrifla  il  mal  che  fi  teme.  Semina  Fe- 
licità parea  quella  del*Tiranno  di  Siracufai 
ftraboccheuolmente  fourabbondando  di  fplé- 
dide  menfc,  immenfe  dclitie,  e  fonimi  hono- 
rij  ma  pure  egli  era  infcliciilìmo;  perche  Tem- 
pre imaginaua  fopra  il  fuo  capo  vn'  affilata.» 
fp3da  pendente  a  fragil  filo  .  Tante  vere  dol- 
cezze gli  amareggiata  vn'  imaginato  perico- 
lo :  ogni  foauc  bcuanda  gli  pareua  tofeo . 

Ma  benché  tanta  fia  la  fedeltà  della  Fortu- 
na,  ò  la  fiducia  della  Mente  ,  che  dii'gombri 
ogni  timore:  quanti  difaftri  auuengono ,  che 
non  fi  temono  ?  La  Felicità  temporaria  ben 
può  chiamarli  Allegrezza ,  ma  non  Felicità: 
perche  l'Allegrezza"  è  vn  muouimento  dell'- 
Animo ;  la  Felicità  è  vna  continuata  prò  ipe- 
rici :  quella  fi  mifura  da  gli  Oggetti  prefenti  ; 
quella  da  gli  Habiri  permanenti  ;  quella  dal 
principio  j  quejta  dal  fine . 

Non  è  profpera  nauigationc  quella  che  à' 
fauoreuoli  Fauonij  fpandele  vele,  fe  nel  de- 
sinato porto  non  le  raccoglie . 

Anzi  non  è  naufragio  più  miferabile  di 
quello  che  fuccede  ad  vna  felice  voga  ,  nò 
infelicità  più  tragica  di  quella  che  lorprendq 
«uà  vita  felice. 

A  f.  L'v't 
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L'vJrima  linea  è  quella ,  che  alla  geometri- 
ca figura  impone  il  nome .  L"  vltimo  palio 
quello  che  fa  venturofa  ,  ò  difailrofa  la  cori» 
nello  Stadio  Olimpico.L' vltimo  giorno  e  quel 
che  dichiara,  fe  Craflb,  e  Lrefo  fiano  felici , 
ò  infelici.  Affetta  il  Fine,dicez  Solone  a  Cre- 
foiperchc  il  Fine  l  Opra, e  il  Dì, loda  la  Sera. 

DAll'antidetto  puoi  tu  facilmente  racco* 
gliete  l'adequata, &  perfetta  Dc/initio. 
ne  della  Felicita  alla  mente  del  noftro  Filofo. 
fo  ,  &  non  degli  Stoici . , 

La  Felicità  è  vna  Of  eruttane  delle  Virtù  del- 
l'Anima ,  &  principalmente  della  Perfcttifll* 
tua  :  non  fenica  t  Beni  efterni  ,  e  Corporali ,  co- 
me aiutatori:  accompagnata  dall'Honeità, 
Giocondità  ,  come  inhereati ,  ér  dalla  Sicu- 
re^z*  ,  &  Profperità  continuata^  . 

Quello  è  quello  aggregamelo  di  tutti  /  Be- 
ni ,  che  merta  il  Nome  di  Sommo  bene  ,  Ade- 
guata  Felicità,  Beatitudine  naturale  perche 
il  di/correre  della  Celettc  ,  non  è  lalmada_» 
Filolbfo,  ma  da-più  alto  Intenditore  . 

Difficoltà/opra  quella  Definitione  ,  (hi 
Rifpofte.  Cap.lII 

Om'  è  poffibile  (dirai  tù)  che 
1  tanti  beni  differenti,  con  tate 
Circofianze  difficultole,  na- 
turalmcnre  concorrono  in_» 
yn  Mortale-'  Troppo  radi  fon 
quegli  che  tocchino  iniìeme 
le  Mete  della  Feliciti  ,  e  del- 
I?  vita;  &nc  Ten.p10  della  Fortuna  mede, 
«ma  fian  repelliti 

Se  alle  GranOi  Virtù,  gran  Ricchezza,  grao 

Vi; 
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Vigore  ,  Dignità  grandi  bifognano:  &  fe 
Dignità ,  il  Vigor,  la  Ricchezza ,  Tono  li^ni 
mutabili  per  momenti  ;  come  fi  può  fondare 
fopra  inftabile  arena  vo'alu  Torre  ? 

La  Fortuna ,  &  la  Natura  fono  donatrici  di 
grandi  cofe.manó  malleuadn'ci  de'  loro  doni. 

Niun'Huomo  fùgiamai  copiofo  di  tutti  i 
Bcni.fuori  che  Augufto  Cefare  negli  anni  ma- 
turi. Hauea  fomma  Virtù  con  fommo  faperc  : 
fonimi  agi  con  fomma  moderatone  :  fomme 
anioni  con  fornirla  robuìlezza  :  fommi  tefort 
con  fonimi  Scurezza  :  fommo  Impero  con.» 
fomma  Pace:  fomma  concordia  delia  Moglie, 
giouiaiiià  di  Amici,  amorde  Popoli:  &  ciò 
che  ad  altri  non  auucnne  §  delle  fomme  fuc_» 
Fortune,  nondouè  niente  alla  Fortuna  ,  ma 
alla  fola  fua  Virtù . 

Mi  pur  fra  ranci  fommi  Beni ,  trottarono 
luogo  i  fommi  affanni  :  per  la  preuiffa  nequi- 
tia  de  il'Herede  :  per  gli  affrettati  cataletti  de* 
Figliuoli:e  per  gli  Ietti  infami  delle  Figliuole. 

Vera  Felicità  par  quella  di  Agjao ,  ilqual 
fu  chiamato  dall'Oracolo  il  più  felice  di  tutti 
gliHuomini;  perche  conosciuto  fol  da  fe__* 
Hello, &  perciò  non  potendo  riccucrc,  ne  fa- 
re ingiuria  :  poco  haueua,  &  nulla  più  ckfnie- 
raua  :  &  colciuando  vn  fuo  piccolo  campicel- 
Io ,  ballante  a  nutrire  il  fuo  Coltiuarore  :  mi 
nato ,  crefeiuto  ,  e  mono ,  di  quello  non  vfcì 
mai.  Baftaua  dunque  definire  la  Felicità  Vn* 
Vita  innicente ,  <y  coment*  ;  come  quella  del 
Secolo  dell'Oro .  Et  per  contrario ,  ei  par  che 
la  Felicità  defluita  dal oofiro  Filofofo,  ha  più 
Ideale  eh'  Reale  :  ò  che  la  Moral  Filofofìa  fìa 
più  inutile  che  aecefjariai  poiché  jl  fuo  fine, 
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bifogneuolc  di  tanti  Beni ,  fi  può  defiderare 
ma  non  Ipcraro  • 

H Orio  ti  vuò  confentire,  che  la  feliciti 
dipinta  dal  Filofofu,  fia  \  na  rata,  &  al- 
ta Idea  :  ma  pure  a  quella  Idea  la  Moral  Filo. 
Iona  prende  la  mira  ;  acciochc  chi  non  vi  può 
giungere ,  Ci  auuicini . 

11  Piloto  che  non  può  correre  vn  Vento  in( 
tero,  corre  vna  Quarta:  &  fe  la  Vela  non  voi- 
}>;  tutto  il  feno  alla  poppa ,  alquanto  li  piega 
ad  orza  c  tutto  è  dell'Ar'cpurche  fi  nauighi. 

Cosi  la  Sapienza  ,  vosi  l'Oratoria,  cosi  la 
Poetica,  così  la  Pittura  s'infegnano  per  Idea; 
accioche  ch'ai  fornaio  iaglir  non  può  ,  faglia 
fin  doue  può  :  &  le  none  Apellc  a  dipingere 
Hiroi ,  fia  Ludione  a  dipinger  Bifolchi . 

La  Filofofia  Morale ,  confiderando  I'Huo-1 
mo  come  Animai  Conuerfeuole,  &  non  Sei- 
uaggio;  ordina  principalmente  glifuoiprc-, 
ceni  alla  Vita  Ciuilc.a  cui  conuengono  gran-, 
di  JJeni,  per  le  grandi  Virtù  che  riguardano  il 
Publico  Liberalità ,  Magnificenza,  Magnani- 
mità ,  Impero  Politico  ,  &  Militata  . 

Pochi  beni  ballano  al  folingo  Aglao.perche  j 
gli  ballano  piccole  Virtù  j  La  Felicità  del  Se-  { 
colo  dell'  Oro  balìaua  al  Mondo  Infante  j  ' 
quando  erano  cosi  felici  i  Pallori ,  come  le_s 
Pecorelle  ;  né  I'  vno  era  maggior  dell'  altro . 
Ma  crefeiuto  il  Mondo,nece/Tariamente  creb- 
bero le  Dignità,,  le  Arti ,  le  Scienze,  &co- 
minciarono  co"  Vitij  grandi  le  grandi  Virtù .  ; 

Egli  è  vero  che  la  Ile£Ta  Filolofia  ancora  in-j 
iegoa  gli  Precetti  della  Vita  Solinga  per  chil 
non  è  nato  per  altri ,  che  per  fe  fteflo  :  accio- 
che ,  fe  non  è  capace  dell'  adequata  Feliciti* 

del  I 
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del  grande  Augullo ,  fi  .joda  in  fecreto  I  u 
Tranquillità  delpouero  Aglao .  Chi  non  può 
confeguire  ciò  che  defidcra  ;  defideri  ciò  chs 
può  confeguire .  Se  i  Beni  di  Fortuna  fon  mi- 
nori delbiìogno  scontentili  de'  Beni  di  Natu- 
ra ,  «he  di  poco  è  contenta  :  &  le  quelli  fon 
minori  del  defidcrio  ;  goda  le  fue  Virtù  chc_» 
fon  ficurc  :  &  fe  non  può  efercitare  le  Virili 
Maggiori  ;  eferciti  le  Minori . 

Ma  quando  pure ,  non  folamente  la  Fortu- 
na,  K  la  Natura  pentite*  de*  loro  doni  ;  ma  il 
Nemico,  il  Tiranno,  il  Fato,  congiuraflero 
contro  al  Virtuofo:  non  folo  fpogliandolo  di 
tutti  i  Beni  j  ma  grauandolo  di  tutti  i  Mali , 
Inopia,  Morbi,  atroci  Dolor/,  crudeluiì  ni 
Tormenti .  Non  dirò  con  gli  Stoici;  che  i  Ma- 
li fìan  Beni  :  ma  che  fra  i  Mali  fi  può  goderà 
gran  bene_s . 

Non  dirò ,  che  il  Virtuofo  tanto  fìa  Beato 
nel  Toro  di  Falaride ,  quanto  nelle  Terme  di 
Baia;  e  tanto  lieto  fri  i  Rafuoi,  &  le  Ruote, 
co  me  fri  le  Lane,&  le  Rofe:  nè  che  fia  degno 
d'inuidia,e  non  di  compaffione. Quello  è  fou- 
uertirei  vocaboli  per  far  credere  l'incredibile 

Dirò*  che  allora  il  Virtuofo  tormentato  , 
farà  veramente  Infelice;  ma  non  tanto,  quan- 
to il  tormentato  Vitiofo . 

Duccofe  infegna  laMoral  Filofofìa,  Pro- 
cacciare i  Beni ,  &  foffrire  i  Mali  :  goder  mo- 
deratamente la  Profpentà,&  tolerar  fonemi* 
te  I'Auuerfirà.  Nó  può  eflere  Beatitudine  fen- 
21  Vtrtùjma  può  eiTer  Virtù  séza  Beatitudine. 

Sclamerà .  gemerà  ne*  tormenti ,  perch'  e- 
gli  è  Huomo  ;  ma  perch'egli  è  Virtuofo,  fen^ 
tir 4  vìi  còfano,  che  il  Vitiofo  nó  può  fentire. 
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Si  confederi  con  la  Aia  innocenza ,  &  ce 
lafua  Virtù  :  lapcndo  che  quella  fola ,  in  < 
fpetto  di  Fortuna  ,  e  di  ùfarura  ,  c  del  Tira_ 
no ,  e  della  Morte,  rantolio  porterà  fcco  di  li 
da  Lete,  lafciando  in  terra  vna  fomnu  gloria «! 

Quefto  infegna  la  Moral  Filolofia,  infe- 
gnando  le  virrù .  Non  è  piccola  Scienza  il  fa« 
per"  cflerc  Infelice . 

Che  cofa  fin  Virtù  Morale .    Cap  IV. 

5fcfcf^i2GniSofl.iza  creata  ha  qualche  prò» 
S)f  Y*  pria  Operai  ione:  &  ogni  Facilità 
«VVvJJ  operatrice,  con  nome  generale  fi 
S'tfl¥5^  chiama  Virtù  ;  cioè  Potenza ,  & 
Forza  di  operato . 
Di  quelle  Virtù,  alcune  fono  innate,  &  ne» 
ceffarie:  altre  volontarie,  &  acquatale  . 

Non  è  Pietra ,  ne  pianta  ,  nè  piccolo  Ani- 
inaluzzo  ,  che  naturalmente  nonhabbia  miai, 
che  occulta  Virtù  di  manifeftì,  &  mirabili  et-,, 
fetti  producitrice>  ò  per  propria  confermilo» 
nej  ò  a  benefìcio  del  Genere  huraano,  per 
cui  tutto  il  Mondo  è  in  lauoro . 

L'Antora  ha  Virtù  difuckrnire  ilvelenofo 
■Napello.-  la  Saflìfragia ,  di  fpezzare  i  marmi  I 
lenza  mazza;  la  Calamita  di  rubar*  il  ferro.  I 
fenza  mani  :  la  Torpedine  ,  di  legare  il  Pefca-  I 
«or  fenza  funi  :  l'Echedioe,  d' inchiodar  nell'- 
onde  fenza  chiodo  li  volanti  Vafcelli . 

Ali  Huomo  itttflb,  diede  Natura  la  Virtù 
penderatiua  de' Midi,  la Vegetatiua dello* 
Piante,  la  Sinfittua  degli  animali ,  &  la  Intel-i 
iettiua  degli  Angeli,  compendiando  in  lui 
folo  le  Naturali  Virtù  di  tutto  il  mondo . 
Ma  oiuc  Ciò,  a4  HsrcoJc  diede  fomra»_» 

[or- 
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fowa  :  ad  Elena  Comma  bellezza:  ad  altri  ih  • 
pende  Virtù  tndiuiduali:  onde  Aleffandro  fpi- 
raua  odori  ;  Tiberio  vedea  di  notte  ;  Pirro  fa- 
natia  i  morbi  col  tocco  ;  Atenagora  frà  le  Vi- 
pere fcherzaua  illcfo.-  &  ad  altri  diede  altre.» 
Troprietà ,  le  quali  quantoaccrefeono  di  ma- 
r3uiglia  alla  ignoranza  ;  tanto  minuifeono  di 
fede  al  vero.  Quelle  dunque  fono  Virtù  Ope- 
ratiue  sì ,  ma  naturali  ;  &  perciò  neccilane , 
non  acquilhte:  fcaturendo  naturalmenrc  Ia_j 
Virtù  dalla  efséza,&  J'operatione  dalla  Vinù. 

MA  tralafciando  quelle  Virtù  Naturarle 
Virtù  volontarie,  &  acquietate,  fon 
quelle  che  l'Huomo  dona  a  fe  medefimo,for- 
niando  dentro  di  fe  col  lungo  vfo  vna  Quali  - 
tà Operatrice  di  Attioni  nobili ,  &  propn'e_> 
dell'Huomo .  Quelle  fon  le  Virtù ,  che  con 
Nome  più  proprio  ,  &  più  degno ,  fi  chiama- 
no Habiti  Virtuofi ,  ò  Virtù  habituali;  quali 
eglifiano  veri  veftimenti,&  ricche  adornatu- 
re  dell'Anima  :  tanto  più  honoreuoli  delle.» 
Virtù  Naturali  ;  in  quanto  le  Naturali  fon  do- 
nate dalla  Natura*  quelle  procacciate  dallaj 
indullria  :  &  di  quelle  Virtù  acchittate  ,  altre 
fono  Intellettuali,  altre  Morali . 

Intellettuali  fon  quelle  cheperfettionano  1* 
Inte  licito  Spcculatiuo ,  ò  Pratico ,  jn  ordine 
alle  Scienze ,  &  alle  Arti .  Morali  fon  quelle 
che  perfettionano  il  Scnfitiuo ,  &  il  Ragione- 
uole  Appetito,  cioè  le  Paflìoni,  &  la  Volon- 
tà* in  ordine  a'  Buon  Coftumi;  come  dimoflra 
il  Nome.  Perche  le  Intellettuali  fi  acquiltano 
co*  Precetti,-  ma  le  Morali  fi  acquiflano  prin- 
cipalmente con  la  Educati one  ,  &  col  Coflu- 
QC.  Quelle  £  «uuhukuo  elUnfiuanjcnt'.;,  ag-. 
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giugncndo  Precetti  a  Precetti.qiit/le  fi  numi 
tano  inteiifiuamente,  aggitingédo  Atti  ad  Al 
ti.come  a  Aio  luogo  vdirai.  Egli  è  vero,che  I 
cófidcriamo  il  Soggetto  dcll'Habito,  le  Iute 
lettuali  fono  più  Nobili  delle  Morali: peroch 
l'Intelletto  è  più  Nobile  dell'Appciito.Ma  fi 
confidcriamo  il  Fine le  Morali  fono  più  No< 
bill  delle  Inrellcttuali .-  perche  le  Intellettuali 
fan  buona  1'  Opera  ,•  le  Morali  fan  buono  l'o- 
perante. L'Arte  del  dipingere  fa  bella  la  Piti 
tura ,  ma  non  fa  buono  il  Pittore;  perche  Ia_j 
Bontà  intellctuale,fi  mifura  dalle  Regole  def 
l'Arte  :  ma  la  Bontà  morale ,  fi  mifura  dallaj 
Honcftà  della  intentione  Niuuo  fù  più  Dot* 
co  di  Giuliano  Apolìata ,  ma  niuno  più  fceleJ 
rato .  Sapea  ben  decorrere  ;  ma  non  voleu*_*; 
ien'operare  :  anzi  del  fuo  fapcrc  fol  ù  feruiu'ai 
per  faper  mal'oprare.Egli  era  vn  Centauro  bi.J 
forme;  mezz'Huomo ,  e  mezzo  Fiera,  perche 
hauea  fano  l'Intelletto,  e  guada  la  Vohinrà . , 
Se  bene  l'Habito  Vitiofo  non  può  diuenir 
Virtù ofo  ,•  nè  l' Habito  Virtuofo  può  diuenir 
Vitiofo  :  nondimeno  vn  Opera ,  con  fubita_» 
Mersmorfofi,  può  trasformar/i  di  Virtuofa  ini 
Vitiofa,  òdiVitiofa  in  Virtuofa,  mutato 
Fine  ,&  Mntentioue . 

Scolpifce  Praflìtele  la  Venere  di  Gnido  J 
fcolpifce  Fidia  la  Minerua  di  Arene ,  ambi  nói 
per  altro  che  per  efercitar'il  lor  talcnto.QueJ 
He  fon'opere  Intellettuali ,  ma  non  MoraìiB 
perfettiflìme  in  genere  dell'  Arte ,  ma  inditi» 
remi  in  genere  di'  Cortumi  .  Ma  fc  Fidia  fcol- 1 
pifce  la  Tua  Venere  per  dettar  fiamme  lafciuej 
ie  Praflìtele  fcolpifce  lafua  Minerua  percó-l 
por  gli  Animi  alla  Modettia.-aucUe  Opere 
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reIJertuali,  &  indifferenti ,  diuengono  Opra 
Morali  5  &  degli  Artefici ,  l' vno  è  lafciuo  ,  e 
I-altro  Hone/to. 

Confidi  adunque  la  Bonrd  Intellettuale  nel 
concordo  delle  Circoftanze,  che  rendono  l'o- 
pra tìficamente  perfetta  in  genere  dell'  Arte  : 
confitte  la  Bontà  Morale  nelconcorfo  dell.u 
Circoftanza,  che  rendono  l'opra  moralmente 
perfetta  in  genere  di  Cofrumi  ,  &  dell'Honc- 
ito:  cioè,  che  l'Oggetto  fij  moralmente  buo- 
no, buona  la  incentione  ,  buoni  i  Mezzi . 

Il  dedicare  vn  Tempio  à'  Falfi  Dei,  è  Ope- 
ra Vitiofa  per  l'Ogetto  medeGmo .  Dedica- 
rei!  Tempio  al  vero  Iddio, per  vana  oltenti- 
tton  di  pietà  :  l'Opera  è  buona  per  l'Og  :tto , 
ma  vitiofa  per  1  intenrione.  Dedicare  n  lem  • 
pio  al  vero  Iddio  ,  accioclie  da  adorato ,  ma 
ccn pecunia  rapita:  l'Opera  è  Buona  perl'- 
O^.xo;  Buona  per  l'intentione  :  inaVitio- 
fa  per  il  Mezzo ,  che  mu;a  1*  Opra  Magnifica 
ia  Malefica.» . 

Siche  a  fare  vn'Opera  moralmente  buona  , 
tutte  le  Ciicoitanzs  Honelte  denno  cócorre- 
re  ;  a  farli  Vitio  fa  balta  il  difetto  di  vna  fo/a. 

ECcoti ad'.inque ,  che  febene  ilSoggetto 
della  F  lofofia  Morale  fia  la  Virtù  ,  non 
ogni  virtù  per  tanto  forto  quelle  infegne  è  ar. 
rotata  Non  è  vera  virtù.fe  nòquella.che  hi  il 
vitio  per  Tuo  nemico:nè  vero  vitio.fe  nó  quel. 
Io,  che  ha  la  Turpitudine  per  fua  Comp  igna. 

licitano  dunque  sbandite  dalla  Scienza!* 
Morale  le  Virtù  Naturali:  perche  non  effen» 
do  acquiftate  con  la  propria  Virtù ,  ina  incal- 
mate d.i!Ia  Natura  ;  in  damo  s' iniegnercbbc 
ciò  j  che  calce  con  l'Huomo  feoza  impararlo. 

Ne 
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Nè  fi  poffono  quelle  con  vniuoco,  Si  prò 
prioNomc  chiamar  Virtù:  perche  fi  co 
difetti  Naturali  non  fon  vitiofi  ;  così  le  N. 
tali  perfettioni  non  fon  Virtuofc. 

Ingegnofa  è  l'Ape ,  Prouidala  Formica.* 
Tietofa  la  Cicogna ,  generofo  il  Leone  j  ma 
niuna  di  quelle,  in  loro,  è  Virtù  Morale,  per 
che  non  è  volontari»  .  Reftano  dipoi  cfclufe 
Je  Virtù  Intellettuali  Mecan iche.comc  le  Arti 
illiberali ,  la  Pittura ,  la  Scultura ,  la  Fabnle  ; 
Perche  fe  ben  quelle  dall'  Huomo  volontaria- 
mente fi  acquiftino  elle  nondimeno  (come  fi 
èd«to>iguatdano  la  bontà  dell'Opera  eflcr- 
na ,  e  non  l'interna  bontà  della  Perfona . 

Se  l' Artefice  pecca  contra  l'Arte ,  non  pee- 
ca  perciò  contro  à"  buoni  coftumi:  farà  mal'- 
Artefice  ;  ma  non  mal* huomo  .  Anzi  chi  pec- 
ca volontariamente  contra  l'Arte  ,  non  c  per- 
ciò mal'Attcficc:  ma  chi  volontariamente* 
pecca  contro  à'  buoni  Coftumi ,  c  veramente» 
Vitiofo ,  c  feoftumato . 

E  lecito  rinuerfare  a  bello  ftudio  le  Regole 
della  Pittura  per  dipingere  vn  Moftro  :  maj- 
none  lecito  rinuerfar  le  Regole  della  Ragio- 
ne per  fare  vn'Atto  Inhonelto  . 

Le  Virtù  delle  Arti  fi  annouerano  fra*  Beni 
Vtili,  òDiletteuoli,  perche  (eruono  al  com- 
modo, od  al  diletto  della  Humana  Vita:  ma 
le  Virtù  Morali  fon  Beni  Honefti,  &  ingenui  j 
perche  fono  defidsrabili  perfe  fteiìe.  Onde 
valor  di  quelle  Opere,  fi  adegua  col  denar 
ma  tutto  l'Oro  de!  Mòdo,  come  diceaCrit 
Iao,non  cótrapefa  alla  minima  Virtù  Morale 

Dico  di  più, che  nè  anche  le  Arti  Liberali 
nè  le  alte  Scieaze,  fono  Virtù  comprefe  d»II 

Moj 
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Morale  :  perche ,  quantunque  /iano  ingenue , 
&  honoreuol  1  ;  fan  l' Huomo  più  dotto ,  ma 
non  migliore.  Due  parti  comprende  ciò  che__> 
neIJ'Huomo  lì  chiama  Ragione:  l'Apprenlìua, 
che  conofee  il  Vero  j  &  I'Appemiu2,  che  fc- 
gue  il  Buono.  Le  Scienze  benché  fublimi.pcr- 
féttionano  folaminte  Ja  prima  ;  ro3  le  Virtù 
Morali ,  perfettionano  aJ  vn  tempo  l'vna  con 
Ja  Prudenza ,  &  l'altra  con  le  altre  Virtù.  Vna 
gran  Sapienza  è  il  fapcr'effer  Buono . 

In  oltre  ;  quantunque  le  Virtù  Intellettuali 
{iiao  volontarie  nell*  acqualo  j  non  poflono 
per  tanto  chiamar/i  Efem'ue intrinfcca  con- 
(Jitione  delle  Virtù  Morali  ,•  perche ,  non  è  in 
arbitrio  dell'Huomo  il  far  che  la  Scienza  fia_a 
vera ,  ò  falfa  :  ma  ben  sì ,  il  far  che  l' O  Jt4_» 
fi  moralmente  buona  ,ò  cattiua. 

Aggiu<jni  che  degli  Habiti  delle  Scienze  1*- 
Htiomo  li  può  feruirein  male,  &  in  bene.co- 
me della  Ricchezza ,  della  Robuftezza  .dell'» 
Armi,  de'  Caualli.  Ma  delle  Virtù  Morali,  non 
uò  l'Huomo  vfir  le  non  bene  -perche  I'  Ha- 
ito  non  può  efler  buono,  le  il  line  è  cattiuo. 
Non  è  dunque  affoluto  bene ,  quello  che  può 
fcruirc  ancora  al  male . 

Non  è  vergogna  al  Campagnuolo.nè  al  Bi- 
folco, l'eflere  idioto;  ma  ben  è  vergogna  l'ef- 
fer  vitiofo  :  perche  tutti  gli  Huomini  non  fo- 
no obligati  ad  eller  Dotti  ;  ma  tutti  fono  oM;'- 
gati  ad  cfler  Buoni.  JL'iftelTo  Nume  tutto  Sa- 
pienza, e  tutto  Bontàj  guardando  alfa  Volon- 
tà ,  non  all'Ingegno  ;  difpenfa  il  Premio  della 
fua  Glona,non  a  mifura  delle  Scienze  Specu- 

Con- 
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Co  nchiudojchi  fi  cr  nicchi  dia  Vinosa 
no  ma  incarnente,  lignifica  Vino  Morale  c 
chi  di  ce  Virtù  anroncn  3iìic;nicuic  fionifj 
virtù  Moralciviìcótrariofi  couofcepcr  l'alti 

DA  tutto  ciò  che  fi  è  detto,  puoi  tùracc 
gàicre  l'adequata  Degninone  della  Vi 
tu  Morale  ,  alla  ut  me  delnclìro  Filofof 
in  quella  Forma-? . 

La  Virtù  Morali  ;  è  vn'  Habito  elettivo  ne 
In  Potenza  Afflittiva  .  ti  quel  dtfpo.e  i'Huì 
mo  ail  eptrar  coft  konefìi ,  fecondo  tt  dittarne^ 
dell*  Irtidtnza- . 

Proprietà  dille  Virtù  Morali. 
Cap.  V. 

SfentialifTima  Proprietà  cfefU 
virtù  Moiale  è  l'efler  Honer^ 
volt:  di  del  Vitin,  Uflcrcj 
Btafimruele  .  L'  Honorc  fe> 
condo  i  Filofofi, altro  non  è 
che  vn'  ellerno  contrakgn< 
della  Stima.ìa  quale  intei  101 
mente  face/amo  dell'  al'ru'  Eccellenza ,  &  i 
Dishonore ,  è  vn  contrafegno  del  difprezQ 
noie  Concetto ,  che  jntcriormcn:c  formumt 
dell'altrui  viltà . 

La  Eccellenza  merita  Eftimatione  :  &  la. 
Eftimatione  è  il  Premio  del  Merito  Ma  eflet 
do  la  fcttimatione  inuifibile.l'arebbe  infenfib 
le  a  chi  la  merta.fe  l'Honore  non  folTs  vn  v 
libile  Teftimonio  della  Eftimationc  che  non  1 
vede . 

Dunque  la  Eccellenza  cagiona  Ammi 
rttionr.  l'Ammirationc  cagiona  veneratiti» 

a 
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Ja  Ve"cr3tione  cagiona  vn  Timor  riferente.,  * 
come  di  vn'  Inferiore  verfo  di  vn  Supcriore  > 
Se  tutto  quello  fi  chiame  Eftimattone . 

Dalla  Ejlimatione  poi  nafeono  i  Segni  e  '> 
fìcrni ,  le  Lodi ,  gli  Inchini ,  gì  i  Appi*-]*  »  'e 
palmo  ,  le  Corone  :  3c  quello  e  I  H»nore,  Ma_» 
tra  l' He»»™ ,  &  la  Lede  vi  è  differenza  :  per- 
che I'  Honorc  rifguarda  l' inrimo  della  Perfo- 
na  :  la  Lode  rifguarda  le  Arcioni  citeriori  :  !*• 
Honorc  (lima  T*  EccelJenza'Morale  ;  la  Lode 
pregia  ancora  le  naturali  perfettioni .  Siche_» 
molte  cofe  fon  degne  di  Lode,  ma  non  di 
Honorc  j  come  vdirar:  La  Eccellenza  dunque 
è  nell'Honoraro ,  &  non  nell'  Honorante  :  I'- 
Honoreènell'Honorante  ,  &  non  nell'Hono- 
raro .  Ma  quantunque  l'Honore  fia  vn  bene» 
ellrinfeco  al  Virtuofo;  nondimeno  I  elfer  Ho- 
noreuole  è  vn  bene  intrinfeco  alla  Virtù . 

Tutto  quello  è  veriflimo:  ma  conuienti 
por  mente,chc  l'Eccellenza  è  vn  Nome  Equi  - 
poco  ;  il  qua!  Tuona  in  molte ,  e  d '(ferenti  fi- 
gnificanze:  Onde  a  colui  che  additando  va 
Vecchi  o  Venerabile  ,  dille  ;  ^tiefti  è  vn'  Ec- 
cellente Filofofo  ,  Rifpofe  vn  Beffardo:  Et 
qiieftt  ì  vn'  Eccellente  Cucinicro.  Ciafcuno 
pregia  le  cole  conforme  al  fuo  talento  - 

Quindi  è,  che  fi  come  il  più  degli  Huomi- 
ni  fon  peffimi  eflimatori  :  cosi  efhmando  più 
Eccellente,  non  ciò  che  più  eccede  in  Virtù  ; 
ma  ciò  che  più  gioua.ò  più  diletta:  follemen- 
te honorano  il  difpregieuole ,  &  difpregiano 
I"  honoreuol<_>. 

Ma/i  drittamente  fi  giudica  f/  dice  il  nollro 
Filolofo)  la  fola  Virtù  merita  Honorc ,  perche 

ioloil  Vino  merita  vituperio . 

L'Ho- 
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L' Hnomo  ,  Se  1' Honor*  fi. datino  mano,  & 
par  paflb  procedono .•  &  perche  la  fola  Vitti 
e  il  Bene  Honcfìo,  come  hai  veduto;  la. 
Virtù  fola  è  il  Bene  honorcuole .  Egli  è  vere 
cheficomeilri  ere  èproprio  dell'Huorao 
ma  metaforicamente  fi  trafportaall*  Amcnit 
de'  Prati,  alla  Gratta  de"  Fiori ,  alla  Sereniti 
del  Cielo ,  &  al  Fauore  della  Fortunr  così  \\ 
Honore  c  proprietà  della  fola  Virtù  Morale  | 
ma  figuratamente  fi  attribuire  etiamd'o  alla 
Naturali  virtù  delle  Piate,  &  degli  Animali, 
Claudiano  lodo  il  Porcofpino  come  vnj 
forte  Campione,  armato  di  fe  med  ifimo .  Si« 
monide  fe  vn  Panegirico  alla  Mula  vincitrice 
nella  Carriera  de1  Giochi  Olimpici ,  facendo 
inuidia  al  Virgiliano  Eacomio  della  veJoce_»| 
Camilla.  Temifone  lodò  l'Herba  Piantaginej 
Afclepiadc ,  l'Artcmifia ,  Fania ,  I-Ortica,-  «si 
altri  paflando  oltre  le  mete  della  lode,  a'  CaJ 
ualli,  cV  a'  Canigenerofi,  drizzarono  Statue,) 
Piramidi,  eMaufoIei.  I]  Poetico  IngcnS 
che  con  imaginario  miracolo  anima  le  co^ijw 
inanimi ,  &  difanima  le  animate metaforeg. 
piando  dalla  propria  ali  analogica  Eccellézail 
finge  che  tutto  ciò  che  gioua  fia  Virtù  beneJ 
fattrice ,  e  tutto  ciò  che  nuoce  fia  malitiofa 
Perfidia. 

Ma  quefta  iftefia  Metafora  di'moflra.»  , 
the  il  vero  Honore ,  è  proprio  della  fola  Vir- 
tù Morale,  peroche  fol  tanto  fi  honorand 
futile  Piante,&  quelle  Fiere,  inquanto  fi  fini 
gè  che  le  Qualità  Naturali  fiano  Imagmi  del- 
le Virtù  Morali .  b 

Dico  J'ifteflb  degli  Huomini ,  quanto  *ttt 
Dm  innate,  &  non  acqm'ftate  da  lotoj 
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corr.s  h  Bellezza ,  &  la  Forza .  Poflbno  tpe- 
fle  Doti  Naturali  cflercOgctti  di  Lode,  m« 
non  di  Honore  :  perche  per  efiere  alcuna  co- 
fa  lodcuole,  bafla  la  perferrion  Fifica  in  qua- 
lunque Genere  :  ma  per  cflisre  Honoreuolc , 
egli  è  ncceflaria  la  bota  Morale  della  Perfona. 

Anzi  la  Lode  fondata  nella  Virtù  Naturale, 
&  non  nella  Morale ,-  non  è  lode  vera ,  ne  Io» 
de  propria  dell'  Huomo  Chi  lodò  la  inuipu- 
gnabil  forza  di  Alcide  ;  &  la  beltà  della  rapita 
Elena ,  non  lodò  loro ,  ma  la  Natura  in  loro  « 
non  meo  lodcuole  nel  Toro ,  fcVnelPauone. 
Ben  diffe  il  Poeta  :  Cio°ckt  da  noi  non  ì  fatte , 
apena  fi  puì  dir  nofiro  .  Ma  le  di  quefte  Doti , 
colui  che  naturalmente  le  p<  (Ticdc ,  virtuofa- 
menre  lì  fcrue  :  al  lora  non  foto  merita  vera.» 
Lode  i  Ma  vero  Honore  :  perche  fé  ben  la_» 
Qualità  fia  innata  ,  &  naturale,  1'  Vfo  però  è 
volontario ,  &  morale.»  • 

LE  Arti  bitcamche ,  come  la  Fabrile ,  Ia_» 
Pittura  ,  la  Sculi  ura ,  fon  degne  di  mag- 
«i«  r  Lode  che  le  Virtù  Naturali ,  perche  fono 
vn  piccolo  rampollo  delle  Virtù  intellettuali* 
&  acquili.» .  Et  fra  loro  tanto  fon  più  lode- 
uoli  »  quanto  più  perfette  fon  le  loro  Opere  : 
&  le  Opre  tanto  più  fono  perfette ,  quanto 
più  partecipano  delle  Arti  Liberali . 

Tal  è  la  Pittura ,  la  qua!  co'  principi;  della 
pcrfpettiua,  Fà  parer  vicino  il  lontano,  &  ve- 
ro il  falfo .  Et  l'Horologio  a  ruote ,  doue  fe- 
cretamente  vna  Matematica  Intelligenza  ag» 
gira  le  Cclefii  Sfere  dentro  vn  gufcio  di  Cri- 
Itallo .  E  le  manifatture  di  Archita,  il  qua!  fa- 
cea  camin.tr  per  terra  le  Statue ,  Si  volar  per 
alia  Vcelli  di  legno , 
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Ma  benché  Quelle  Arti  Jian  degne  di  rrB 
uìgl'a  i  e  di  lode ,  non  fono  però  degne  dfl 
ro  Honore/  perche  la  loro  Eccellenza  ,  fM 
fìcamentc  buooele  Opere  cltcrne,  ma  qJ 
fa  moralmente  buoni  gli  Artefici 

Quinci  le  Fatture  loro  nr»n  fi  apprezzi» 
Con  Honore  ,  ma  con  denari  :  perche  fij 
Vtili,  ma  non  H  moreuoli  :  fanno  eltimaj 
f arrura  ,  non  la  perfona . 

None  vero  Bene  Honorcuolc,  fe  non  q» 
lo  ,  eh;  circonfcritta  qualunque  Vtihtà,  e| 
Ietto;  per  la  Tua  propria  bontà  (blamente  , 
pregia  La  vera  virtù  non  c  Mercenaria .  1 

laEccellenza  di  Anllidc  nella  Pitturai 
può  mifurar  dal  Prezzo  delle  fuc  Opere;j( 
che  vna  fola  fu  compra  dal  Re  Attalo  per 
to  Talenti  di  argenro.-&  non  la  comprò  rr< 
po  cara    Potcua  Arilt'de  con  qudi' argen 
comprare  vna  S:atua  d'oro  :  ma  fé  il  Rè  c 
vna  statua  di  oro  haucilV  honorato  Anitre 
Si  potea  dubitare  chi  hauefle  maggior  fenn 
ò  il  Rè,  ò  la  Statua .  Et  con  che  poAria  hoc 
rar  la  Fortezza  di  vn  Timoleone  libera 
della  Patria  ì  Ma  Te  pure  in  honor  di  Arififl 
come  di  Timoleone  haueile  dirizzato  voi 
Statua  d'Oro ,  l'Oro  di  quella,  al  pari  di  qfl 
ila  ,  farebbe  (tato  Orpello  :  la  forma  auufl 
rebbe  la  materia.» 

Vi  è  differenza  da  Honore. ad  Honore,  c<J 
ine  da  Eccellenza  ad  Eccellenza. Con  la  Ghfl 
landa  di  Alloro  fi  hunorano  i  Poeti,  e  i  Trio* 
fanti  :  ma  I'  Alloro  de'  Poeti  a  paragoni! 
quello  de' Trionfanti  è  vna  Frafca  :  perch» 
quello  incorona  la  viuacità  dell'  Ingegno,* 
quello  la  Fortezza  dell'Alluno . 

?cr 
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PEr  la  ftefla  ragione  dobbiam  dire.che  qua. 
tunque  I"  Intelletto  fia  potenza  più  No- 
bile, che  l'Appetito;  nondimeno  le  Vimì,che 
ftgolamo  l'Afftiiio  co"  buoni  coflnrnij  fon  pili 
Honoreuoli  di  quelle,  che  illuminano  l'ini  ti- 
fa t*  con  le  alte  ConterapJatìoni . 

Raccoglia  vna  Mente  quanta  Dottrina  fe- 
minarono  Piatone  negli  ameni  Horti  di  Aca- 
demo  ,  &  Atiftotelc  ne*  poluerofi  Portici  del 
Liceo  :  h ab/tino  in  quel  Capo  tutte  le  Mufe, 
come  nell'Acate  di  Pirro;  qual  gloria  è  il  fa- 
pere  tutte  le  cofe  erterne  ,  &  l'eterne  ;  &  non 
conofeere  fc  medefimo?  qual'honore  l'efler 
pieno  di  Scienze,  &  vuoto  di  Virtù?  qual 
cofa  è  vi)  Dotto  Vitiofo ,  fé  non  vn  Giumen- 
to carco  di  Lettere»  ? 

Sono  adunque  fommameate  Lodeuoli  le» 
Sciente  Contemf latrici;  ma  non  fono  vera- 
mente Honorcuoli ,  fé  non  in  quanto  feruono 
alle  Virtù  Morali ,  ò  con  lor  fi  congiongono . 

Sono  Erettamente  cófedcratc  l'Appetitiua, 
e  l'Intellettiua ,  come  tantofìo  vdirai.  Non  fi 
può  perle  tramente  rifehiatar  l'Intelletto,  mé- 
tte l'Anima  è  ingombrata  dalle  Paflioni;  nò 
fgombrar  fi  pofiono  le  nubi  delle  Paflioni ,  fa 
chiari  non  rifplendono  i  raggi  dell'Intelletto. 

Quindi  è,  che  fe  bene  tra  le  Virtù  Intellet- 
tuali, la  Prudenza  è  men  Nobile  delle  Scienze 
Contemplatrici,  per  ragion  del  Soggetto,-  fe- 
dendo la  Sapiéza  nell'Intelletto  Speculati  uo, 
&  Vniuerfale;  e  /a  Prudenza  nel  Pratico,  e 
Patticolare:nódimeno  'a  Prudenza  è  più  Ho- 
noreuole,perche  có  la  Mi  fura  della  Retta  Ra- 
gione ,  regolando  la  Volontà1 ,  &  le  Paflioni  : 
«Jla  fola  è  Virtù  Morale  tra  le  Intellettuali, 
B  & 
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Bc  Intellettuale  tra  le  Morali  :  come  a 
hjogo  vdirai.  La  Prudenza  dunque  c  Re 
delle  Scienze,  &  Scienza  de'  Regi  :  muni , 
Falci ,  lucente  d'Olito ,  adorata  di  Pope 
non  che  honorata  :  perche,  mentre  le  Scien] 
Speculatile,  otiofamente  ledenti,  contea 
plano  il  Cielo  j  quella  con  ottime  Leggi  flj 
Dilifce  gì'  Imperi ,  e  regge  il  Mondo .  Ontj 
«gojamo  i  Sapienti  con  lacero  Farfctto  mei 
dicarc  alla  porta  de'  Prudenti . 

Perlpicaciflimo  Filofofo  Speculatalo  A 
granFalereo:  honorato  con  tante  Statucj 
quanti  fono  i  giorni  dell'anno;  ma  non  otta 
ne  quelle  Honoranze  come  F.lofofo  ,  ma  r™ 
me  Prudente  i  hauendo  per  diecc  anni  fo( 
nuta  col  fauio  fuo  Capo  la  cadente  Repul 
ca  Ateniefe .  Dottiamo  fù  Solone  ;  Ma  si 
gli  giunfe  à'  Sommi  Honori ,  non  gtunfei 
me  Dotto,  ma  come  Prudente:  perche  hauj 
do  copiate  da'  fuoi  propri  Collumi  I  "  Lea 
Ciuili,  cancellò  le  incimli,  e  Tiranniche  Lc| 
gì  del  ficr  Dragone .  Aeg'ungt  che  tutte  I«F 
Scienze  ,  benché  ingenue,  &  libere  fot 
fra  loro  con  fecreti  nod»  catenate;ma  il  pria 
Anello  della  Catena,  è  nelle  mani  della  Vii 
Inorale.  Tutte  le  Scienze  Pratiche  condud 
no  alle  Contemplatiue  i  cV  tutte  le  Contee 
platiue  Naturali,  naturalmente  conduconc* 
cmolcimento  dell'Autore  della  Natuia ,  i 
adorarlo:  &  quella  gran  Virtù  Morale.é  lj; 
timo  Fine  delle  Virtù  Intellcituali,  le  quali} 
quello  Fine  ricetiono  il  loro  Honore  .  3L 

COnchi  udì  adunque ,  che  li  conie  a!  Vitfl 
h  lofideue  il  vero  Biifimoj  cosi  il  rert 
tìyuou,  &  la  Somma  Lode  fide ucallj  foUj 

Vi» 
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Yirrù  Mora!c,Iuugine  della  Diuina:&  perciò 
fola  da  Dio  pregiata,*  premiata  Sauia.ncnte 
adunque  le  ordinate  Rcpubliche  inftituirono 
grandi  Honori ,  &  publiche  Laudaiionia  gli 
Huomtni  Forti,&Virruofi:&  a  fuon  di  trombe 
preconizzauano  nelle  piazze  legenerofe  At- 
tioni  de'  Cittadini  Quegli  Hi.nori  erano  I  ri- 
tati  alla  Viriù,*  Vituperi  del  Vino  II  fiato  di 
quelle  Trombe  rifuegliaua  1"  EmulaiiuOc_>  , 
esfìatanal' Inuidia_».  « 

Egli  è  vero,  che  Ia*Virtù  non  (ìpafee  di 
LodT,nè  fi  gonfia  di  H  .non.  Ella  nerica  tut- 
to ,  e  nienre  cerca  :  &  perche  cercare  ciò  che 
trouaco  ella  fpregia.'La  Lode  è  l'Ombra  del- 
la Virù ,  &  a  gui  <a  dell'Ombra ,  fugge  chi  la 
fegue ,  &  fejjue  chi  la  fuggo . 

Dunque,  fìcomc  la  proprietà  dill'Huomo, 
non  è  il  Ridere  attualmente,  ma  tVfler  Rifibì- 
le  :  cosi  la  Propri -ti  della  Virtù i  none  I  cf- 
fcr  lodata,  ma  l'efler  Lodeuole:  non  è  l'eiTer*- 
h  morata ,  nu  l'elTer'  H  >noreuole .  Il  mento 
è  del  Viruiofo,  l'effetto  e  della  Fortuna ,  cie- 
ca diiìributnce  ,  che  ben  fouentc  Qut l  che» 
merita  l'vno  ,  alt" altro  porge. 

L'Honore  è  Bene  efterno ,  de  e  (pollo  alN 
Inuidia:  l'Honoreuole  è  Bene  interno,  &  fuor 
dell'Inuidia  :  e  (Tendo  la  ftelTa  Virtù  ,  la  qual 
niuno  ti  può  donare,  &  munti  può  toglie* 
ro  . 

Quel  gran  Falereo,  honorato  da  gli  A  tenie-  . 
fi  con  vn  Popolo  di  Statue  :  hauendo  intrfò 
che  tutte  quelle  Statue  dal  Popolo  ingrato  ,  e 
furibondo,  erano  (tate  abbattute:  forridendo 
•ifpofe  :  Han  potuto  coloro  abbattere  le  une 
imagiaij  ma  non  Ja  mia  Virtù, 
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MA  oltre  al  merito  della  Lode ,  e  d 
Honore»  di  tre  altre  nobiliflìme 
priotà  è  dotata  la  Virtù  Morale:  cioè,  di 
der  facili,  giocondi ,  &  vniformi  gli  Atti 
luofi.  Ma  quefte  dipendono  da  ci  o  che  feg 
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DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Dille  Naturali  Potenze  doue  nafconogli  H*b 
ti  Morali .    Cap.  I. 

Icomc  la  Scienza  Fifica  è  fa 
natrice  de' Corpi;  cosila! 
Scienza  Morale  è  fanatru 
degli  Animi.  Onde  Platon* 
andando  a  riformare  i  ed 
fiumi  peruerfì  del  Rè  DH 
nigi  ,  difle  con  verità  ;  lo  « 
io  a  rifanar  la  Cicilia  ,  che  hà  mal  di  CafiM 
Perche  dunque  ogni  Arre  confiderà  il  prò 
prioSoggetto  :  perciò  la  Fifica  confiderà  laj 
conftitimone  de'  Corpi ,  facendone  diligenti 
Anatomia  :  £VIa  Morale  ,  lenza  vna  particoJ 
lare  Anatomia  degli  Animi,  non  puòconoJ 
fccre  le  proprie  Attioni , 

Tre  fono  le  Parti  dell'  Anima  Humana.  D 
Prima  totalmente  irragioneuole:  la  Seconda 
in  parte  Ragioncuo  e  ,  in  parte  nò:  la  Ter» 
za  totalmente  Ragioneuolo  • 

La  Prima  è  la  Vegetatila  commune  allej 
Pjanu  :  la  Mezzana  c  USenfo ,  in  parte  con 
mune  agli  Animali  ,  &  in  parte  nò  :  la  Tom 
i  li  Mente,  ò  fa  la  Ragione,  totalmente  pro- 
pri» 1 
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pria  dellHuomo .  Tralafciaia  dunque  la  1  ri- 
ma come  inutile  alla  Scienza  Morale,  petcke 
non  vbbidifcealla  Ragione  :  anzi  .come  già 
vdtfti,  per  la  metà  del  tempo  la  difcntacol 
fonno ,  &  opera  fcnza  effer  femira  • 

LaPartcSeniit.ua,  &h  Rationale  hanno 
ciafcuna  due  Facultà ,  I'  vna  di  Arrendere  , 
l'altra  di  Appetire:  perche  ogni  Anima  ne_s 
appetifce illuo  Bene ;  ina  muno appetì. cc_* 
quello,  che  non  apprende."    •  ,. 

Quattro  adunque  fono  le  Facilita  Naturali, 
che  partorifeono  gli  Atti  Morali  :  due  Senfiti- 
ue  ,  &  Corporea  &  due  Spiritual i,&  Kagio- 
KUÓH.I'jlpprenfiu*  Cor f  ore»,  la  quale  anco- 
ra  chiamiamo  Imaginatiua.ò  Fantafia  ;  t  vna 
Facultà  della  Inferiore,&  Senfitiua  parte  del- 
l'Anima, che  per  via  del  Senio  communc  rac  ■ 
coglie,  &  conófce  tutte  le  Im3gini  deg  h  Og- 
oetti  piaceuoli,ò  difpiaceuoli ,  che  dall'Oc- 
chio, dall'Orecchio,&  da  gli  altri  Senfi  efter- 
ni.cfploratori  fagaci,&  fedeli, le  fon  trafmef- 
ie:pingeudone  in  fc  fteffa  con  più  viui,&  per- 
manenti colori,  que'  fallaci  fantasmi,  che  an- 
cor nel  fonno  fan  trauedere  chi  non  li  vede . 

VAffttitiua  Corfore* ,  ò  Ila  Senfitiuo  Ap- 
petito ,  è  fimilmcntc  vna  Facultà  dell'  ifteffa 
inferior  Parte  dell' Anima ,  la  qual  bramai 
piaci  noli,  e  fugge  i  difpiaceuoli  Oggettivar*, 
prefentatile  dalla  confederata  Imaginatiua. 
Quello  è  vn  Moftro  biforme ,  tutto  giclo ,  e 
tutto  fuoco:  perche  da  due  contrari  moui- 
menti  viene  agitato ,  Ira ,  e  Cnpidigia  :  da_s 
quella ,  per  fuggire  il  Difficile  j  da  quella  per 
feguire  ìlDiletteuole:  i  quali  mouiroenti, 
chiamiamo  Affetti,  e  Paffioni , 
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L  Atfrevjiua  Ragiomuilt ,  è  ]•  Intelletto* 
PotenzaSpi.'iriule,  &  lublime  t  che  di  quer 
Imagini  materiali  dilla  Imagmatiua  rap~ 
feruaic,  fcV  perciò  caduche,  forma  in  Te  nuou 
Imag-ni  fpirjruali,  ed' eterne  i  riponendole^ 
nell'  Archiuio  della  Memoria  per  adoperarlo 
ne'  fuoi  difeorfi  Finalmente  I'Appenn'ua  R» 
tionale  ,c  la  Volontà  j  Reina  dello  Potenze! 
la  qual  loia  eflendo  libbra  ,  liberamente  vuoi 
le  ,  ò  rifiuta  gli  Oggetti ,  che  dall'  Intelletti 
Con  quelle  intelligibili  Imagmi  le  fon  polli 
daumti:  &  indi  commanda  a  i  Semi,  Miniftri, 
&  Satelliti  fuoi ,  di  regnali ,  ò  fugarli .  ] 

DI  qui  puoi  tu  conol'ecre,  chela  Itmginaij 
tiua  è  quafi  vn'Intellctto  materiale  «| 
l'Intelletto  è  quafi  vna  Imaginatiua  fpirituali 
L'appetito  Scnfitinj,  è  vna  volootà  rnatcri 
le  :  &  la  volontà  è  vn"  Appetirò  fpirirualt* 

Senza  Ja  Fanrafia ,  l' Intelletto  farebbe  eie. 
Co»  perche  nulla  entra  n  1  Tempio  dell'Intel-' 
letto,  che  non  paflì  per  le  porte  de'  Senfij  mi 
fenza  l'Intelletto,  la  Famafia  farebbe  pazza  s 
perche  confonderebbe  il  vero  col  Fantaftico.i 
Siche ,  con  reciproco  beneficio ,  la  Famafia 
guida  l' Intelletto ,  &  l' Intelletto  cortese  gli 
errori  della  fua  Guidatrice_». 

L'Appetito  Senfitiuo  ,  e  l'Appetito  Raticd 
naie ,  benché  fiano  ambo  Colleglli ,  &:  colle-, 
gati:  nondimeno ,  perche  l'vno  è  tetreno,  Iv 
altro  Celelle;  quello  mortale,  quello  eterno  j; 
hor troppo  Codiano  ,  hor  troppo  fi  amano: 
fempre  viuono  inficine ,  &  femprc  quiiìiona- 
no:  l'vn  cerca  di  trarre  I'  altro  a  fe:  n.a  cgiie 
più  facile  che  l'Inferiore  tragga  il  Superiore  J 
perche  gli  Oggetti  Seufibili,  più  muouono 
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thegl'intell-gibilt:  &r  è  più  facile  i!  precipi- 
tar, che  il  falire.  L'Appetito  Senfitiuo,  fr_j 
non  parteciparle  V  influtnia  tfclla  Ragione  , 
farebbe  localmente  Irragioneuole  ;  e  corre- 
rebbe occcffariamcnte  a  qualunque  Oggetto 
diletteuole  propoltogli  di  Ila  Fanmfia  ,  come 
oh  ftolidi  Animali .  Onde  gl'imperi  dell'Ira  , 
fc;  della  Cupidigia  ,  quando  preutng  no  !a_» 
Rjnionc ,  non  fon  vitiofi  nè  viriuofi  >  ma  na- 
turali ,  &  animaleschi  , 

Egli  è  dunque  l'Appetito  Senfitiuo  vna  Po. 
tenza ,  parte  Irragioneuole ,  &  ncceflana_>: 
parte  Ragioneuole ,  &  libera .  Egli  è  Suddito 
della  vo  onrà  ;  ma  Suddito  Politico ,  &  non 
difpoc/co  :  ValTallo  Ciuile ,  &  non  Schiauo  a 
catena  ;  onde  fouente  ribel  a  alla  Reina  ,  di- 
fpregia  le  fue  Leggi,  &  le  vfurpa  l'impe: 
ro  . 

Nè  men  contumace  tal'hora  all'Intelletto  G 
moitra  la  Volontà  ,  per  compiacere  alla  Vo- 
lontà lufinghiera  .  L' Oggetto  dell'  Intelletti 
è  il  vero  :  e  l'Oggetto  della  Volontà  è  il  Buo- 
no •  Ma  1*  Intelletto  prende  fouente  1"  Appa- 
renza per  la  Verità)  come  i  Cani  latrauauo  al 
Can  dipinto  da  Praflìtele  :  Et  fouente  la  Vo- 
lontà fegue  il  B-'ne  apparente  per  il  vero.co- 
me  il  Cane  lardò  la  Carne  per  1*  Ombra .  Et 
fouente  ancora  ben  configliata  dall'  Intellet- 
to ,cono.fcc  il  Bene,  &  volontariamente  fi 
appiglia  al  Male. 

Confiderà  hora  tù  quanto  fìa  difficile  ali*— 
Huomo  il  non  far  male  ;  efifendo  tanto  facile 
il  prendere  abbagliamento  tra '1  Male,  &  il 
Seno . 
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Se  quijle  Naturali  Potenze  Rane  più  perfetti 
in  vn'  Hnomo,  che  in  vn'altr»  , 
Cip.  II. 

'  Ifperienza  ci  fà  vedere  alcun 
Huomini  così  (lorditi  ;  ch.ej 
paion  Corpi  fcnz'Anima  :  Se 
altri  cesi  fpiritofi,  che  paio- 
no Anime  fenza  Corpo . 

Queftadiucrfitàfè  crederi 
a  molliche  diuerfe  di  perfep 
tione  lìano  fri  loro  le  Anime  Humane . 

Naturalmente  lugegnofo  fù  Platone  :  natuJ 
ralmente  Fatuo  fù  Margite .  Dunque  Ce  l'Ani.] 
ma  di  Platone  fofle  entrata  nel  Corpo  di 
Margite  :  &  l'Anima  di  Margite  nel  Corpo  di 
Platone  :  Margite  farebbe  riu  Coito  grande- 
mente Ingegnoso,  &  Phror.c  ;'a:cbbc  riuCci- 
ao  vn  gran  Fatuo  Così  Filo  Colarono  grandif- 
fimi  Huomini  delle  Pagane,  &  tlelle  ChriftitJ 
ne  Academiei  ma  il  noltro  FiloCotb,chc  tutto  ' 
Zeppe  ;  ci'nCcgna,  che  Ja  maggior  perfettione 
delle  Anime  procede  dalla  maggior  perfet- 
tione  de"  Corpi.Non  di  ogni  legno  fi  fcolpiua 
la  Statua  di  Mercurio?  nè  di  ogni  Corpo  lì 
formano  gli  Huomini  fpiritofi ,  e  valenti . 

Il  Corpo  è  l'Organo  del'e  OperationidcII* 
Anima  ;  e  tali  fono  le  operarioni  naturali  del» 
l'Anima ,  qual'  è  1"  Organo  :  parlali  delle  Na- 
turali ,  non  delle  L'bercj . 

Chiaro  argomento  ne  rendono  le  Operai 
«ioni  accidentali.  Se  il  Corpo  è  fano,  le  Ope- 
rationi dell'Anima  fon  più  vigorofe:  Ce  infer- 
mo j  più  fiacche  :  fe  biliofo ,  più  pronte  :  fe 
flemmatico,  piùtards;  fc  bambino,  fono 
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impedite  in  guife,  come  fe  l'Anima  Ragione- 
rie non  habitaffe  in  quelle  membra  . 

Non  s'incolpi  dunque  il  Creator  delle  Ani- 
me, che  non  le  habb.a  fatte  tutte  vgualmente 
perfette,  ma  la  Natura  che  non  può  tar  tutti  i 
Corpi  vgualmenie  perfetuX'herediraria  qua- 
liti  de'  G:n  tori ,  il  mouiinento  degli  Altri , 
1-apricità  de'  luogh',la  formation  delle  mem- 
bra- va'iano  il  temperamento  de' Corpi:  u 
vario  temperamento  ,  rende  vn'  occhio  ptu 
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tro  •  &  vna  Volontà  naturalmente  meglio  in- 
clinata dell  altra  :  &  perciò  t  Anima  par  ptu 
perfetta  ,  peroche  il  Corpo  è  più  perfetto . 

Il  vero  è  ,  che  fi  come  la  Natura  prouida  , 
riguarda  al  bene  dell' Vniuerfo  :  così  giudi- 
cando ella  neceflaria  al  Commettio  Humano 
varie  Arti ,  &  wrij  Ordini  di  Perfonc  ;  anco- 
ra Giudicò  neceflaria  la  diuerntà  delle  Perfec- 
tioni  Naturali  degli  Huomini  ;  perche  gli  più 
imperfetti  fon  nati  per  feruire  à'più  perfetti  : 
&  chi  non  è  capace  delle  Arti  ingenue ,  e  de- 
iìinato  alle  mechaniclic_>  • 

DI  qui  moderai  quella  nodofa  difficolta; 
le  fia  in  potere  di  ciaicun'Huomo  il  giù- 
gere  al  fommo  delle  Virtù  Morali.  Non  par- 
la delle  Sopranaturali ,  &  Infufe  il  noltro  Fi- 
Iwfofo ,  perche  non  era  Teologo  ,  &  per  lua 
difgratia ,  non  conobbe  la  gratia  . 

D.  feorreano  dùque  gli  Stoici  in  quefta  for- 
ma. Se  la  libera  Volontà  è  quella  che  fà  l'At- 
ta Vitiofo,  òVirtuofo:  dunque  l'cflereVir- 
luofoj  ò  Vitiofo  è  iu  arbitrio  della  Volonti , 
g   f  Y92 
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Voglia  dunque!'  Huomo  eflcrc  più  Vitiofoi 
il  fari:voglia  effcre  più  Virtuofo.il  lari  quan- 
to vuole  ;  perche  il  Volere  altro  contrario 
non  hà ,  eh:  il  non  volere . 

Ma  odi  come  il  noftro  Filofofo ,  con  quel 
che  fi  è  detto ,  (blue  ogni  dubitatione . 

L'Huomo  è  comporto  di  Materiale ,  &  di 
Spirituale  :  di  Senio,  e  Ragione  .Egli  è  vero  , 
che  la  l'arte  Ragioneuolc ,  può  volar  col  de 
fiderio  a  sì  alto  Segnojma  la  Senfitiua  la  qu 
C  più  poffente  in  vn  ,  che  in  vn'  altro ,  fi  Co 
trapelo  al  volo  della  Volontà  più  in  vn_» 
che  in  vn'altro .  Ognuna  puòcfler  Forto  , 
&  Prudente  ;  ma  egli  è  ben  difficile,  che  eoa 
le  forze  naturali  tutti  poffono  efiere  così  Fon 
ti  come  Achille ,  &  così  Prudenti  come  Vlif- 
fe;  eccedendo  in  alcuni  la  Paffione  del  I  nuo- 
re,  ò  mancando  la  pervicacia  dell'  Intellet- 
to .  Onde  la  Volontà ,  non  potendo  effer'  ef-, 
ficace  à  sì  alto  volo  j  farà  Velleiri . 

Vero  è  per  tanto  ,  che  nella  Carriera  dell» 
Virtù ,  dee  ciafeun  procurare,  fe  non  può  ri- 
portar  la  prima  Palma ,  riportar  la  feconda: 
&  doue  giugner  non  può  con  le  forze ,  fui- 
gnerui  col  Defiderio.  Peroche  fol  nell'acqtii- 
tìo  della  Virtù  è  lecito  di  defiderare  ciò  che 
non  puoi  confeguirejperch'ella  è  infinitamen- 
te defiderabile.  Felici  dunque  coloro,  che  iu- 
feono  dotati  di  Naturali  Potenze,fommamen- 
te  difpofte  alle  grandi  Virtù  Morali  ;  ma  ijua-' 
lunquc  fia  il  Suolo ,  conuienfi  di  renderlo  più 
fecondo  che  fi  può ,  con  la  coltura . 

Colui  che  giocai*  dadi,  defìdera  il  punto 
più  fauoreuolc  -,  ma  qualunque  gli  vengu, 
procura  egra  efl'g  dj  ai  pilotare  il  fuo  gioco . 
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Niun"  Huomo  è  lino  più  colluinato  di  So* 
cra:e ,  che  hauendo  recaca  nelle  Scuole  la  Fi- 
loforu  Morale  ,  tutta  la  efpreffe  ne'  Cuoi  Co- 
ftumi .  Se  fi  folle  perduto  il  filo  Libro  ,  fi  po- 
lca leggere  nella  aia  Vita.  Vn  grande  Aflrolo- 
go,  che  noi  couofdua,  fedendo  i  tratti  del 
luo  volto ,  &  la  Figura  naturale  ,  iiihorridi ,  e 
dilTc  •  Ce.tiu  ì  di  'eerto  il  più  malunggio  tttl* 
beigi  v tu*.  Apcna  contennero  le  mani  gli  Cuoi 
Diicepoli  che  non  pagailcrb  co'ferti  quclca- 
lonniofo  Prognoflico;  ma  Socrate  li  raccnne, 
dicendo  :  Egli  hi  ragione  :  tal  fu  il  mio  natu- 
rale ,  ma  con  la       /.•'.'*  /'  hù  fuftrato . 

Ve'  Primi  Semi  che  producono  gli  Habili 
Morali.    Cap.  Ili 

Vattro  cofe  concorrono  ne* 
Vegetabili,  il  Suolo ,  il  Se- 
me, la  Pianta,  e  il  Frutto: 
&aicretante  cócorrono  nel- 
le Virtù  Morali  .le  Naturali 
Potenze  ;  ecco  il  Suolo  1  gli 
primi  Atti  ;  ceco  i  Semi  del- 
l'Halv'to  :  l'Habito  prodotto  da  gli  Atti  ,■  ce- 
co la  Pianta,  &  gli  Atti  riprodotti  dall'Ila» 
bito  ;  ecco  i  Frutti  della  Virtù . 

Già  fi  è  parlato  delle  Potenze  Naturali: 
hor  parleremo  di  que'  Pt imi  Atti ,  che  fono  i 
Semi  dell;  Habito  Virtuofo  . 

GRan  contendenza  fù  tra'Filofofi,  fé  le 
Virtù  ,  e'  Viti/  prourngano  tanto  im- 
mediatamente dalle  Potenze  Naturali  dell'- 
Anima  ;  che  con  verità  fi  pollano  chiamare 
innati  ;  attribuendone  le  Iodi ,  <>  il  biadino 
alla  Naiutf  iiuuiaaa ,  &  non  all'Huomo  . 

B  6  Da(|': 
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DjII  vna  parte  j  fi  come  1*  Huomo ,  pri' 
vaie  come  Animale,  che  come^Huomo;  vfa: 
do  prima  il  Senfo ,  che  la  Rag-one  ;  non  p 
marauiglu  ch'egli  naturalmente  più  inclini 
Vitio,cne  alla  Virrù,baitàdo  nafccre.per  maly 
oprare.  Dall'altra  parre,eflendo  le  Leggi  Na- 
turali drittamente  conformi  alla  Ragione  : 
forza  c  ,  che  I'  Huomo  Ragioneuolc  naturai.! 
méte  più  inclini  alla  Virtù  che  al  fuo  contrai 
rio: ballando  nalcer' Huomo,  perbcn'oprare« 
Si  aggiunge  da  quella  parte  ,  che  alcuni  eta 
fertualmente  fortifcono  vna  Natura  tanto  re- 
bclle  al  proprio  bene,  che  maegiot'antipathia 
prouano  contro  la  Virtù,che  la  Vite  contro.Ia 
Eradica.  Si  aggiunge  da  quella ,  che  altri  da!» 
la  Natura  benigna  fon  tanto  fluoriti ,  che  mi. 
nor  doglia  Pentirebbero  a  foftrir  mille  morti,, 
chea  commettere  vn'atto  indegno  . 

HOra  per  venirne  a  capo,  negar  nó  fi  può, 
che  de'  primi  femi  delle  Virtù  >  altri 
non  fiano  innati  nel  proprio  Suolo  ;  altri  ac- 
quatati di  fuora_». 

Trouanfi  caluolta  in  alcuni  le  facu'td  NatiN 
rali  sì  ben  di  (polle ,  che  fenza  forcfhero  am- 
maeftramento,  nè  forza  veruna;  per  Te  mede- 
lime  producano  gli  Atti  Morali. 

Qucfta  fpontanea  feconditi  fi  vede  ancorai 
negli  Habiti  ImclJettitii  :  peroche  molti  leni' 
aiuto  dell'Arte  inuentarono  Arti  nocelle  . 

Cadmo  iliiterato  inuentò  )e  Lertere,nuorj 
tormento  degl'Ingegni  ;  peroche  molti  pian- 
sero per  impararle,  &  altri  pia  fero  per  hauer- 
le  imparate .  Anaffimandro  inuentò  l'Horolo» 
gio Solare:  marauigiiaudofì  il  Sole  Itclfo 
wedcifi prefo  uà  ytw  Rete  di  pgciw  righ^ 
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Dipelo  /nucntò  la  Statuaria,  che  con  vn  ferra 
acuto  ,  come  Pallade  con  Io  scudo  ,  cangiò 
oli  Huomim  in  Saffi  • 

L'iftefla  feconditi  fi  vide  nelle  faciliti  Ap- 
netitiue  circa  i  Coftumi ,  come  nelle  Inretlet- 
liue  circa  le  Scienze  :  peroche  alcuni  Animi  » 
fortunati  Di/cepoli  di  fcdetTi ,  migliarono 
(e  rncdcftrni  a  grandi  Atri  Morali . 

Camilla  Fanciullina ,  di  ferino  latte  nutrita 
nelle  Selue,di  proprio  iftinto  prefe  amore  al- 
la Pudicitia  &conferuolla  nefpugnabilc_» 
nella  Reggia  de"  Volfchi ,  fenza  Prole  ,  nm 
fenza  gloria.  Achille  educato  fri  le  molli  Dó- 
zelle ,  accioch'  effeminato  nelle  delicic  noiu 
conofcefl'e  la  Guerra;  rifiutò  gliOlhi,  ei 
monili ,  6V  eleffe  l'Armi  che  non  hauea  vedu- 
re  mai ,  per  far'opert  forti . 

Ciro  gitratoalle  Fiere  affinchè  non  regnaf- 
(ac  dalle  Fiere  pafeiuto  :  cominciò  il  Regn© 
fri'  Pallorelli  :  tanto  imperiofo  fopra  vno 
fcannn  d  faggio;  come  dopoi  sù  l'aureo  Tro- 
no di  Perfia.bt  Marco  Catone  ancora  Infante, 
giàparlauada  Confole;  inrempeftiuamente 
maturo  .•  onde  fi  diflc;  che  di  fette  anni  non 
er3  fanc  tulio;  &  di  fettanta  ncn  era  vecchio . 

La  Natura  non  dona  le  Virtù;  ma  iuuece 
delle  Virtù  dona  à' Bambini  certi  adombra- 
menti informi ,  che  alcuna  volta  dafelteflt 
prendono  forma .  Acolloro  le  Virtù  furono 
abbozzate  nelle  compleffioni,  ma  formate^ 
dopoi  con  la  propria  induftria  . 

TVtti  quelli  furono  Semi  innati  nelle  Na- 
turali Potenze,  che  germogliarono  gli 
Habiti  Morali:  AltriSemi  fontrafportati  di 
fu9M  ;  ò  cqu  U  Irauatigne,  ò  con  la  Forza . 

"  La 
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Laverà  it  ig  ons  di'  Spargere  quelli  S-;nii 
la  Fanciullczza.perch'ella  è  più  procliue  all' 
Imitationc ,  e  perciò  più  docile .  Nella  rad.' 
delle  Vici  nouelle  poftoalcun  foaueodore, 
odorofe  ell'Autonno  rende  le  Vue  mature  ;  Se 
le  Imagini  delle  Virtù  inferite  ne*  teneri  anni 
con  lalmitatione  fan  generofe  le  Attioni 
nell'età  ferma .  Alli  Cangnolinijlatranti  infe*' 
gnano  i  Cacciatori  a  lattar  contro  alla  peli 
del  Ceruo  ,  ò  del  Cinghiale  ad  fuo  Canile 
accioche  fatti  audaci  non  temano  quelle  FieJ 
re  alla  fioretta  :  la  Imitation  della  finta  pugua» 
toglie  il  timor  della  vera . 

Gli  Ateniefi  efercit.iuano  i  !or  Fanciulli  al* 
la  Lotta ,  alla  Mufìca ,  &  alle  Scienze  ,■  i.:u_» 
non  a  ved:r'efernpUde'buoncoiìumi,  &  per» 
ciò  riufeiuano ottimi  Atleti ,  e  Danzatori,  e 
Soffili  i  ma  tanto  Viciofi ,  che  l'Attico  Nome 
infamò  tutta  la  GrecÌ3.Niuao  è  miglior  Mae»ì 
Uro  delle  Virtù,che  i  propri  Genitori:  perche 
ninno  Efemplarc  naturalmente  è  più  facile* 
ad  imitare  .  Asaficle  quel  Virtuolo  Rè ,  noa 
volle  Fanciullo  niun  Precettore,  dicendo:  Da- 
toliti debbo  imparare  da  cui  fon  nato .  Prima_» 
di  hauer  fludiato,  feppe  che  munn  gli  porca 
dare  i  documenti  della  Vita ,  meglio  di  colui 
che  gli  hauea  data  la  Viti_< . 

Più  altamente  s1  impronta  I"  Iraagine  dell» 
Virtù  »  quando  caldo  Sigillo  è  1'  Amor  pater» 
no ,  &  molle  Cera  l'vbi'dienza  figliala .  Ma-> 
nella  Paterna  Scuola  più  iufegnano  i  buoni 
Efen;pi,.che  i  buoni  Precetti  :  perche  più  fe- 
deli fono  gli  Oggetti  dell'occhio ,  che  dell'- 
orecchio; &  è  più  facile  il  ben  coniraaaiia- 
re  j  chi-  il  ben'  «eguire.» , 
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li  Granchio  riprendala  il  ino  rctrogr.iJi 
pargoletto  ,  dicendo  ;  Ftgliuol  mio ,  tu  noiu 
(/immi  diritte.  Et  qucfìo  'ifpofe;  Padri  min, 
jt  camino  Come  litigio,  che  th  camini . 

Vircuofo  deu'elìcre  il  Genitore,  fe  vuol 
che  gli  nafeono  Virtuofi  Figliuoli.  Perche  al- 
tro non  etfendo  il  Figliuolo,  che  vna  Imagina 
jel  padre  <  l'ara  vn  Moftro  di  N  uura ,  fe  il  Fi- 
gliuolo padreggia  nel  fembiante,  &  non  ne' 
cottumi . 

D Ebbonfi  dunque  le  Virtù  infegnare  con.» 
piaceuolezza,&  aftetto  i  per  non  re  i- 
dcrc  odisfa  la  più  amabil  cofa  del  Mondo  Ma 
fe  l'Amor  non  giqua,dee  giouare  il  Timore . 

La  ftrada  della  Virtù  fi  troua  da'  Generoli 
al  raggio  della  Gloria  ?  ma  da'  Villani  al  Fa  n- 
po  della  Sferza.  I  Cerui  ridotti  alle  .iuguli  e 
da'  Cani ,  corrono  in  grembo  all'  H uomo,  da 
Coi  fuggiuano  :  &  il  Vtiofo  ,  per  /sfuggir  a 
emenda,  ch'ei  teme,  ricorre  alla  Virtù,ch'e«Ii 
aborriuaj . 

Soli  i  Pianeti  hanno  vìi  moui'mehto 
contrario  alle  altre  Stelle  dall'  Occidente  al- 
l'Unente; ma  la  Suprema  Sf-ra  violeniemcn. 
te  li  rapifee  come  le  alrrc  dall'Onere  jII'Oc- 
cideme  .  Alcuni  Fanciulli,  di  propria  pcruer- 
fa  indinatione  van  contra  il  jKagiòiieuolc  j 
ma  dal  Pprimo  Moucnre  del  rigoròfo  Cor» 
reggitore  fi  deono  riuolgere  alla  cagione . 

UcIIerofonte  con  1  halfa  vecife  la  Chimera, 
la  qual  co'  Cuoi  monflruofi  Capi  fpaucntaua 
quei  della  Licia  ,che  non  vfcùfero  alle  opera 
loro  :  &  il  Sauio  Maeftro  con  la  Sferza  toglie 
a'  Fanciulli  qtie'  Sintattici  Capricci,  che  li  ri- 
buttano dille  Vixtuofc  Opetationi . 

Hai 
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TI  Ai  tù  dunque  veduti  tré  GenljdrfFrf 
fi  circa  l'entrar  nel  camino  della  Virtù; 
vno  per  proprio  mouimenro ,-  l'altro  per  1 
tationc  j  l'vltimo  per  forza_» . 

Di  tutti  tré  vn  Secolo  folo  vide  nobile  Es 
pio  io  tré  famofi  Pcrfonaggi,  i  quali,  appretì 
lo  Seneca,  có  differente  motiuo  giunfero  gle* 
rio  fi  all'vltima  Meta  della  Virtù  Morale:  ci 
Epicuro ,  Metrodoro  ,  &  Hermaco . 

MaHermaco  entrò  nella  via  della  Virt 
fpintoui  a  forza  da  Metrodoro;Metrodoro 
cilmentc  vi  entrò, feguendo  le  pedate  di 
euro  :  Ma  Epicuro,  fenza  precetti,  né  prec 
tori  ,  inlegnò  la  llrada  afe  fletto  con  A 
Virtuofi  da  Fanciullino . 

Tutti  tre  da  feconde  fementi  produfleroaM 
te  Palme  d:  Habiti  Heroici  *  Il  primo  cob  At- 
ti forzati  il  fecondo  con  Ani  imparati:  il  ter» 
20  con  Atti  fuoi  propri:  non  douendone  gra» 
tie  fe  non  a  fe  fleffo.e  alla  Natura . 

Ammirabile  il  Terzo;  lodeuole  il  Secondo 
ma  non  biafimeuoie  il  Primo    effendo  affai 
meglio  il  diuenir  Virtuofo  per  forza,  che  V 
tioto  per  elettione. 

Mente  adunque  il  Vulgo  ignorante  ; 
etiamdio  non  Vulgari  Perfonasgi.che  ci  da 
no  Epicuro  per  raro  Efempio  'della  Vita  V 
Juttuofa,  cVSenfuale.  Non  fan  coloro  qu 
Voluttà  forfè  quella  ,  doue  Epicuro  ripofe 
Felicità  Humana.  Era  ben  lontana  da  quel 
ìuì  Voluttà  ,  la  Vita  Voluttuofa . 

Toltene  quell'errore,  commune a  tutti 
Stoici  di  quel  tempo,  che  col  Corpo  fi  etti 
|>ua  l'Anima ,  da  lor  giudicata  Corporea,-  eg| 
e  certojihe,  uiu  Romito  yjffe  vita  più  auftera, 
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ne  più  (offerente  di  Epicuro.  Voluttà  chiama- 
ua  egli  i  quella  imperturbabile  ferenità  dell* 
mente,  &  impaffibile  tranquillità  delle Paf- 
fioni  :  acquifiata,  non  con  le  otiofe  piume, 
e  fplendide  menfc  :  ma  con  l'incallire  il  Cor- 
po ad  ogni  doglia ,  &  l' animo  ad  ogniingitt- 
tii  della  Fortuna;  finche  la  Senfualità  perdef- 
fc  il  fenfo  ,  Si  ancora  dentro  il  Toro  di  Fala- 
ridc ,  l'Huomo  foi7e  Beato . 

Tal  felicità  non  eleggerebbero  per  fe  ftefli 
g]i  Tuoi  Calunniatori. 

Btll'Habito  Morale  ,    Cip,  IV. 

Gni  Seme  benché  piccolo,  ne' 
felici  Campi  produce  la  Pia- 
ta della fteffa Natura:  &  ogni 
Atto  Humano,  benché  fuga- 
ce.lafcia  nell'Anima  vna  per- 
manete Qualità  della  Aia  fpz . 
eie  .  Se  gli  Atti  fono  Intellet- 
tuali 1 1' Habiro  farà  Jntellettuale  ;  come 
Scienze  :  fe  fono  Morali;  l'Habito  farà  Mora  • 
le ,  &  fard  l'Huomo  degno  di  lode ,  òdi  bia- 
dino ;  di  Honore ,  ò  di  Vergogna . 

Altro  dunque  non  è  VHabito  Morale  ,  che 
vna  Qualità  impreffa  nell'Anima:  la  qua!  df- 
fpone l'Huomo  ad  operar  cofe  honefte  . 

Quella  Qualità  quando  è  imperfettamente 
impreffa  con  pochi  Atti ,  ò  leggieri ,  fi  chia- 
ma fimplice  Difpofitìont,  &  non  Habito. 
Ogni  gran  Pianta  nel  fuo  principio  è  vn  fra- 
gil  Virgulto ,  che  per  poco  lì  fecca,  ò  fuelle  { 
ma  nutrirò  dal  Tempori  Tempo  re/ìlle;  &  di 
pargoletto  diuienu'.o  G.fgantej  ride  la  Bruma, 
Si  il  Sirio  Cane .-  lotta  eoo  l'Aquilone,  &  con 

l'Au. 


r-  r*~LLA  FILOSOFIA  MORAIrI 
l'Aofiro  ;  occupa  il  Ciel  co'  rami ,  e  la  ter! 
Con  le  radici .  Cosi  la  Difpofitionc  al  princj 
pio  c  frale  ,&  poco  falda  ;  ma  nutricata  coi 
A<ti i  frequenti  ,Sc  conl'vfo.  diuieneHabit* 
cosi  robuilo ,  che  nè  forra  edema,  ne  corpo! 
xaidebilezza,  ne  la  falce  del  Tempo  .  ni 
quella  della  Morte  il  recide,  perche  col  Tem- 
po ftlabito  diuien  Natura.» . 

Eoli  è  dunque  vero  ciò  che  auuifa  il  noftro 
Fibfoio  :  che  nè  vna  Rondine  fa  Primaueral 
oc  vii  Atto  lblo  fa'  l'Habito . 

Niuno  naturalmente  diuien  Viriofo  nè  Vii* 
ruofo  in  vn  tratto  .  Gran  miracolo  fu ,  che_t 
Arefcufa,  in  vn  giorno  dilemma  diutmlTs 
Mafchio ,  ma  egli  è  maggior  miracolo  cheju 
vn  Vitiofo  habituatOjCon  vn'Arro  (blo  fi  canal 
gi  m  Virtuofp.  Ma  pur  vedrai!  quello  M<rgfl 
colo,  quando  quel!'  Atto  fu  mro  v.h-.merjd 
te ,  che  imprima  qualità  equivalente  amolM 
Atti  :  ficome  a  mouere  vn  pefo ,  h  i  :r.a«<"'or 
forza  VD'impcto  gagliardo,  che  cento  t imefli . 

Ancora  fra"  Gentili ,  effendo  Caio  Valerio 
di  dilloluti  anzi  difpcrati  coftumi;  Publio  La 
einio  per  farlo  P-uono,  il  fè  Pontefice  di  Gioì 
ne  Olimpico.  Chi  vdi  »:'a:rui  rimedio  pià 
Urano  a'  mali  Coftumi  ì  Commctcrgli  Ia_s 
Sacra  Dignità  ,  pcrchVgli  è  Sacrilego  t  e  daM. 
gli  il  premio  percaftigarlo  ?  Pur  tanto  s' imi 
preffe  nella  mente  federata  1"  3pprenlion  di 
<}ue!  Sacro  Honoro  5  e  così  generofo  fu  il  furi 
proponimento ,  di  non  macchiar  con  Anioni 
vergognofa  il  candore  del  a  Sacra  Ikndaj; 
ch'egli  non  hebbevguale,  ne  inVitijprim 
del  Pontificato  j  nè  in  Virtù  dapoi  che  hi 
Pontefice , 
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Non  fi  può  dunque  d  sfir  l'Habito  antico ,  (e 
non  da  colui  che  lo  fece  concraponendo  At- 
ti ad  Atti ,  Habito  ad  Habito  <  &  quali  Ni* 
tura  a  Natura.-. 

rrefritt  i  de/I'  Habito  Morale .    Cap.  V. 

El  primo  Libro,  hauendo  noi 
rocca  la  principal  proprietà 
della  Virtù  Mirale  ;  cioè  1*- 
efler  degna  di  Honore,  &  di 
i  Lode:  oriferbammo  di  di* 
ì  /correre  di  afare  rrc  Proprie- 
tà, che  le  cóuepgouo  ioqui- 
to  Habito  >  e/Tendo  communi  a  rutti  gli  Habi- 
ti,  ettamdio  delle  Arti  i  ibcrali,  e  Mccaoiche. 

Quelle  fono  ild.fpor  I'  Huomoad  op^  '..re 
faci/  mtrntt  j  itletituolmtotc  ,  &  voiftrme' 
fnentu . 

OGni Habito  Virtuofo  al  principi  >  c  dif- 
ficile ,•  perche ,  ficome  vdi&i  i  la  Virtù 
è  nell'arduo;  tlVitio  è  nel  procliue;  ripu- 
gnando a  quella  il  Scafo ,  ft  non  a  quello  . 

L'Habito  adunque,  mp-rando  a  poco  a  po- 
co le  fcabroliti  ,  produce  eoo  faciliti,  quegli 
Atti ,  che  perauanti  erari  difficili . 

Qual'Arte  più  difficile  di  quella  del  Funim- 
bolo  /  il  qua!  palleggia  in  aria  /opra  vna  lun- 
gheria fecua  larghezza ,  col  precipitio  dall'- 
vno ,  e  dall'altro  Iato ,  e  Ja  Morte  dauanti  a_» 
gli  occhi  ì  E  non  per  tanto ,  col  lungo  Habi- 
to permeile  a  tal  ficurezza  ,  che  Iafanrafia_> 
non  apprende;  l'occhio  non  vacilla;  il  cuor 
non  palpita  ;  hor  peude ,  hor  fi  libra  ,  hor  s'- 
innarca,  Rrhor  /picca  fa/ti,  che  ancor  nel 
piano  Aiolo  farian  mortali,  fiche  ognun  teme 

I» 


44  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
la  caduta  »  fe  noa  a  chi  tocca  .  Hor'  a  quel) 
.fegno  pcruiene  vn  longo,cV  coiìumato  Habi 
io  nelle  cofe  Morali  ;  raftìcurando  l' Animo 
caulinare  per  1  a  diritta  via  della  Virtù  >  feoj 
precipitare  uè  all'vno  ,  nè  all'altro  eftrenio  . 

Molte  cofe  fon  difficili  nelle  Virtù;non  per^ 
che  fian  tali  ;  ma  perche  per  tali  fi  apprcnd 
no.  AiCaualli,  che  adombrano  ,camina 
per  luoghi  non  vfati,  vn  fallo  pare  vn  mo 
vn  tronco  fembra  vn  ferpentc,  &  la  falfa  o 
Dione  generando  vn  vero  fpauento ,  precip 
ta  il  Cauallo ,  e  il  Caualiere . 
Tai  fono  molti  quado  entrano  nella  via  del- 
la Virtù:  i  lufi  da  pànici  timori  fi  lafciano  sbi. 
gottire.&  abbattere  da  vani  oggetti .  Ma  fico- 
ine  il  rimedio  a'  Caualli  ombrofi,  non  è  fpin- 
gerii  oltre  a  forra  co*  pungiglioni  a"  fianchi, 
ina  fermargli,&  far  loro  odorare,&  cooofce- 
re  ciò  che  temeuano  :  quello  spunto  fà  l'Ha> 
bito  a"  Pufillanimi  ;  fà  che  fi  difingannino  per 
fe  ftefll ,  &  fi  ridano  del  lor  timore  . 

NE  folamenre  rende  facili  gli  atti  difficili, 
ma  piacevoli  gli  difpiaceuoh' . 
Niun'arbore  hà  più  amare  radici ,  che  l'Ai») 
bori  Loros.-roa  niuna  partorire  frurii  pili, 
dolci .  Ella  hà  il  fiele  nelle  radici,  e  il  nettare 
nelle  cime:  la  cui  dolcezza  fu  la  Remora  del- 
le Naji  di  Vliffe,  trattenendo  nella  (piaggi 
Tirrena  i  Nauiganti. 

Niente  è  più  amaro  al  Senfitiuo  appetito 
che  quei  primi  Atti ,  i  quali  partorirono  1'- 
Habito  della  Fortezza ..  ò  della  Temperanza 
ma  gli  Atti  ripartoriti  dall'Habito  fono  foaui 
Giunge  a  talfegnol'Habitual  Fortezza  di 
«Yiutio  SceuoJa,ch*egIi  patifce  più  a  nò  potei 
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efedre  con  la  fua  dcftra  vn'  Atto  forte  con- 
trora! Nemico  della  Patria ,  che  a  cuocerli  la 
delira  dentro  le  fiamme,  &  più  inhorridifee  il 
Nemico,  amirare  il  tormento  di  Sceurla ,  che 
Sceltola  a  fofferirlo.  Niuna  opcration  natu- 
rale è  difpiaceuole:  Natura  le  condì  tutte  con 
differenti  piaceri .  L'Habfto  continuato  è  vn* 
altra  Natura ,  dice  il  noltro  Filofofò  :  efl'ec 
dunque  non  può ,  fc  non  piaceuole . 

Allora  l'HabitoVittofo,  è  giunto  all'efl  re- 
mo, quando  fi  gode  nel-mal'oprare ,  Si  allora 
l'H^bito  Virtuofo  è  giunto  allape-fettione, 
quando  fi  fente  dilet  o  nell  oprar  bene . 

Finche  il  frutto  è  acerbo,  non  è  maturo.nè 
maturo  è  l' Habito  finche  ritiene  qualche* 
acerbezza .  Sarà  difpofitione,  &  non  Habito: 
e  perciò  facile  a  fradicarfi . 

Epicuro  mentre  moriuad/ acerbi  filmi  do- 
lori delle  vifeere  infracidate;  feii'a  dimoilrar- 
Jo  in  verun'Aito:  a  gli  Amici,  clic  l'addimaii- 
darono  roir.'egl:  ftaua  <  rifpofc  ;  pajfoftlice- 
tnentt  quifi'  zi  timo  giorno  del/amia  vita  ,  & 
mandò  l'vltimo  fiato  prima,  che  vn  gemito . 

Quefto  diremo  god/menro  negli  eflremi 
dolori ,  fece  proua ,  che  l 'Habito  era  Vetera- 
no ,  e  non  Tirone. 

DIflì  finalmctc,  che  l'H-ibito  Vir  uofo  ca* 
giona  la  vmformità.  negli  Atti,  eh'  egli 
produce.  Tali  Tono  leOperationi,  qual' e  il 
Pnocipio.da  cui  fi  mcuono.fe  il  Principio  è  vn 
Habito  Virtuofo,tutte  le  operationi  da  cuello 
nafeenti  fa-ino  Virtuofc,&  perciò  Vnifbrmi. 


io  ncccUariaoiente  fi  raJToniigliano . 


Chi 
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Chi  opera  per  Habito,opera  sepre  a  vn  qfl 
do  ;  perciic  iJ  Principio  c  intrinfeco  ,  e  p*M 
manente  :  non  potendo  elk-r'llabito,  le  noqfl 
permanerne ,  cd'intrinteco . 

La  Luna  tempre  fi  muta-.ilSoIeè  fempreM 
iftelTo  s  perche  quella  riceue  la  luce  di  fuorf 
queftohà  il  Principio  del  fuo  fulgore  intott 
no ,  &  eterno  .  Se  fi  opera  a  cafo  ;  cafo  fatj 
che  l'Opera  fia  buona  :  perche  il  Cafo  è  vt^ 
Principio  variabile ,  Si  efterno . 

Il  Cafo  integrò  ad  vn  P.t  ore  a  dipignere 
con  la  Spugna  la  Spuma d*l  freno,  volcndoJji 
cancellare <  ma  fc  accertò  vna  volta,  nor  haiw| 
xebbe  accertato  la  fecondai  . 

Chi  opera  per  Pallìone,  indi  a  poco  opere, 
rà  il  contrario;  perche  le  ben  la  Paiìionei 
vn  Principio  intrinfeco  ;  ella  è  pero  momen- 
tanea ;  muiandoli  congli  Oggetti,  comeflJ 
Mare  co'  Venti .  Chi  opera  per  Imitauonej  4i 
non  farà  l'opre  vniformi  :  perche  tali  latinuo 
Je  Copie  ,  quai  fono  g  i  Originali . 

Chi  opera  per  Natura  ,  opera  tempre  1« 
Triodo  irteffo  :  &  chi  opera  per  habito ,  op« 
per  Narura;percne  l'Habito  continuato  fi  cai 
eia  in  Natura ,  come  fi  è  detto  . 

le  Statue  della  Piali ica  fon  tutte  vniform 

fierche  tutte  fi  formano  da  vn  ilteiro  Mode 
o ,  e  tutti  gli  Atti  vteiti  da  vn'Habito  Virtuc- 
fofonVirtuofii  perche  1*  Habito  Virtuote 
\n  Model  o,  che  ha  per  Forma  la  Retta  R* 
«ione,  inalterabile,  ed'  eterna.*.  ' 

L'illeiio  auuitne  d-r>1i  Habi'i  Vitiofi  ,s 
contrario  Uno.  Chi  opera  con  l'Habito  de 
la  Propalila  farà  tempre  Atti  prodigali.  Cr 
con  Malico  dell'Alunna,  gli  Atti  faran  tea 
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f»re  auari .  Chi  con  I  H ubico  della  Liberalità1  : 
emprc  gli  Atti  faranno  liberili;  perche  quaN 
è  l'Habito,  tal'è  l'Arto  .Ma  fe  alcuno  vgual* 
piente  folle  priuo  degli  H  abiti  della  Liberali- 
tà ,  e  della  Prodigalità  ,  &  delì'Auaritia  :  co- 
me i fanciulli,  ci  fatui:  colhii  quantunque» 
doni ,  ò  non  doni ,  non  è  Liberale ,  ne  Pro- 
pino .  nè  Auaro  ;  perche  gli  Atri  non  nafeono 
dall'Habito  della  Libcraliti,nè  de"  Vitij  cftre» 
mi,  de'  quali  non  è  capace,-  ma  da  impeti  for- 
cui" ,  c  brutali }  &  perciò  fempre  dilli  nuli  •  ( 

Degli  Atti  Spontanei ,  ér  non [pont  linei  , 
Cap.  VI. 

(iB^jji^On  può  capire,  che  cofa  fia  I'  Affo 
n  ».  t!J  Morale,  chi  non  capilce  qual  fu 
fi  IN*  la  differenza  fra  I*  Actione  D  li- 
^ÀSftò  b2r3t-»&'  1'  rinleliberata  ,  f  à  'a 
Spontanea ,  la  non  Spontanea  ,  a 
la  M'Ita.  Spèntami* ottjuell'. Anione ,  chel'- 
H  iomo  ha  nel  fuo  arbitrir }  &  liberamente  la 
fa  conofeendo  le  O'collanzc  di  ciò  clic  fa'. 

Enea  ,  in  (ingoiar  duello  vincitore,  vecide 
Turno,  b'  oche  fupplio-,  perche  Turno  lenza 
pietà  gli  hauctia  vecifo  il  fuo  l'aliante.  Que- 
jl  i  fu  Attione  Spontanea ,  &  deliberata;  aczi 
dilungo  tempo  premeditata:  confìderando 
feco,  che  pietà  non  mcrta.chi  pietà  non  hi . 

ATtione  non  i/pentanea  è  quella,  che  lì  ili 
per  Ignoranza  .  ò  per  forza 
Per  Form,  quando  l'Attionc  non  è  ìhpotO«i 
redi  chi  la  fa ,  ma  di  colui  che  la  fa  faro* 
Così  VlifTc  non  fegue  gli  fuot  Compagni  do* 
pò  la  fede  data ,-  perche  dal  CiC^y!»  vico  ri» 
tenuto  dentro  la  Ciotta , 
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Per  igncrtinx.» ,  quando  l'Attiene  è  in  lib*j 
rópoieredi  chi  la  fi  >  ma  non  conofceS 
qualche  circoftanza  di  ciò  clic  t'a  .  Con 
profugo  Orette  cacciando  factta  vn  Ceruo 
eoa  fapendo  che  il  Ceruo  è  facrato  a  DiajjjS 
diuenuto  Reo ,  benché  innocente  . 
I  A  TtioneAf»/?*»  di  Spontaneo,  enonSpcja 
Jpx  taneo,  e  quando  chi  la  fi ,  non  vorria 
tarla  ;  ma  pur  la  vuol  fare,  per  isfuggir  qtùj 
che  gran  male,  ò  procacciar  qualche  grand 
ne .  Così  Agamennone  facrifica  13  Figliuola 
per  timor  àiaó  elTcr'egli  da  Greci  facrificaj 

HOra ,  nell'Attione  Spontanea ,  I*  Huomj 
fentc  piacere .-  nella  Forzata ,  fentej 
fpiacere  ,nell'  Ignorante,  uè  piacere  ;  né  Aj 
fpiacere :  nella  Milla,  piacere  mfieme  »8cM 
fpiacere .  Nell'Attione  Spontanea  ,  la  bo^E 
è  la  malitia  fi  mifurano  dalla  bontà, ò  ma»! 
dell'Oggetto,  del  I ine ,  o  de'  Mezzi,  cow 
dicemmo  .  Nell'Attione  Ignorante,  le  la  e» 
coftanza  ignorata  deus  efl'cr  nota  a  ciafcuS 
col  lume  Naturale,  che  è  la  Sinderefi,  limi 
ranza,  è  malitiofa .  Tal  fù  quella  di  Stanimi 
io, che  hauendo  rubato  iltcfbro  della  ■ 
publica  di  S.  Marco  ;  lì  feusò  dicendo  :  lo  eh 
'  d*U»  eh»  le  cofe  publifhe  piffero  di  chi  le  figfk 
L'Attioo  forzata,  fe  per  fe  lied  a  è  cattiij 
eia  volontà  vi  acconfente  ,  l'Opera  è  vili 
fa.  Ma  Tela  volontà  refi  ile  quanto  può:  J 
folo  l' opera  non  è  vitiola ,  ma  ella  è  lodew 
le,  e  virnuofa:  come  auuenne  alla  cadali 
nana .  L'adulterio  fù  nel  Tiranno  ,&  non 
lei,  perche  non  in  lei,  ma  nel  Tiranno  fù  vS 
lontano.  Neil'  Attion  Milla  :  fe  il  Timor,j|S 
dolor  vince  la  Coftanza  di  vii'  Huomo  forte; 

l'Opera 
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•Opera  ,  benché  cattiua,  è  compatibile:  per- 
che quanto  fi  minuifee  lo  Spontaneo,  tanto  fi 
'  jnuifee  la  colpa.  Et  quefli  fono  gli  più  pro- 
ori]  lo-jgciti  delle  Tragedie  :  quando  vn  l'er- 
f  nJ^gio  ,  ne  totalmente  Reo ,  ne  totaìmeu- 
,e  innocente ,  merta  cafligo»  e  comparitone. 

jda  fe  l'Opera  è  totalmente  peruerfa ,  co- 
il  parricidio,  il  Tradimento  della  Patria , 
! Mdolatria  .•  elhfàl'Huomo  totalmente_j 
pjrucrfo  ;  &  l' horrore  fmor/a  la  compaflio- 

:  effondo  bene  indegno  di  viuerc  ,  chi  con 
tal1  Atto  comprò  la  Vita_» . 

Ma  che  direm  no ideHe  Opre  fatte  per  im- 
peto di  Paflìone?  Egli  è  Regola  generale,  che 
(e  la  Pallìonc  prcuieii  la  Ragione  ;  1'  Opera_s 
Don  è  Vitiofa,  né  Virtuofa  ;  ma  indifferente  ; 
perche  non  è  volontaria,  ma  naturale.  Ma  s'- 
ella è  preuenuta ,  ò  accompagnata  dalla  Vo- 
lontà ,  farà  Vitiofa ,  ò  Virtuofa ,  conforme^ 
all'Oggetto  buono  ,ò  CJttiuo  . 

d  a  vdifti ,  che  l' Appetito  fer.fìtiuo  dell'- 
H'.iomo  ,  è  in  parte  R  agioneuole,  &  in  patte 
Jrragoneuole  .  Egli  è  frragioncuole  ,  tv'  Ani- 
nulelco  per  le  mede-fimo  ;  perche  intrml'eca- 
mente  non  è  liberojiv.adercnninato  dall'Og- 
getto, come  l'Appetite  di  gli  Animali .  Siche 
prcfiiitandcfi  vn'  Oggetto  grandemente  pja- 
ceuole  di  Cupidigia ,  ò  di  Vendetta,  l'Appe- 
lito  neccllariamente  fi  muouc  come  il  fame- 
lico guiinento  all'herba ,  ò  il  faffo  al  centro. 

Ma  d'altra  parte  egli  fi  chiama  Ragioneuo* 
Je,  in  quanto  la  Volontà  ,  col  lungo  nabito,  ò 
con  ntiperiofo  atto  ,  lo  modera,  &  lo  cor- 
ugge  col  freno  della  Ragioncj, 

Dunque  gl'impeti  primi ,  &  fubiti  dallaj 
C  Paf- 
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Palfione,  venire,  nè  J'tntclletto.ri  la  Voi 
tà  vi  concorrc:non  effendo  volonrar^nè  li 
ri  ;  ma  naturali,  cV  neccfTari,  come  quel  < 
le  Fiere  i  non  fon  Virtuofi,  nè  Vitiofi ,  ma 
differenti .  L'iftefi'o  è  degli  Lbri ,  c  de-  Furti 
lì ,  le  cui  brutali  Anioni ,  mentre  il  Icam 
ingombrato  dal  vino  ,  ò  d3l  furore  ;  noq 
fendo  libere ,  non  fon  propriamente  VitiQ 
rè  Virtuofe .  Egli  è  vero,  che  molte  Art 
benché  non  fiano  volontarie  ncll  p.ffctto,f< 
tuttauia  volontarie  nella  Cagione,  òV  per 
vitiofe.  In  due  manitre  la  Cagione  fi  p 
chiamar  Volontaria .  L'vna  prolìima  ;  quati 
colui,  il  qua^conofee ,  clic-  il  vino  facilmei 
l'inebria,  &  l'ebrietà  fieramente  Jo  fa  fura 
contuttociò  feientementc  fi  efpone  a!  pel 
lo  ,  effendo  obligato  a  fuggirlo. 
vuol  la  Cagione ,  vuol  coulcguentementtt 
Effetto .  OndcPittaco,  fauio  Legislatori 
cretò  a  gli  tbrifuriofi  doppio  caftigoil 
per  1  Effetto,  l'altro  per  la  Cagione. 

L'altra  maniera,  alquanto  più  generale, 
remota , è  ,  il  non  hauer  con  Hab.ti  Virtt 
domate  in  guifa  le  impetuofe  Paflioni,cj| 
Habito  lkfio  à'  minti  bollori  dell'Ira ,  ò  < 
la  Cupidigia  fi  contrapenga,  anzi  coloro| 
a  gli  empiti  primi  delta  Paffionc  foccóbon 
e  perdono  il  fenno ,  moflrano  chiaro  ch'c 
hanno  da'  facinorofi  ,e  befìiali  auuezzame 
1'  Animo  totalmente  corrotto  . 

Odine  vn  grande  Lfempio  in  vn  granii 
oarca  ;  cioè  nel  Grande  Alcffandro  ,  qua 
in  vn  lieto  conuito  piaccuolmrnte  moitegj 
to  dal .  iù  fauio ,  e  caro  Commcnfalc',  cou  I 
Halìa  il  irafjile  ,  &  vcu:'cj  . 

Potei 
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Potca  fcufarc  AlefTardro  il  fubito  ardor 
dell'Ira ,  che  toglie  all'Atto  lo  fpontaneo  ;  & 
più  l'arder  del  Vino,  che  toglfc  ij  fenno;  tV  I'- 
juuer  l' nafta  vicina  ,  pronta  miniflra  del  fuo 
furore.  Siche,  il  colpo  fù  puma  efeguiro,  che 
deliberato  ;  &  il  Vincitor  del  Mondo ,  dallaj 
pallìone  fù  vinto .  Ma  quelle  iftefle  ragioni, 
che  poteano  feufare  il  /'atto, più  l'accuiauano. 

Conofceua  egli  bcniflìmo  per  molte  ante- 
cedenti fpcrienze  il  fuo  temperamento  iracó- 
do.Conofceua,che  in  Ini  la  vinolenza  fueglia- 
ua  la  violenza:&  perciò  non  doueua  inebr/ar- 
fi,  nè  tener  l'armi  vicine.  L'Ebbrezza  non  fà 
eli  Atti  vitiofi,ma  defta  gli  Habiti  vitiofi.che 
Ranno  nell  Anima  come  Fiere  legate,  Si  Bac- 
co diftoluc  la  catena .  Siche  l'Atto  per  fe  in- 
differente ,  fù  crude'e  nella  fua  cagione .  Ol- 
treché ,  s'egli  hauea  fenfo  a  conolcere  l' acu- 
tezza del  Motto  ;  potè  hauer  lcr.no  a  cono- 
le  tre  la  maluagitd  della  fua  opra . 

Anzi  douea  gratie  al  fedele  Amico,  e  fauio 
Maertro  (peroche  ancora  dito  fù  fuo  Filofo- 
fo)  che  mentre  la  publica  adulatione  lumen- 
taua  il  Aio  morbo:  egli  folo  ,  con  vn  detto 
arguto  procurò  di  fanarlo.  accioche  per  men- 
tirli Figliuol  di  Gioue ,  non  facefle  adultera 
la  Madre ,  ridicolo  il  Padre,  fe  fteflb  Spurio  , 
c  fuergognaro  . 

Diluito  Alefifandro  fteflb  ben  toftorauuifaife 
to  ,  fù  accufatorc ,  e  Giudice  del  fuo  delitto  : 
&  ancora  eflcr  ne  volcua  il  Carnefice ,  fe  non 
fofle  Uato  rattenuto .  Mi  furò  nella  ferita  dtl- 
l'Amico  la  hs  fi  piò:  &  quanto  fangue  b3uea 
fpario  da!  petto  altrui,  tanto  .pianto  versò 
per  gli  occhi  fuoi. 

Ci  In* 
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imfàiminti  itila  Virtù  .    Cip.  VI 
vL^3v2ti  là  vdillijciic  laV/itù  nonèj 


turale,  ma  riè  anche  coni 
£?jjj£c^   ria  alla  Natura  :  la  qualL 
fi^j^j  M    neralmcnccj  ne  dona  le  V| 
^^ÉS-iKc    tu  •  nè  le  rifiuta. 
jfc^TS»»     Ma  fi  come  habbiam  de  J 
che  alcuni  nafeonoconj 
Potenze  Naturali  meglio  difpofle ,  che  alt 
alla  Virtù  :  così  pofliam  dire ,  che  alcunif 
l'Intelletto  più  indocile  ,  &  l'Appetito^, 
ritrofo  a  gli  Atti  Virinoli  ;  fe  non  fi  vinca 
lkrilezza  del  Suolo  con  la  coltura . 

Tcmiftocle  ,  Virtuofifiìmo  Principe ,  pQ 
infegnare  il  fuo  Figliuol  Deifanto  a  «loia 
feroci  Deflrieri  ,-  ma  non  potè  infegnars 
domar  Ce  medefimo  .  Potc  renderlo  nel 
Dottrina  fuperiore  à'  Dotti.ma  non  potè! 

10  con  la  Virtù  diflìmile  da'  Vitiofi. 
La  Natura  che  ad  altri  è  Madre ,  a  coflu 

Matrigni:  maleficamente  benefica:  difpoiL 
dolo  a  riccuere  tutti  liBtni,  fuorché  il  ve 
Bene  .  Gioi.ane  degno  di  pietà  ,  ma  nor 
perdono:  perche  fa  Natura  potè  indir 
fuo  Appetito;  ma  non  forzar  la  fu  a  Vo« 
la  qual  poteua  con  a  contumace  fatica, 
zar  la  contumace  Naturai . 

Talché  con  deppia ,  cV  g  nfia  querela ,  pi 
teua  egli  incolpar  Jei ,  &  etere  da  lei  jnef 
pato  :  quella  condennata  ,&  effo  punito  i] 

NAl'ce  dunque  il  primo  mioppo  dafl'i 
telletto ,  guida  della  Ragione  .  Perei 
fe  ben  I'  Oggetto  dell'  Intelletto  Generale/ 

11  Vero;  nondimeno  in  alcuni  pm  che  in  aia 

1W 
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i  intelletto  particolare,  ò  dalla  falf.t  Imagma- 

K  ,  oda!]apropriadebo]c72aabba,l.ato, 
prende  l'Apparente  per  Vero:  &  la  fc-uace 
Volontà  prende  per  Bene  .1  proprio  nule  . 

Oliando  compaiono  in  Odo  due  SoH  .gli 
Huomini  «ioti  (limano  vero  Sole  il»  £eflo, 
V-  Rifleffo  il  vero:  così  gli  fc.occhi ,  &  mal 
fermati  toteBerti,  tra  leCircaftaoK  proprg, 
*  le  improprie.follcmente  prendono  errore. 
£   #A  pur  fruente  au-jicncche  quantunque 

|V1  l'Intelletto  fia  b:n  regolatola  Volon- 
,i  peruicace  troppo ,  ò  troppo  pigra ,  nnu- 

a  E  CoofigE  rapita  falla  Palone 

Ottimo  è  chi  sa  :  Buono,  eh.  non  fapcndo, 
deriderà  d.  faperc  :  Perti.no  chi  non  si  , 
vuol  fapere.Bt  fimflmenie,  Ottimo  <  chi  fc- 
Se  la  Virtù:  Buono,  chidefidcra  di  fluirla  : 
?e(V.mo ,  chi  non  la  fegue ,  ne  ha  volontà  di 
feetrrla.  La  Virtù  è  in  fé  tanto  bella, che.  Idi 
vedeire  con  gli  occhi,rapiria  tutti  i  cuori iM3 
perch-.lla,  go.lendo  delle  cofe  Affici  i,  alber- 
ai in  luoghi  alpeflri.tV  ilcabrofì  in  fui  princl. 
Pio,  &  è  lontana  da'  fenfi  :  ti  Volcùtà  pufilla- 
oimc ,  teda  più  atterrirà  dalj'afprezaa  del  ca« 
ulino ,  che  allettata  da  la  bellezza  del  Termi, 
ne;  come h è  detto .      ...  . 

Quindi  è  ,  che  aborrendo  la  via  ,  abornlce 
chì^fie  le  infegna  j  Se  come  Afpido  fordo ,  fi 
chiude  le  orecchie  per  non  afcoltare  il  falutc- 
Uolc  incanto  di*  buon  Conftgli . 

D'altra  parte ,  la  ciurmad  ice  Voluttà  ,  fe- 
dendo nella  fiorita  falda  fra  le  deluie  de"  Sefi, 
Iufin"i  la  feioperata  Volontària  qtiale.benche 
oatatteioa  ;  fe  non  comman  a ,  vbidifce  :  & 
eoo  mifcrabjl  vicenda ,  con  la  catena  della,» 
C  ì  fua 
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fui  Schiaua ,  e  tratta  nel  pricip/tio.  Gii» 
Grecia  di  non  dar  pace  à'  Troiani,rì  nche  ( 
tro à  Troia habitaua  colei,  checondant 
bellezza,  rapito  haueua  il  fuo  Rapitore.  Na 
ifpenno  mai  pace  con  Ja  Virtù  gli  Animi  ffl 
mani,  finche  da  fe  non  diacciano  Ja  ve»3 
fa ,  ma  v  itiofa  Helena  della  Voluttà .  , 

Quefta  è  la  preftigiofa  Circe ,  beneficai 
uiratrice ,  &  venefica  traditrice  degli  Hofifc 
fuoi  :  i  quali  con  vn  dolce  nettare  beucndoJ 
trasformato  veneno  dou'  erano  entrati  Hill 
mini ,  diueniuano  Animali . 

A Lia  malignirà  della  Natura  fi  a-«ftjnaJ 
molte  volte  la  prauirà  dell'Educa  ti0« 
Timoteo  Maeftro  della  Cetra  ,  volea  daj 
pio  ftipendio  da  quei  Difcepoli ,  che  hauj 
no  già  imparato  fono  vn  mal  Cctcriffa  :  pj 
che  egli  è  più  facile  far'  imparare  il  bene,  d 
non  fi  ià, che  far'obliare  il  malc.che  già  lì  s 

Sterili  fono  i  Precetti ,  che  trouano  ]•  Aia 
mo  per  la  cattiua  education:  già  imbofchjl 
da'  mah  Coftumi:  perch'  egli  è  doppia  fati J 
{chiamar  le  maluagie  radici,  e  fpargeni  le  M 
conde  femerui.Ma  tanto  più  crefee  la  difficol 
ta ,  quanto  è  più  radicato  ri  mal  coflume  ffl 
vitto  pargoletto  e  nella  piena  poteflà  di<| 
Io  genera,  macinando  è  adulto  ej>li  dimeni 
padron  del  Padre.  &  inuecchiaodo con | 
Huomo  ,  tanto  più  acquea  di  forze ,  quan3 
topiii  p  Huomo  ne  perde . 
Tonalmente ,  la  peggtor  peftc  della  Vkiuì 
JL    il  Commercio  co' Vitiofi. 

Dal  conratto  nafee  il  contacio  :  c  r  imo  iq.| 
Cima  la  Natura  al  peggiore,  che  dal  fanmi 
fi  nfana  il  juafloiina  dal  guafto  fi  guaila  fl 
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&  più  facilmente  vn  Vitiofo  farà  Vmoh 
«ntoBuonii  che  cento  Duonifacciano  Buono 
"n  vitiofo .  Bel  voto  fù  quel  d'Lfocrate ,  che 
;  Vitiofi  haueffero  in  fronte  vn  regnale  ;  comò 
aBuoi,  chedan  di  corno,  fi  liga  il  fieno.il 
corno,  acciò fianfuggiti. 
C  Ma  la  Natura  non  volle  fare ,  per  due  ca- 
„ioni .  L'vna  perche  i  Vitiofi  ,  pur  troppo  da 
Kì  fan  conolcerc  con  le  opere,  e  eon  la  vo- 
£  Stata,  accioche  alli  Virtuofi  ,  veggen- 
Soiipochi ,  non  venga  Voglia  d.  metterli od 
SS i  Numero.  Sauiaroentc  Platone  negli  due 
Salogi  delle  cofe  Finite ,  e  delle  Infinite^ 
griffe  i  Vitiofi  nel  numero  del  più ,  &  Il  Vir- 
goli nel  Mumero  del  meno. 

LIBK.O  TERZO. 
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Dilli  quattro  Virtù  principali:  &  in  qual 
parti  dell  anima  rifiutano.   Cap.  L 

là  vdifti  efler  quattro  le  Fa- 
'  colta  dell'  Anima  capaci  di 
Virtù:  cioè  ,  lira/citili ,  Si 
la  ConcHpifcibil*  nella  Parte 
Senfitiua  :  l' intelletto ,  &  la 
volontà  nella  Parte  Rationa- 
Je.  In  ciafeundi  quelle  Fa- 
colti  rifiede  vna  Virtù  Regolatrice ,  &  Mae- 
flra  de'  buon  Coftumi  ,  come  fopra  il  dome* 
uole  Puledro  fiede  il  Cozzon,  che  Io  doma. 

Vna  Virtù  modera  I*  Irafiibili  -,  fpingendo- 
la,  ò  ritrahendola,  fecondo  la  Ragione,  ere» 
C   ♦  15 
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le  cofe  Ardue  :  &  è  la  FORTEZZA .  Vn 
modera  la  Cinigia  ,  circa  lecofe  diletti 
li;  conforme  al  detraro  della  Ragione 3 
queftaè  la  TEMPERANZA. 

Vn'altra  modera  la  Vo/onià,  /ncliuandj 
alle  cofe  Guide ,  che  riguardano  il  beo? 
trui:  &  quella  è  la  Gì  V  S  T  I T  I  A  . 

Vn'altra  finalmente  illumini  l' inttllttit 
circa  le  cofe  agibili  :  dona  la  mil'ura  alleLq 
gi  i  e  a  tutte  le  Virtù  dona  la  Legge  :  &fl 
l'RVDBNZA. 

QVefti  adunque  fono  i  Quattro  Card] 
>.d:l'aMoralF;!oforìa,  perche  libr 
tutta  la  Sfera  della  Vita  Humana:  il  eh:  SM 
nofee  con  euiienza  daJ  lot  Contrario  ,  |j 
quella  guifa_j. 

Alcuni  oprano  male ,  perche  non  conofe 
no  il  Ragionevole.  Altri  il  conofcono.ma jfl 
volontaria malitia  noi  vogliono  fcguire.afc 
iri  finalmente  vorrebbero  feguirlo.-ma  'a  pjjB 
flou  del  Timore,  ò  la  l'aifion  della  CupiditrfM 
f'raftornano  la  Volontà  ,  &  l'Intelletto  dal  « 
douere.  Dunque  per  moralmente  operare,ei 
c  uecefiiria  hPrudtnz»,  eh.-  iIL;i  ina  l'Intel 
letto  :  la  Gmfiiti* ,  che  regoli  la  Volontà  :  ■ 
Foriti* ,  eh:  ribaldi  ,1  fr'ed.io  1  imorc:  &  Ja 
Tem^rAina,  clic  rattemperi  il  cai. lo  Djsìo 

Di  qui  tu  puoi  giudicare  qua!' Ordinexff 
Preminenza  debbano  ferbar  fra  loro  quelita 
quattro  Vinti  ;  ponendo  mente  alla  prerog* 
t:ua  delle  quattro  naturali  Facoltà  ,  ondcij 
conofeono  i  lor  Natali . 

peroche  fenza  dubio,  hlrafttb.lc,  che  ,n> 
prende  cole  Difficili,  è  molto  più  Nobil,  J 
iiCwt'fciM' che  traccia  lecofe 
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,piio!ì  Lt  la /'»/«»'«  •  che  fiede  nella  Parte 
Rionale,  vince  di  Nobiltà  la  Concupito- 
bile  ,  &  l  lrafcibile,  che  giacciono  nel  Scnit- 
tiuo  Appetito .  Ma  nntdhtu  ,  che  fiede  nel 
'  ù  altoSolio  della  Ragione  s  molto  e  più 
Mobile  della  Volontà  cllcndo  il  Lume,  te 
ouafi  Nume  del  Cielo  Humano . 
q  ,  che  tù  puoi  conchiudere  ,  che  qoejo 
qSuto  Viriù,  m.furando  la  loro  Nobiltà 
Sa  Origmei  nel  Concjl.o  delle  VniAfed» 
So  c»n  aueil-  ordine  ,  P«.rf«w* ,  GtmBiti** , 

Che  cóla  d:  nque  farebbe  vn'  Anima  I.  DM 
Virtù  ?  Ciò  che  farebbe  vn  Corpo  fenz'  Am- 
ia vn  mondo  fenza  Hib-iann,  vn  Celo  fen- 
7j  Stelle  ;  vn' Empireo  fenza  Beati. 
\  m  /\  óui  veggio  nafcerc  nel  tuo  auueduto 
JVj  ftgeg  o  \na  graue  Dubitatioce ,  che 
di.'partì  l/opinionid'.granFilofcfi  . 
péroche,  fc  i  ó  può  verun'Atto  efler  V  irtuo- 
fo ,  che  non  Ha  libero ,  Bt  volontario  ;  com'è 
ponile ,  che  la  Fortezza  ,  Si  la  Temperanza 
r.fiedano  Dell'Appetito  Scnlitiuo.il  q»al  fper 
{e  fo/o)  non  e  l'ottnza  libera ,  ma  naturale  j 
quale  quella  degli  Animali? 

Ma  fc  pur  l'Appetito  fi  può  dir  Iibrro  ,  in 
quanto  lopoiace  all'Impero  della  Volontà  : 
dunque  nella  Volontà  ,  &  nonne'!'  Appetito 
Senfiaaojhabiteri  la  Tépcranza,  la  Foriez- 
zj-ouero.uc  l'vna,  nè  l'altra  farà  vera  Virtù . 

Che  k  quelli  due  Habiti  Virtuoli  veliillero 
l'Appetito  caduco  ,  e  non  la  Volontà  immor- 
tale .-dunque  dapol,  che  Motte  hauti  detrat- 
ta ali  'Hnomo  la  Spoglia  Corporea,&  Seofiti- 
iu:  l'Acuma  iimanebbe  ignuda  di  due  vaghi 
C  5  * 
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cV  pretiolrornamenti  :  porrando  fico  la 
denza ,  &  la  Giuditta  i  ma  non  la  Temi 
za,  ne  la  Fortezza.  Dall'altra  parte 
pur  chiaro  ,  che  in  quella  Potenza  è  ne 
ria  la  Virtù;  la  quale  inclina  al  Vitio  opp„n 
dunque  nel  Senlìtiuo  Appetito  è  neceuaria 
Fortezza ,  c  la  Temperanza  •  perche  il  S.n 
è  quello,  che  inclina  a!!a  Intemperanza,  L 
al  Timore  .  L'Elefante  di  Antioco  ,  fu  coftì 
imtoa  combattere  intrepidamente:  ilLcoJ 
di  Dominano ,  fù  coflumato  ad  aJìencrlì  djJJ 
la  Preda,  che  g  i  fcherzuua  nelle  fauc  • .  (  i„cjj 
la  potea  chiamarli  Fortezza  ;  &  quella  lèni] 
penata  fenlìciua,  &  animalefca .  L'vna,  &3 
a'tra  fù  partorita  dal  lungo  vfo,con  l'impìfl 
fiori  de'  Fantafimi  nella  Imaginatiua  di  quelM 
Fiere .  Le  Ope.rationi  dell'  Anima  SenlìtiuS 
nell'Huomo,  e  negli  Animali,  preciia  l'Ojfl 
ra  della  Ragione  (come  già  vdiU  j  fono  c<9 
munì.-  egli  è  dunque  neceflano  ,  che  ancora., 
nel  Senfo  H  imano  ,  s' imprima  col  lungo  vfat 
qualche  fenfìbile  qualità  percoftunarlo  a  fé. 
guire  il  Difficile,  &  aftenerfi  dal  D-Ietteuole/ 
Velie  Ragioni  per  l'via  ,  e  pei  laltrajl 
V/  parte  cosi  gagliarde  ;  flrinfero  alcuofl 
dotturimi  Maeftn ,  non  folo  delle  Filofofalt  I 
ma  delle  Teologali  Academie ,  a  conchiude!] 
re  ;  Che  Can  necelfari  nell'Huomo  due  Habiti  j 
circa  la  Temperanza  (&  il  limile  della  iortez-l 
Za)  I'  vno  nella  Volontà,  I'  altro  nel  Senfo.  I 
feroche ,  fe  l'Appetito  Senfìtuio  ,  come_»l 
Suddito  contumace  ,  foticnte  rubella  alla  Vo,| 
lontd,&  fouente  JaVoloma  feioperara  (ì  lafcij  } 
vincere,  e  trafeinare  dall'Appetito  Ser.fitiuo  i 
àuiHW  fon  acccfci  'hìZlUbuii  l'YoooeM 
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i  Volontà  Pcr  ben  commandarc;  l'altro  nclf- 
Appctuo  perbene  vbidire  .  Ne  (limano  fo- 
rili o  q"e'l°  indoppiameoto  Perochc ,  fi- 
nirle »elle  Operationi  Apprenfiue;  oltre  alle 
e°ecie  materiali  della  Fantafia.fi  ammettono 
j  Siccie  fpintuali  dell'  Intelletto;  cosi  nello 
noérat'oni  Appetitiue,  non  difettamene,  che 
[tre  all'Habito  del  Scnfo  ,  fi  ammetta  l' Ha- 
b'to  della  Volontà  ,  circa  i  medcfimi  Oggec- 
fi  della  Cupidigia,  ò  del  timore  . 

Ben'è  ver0  > cne  tra  ''vno  » e  ''a't'°  Habito 
ritrouano gran  differenza:  Quello  della  Vo- 
lontà CJic°no  eflV  èii  vera  • c  ProPria  Vlr"' 
della  Temperanza  .  &  della  Fortezza  :  perche 
la  Volontà  è  Potenza  libera,  &  rationalc  Ma 
(•[{abito  del  fenfo,  che  per  fe  lleflb  è  Poten- 
za nccefl'aria  ,  &  ciuafi  brutale  ;  difpone  vera- 
niente  il  Senio  alla  Virtù;  mà  non  è  degno 
del  Nome  di  Virtù  Et  quinci  facilmente  ri- 
foluono  il  dubio ,  fe  la  Fortezza,  e  la  Tempe- 
ranza fiaoo  Virtù  immortali ,  ò  caduche.  Pe- 
rochc l' Habito  dell'  Appetito  Senfitiuo ,  co- 
me Corporeo ,  muore  col  Corpo  ;  ma  quello 
della  Volontà ,  come  Spirituale ,  i'oprauiue_> 
nell'Anima  benché  fcioltaj. 

Q Vello  è  il  parere  di  quei  Sapienti:  ne 
par  che  fi  allontani  dalla  Dottrina  Pe- 
ripaietica  .  Haueua  il  noftro  Filofofo  dichia- 
rato ,  che  nell  Huomo  l'Appetito  Senfitiuo  è 
parte  Irragioneuole,  &  parte  Ragionevole. 
Jrra"ioneuole  in  quanro  SeoiGtiuo  ,  &  com- 
muni con  gli  Animali:  Ra°ioneuole,in  quat- 
to fogguce  alla  libera  Volontà. 

Collocando  egli  dunque  la  Fortezza ,  &  la 
Temperanza  dell'Appetito  Senfiuuo,in  quan» 
C  é  » 
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lo  Ragioneuele  :  cioè  .  participante  l'i» 
della  volontà:  egli  è  chiaro,  che  non  po 
quelle  due  Vi 'tu  adequatamele  rifede 
Li  fola  Volontà,  ne  meo  nel  folo  Appetito* 
Ma  contuttociò  fi  chiamano  Vii  tù  dell' a? 
petito  ,  &  non  della  Volontà  confiderai 
la  Facoltà  ,  che  dalla  Virtù  riceue  il  Kcsjojj 
mento  ,  &  la  Perfettione  . 

Siche  dourem  d/rc,che  la  Prudenza  è  VM 
delimttlletto ,  perche  I' mt eletto  c  qucifa) 
che  da'  Principi)  Agibili  riceue  regola» 
perfertionc  i  benché  elTo  regoli  ruttc  1' 
Virtù.  Et  la  Giuftitiaè  Virtù  della  velo 
perche  la  Volontà  è  quella  ,  che  riceue  la 
citudine,  &  la  perfemone ,  circa  l'optar 
Giulie . 

Cosi  dunque  la  Fortezza  è  virtù  dtlU  Ir*, 
fttbilti  perche  MrafcibiK  è  quella  ,  che  vieti 
moderata,  e  difpolìa  circa  le  cofe  Difficili,  m 
la  Temperanza  è  Virtù  dilla  Corte  upiftibiak 
perche  la  concupi  feenza  da  lei  fi  perfeirmrJ 
e  riceue  Regola  circa  le  cofe  Diletteuoli .  J 

Come  fi dìflingutno  quefte  Gratto  Virtù  daìfk 
altre  Virtù  Morali  .    Cap  II. 

Ltre  à  qurffe  principali  Virtù, 
fior  ilice  vna  belisi  numero- 
fa  Fanrglia  di  altre  Virtù, 
che  collo  ti  compariranno 
dauanti  co'  loro  Titolile  Di» 
nife  Ma  vn  grandilììino  equi, 
uocaméto  gràdiilimi  F.lofofi 
hano  prefo  circa  quelle  quattro  Virtù,  imagi- 
Dando  che  tutte  l'altre  nafeano  da  quelle  Ma. 
dhjCome  Specie  Subalterne  dalle  Generiche ,  1 

(Que- 
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Quello  c  confondere  le  Virili  nel  diltin- 

fiucrie:ed'ftru2?cr  '' Arr<!  fltiUnk^utìin 
n  iello  è  imbrogliarle  Difinitiom,  i  Pricctti» 
•  U  Mag'"1-''0'  facendo  quella  Scienza,  o 
troppo  corra ,  ò  troppo  lunga . 

In  ciascuna  riama  neccflàTiamente  concor- 
rono gli  Quattro  Klemettti  :  ma  niuna  Pianra 
ji  chiamila  Specie  di  vno  Elemento  pa-ticola- 
rf.  in  ciafciiQ'  Atto  di  Liberalità  quelle  Qjat- 
u0  Virtù  fon  nccc  liane:  «u  la  Liberalità  n«a 
è  vna  Specie  di  alcuna  di  quelle  quatt  o  Vir- 
;ù.Conuienfi  dunque  auuertirc,  eh:  in  d-ii 
maniere  fi  poffono  diftìnguerc  fri  loro  leVir- 
cù  Morali.  L'  vna  per  via  de'  Principi/  dello 
Opcmtioni:  l'altra  per  via  degli  Oggetti.  Quel- 
la diil.ngue  generalmente  gli  Atti  V/rtuofi 
da' v  inoli:  quelU  dillmgue  voa  Virtù  Parti- 
colare da  vu*  altra  Particolare  Egli  è  vero, 
che  quelle  Quattro  Virtù  confiJerate  nellaj 
prima raiifai  fono  generali  blementi  di  tutte 
|i  Virtù  :  pache  in  tutte  c  ncccflaria  la  Pru- 
denza Centrale  nella  Rettitudine  dell'  inrel- 
J<lto  :  la  Giufiitia  Generale  nella  Rettitudine 
<?  Ji;  Voi  imi  .  La  Fortezza,  &  Il  Temperati- 
^t'jr.icrale ,  acciociw  le  Paflioui  non  offjf- 
tntno  la  Ragione. 

Ma  la  Prudenza  Particolare,  che  qui  fi  cer- 
ca ,-  non  ti  effendi  i  tutte  le  Rettitudini  dell* 
Intelletto  :  nè  la  Giuftiti*  Particolare,  à  tut- 
te le  Rettitudini  della  Volontà  une  la  Fortez- 
za Particola-e ,  a  tutti  i  Timori  :  nè  la  Tem- 
peranza Particolare  ,  à  tutte  le  Cofe  D  l.ttC- 
uoli  :  ma  Ciafcuoa  fi  contiene  dentro  gli  con- 
ferii del  proprio  Oggetti ,  fenza  turbare  lu 
C>  nuiftiituoii;  dilli  ajire . 

Di 
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Di  qui  (ì  conchiude  ,  che  quelle  QutfH 
Virtù  ,  Prudenza  ,  (Jiuftitia  ,  Forieri»  ]|H 
Temptr»n7a,  come  fi  cotìfiderano  in  ^ueftj»' 
Dottrina  ,  non  fono  Ma/in  delle  Virtù  Mq9 
li  ,  ma  sor*//* .  Ma  perche  gli  Oggetti  lofl 
fono  più  Nobili .  &  più  intimi  ali  Hnonio3 
piùditficili:  perciò  quelle  Quattro  nier 
mente  fi  eh  amano  Virtù  Principali,  ma 
Generiche  :  le  altre  fi  chiamano  Secosdt* 
ma  non  Subalterne  .  Tutte  forelle ,  ma  qu| 
le  Maggiori:  &  perciò  nel  Simpclio  dell^j 
Virtù  Morali*  meritano  li  primi  honori .  j 
Dunque,  non  da  quei  Generali  principfji 
ma  dal  riguardo  delle  Naturali  potéze  à'  prò. 
pri  Oggetti ,  fingolarmente  ricercò  !  a  l'arti, 
lione  di  tutte  le  Virtù  Morali  il  noftro  Fil0. 
fofo ,  che  con-due  foli  occhi  vidde  affai  pS^ 
che  gli  occhi  infieme  di  tutti  gli  altri  Filo. 
foù ,  come  vdirai . 

Dtuifioni  di  tutte  le  Virtù  Morali  fecondo 
propri  Oggetti,     Gap.  III. 

Ella  Facoltà  Rationale ,  vai 
Virtù  rettifica  I'  Intelletti 
circa  il  ben  Confultare,  ■ 
Deliberare  :  &  quella  è  \UÌ 
Prudenza  Partico  lare .  L'jB 
ira  rett  rica  la  Volontà  con 
le  diftributioni ,  &  le  Coafl 
mufanoni,  e  quella  è  la  GiuftitiaPartit 

N Elle  Paloni ,  V  vna  modera  ilT 
circa  gli  Oggetti  diftruggitori  dd 
Vita,  &  quella  èia  Tortezza  Partici/Urti 
L'altra  modera  la  Cupidigia  circa  gli  Ogget 
ucoufetuacori  della  Vita;  &  quella  cla^ 

Ttm. 
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jtm?*r*n~*  Articolare  '  tf»'  Beni ,  &  »f 
ugluftrriii;  vna  modera  l'Affetto  circa  li  Bi- 
ni vii!"  Mediocri  :  &«  la  Liberalità .  Vn'alcra 
|o  modera  circa  i  Beai  vtili  Grandi  :  8i  è  I  »_* 
uagnifttnx,* .  Vna  modera  I'  Affitto  circa  li 
geni  H  :noreuoli  Mediocri:  &  è  la  sudefti*  . 
Vn'a'tra  m°dera  c'rca  '  beni  HonoreuoJJ 
Grand'  :  &  è  li  Magnanimità .  Va'  altra  mo- 
dera la  Paflìone  circa  i  Mail  ertemi,  c!ie  pro- 
fano 1  Ira  :  &  quella  è  la  tdanfuetudine .  ^ 

NEH*  Cimi  Cenuer fai  toni  ,•  vna  virtù  có« 
forma  le  Parole  al  proprio  penderò:  & 
j  ycr acuì .  Vn'  altri  conforma  le  Parole  al 
fletto  altrui  nelle  cofe  GioCofe  :  &  è  la  F*- 
(1;h.Ii»'.  Vn"  altra  conforma  le  Parole  ,  Se  i 
fitti  al  piacere  altrui  nelle  cofe  ferie  :  &  è  la 

f,»CtUoltZ.M->  i 

Q Velie  lono  le  vere  Virtù;  mintile  Paf- 
^fioni  rollano  due  altre  Mediocrirà.qua- 
fi  Vimi  adulterine,  &  non  vere;  perch:  da 
radice  infetta  rampollano.  Ma  perche  !on_* 
bilie,  fon»  afeitte  per  priuilegio  nella  Fami* 
olia  delle  Virtù  .  L'vna  c  il  timor  del  Bufimi 
per  proprio  fatto  vile  :  &  quella  è  la  Vertcon- 
diA  .  V  alira  è  il  Dolore de'  Bini  altrui,  mal 
me:  iUti  :      quella  c  I"  Indignattont . 

HOr  fopra  quella  D'uiiioui  douria  primie. 
rameine  auuertire,  che  (e  qualche  Inge- 
gno (brulico  la  roJeffe  allottiglurc  con 
mordace  lima  delle  Metafificfw  Parcitionijfa- 
rebbe  impertinentiflìmo .  il  noftro  Filoi'ufa 
fopra  la  porta  della  lua  Scuola  Morale  ,  alKf* 
le  vn  Cartello  con  quelto  Scritto .  Ch:  ncl'cj 
Scienti,  gh  cui  prtncinij  fono  frohtb.lt,  & 
ttrfHtfiui ,  •/  arcare  Qinnjiraiitat ,  è  tuiftH 
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tintnx.*  ,  &  tW  •       nà  v°1",0j  «o'i 
fta  Partition  digli  Oggetti,  intcgnare  F 
Scienza  finita  ,  8c  metodica  ,  che  con  ■ 
Tartitioni  farebbe  infinita  ,  tV  confuta. . 
certamente,  nitin*  altra  Virtù  Morale 
nel  penfiero  ad  alcuno  ,  che  a  eueftì  Oj?gi 
non  fi  riduca,  ficome  tù  vedrai  r.cl  progrC£ 
In  lomma  ciò  che  nelle  Scienze  noni* 
Ariftotcle  ,  non  ifperi  di  vederlo  alcun  M* 
tale  .  Finalmente  tù  puoi  ccnolcerc  , 
fole  Virtù  habitan)  ne!  IU75!  r-lagio  de|B 
Ragione  ,  ci-  e  ,  :>  «./^s..»  t  <J<uft:n*  :  tUN 
te  I'  altre  albergano  ne'  Sobborghi  delle  l'afl 
fioni,  cioè  ne»  Appetito  Senfitun, 
nuaicra  ,  che  g  à  fi  è  detta  .  Ne  perciò  fi  deft1 
calunniar  la  Natura,  che  dentro  .'huomo  haOj 
bia  riochiufe  lePaffiooi*  nem  cheuoli  pcrtBq| 
barrici  dell' Animo:  p.roche  ferza  qucHH 
l'Animo  farebbe  priuodi  tante  belle  V:rtÌM 
L' ir»,  è  la  Cote  della  Fortezza  :  la  CoatM 
fifcibile  ,  è  la  conciliatrice  dell'  AmicitiajH 
Timore*  il  Configltero  dilla  l'ru  denzatlVdH 
èithnt,  èro  Stimolo  della  MagnificenaaMB 
Doler»,  è  il  Maeffro della  Temperanza  Dafl 
Fango  nafeonoi  Gigli  ,  e  dal  Sento  nucf 
le  Virtù  L'Huomo  ooucCorro  ...  ,  c^nH 
Mente  aftra-ta  ;  rea  vn  M.fto  di  s;-:r.;o ,  &  di 
Corpo  l'Autore  della  Naur.; .  <h;  a.,a  perJ 
fettionc,  &  ornamento  dell' Volerlo,  oontf 
fciò  mancare  cofa  ninna  ;  battendo  creato  vr 
Genere  di  Enti,  tutto  Senfo,  eoe  gì'  Anima 
Ji-  &  vn'altro  tutto  Sptrito  ,  eoe  gli  AngcU  ; 
«ìouea  crearne  vn'  altro  Mezz^o  ,  comPoKo 
di  Senfo ,  e  di  Stinco ,  &  qucfto  e  1  Huomo  , 
Nslte  BelU«  vco«oif<:t«,la>  Natura  prouid* 
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■  Cerne  col  Vcneno ,  hi  pofto  il  Contraueuc 
"    poco  loncani  dalla  PaQionc  è  la  Ragioni:, 
fl?j  |2  corregge  :  vicine  d'  Vici)  earcmi  loo  15 
Virtù»  comi  vdirai. 

Qeneahgi»  dell*  Virtù  Morati  ,  &  de'  Ut 
yitij  eftremi .  Cap.lV. 

RETTITVDINB. 
—Wlnttlletto  ,  circa  ilbe»  Confultar*. 
.^denza,    l'RVDENZA,  Aftutczzi. 
Dell*  volontà,  circi  il  Dtftnbmr* , 
Commutare . 
ipoiuftitia  nel  più ,  GIVSTITIA ,  Ingiuftitia 

Bella  Pai/ione  ,  circa  i  Mali  Corjorti . 
Codardìa,   FORTEZZA,  Temerità. 

Circa  i  Beni  Corporali. 
Stupidità,  TEMPERANZA ,  Intemperanza. 

Berti  LUcrai,  circi  ili  VtiU  H*iiom. 
AJaritia,  LIBERALITÀ,  Prodigalità. 
Circa  i  Ben  etili  Grandi . 

paroiHcÉM.MAGNitìCENZA.Olrradecéza. 

Circa  i  Berti  Honoreuoh  Mediacri  . 
Noncuranza,   MODESTIA,  Ambinone. 

Ci  rea  i  Beni  Honorcuoli  Grandi . 
PuGllanimità  ,  MAGNANIMITÀ  ,  Superbia . 

Circa  i  mali  cjltrm,  provocanti  l'Ira. 
I„'er)fara2Ìiie,MANSVETVDINE,Iracondia. 

K  Uà  Cenuerfatione,  circa  il  parlar  dife. 
Fjntirmé,    VERACITÀ,  Arroganza. 

Circi  il  compiacere  ad  altri  9ttl  Gioco/o, 
Ruliichtzza,  FACETVDINB,  Scurrilità. 
Circa  il  compiacere  ad  altri  nel  Serio  . 

Adulanone,  PIACEVOLEZZA,  Contrada 

(cenza. 
Circa 
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Circa  il  Timer  del  proprio  D»b»nortM 
Timidem,  VERECONDIA,  Sfacciati! 

Circa  il  D«lor  di'  Beni  altrui  non  meri! 
Iuuidia,  INDIGNATIONB,  Maleuol 
Drl  Me^x.0  della  Virtò .     Cip.  V. 

,  VefU  Genealogica  TauoL 
delle  Virtù, &  de*  Vitijcjj 
laterali  ;  ti  fa'  chiaramente] 
vedere,  che  la  Virtù  al£| 
non  c  ,  che  rna  Mediocrjìa 
fra  gli  Eftremi  ViriofiM 
per  confeguente  ti  fà  cogS 
feire,  niunro  Zìa  vicino  quaggiù  il  Male  jj 
Bene  «  iì  Falle  al  vero.  Qual  cofa  è  miglio,, 
d' Ili  Vii  tù qual  peggiore  del  Vino  ì  &  p„. 
re  ciafcuna  Virtù  li  rrouadue  Viti;  à' fianchi 
J*vno  cceedentc  nel  più ,  l'altro  nel  meno  ,  * 
Ballerebbe  quello  Argomento  per  dinjtó 
ilare,  che  ne)  NLndo  i  Vitiofì  Cno  il  dopjj 
più  le'  V.rtunfI;  peroche  le  Virtù  fono 
ttrdtci,  &  i  Viti/  fono  ventiotto  .  Ma  pegfl 
è  ,  che  la  Virtù  è  vna,  &  i  Vicij  fono  infin» 
peroche,  in  vna  maniera  fola  lì  di  nel  SeaB 
in  infinite  fi  traina .  Coiti'  è  dunque  PO^W 
il caminare  alla  Virtù,  fe tanto anguflo| 
calle ,  che  lì  vi  fempre,  a  modo  de'  Funai 
boli ,  col  precipito  dall'vno ,  e  dall'  altro 
L'Occhio ,  mirando  'a  Luna  fotto  il  So 
congiunge  I'  vn  Pianeta  con  l'altro  :  &pa 
di  vedere  ,  ò  vna  Luna  di  fango ,  ò  vn  Sol , 
inchioftro  :  &  l'Human  giudicio  ,  prender*— 
l'Ellremo  per  la  Virtù,  non  sà  qual  lodi,  ò 
qual  detefli .  La  Sciocchezza  di  Claudio,  1 
Sciocchi  parca  Prudenza;  uè  lì  conobbe  fe  od 
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-Ichiarorddl'Ortro.  La  Temerità  di  Alcflan- 
/jro ,  perche  fù  fortunata ,  à*  Temerari  panie 
fortezza  :  &  inuidiaroso  ciò  che  douean_» 
compatire-  La  crudeltà  di  Siila,  à'  Politici 
Parue  Giuftitia:  degni  di  hauer  per  Giudice 
vntalGiultiticrt-». 

•»  t\ che  cofa  è  quello  bOzx.0 ,  rione  tan« 
]V1  to  arguito  fe^gio  hi  la  Virtù  ? 

Io  ammiro  che  fia  fiata  cotanto  ammirata 
auelia  SJi"enza,che  ;Itri  attribuirono  a  Bian- 
£,a!tri  a  Solone,  altri  a  Pitagora,  &  altri  all'- 
Oratolo,  il  qua!  definì  il  me/ zo  della  Virtù 
t0o  due  parole:  NE  QVlD  NIMIS.  Ki-ntt 
f*  troppe .  L'Oracolo  fù  /ciocco;  perche  non 
Oefini  la  Virtù ,  fe  non  per  moti  .  Ancor  Jo- 
Bea  dirc:NE  QVID  PARVM.MV»/?/ 1  i  •<-... 

Alquanto  pi5  intere ,  &  più  chiare  fuforioHìi 
quelle  altre  Defiirt  ioni.  DIMIDIVM  PLV5 
TOTO:  L»ld*thep:ìi  liei  tutto,  NEC  CI 
TR  A  ,  NEC  VLTRA  :  Ni  dì  qith.  «>  ->:  '\ 
OMNIA  CVM  MODVLO:  ùpii  ec/k  cut, 
liiftira .  Ma  quelle  Mifure  ,  Fifichi  più ,  che 
Morali;  nou  conuengono  meglio  alle  Opere 
della  Virtù  ,  che  alle  fatture  dell'Architetto  , 
del  Fabro ,  &  del  Calzolaio .  Molto  più  pro- 
prie fon  quefie .  QVOD  DECET  i  Ciì  chu 
toìinitnt .  QVOD  LJCET  :  Ciò  ehi  liti .  Pe- 
xoche  quelli  fon  termini  diMi(ur3  MoraIc,& 
non  Finca .  Mi  tutto  dirai  in  vna  parol.1. ,  fc_s 
tù di'si,  IL  RAGIONEVOLE.  Perche  la_> 
Virtù  none  altro,  che  vna  Mediocrità  pre- 
feruta  dalla  Ragione  :  il  che  chfudc  tutte  ! 
Virtù ,  &  forcbiudc  tutti  gli  Eli  remi . 

Ma  quella  Metà  in  cui  cófille  la  Ragione , 
BODc/iri/OT.'/.V.ij  come  li  Metà  numerale, 

eh"' 
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eh'  è  Tempre  I'iftetìfa,  benché  applicati  à"  djf„ 
ferenti  foggetti:  &  femprc  vgualmente  è  jj* 
f  coli  a  da'  Tuoi  direni  i . 

Gì'  Iberi  aftringeuano  tutti  gli  Adulti  à  m 
gnerfi  il  ventre  con  vn  c/ntoiino  della  Ae(T« 
mifura:  &  chi  l'eccedeuaera  punito  per  cu, 
pulofo.  Più  degni  di  punigione  erano  qu^ 
tegislaron'i  i  quali  fc  foffero  diuenuti  Midrò.f 
pici  ,  haurebbono  violata  la  Legge,  romper*' 
do  il  Cintolino .  Ma  la  Mifura  della  RagipH 
c  Geometrica,  cioè  Proportionale:  pèrche  ciò 
che  ad  vno  è  poco ,  ad  altri  farà  foperchio; 
2i  la  Mediocrità"  dell'  vno ,  farà  Eccetto  deli- 
altro.  Ond'elIaèrelatiuaal.'ePerfone,  non 
a  gli  Eftremi.  Ma)  conuiene  al  Pigmèo  il  Cr> 
turno  di  Alcide  :  ne  a'  picco!  merito  le  fmo. 
derate  mercedi:  lIGiufto  non  mifura  tuttii 
furti  con  l'iftelTa  fune  II  Forte,  non  ver  fa  pe, 
vii  cagione  il  generofo  fangue  denoto  allij 
Patria  •  Il  Liberale  non  è  vgualmcnte  fplerj- 
ilido  vetfo  vn  Plcbeio ,  &  verfo  vn  Nobj^H 
Il  Regolo  di  ferro  di  Policlèto  nonj^^B 
taua  fc  non  folamente  al  Saffo  diritto  e  pia- 
no: ma  il  Regolo  di  piombo  de'  Lrsbiefi,» 
Ito  sì, ma  piegheuole,fi  3dattaua  al  Saffo  J 
no ,  al  curuo ,  al  concauo ,  &  à  qualunque!, 
gura  :  femprc  piegheuole ,  &  fen>| "  -  gm 
Regolo  di  ferro  era  il  Cintolo  degli  Ibt 
ma  la  Regola  della  Ragione;  non  fclam 
mifura  i  Soggetti  generali,  &  immutabili! 
confiderà  le  circonlianze  particolari,  ciao 
Ter/ona,  I' Attiene,  il  Luogo  il  3  emf»,\ia 
£  ,  la  Maniera ,  &  la  Cagione  i  come  i'i 
tempo  vdirai  .  tt  al  cangiamento  di  queft 
Circonjlanqefi  cangia  il  M<^jo  della  Ragk 
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il  concento  dell'Armonìa  richiede  il  concer- 

di  tutce  'e  Cor(^e  '  ma  Pcr  gua^ar'0  '  '?alla 
l°  1  faì'i  corda  .  Solo  il  Sole  si  caminare  per 
*  line»  indiuifibile  della  Eclittica ,  fenza  tra- 
la.    a-  Moftri  Boreali ,  nè  dirupare  d"  Moflri 
* ftrali    Tutti  gli  altri  Pianeti ,  quali  feioc- 
caetonti ,  hora  formontando  verfo  P  alta 
&  hora  precipitando  verfo  il  Polo  baf- 
V  Jn  fan  fermarG  nel  mezzo  vn  momento.- 
*»'  io  detti  Erranti .  Com'  S  dunque  poU.bi-; 
pe'..  ■t..«<m  mniri  il  nnn  errare. 


J^jlI^Hunijnc  menci  il  non  errare. 

Cetili  fi  trini  >l  ^''^  Virtù  fra  gli 

£firemi.     Cap.  VI. 

A  Natura  (come  già  vdifli)  nó 
dona  le  Virtù  >  ma  dona  vn_» 
chiaro  lume  per  poterle  co- 
nofetre  A  gli  Animali  diede 
llnllinto  perfaperdiflingue. 
re  I"  H<rbe  falutari  dalk  no- 
ceuoli.  ali  Huomo  dudc  la 
Sindtrefi  ,  per  faper  ditì'iigucre  il  Bell  dal 
MalcS.come  quella  Legislatrice  fabneo  g.u- 
Smie  Leggi  ; troppo  hi* 
fe  non  le  hauefle  promulgate  ,  &  afrlie  nera 
Menti  d  foloro,  che  ofleruar  le  doueano . 

Il  Vit  o  può  edere  fenza  Giudice;ma  non  e 
ciama.  lenza  Accufarore.oè  fenza  calbgo:ha« 
tedo  per  Accufatrice  la  fua  Ctfeientffr  Pu- 
nitore.!  fuo  Rantrfi  .  Ma  che  cofa  Ha  oudta 
Cófciéza;dilcorrcta(T.  pienamjre  aiuo  luogo. 

Non  èdùque  Vitiofo  il  Bamb.no  ne  il  tor- 
fennato  ,  i  quali  non  conofeono  il  Vino  :  nè 
pecca  colui ,  che  non  sa  di  peccare .  Ma  chi 

CO  * 
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toonfce  il  Vjtio, ccnoi'ce  la  Virtù  ;  pei, 
chi  nó  cono  (ce  gli  Lltrcmi  conofee  i!  Mc 

Non  è  Scienza  più  chiara  della  Confcie 
quando  dalle  t ajponi  non  fia  ofeurata . 

Ifumi  vaporofi dell'ari  .i,  non  Ijiciano  yj 
dere  la  vera  mifura ,  nè  il  ver  colore  de]  Sol 
iiafcente  :  &  perciò  la  Imaginatiua  lo  creai?! 
come  l'Occhio  lo  vede,  più  rubicondo  ,{3 
più  grande:  così  la  tumulila  delle  l'alfieri 
altera  il  vero  giudicio ,  &  la  mifura  della  Ra, 

Siane  Ma  moko  più  le  il  Giudicio  è  guaffl 
ìgYiHatitipraui  ,^  i  quali  fenza  paflionej 
oprano  male,  f(>ingédo  l'Animo  a  giiEftrernL 
Il  braccio  rotro ,  mai  non  fi  terrà  nel  mcz. 
so  alfuo  luogo  :  Ce  il  raddrizzi  da  vna  parte  J 
cadrà  dall'altra.  Et  l'Huomo  perutrfo,  hm 
rimuoui  dall' vijo  Eftremo,  darà  ne  11' altro t 
non  fi  terrà  giamai  nel  Kagioneuole  :  ò  farj 
Prodigo , òiaràScari'o:  arìicrj  remerario,* 
Tremerà  codardo .-  pallerà  fenza  mezzo  dall'. 
Adulatione  alla  Villania.  Quella  è  dunque  li 
primiera  via,  cV  la  più  facile  per  conoicere  il 
Mezzo  della  Virtù:  Inombrar  dall'  Animo  le 
Faflìoni,  e  i mali  Cornimi:  accioche  ri/pleo- 
da  quel  fanto  Lume  della  Sindcrc/i:perche  gì? 
flefli  ingombri,  già  detti,  che  impedirono! 
J'acquilto  delle  Virtù  ,  ancora  impedifconS 
il  conoicimento  del  Mezzo. 
Tk  >f  A  l'altra  maniera  per  difeernere j 
XVI  chiaramente  il  Mezzo  da'  fuoi  I 
mi  è  la  Prudenza  ;  la  quale  alla  Natura 
dèrefi  aggiunge  gli  efterni  ammaeftram 
tV  il  proprio  Efpcrimento .  Lume  più  hi 
ma  più  difficile,  &  più  tardo:  perche 
dona  dalla  Natura ,  ina  fi  acquili  a  col 

vfo. 
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»   Nel  Tempio  Colo  della  Dea  Nèmefi  Ia_» 
f'°l] ,caMifura  del  Cubito  fi  confcruaua  :  & 
!  l'ól  Tempio  della  Prudenza ,  è  riporta  la_» 
fura  del  lUgioneuole.  I  Viti j  Laterali  fem- 
mai  Iiti^no  delle  confini  con  la  Virtù.  Ma 
Pme  toccaua  al  Giudice  Aruàle  ti  prefigge- 
•  Termini  de'  Campi  litigiolì  i  così  tocca 
:C\  fol  Prudente  il  prefiggere  i  Limiti  della.» 
R3aionc  fri  il  troppo  ,&  il  poco. 

nèdalo.con  incerate  penne  fuggendo  a  vo, 
lo  dall'I  fola  crudele  alla  Terra  amica ,  diede 
|  fuo  I«r0  quefto  ricordo.  Tigliuol  mio,  noa 
*lhr  :. va' alto ,  che  la-Sfera  del,  fuoco  ti  ab- 
\\vct  l'  «l*  :  "ì  tanto  baffo  ,  tht  ti  vapor  del-- 
t Atout  le  immolli  :  per  la  via  del  Mex.zo  tK 
Lieta,  Jlcuro.  Infatti,  Dèdalo,  come  Vec- 
chio prudente,  feppe  tener  la  via  mezzana» 
&  felicemente  approdò  ;  ma  1'  incauto  Gar- 
zone ,  dal  gioueml  baldòre  troppo  in  alt© 
portato  :  fi  coffe  l'ali  nel  Fuoco ,  e  mori  nell'- 
Acqua :  paffando  dall'  vno  all'altro  Litremo  , 
per  non  hauer  faputo  tenere  il  Mezzo  . 

Ogni  Arte  è  difficile  nel  fuo  principio .  Gli 
An»cli  foli  riebbero  fortuna  di  nafeere  Pru- 
denti- A  queglifuronoinfufele  Imagini  del- 
le cofe  Agib:Ìi:a  gl-  Hucmini  contiene  acqui, 
ftarle  a  bell'agio  con  la  Prudrnzu  . 

lmpa;a  il  Piloto  la  Nau  ica  con  la  naufea  , 
temendo  a  principio  ta  ire  tombe  quante  on- 
de: ma  dopoi  con  l'vfo ,  ad  animo  npofaro  , 
fopra  il  fluttuane  Elemento  palleggia  n  Mon- 
do .  Non  è  tanto  difficile  la  Scienza  uvlle  Vir- 
tù ,  quanto  quella  delle  più  i.fime  Arti  Libe- 
rali. Più  facili  Regole,  cV  p  ùchia  e  haJaj 
Vìkù  Morale ,  che  Ja  Lauua  1  ctlia,  (be  liga 

la 
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la  libera  Oratione  in  numerofe  catcne;2^H 
infinite  Leggi ,  compatta  i  Verfi  co"  PièdH 
gli  Pie  con  fé  Sillabe  ;  &  di  ciafeuna  SUIaj 
niifura  la  quantità ,  libra  g'i  accenti,  pj 
il  fuono  ,&pcfa  il  fiato  .  Più  difficile  e 
re  vnVerfo Latino,  che  vn' Atto  Vitti 
piùfaci'meate  fi  con.-.fix-  !•:  CircoltanM 
Ragioncuole ,  che  il  valor  delle  Sillabe 

Che  fe  con  I'  vfo  lì  rende  facile  vna  1 
cesi  difficile,-  gli  cui  Principi)  non  foni 
ti  ne  io  Naturale  in  ragione; ma  nell'ai 
di  capricciofi  [ngegni.che  fe  ne  fecero  M 
latori .  quanto  p.ù  facilmente  s' i tv  para m 
nofeere  il  Ragioncuole  col  1  urne  di  na^H 
con  la  nobil'liducarionc ,  con  l' Amor 
Lode ,  co!  Timor  della  Pena ,  co*  vocajfl 
eetri,  Con  ifcrini  Liberi,  con  le  publitg 
leggi,  ccn gli tfempli altrui,  & conflT 
prio  Sperimento  ,  che  ad  ogni  cola  pre 

Im agone  degli  duo  Ejlremifrà  lor 
Cap.  VII. 

£Vantunquc  l'vno,  e  l'altro Effl 
fyfa  Vitiofo ,  fiano  monUruofi,  J 
£  \  J ^  formi:  nondimeno I"  vno  cS 

deforme  dell'altro,-  perche^ 
è  p.ù  fimi. e  alla  Virtù,  che  ftjj 
mezzo .  Più  fimile  3!1j  Prudenza  è  l'Aftir 
che  l'Imprudenza  .  Più  fimile  alla  Forte 
la  Temerità,  chela  Codardìa.  Più  firn 
alla  Liberalità  e  la  Prodigalità  ,  che  l' A 
tia.  Perche  l'kccello  ,  non  può  eccede 
Mezzo,  che  nou  l'agguagli  ;  ma  il  Di 
Don  potendo  giunger',  al  Mezzo  della  Vj 
c  manco  fimile  alla  Virtù ,  che  I  teceffo.  J 

Come 
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Come  di  "otte  vtia  Efalatiouc  accefa ,  da,' 
feiocchi  ammiratori  c  giudicata  vna  Stella.»  ; 
1  ì  i  Bilremo  più  fimile  alla  Virtù ,  fouente 
r.  nr<:iide  in  ifcambio  della  Virtù . 

il  Vitio  più  fimile  alla  Virtù,  è  Uien  vergo- 
no dell'altro ,  perche  farà  più  difficile  ,  Se 
jj,en  ieruilc  :  benché  fia  più  pernitiofo,  &  più 

fiei'°ù  fi  punifee  chi  pugnò  contra  ildiuie^ 
,0  che  chi  fugHÌ  dalla  pugna;  ma  c  più  ver- 
èojWo  il  fuggir  dalla  pugna  ,  che  U  pugna- 
fe contra  ildiuieto:  perche  quella  e  Viltà, 
vitio  plebeio.-queftaè  Tementà.vitio  ammo- 
(o ,  &  perciò  più  fimilealli  Fortezza. 

Manlio,  Giouanc  infelice,  conerà  il  bando 
mtblicaro  dal  Padre  Dittatore  a  fuon  di  trom- 
ba ,  hauendo  fortemente  pugnato ,  c  vinto  /I 
Nemico  i  per  così  gloriofo  delitto ,  lalciò 
fot:o  la  Secure  il  Capo  laureato  :  &  da  tutti 
compatito ,  e  lodato,  hebbe  il  trionfo  ne'  ru- 
bili facilmente  fi  riduce  alla  Virtù  il  Vitio , 
ch'è  più  tonile  a  lei .  Con  minor  fatica  diuer- 
rà  Forte  il  Temerario ,  che  il  Codardo  :  per- 
che più  faci!  cofa  è  troncar  l'tcceflo ,  che_> 
fupplirc  al  Difeito:  &  più  difficile  l'vguaglia- 
re  alla  Mediocrità  ciò  che  non  vi  giunge ,  che 
ciò  eh' eccede  .  l-ù  miracolo  di  Natura,  che 
Torquato  diuenaTe  tanto  viile  alla  Repu- 
bhea  co'  fuoi  Trionfi  j  colui  eh'  era  flato 
tanto  inutile  ,  &  vile  <  che  dal  Padre  fù  in- 
uiato  a  "uardar  gli  Armenti.a*  quali  era  limi- 
le .  Et  maggior  miracolo  fù  ,  che  il  Superio- 
re Africano,  fpecchiode'Giouani  nella  Vita 
dilloluta,  e  lafciua:  diuenifle  dopoi  fpecchio 
D  a'  Guer- 
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à'  Guerrieri  della  Vi:  1  continente,  i 
Ha .  l'ime  .  che  la  Natura  oel formari 
tratti  di  quo' gemini  Hcroi  ;  acciochej 
ui  fpiccauero  i  lumi  delle  grandi  Virtù; 
ueric  appofte  1"  ombre  fofche  dulia  pnjfl 
Vita  Ma  egli  è  vero,  eh---  quantunque  i  yj 
taluolta  faccian  tnegua  con  la  Virtù ;  fjj 
però  fra  loro  perpetua  guerra.» . 

Quello  folo  d'  buono  han  gli  ScorpìjJ 
Che?,  à  loro  (ìvccidono:  cosi  prouide  [ 
tura  ,che  la  propagattone  di  quella  pefte 
annientafle  il  Genere  Humano  Lt  queftV, 
lo  han  di  buono  i  Vitij ,  che  come  fon  più 
condì ,  che  le  Virtù ,  cosi  1*  vn  Vitio3* 
altro  carnefice ,  e  ftruggirore .  la  Pn 
vecide  l' Auaritia  :  l'Auaritia  vecide  I' 
Cione  :  l'Ambinone  vecide  la  Codardia;. 
Codardìa  vecide  la  Temerità  .  a  guifade" 
pioni  di  Cadmo,  che  inficine  nar« ,  e  di 
con  reciproche  ferite  vecidendofi;  n 
uano  alla  Terra ,  ond*  erano  vfciti . 

Anzi  ogni  Vitio  diremo,  infierifee 
fe  fteflb.&  per  fe  fi  vecide. Niente  è  più 
frano  alla  Prodigalità,  che  la  Prod  gallj 
a'Ia  l  emerita ,  che  la  Temerità  •  ne  ai 
che  l'Ira  :  nè  alla  I  ibidine  ,che  la  ftef 
dine .  Tutto  ciò  che  giunge  all'eftremèl 
arreda  ,  ò  r  cade  fopra  le  Hello  :  &  \  t,,ci| 
od  o  al  proprio  Autore .  Il  Drago  mirandi 
orilo  Specchio  ,  (coppia  col  fuo  m- tenori 
\n  <jran  S  elerato,  fpecchiandnfi  ne'  Virra 
abborre  la  luaSceleratezza  L'AttoVni< 
confitte  nella  D.f  jrmuà  .-  ik  ogni  Parto 
forme  ,  &  mollruofo  ,  (pauenta  i  propri  Gì 
nitori. Li       multe  velie  il  tediose  l'hnrr* 
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*f  Vit/o  r  códufe  il  Vinofo  alla  Virm.Per  lo 

"  v.  l«  Virtù.  Pr° ìe  D'U'na.trà  l'jro  fer- 
contrano.le  V  rtu,  i  h  f 

btnl'Z  al  iigtow.  Non  puòeffere  odia- 
Su^«àf  P«Sc  i  troppo  amabile  No. 

lacere  afe  foto,  perche  e  Troppo  bel- 
^  X  hi  termine  d.l  crefeere ,  perche  no. 
'  ^mancar  e  alimento.  Non  teme,  perche 
B5Ì  Non  fugge  la  luce  perchè 
hónrSSole.  N,n  fi  peme  ,  perche  mal  non 
ìnri  Non  può  venire  a  noia ,  perche  Tempre 
Sk  alla  Feliciti,  come  il  Vino  alla  Mifer.a. 
1  rollio  venire  allo  Icingliméto  di  vna  d* 
V  bieti  che  potrebbe  oaicere  nella  tua  eie- 
re  ,  perche  nacque  nella  menre  d>  grandinimi 
plófcfc  foprTqucl.  che  fi  e  detto  del IMMM 
della  Virtù;&  della  Dirf.rcra  de'fuoi  Ifirtmt. 

Se  tutti  t  Viti)  fmno  vgunli.    Cap.  Vili 

,  Er  Vvna  pare  Se  il  Mex.x.o  iti- 
la virtù ,  è  ^  na  Linea  indiui- 
libi'e  fra  dui  bftremi ,  come 
la  bqumottiale  fra  gli  due_» 
Poli.-dunque  i)  trafgredirque- 
fl  a  Linea  verfo  l'vno  ,  ò  verfo 
l'jlrro  Eftremo .  forma'men- 
te  confifte  in  «no  iniiuftbile.  Che  fe  vn'Indi- 
mfibile oon j>uò  elTere  maggior  dell'altro; 
dunque  vn  Vitio  Eflremo.efler  non  può  mag- 
gior  dell'altro.  Non  farà  dunque  Vaio  Mag» 
giore  l'oltrag  jiofa  Superbia  ,  che  la  ritrofa  j 
tufillanimità  .  nè  la  ruinola  Temerità,  chfl 
la  timida  Codardia  :  nè  la  petulante  Intempr- 
rama,  ch=-la  f  edda  stupidità  :  perche frà 
l'yno ,  e  l'altro  fcltreino ,  altro  non  è  di  mez- 
D  t  io, 
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20 ,  che  vn  Punte  indunjìbile  :  vna /ti 
Hegatione.  Ciò  che  fi  dice  delle  due  Str. 
il  può  dir  di  due  Vitij  della  mtdefimmi 
Non  può  effere  vn  Furto  maggior  dell' 
nè  meriteuolc  di  maggior  punigions;  jM 
il  mezzo  della  Giudica  è  Non  T/urf«i>jfl 
Altri  ,  contro  lor  voglia.  V  t  quello  anco». 


vn  Punto  indiuiiibile.  Tanto  e  ingiufta,^ 
que  il  furare  vn  Denaro ,  quanto  il  furjrci 
to  Talenti  :  e  tanto  c  cofa  ingiuria ,  e  cot 
fede  ,  il  non  rendere  il  Depolito  di  vn  lì^ 
to,  quanto  il  non  renderlo  di  cento Tajl 
L'error  del  Saettatore  non  confìtte  ^ 
maggiore,  6  minor  lontananza  dal  Segno» 
nd  non  colpire  il  mezzo  del  Segno .  Sia tf 
que  piccola,  ò  grande  la  Quantità  del  f„ 
laTr'afgreflìone  del  Mezzo  ,  è  indiuifiby 
adunque  i  F-urti  fon  rutti  vguali  ■ 

Quel  che  fi  dice  de'  Vitij  della  (teiTaj 
ancora  fi  può  dir  de'  Vitij  di  Genere  dijj 
Il  Mezz  >  della  Retta  Ragione,  ce 
cemmo.-cQVEL  CHE  LICE.  Trai 
&  lo  Illicito  nulla  è  di  mezzo  :  perche] 
Jicito  è  vn  Punto  impattitele  • 

Non  è  dunque  maggior  Crime  Vuoti 
che  il  Furtoj  perche  non  è  più  lecito  il' 
che  1  Homicidio .  Che  fe  il  Furto  folTei 
cito  che  l'Homicidio  ,  il  (renerebbe  il  Mj22j 
uà  le  Contradittionijtrouandofi  tra  il  I#fj3j 
&  i]  Non  Lecito . 

Non  può  duque  vna  Ciujlitia  elTer  più < 
fta  dell'altra  :  nè  vna  lugiuftitia  più  Ingh 
dell'altra  :  nè  vna  Rettitudine  più  Rettat 
altra:  nè  vn  yttio  più  Vitiofo  dell'altro] 
&  per  conlequente  ,  tutti  i  Vitij  fono  f 


ftro  di  Plafone,  con  u . *  a_ 

Veramente  per  minunire»_ Vuj  gran  ^  ^ 

dandogli  a-  piccoli  ;  ma  P«  »~»  jochc 
fi  piccoli.  vguaglwnd^Ii  a  grana^ 

{; perciò  degni  di  più  rigorofo  camg 

Tante  fono  e  differenze  de  Vitij ,  «j" 
delk ■  V Sd.-aie quali fi«PP«jfg;  ^ 

Ma«e?or dell' altro.  I  B»'»£w* 
feri,  che  i  C.rH'.  &  '  g3SJSS 

Uagn»mn.„à  è  Maggior  Virtù, 

la  Fortezra.che  la  ^^j^S 
fisima è  circa  i  ben.  Honoreuo b s  la  ft co n 
daicirca  i  Corporei,  &  l'vltima,arca  le  W 
SS  e  Con  l?l»e6'ordioe  adunque,  bftft- 

è  maggior  Vitio.che 
Homic.dio,che  il  F«r»:perche .1 W mouo 
b  i  Beni  di  F«r/«n*:  l'Homicidio, .  Beni  c» 
prtlr.  la  infomaiione  i  Beni 
Vie  gli  cftimatori  de'  veri  Ben. ,  fl  n larono 
minor  male  foffnr  la  Motte,  che  il  D.ho. 
oorcEiuconuien  dunque  auucriite  anon*. 
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{ditti  allicciare  ne"  Termini  cauijlofi, i 
do  dalla  Quiddità  alla  Qualità,  ò  dall' 
io  al  Concreto,ò  dalla  Etfenza  allaCi.-i 
zt.  Il  G'game  Gemagog  non  è  più  Hu<™f 
che  Marno  Pigtneo;ma  Gemagog  è  Più  mi 
dv  Hjomo  ,  che  Marno.  L*  elìenza  di«2 
J'Huomo  da  qufl ,  che  non  c  Huomo  : 
•oftanze  Aggiacenti  d.ftinguono  vn"  Hit 
da  vn'altro  Huomo .  La  Differenza  fpcciL 
diltingur  il  Furt->  da  ciò,  che  non  è  l  u  to, 
le  Circoftanzc  diftinguono  vn  Furto  da^jj 
Fuito .  Così  dunque  p.r  la  Defininone  (jV 
rica  :  vn  Vitio  non  è  più  Vino  del  l'altro! 
flando  per  eirer  Vino ,  l'efler  CentrmrM 
tetta  Rapane  ;  ma  le  Circolbn2e  aggrafl 
rendono  vn  Vitto  maggior  dell'altro. 

Finalmente  fi  vuole "iuuertire ,  che  noti 
lo  per  le  Circeflanze  auucntitie ,  ma  peri 
trmfecoaugmento,  vn'Habito  Vitiofo, 
diuenir  p/ù  Vitiofo  di  fe  mede/Imo. 

N:l  Co.rpo  Humapo ,  il  temperamenti 
Io  (temperamento  degli  humori,  nono 
ftono  in  vn*  rndiuifibile  ,  ma  in  vna  tal  lar- 
dine tìfica,  che  la  Sanità  Tara  p:ù,  ò  mane* 

Eerfetta  ;  &  l'Alreratione  può  diueniredi  |EJ 
re  femplice,  Fcbrc  mortale  .  Così  dunquSl 
Dell'Animo;  la  Virtù  può  crefccrc  a  tal  legna 
diperfettione,  nella  Rettitudine  (idi'  latti. 
letto,  o dell'Appetito, che di  V  unì  l'emplice 
diuerra  Virtù  Heroica.  &  quafi  D  uina:  li  eh? 
vn'Huomo  parrà  cangia  o  in  Semidìo . 

£t  fimilniente  l'Habiro  Vitiofo  può  crefe» 
re  a  tal  peruerfità  ,  che  di  V  tio  feiiiplice,^ 
uerra  Ferita  ;  &  l'Huomn  parrà  trasformato 
in  vo  Dcuioojo  .  Ma  di  quella  MetamòrfoJ 

più 


^«/e»'  At«r«/« .    *-ap.  1A 

Qo  è  Soflanza  niuna  Corpo- 
tea,  chenonfiada>ari  AC- 
fctden"  accompagnata  ,  da 
nojl  cllariceueperfemonc, 
/olttr.mcntor&ii  differen- 
za dVe  altre  Sofianze  della 
med  fima  Specie  .  L'Arbore 
„  _»  jf.«  J  Corpo  .  «     Anima  Vegeta* 
ì  vo  «"C^^ST?:^  «•  h  ceftanzadel. 

fSSSSIr^t  Verte,  ì  Callo  Grani., 

Accidenti,  che  accompagnando  bMHH 
differcntiano  vii' Arbore  da  vn^altro:  &  que- 
lle fi  clamano  Cireoftame  **<**■.  . 

Così  apunto  Mm«>»  «  bencn.  in_» 

quinto  ffione  .fi  numcr.  da'  Dalett.c.  frà 

5  Accidenti ,  potendo  l'Huomo  operare  ò 
non  operare:  nondimeno  ella  fi  confiderà  co- 
me  vna  Softanr* ,  ò  fate****  •  «°  "g""' 
do  degli  Accidenti ,  che  V  AccompJgnano , 

6  la  d  (ferent-ano  da  vn'  altra  Amor*:  -,  tea- 
dcndola  più  Virtuofa ,  ì  V  tiofa  :  &  quelle  fo- 
no le  Circoftante  Morali ,  COrfìC  g'a  vdtltl . 

Hot  quelle  Morali  Circoltanzc  commune- 
mentc  fi  riducono  a  Sette ,  compiere  inqùc. 

D   4  "° 
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Ito  Carme.  Quii,  Quid,  VbitQuihM 
Itjs  ,  Cur ,  Quo/nodo  ,  Quando  . 

Chi ,  Che ,  Doue  ,Con  che  ,  Perche ,  gJ 
Quando.  Odine  bora  la  fpiegatione.  \ 
Quh.QHctiì  lignifica  canto  la  Perfori»  A 
te  ,  quanto  la  Perfona  Pallente,  p-.rche  l-jL 
e  l'altra  differenria  l'Attione  ,  aq  v  iuaudob 
ò  minucndola_» , 

Quid.  Quelh  non  lignifica  la  QuidditM 
l'Attione  j  perche  la  Sortanza  non  è  Cfl 
ftanza  t  ma  fignitìca  qualche  EJfato,  enei 
l'Action  fia  (Vgu  irò  . 

K*».  Significa  il  Luogo  dou'è  fatta  l'Attf 
Profano  ,  ò  Sacrò  ,  Publtco  ,  ì  Secreto . 

Quibus  auxilijs.  Significa  con  qnai ìawt 
con  quali  Aiuti ,  con  quali  Infirumenti  { 
fatta]'  Ardono . 

C ur .  Significa  la  Cagione ,  il  Fin* , 
ttntion*-.  perche  molte  volte  la  Cagion 
r/alai'pjcie  del  fatto. 

Quhnodo.  Significa  il  Modo,  che  fi  c  km» 
nell'operare:  App ovatamente  ,  ò  imprauiM 
mente  ;  con  froda,  ò  ro»  buonafede . 

Quando .  Significa  il  in  cui  fi  è  ffl 
l'Opera  :  tf«<»/o  ,  «  pirmeffo  :  </i  (  $  4 

oe//e  :  a  fuo  tempo ,  o  fuor  di  tempo  .  M 

Eccone  vn  chiaro  Efempio .  Augujlt  C«J 
farefempre  adorato ,  &  fenpre  inftdialà 
da'fuci  Romani}  foggiornando  in  FranciarfM 
ue  certami  auuifi,  che  Lucio  Cinna ,  tfJSP 
fuo  dimeftico  ,  amato  come  Figliuolo  ,  ó<  fttn 
tutti  beneficato  ;  afuggcflione  d:  Marco  A»* 
*$*  t  ha  congiurato  di  vccid-.rlo  ne!  Tempi*, 
quando  ,  fecondo  il  fuo  cottdiano  cofiume  ,  j 
rè  il  Sacrificio  ;  tinnendo  feco per  fault 
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AutiHio  t  or  mudo  oafcun»  ti  Pugnili  in  J'» 
„BLf>  Adunque  la  s»ft*»&  dell'  Amonec 
aic^.Cinnahk  deliberato  di  vecidere  Au- 
<Hfio .  Homicidio  già  efeguiro  con  I'  Amino  , 
primi  che  con  la  mano;  ma  molto  più  aggra- 
do dalle  Circoftanzc  fcguenti . 

Chi .  Ci»»»  amaro  da  Augulìo,  e  benefica- 
xo-Angufio  Benefattore  di  Cinna.Sc  fuo  Prin- 
cipe ,  delle  quali  particolarità  ,  V  vna  aggiun- 
ge alla  Fiere/za  la  ingr incudine;  V  altra  can- 
eia  P  Homicidio  in  Parricidio 
*  che.  Quella  Circollanza  maggiormente 
lo  a»graua  :  perche  da  quell'Hom.cidio  nalce 
POrtità  delkjmfero,*.  rinafee  la  Wirri  Ci- 
«,/,,cheerag.àelt,nt3.  Doue.  Qy'"3"- 
crefee  al  Dell'ito  nuoua  malina  :  commetten- 
dolo nel  Tempio.dauantiagli  occhi(CO,ne  cre- 
deuauo  i  Gentili;  de'/ommi  Di/  ■  onderima- 
neua  offefa  la  Humana  Maeftà  ,  &  la  D  uma . 

Con  the .  Più  crefce  il  Delitto  per  li  MeU.» 
de-  quali  Cinna  fi  ferue  nell'  efeguirlo  ;  chia- 
mando per  Aiutori  ;  e  partecipi  della  fua  fel- 
lonìa più  altri  nobili  j  &  nafeondendo  nel  le- 
no  i  Pugnili,  arma  proditoria ,  &  infame  per 
luflaflinamento  di  Giulio  Ce  fare. 

Perche .  Quella  oltremodo  aumenta  il  de- 
litto :  clTendo  egli  motto ,  non  da  generofo 
n'fentimento  per  qualche  offefa  :  ma  da  vilif- 
fimo,  &  brutale  iflinto,  di  tradire  il  fuo  Si- 
gnore ,  per  compiacere  ad  Antonio  Semico  />«• 
àlito  ,  ór  riceuerne  qualche  mercede . 

Come .  Manco  infame  farebbe  flato  i  1  De- 
lirio, s'egli  hauefle  portate  in  campo  le  arme 
coutto  Ausulto  (copertamele ,  come  hauean 
P  f  fatto  i 
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fitto  altri  Rcbclli  .  Ma  finger  fide  ,  &  à\ 

ver/o  il  Tradito  j  viucr  della  fua  MenlS 
proditoriamente  infidi* re  alla  -vita  di  chi' 
lui  fi  Muta*  quello  è  vn' eccello  della 

fidi  .   '  . 

Quando.  Quella  Circoftanza  rnchiudejM 
fupera  di  horror  tutte  l'altre.  Nr/itn^JH 
fo,  che  il  buon  Principe  facrtfìca  per  la  pull^A 
felicità ,  Ciuna  vuol  facrirkate  il  Princ» 
alla  publica  defolatio*;.  Sopra  l'ilklloj  ' 
ri ,  il  Sacerdote  Augulto  verfa  il  fangue  .i 
Vittima  per  placar  gli  Parnj  Dei  :  &  Cu 
yerfa  il  fangue  del  Sacerdote  per  idola,, 
vn  Nemico  della  Patria,  Marco  Antonio- 
feiando  incerti  i  Romani  qua'  folle  maggaL 
ò  la  Pietà  del  Tradito,  ò  l'Empietà  del  ì  rac 
tore;  che  aggiunge  al  Parricidio  il  SacrttegjJM 

A Quelle  Sene  Circofianzc  alcuni  agf^H 
gono  il  Numero  ;  cioè  ,  quante  vo^H 
queli'Attione  fia  fiata  fatta.  Ma  quella  fi  cluj, 
ma  pluralità  di  Attioni ,  &  non  Circoltanjj. 
di  vn'  Attiono . 

Altri  vi  aggiungono  altre  Particolarità  detti 
li  Nouc  Predicamenti accidentali  de'Df^H 
liei;  ma  tutti  fi  riferifeono  a  quelle  Sette  Cir-  I 
coflanzc .  Et  qui  confitle  la  maggior  peripi- 
caciadel  prudente  Intelletto  per  ben  conluN 
tare ,  &  efarxWnare  le  A  «ioni  humane . 

Quando  palla  il  raggio  del  Sole  per  luogo  I 
Ofcuro ,  fi  veggiono  minuti  Atomi  per  l' ari» 
vaganti,che  fuor  di  quello  fuggono  l'occhio; 
&  l'Intelletto  più  illuminato,  vede  Circofini 
«più  Angolari,  &indiuidue,  cheimeru 

S rudenti  non  veggiono:  &  meglio  dilcen* 
;  Attieni  viHuuie  dalle  Vuigfc. 

LIBRO 


LIBRO  QVARTÒ. 

pELLA  FILOSOFIA  MORALE. 
Ittrtiuttiont  »ltr»tt*todtlU  Forteti*. 
Cap.  L 

Ccoti  primamente  vfcire  in_r 
Campo  quella  Nobil  Ki>/i 
Cauallerefca;  la  qual  co'  ge- 
nerofi  tatti  nobilita  le  Fami* 
glie;  illuftra  le  Pcrfone;  fre- 
gia gli  Scudi  con  gentileiche 
Diuifè:  ricca  di  Spoglie,  & 
di  Ferite  :  ornata  di  Corone  Ciuiche,  &  di 
Polucre  Carrrpefire:  fi  come  del  Valore  ;  cosi 
ddl-Honore ,  Copra  ogni  altra  Vinu  pretende 
il  vanto  .  Richiamamene  d'altra  paride  due 
pacifiche,  ma  Sauie  Sorelle,  GiuHiti*,  e  Pru* 
i,i>7*  :  &  contraponeodo  l' Autorità  delle.» 
Icg^i  alla  Forza  dell'Armi;!  Fafci  alle  Bandie- 
re  j  ìaToga  alla  Clamide  :  la  Laurea  Dottó- 
rale  alla  Trionfale  :  fi  adontano;  che  vna  Vir- 
tù dell'Anima  Senfitiua,  corninone  alle  Fiere; 
olì  dianiiinetcerfi  a  due  Virtù  dell' Anima.» 
Rationalc ,  propria  dell'  Huomo .  Et  ceco  ri- 
forgere  l'antica  lite  di  Nobiltà  ,  fri  le  Armi, 
&  le  Liner»  con  Lettere ,  &  con  Armi  sì  lun« 
camenre  diuétilata  fra'  Soldaii,e  Togati,  fcri- 
uendoquefticon  l'Inchioftro  erudito;&  que- 
gli col  viuo  Sague  delle  fcrite,le  lor  Ragioni. 

Et  benché  da  tutte  le  Filolofiche  Scuole.có 
retta  diffialtionc  ,  fi  giudichi  a  fauore  dello 
Togate  Virtù  Prudenti ,  tGiuftiti»,  perle 
Ragioni  di  Centthiic*  Precedenza,  che  nell'- 
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antecedente  Libro  li  ion  •  e  -.ute  :  egli  è  H 
Ciò  vero  ,  che  la  Fencja  c  più  fauorita  JI 
con  guiderdoni  maggiori ,  honorata  dv  pJ 
cipi  grandi,  &  potenti;  i  quali  fanno  piu.cf 
to  di  vn  Capitano ,  che  di  cento  Dottori 
quella partialità  inuefligando  il  noltrqjL 
fofo  ne'  l'uoi  Problemi ,  la  politica  Ragiojfl 
fauiamentc  difeorre  in  quella  guifa  . 

CP  Intelletti  llumant. fi  carne  pafitnmt^ 
malori;  non  esimano  Migliori  qutlU 
the  fono  veramente  Migliori  i»  Je  meJeJìn 
in»  {>Hclle  che  fon  Migliori  k  chi  le  /lima  ,  jjl 
furando  V  Honor  dal  Profitti  Qm  'di  CQqJ 
chiude  ,  che  lìcame  I  Principi  Grandi, J^H 
pre  mai,ò  moleilano  i  Vicini,ò  da'  Vicini  §■ 
molellati  ;  Tempre  tramano  Guerre  ,  ò  le  tfl 
mono  :  così ,  &  per  difenderli ,  cV  per  off/fl 
dere,  hanno  maggior  bifogno  delle  Armi4, 
Che  delle  Leggi  ;  della  Bel  icofa  Pa'.'a-.ie,  che, 
della  Dotta  Mmerua:  perciò  imggiormeM 
te  honorando  la  Fortezza  che  la  OortriniH 
degli  Huomini  Dotti  non  fanno  flima ,  fe  noo, 
folo  al  bifogno  :  ma  deg  i  Huomfn/  Forti ,  jn 
ognitempo.  Siche  la  Caufa  della  Giullitiafl 
è  la  più  giufta:  ma  la  Caufa  della  Fortezza.i 
la  più  torte.  Ma  non  infuperbifea  qui  laFcm 
rezza,  dal  vederli  antiporta  alle  altre  Vinfl| 
dal  noftroFilolofo  :  quali  per  fenrenza  de» 
nitiua  di  lui ,  a  lei  conuenga  il  primo  Seg~* 

Egli  è  certo ,  che  fecondo  "Ordine  r 
tura,  nell'in  legnar  quella  Scienzj,doueu 
cominciare  da  quelle  due  Virtù  Princip 
Ma  perche  l'Ordine  della  Dottrina  richie 
che  dalle  cote  più  facili  fi  proceda  alle 
Aitìcilijlw  egli  voluto  iacooiiacùrc  dalli 
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.  lilla  Twf""11'1  &  3lc's  Vim) rC* 
/r«»>cd/ ,,,  „.nfoni  come  più  facili  ai  in- 
goia.*. dc  ';cPSnflb,li:  r  ferbando  «II' 
under*  perchè  più  £    ,rllWf     .  ,e  q  ,3ii 

vItll„o  !a  O^^to  più  fubl.mi ,  rich  s- 

^rf  lEionUndo  ..farci 
t,oni  'i  li  «uà  Li'cche  hi  Clienti  si  erandi,& 
KSffieì  potenti,  feguircmo:  'Ordmc 
ESSA ooflfo  Fdolofo  ci  ha  prefcruto . 

&     fi»  l'Wtomo  Forte.    Cip  IL 

A  Fortezza  è  Virtù  ,  che  mtf« 
dera  la  Pallone  I- <(  ih  C_5i 
circa  il  temere  ,  ò  non  teme- 
re i  Mali,  che  diltruLgonc  la 
Corpoiea  Vita  :  pei  quakhc 
durale ,  ma  honorem  .  nix. 
Ma ,  ficome  il  bigetto» 
vcello  Micro  fenice ,  non  fi  può  *edsre  ,  le 
JSX notte:  così  quella  BhtoM.  no. 
fi  può  comprendere ,  fe  non  fra  l-O-nbr  •  .le 
Viti)  eftfCOH,  Ccdtrfi*  ,  «  Tim,r,tm  ,  Il  Co- 
dardo  ogni  cofa  teme.-  il  Temerario  in  ogni 
cofa  confida:  il  Forte,  non  teme  d»ue  bilo- 
bi confidare  ;  nè  confida  doue  bifegj»  te- 
mere .  Propongali  vn'  Oggetto  pene  dolo, a 
fiero  il  Codardo  turro  cólidera.il  Tenera  \o, 
non  cófidera  nullaill  Forte.tanto  fol  cófid  :ra, 
ouanto  deue;accioche  l'Attione  fu  hor.oma. 
\  A  Natura  non  fece  tutti  gli  Hu.mini  v- 
\,  dualmente  difpoftialla  F-Vtezn,  parche 
nò  diede  à  tutti  dCorpo  vniforme.L'W  ninno 
cunui«o  ncfliedea  diuerfc  Are,  coniéplaiiuc 

.  od 
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od  Attiue  ;  Signorili  ,  o  Seruili ,  Pacifi 
Guerriere.  Le  Ani  diuerfe  richiedono  a 
Talenti  :  &la  diueriìtà  de'  Talenti  nufee 
rimeria  Tempra  delle  Compleflìoni;  |c 
nondimeno  fi  deano  regolare ,  &  corre 
con  la  Virtù.  Perche  i' Inclinatone  è  N- 
rale.il  Vitio  è  Perfonale  .  Gli  Huomini  tr 
po  freddi ,  fon  di  Natura  Timidi ,  gli  tr^ 
ardenti,  naturalmente  fon  Tcmerar?.-  i|  d 
hi  Temperamento  milto  di  Biliofo,  e  Fio 
matico.  S'inganna  sii  il  Vulgar  detto 
giudica  più  Forte  colui  ,  chi.-  hi  i] 
più  grande .  Niuna  Fiera  è  più  Forre  del 
ne  :  &  niuna  hi  il  Cuor  più  piccolo,  à 
po.'tionc:  perche  il  Cuor  piccolo  ferba 
gli  Spiriti  Vitali  più  raccolti  è  più  fcruia| 
meglio  rifcalda  il  petto  .  l  a  temerità  proefl 
de  da  foperchio  caler  de'  Polmoni ,  conici! 
furor  degl  Iracondi  ,  e  dr  gli  Lòri  ;  i|  c]iU|nJ* 
lafcia  confiderai  il  pericolo  .  Per  contrario 
la  Codardìa  nafee  da  foperchio  nireddamcn! 

10  del  petto  j  come  ne'  lubirani  sbigottirà» 
«i;che  fubifiando  il  Calore  nelle  pam  fottane" 
abbandona  rc  forze  Vitali  ,  t\:  le  Animali .  ' 

Perciò  il  Temerario  fuda  ;  il  Codardo  ìrJ 
ma  ma  il  Forte, non  hauendo  rx  calor  fopcs,, 
chio  ,  nè  foperchia  freddt  zzj  ;  opera  con  coJ 
'aggio  >&  con  giudicio  .  Ancora  nci.'o  efitM 
no  afpetto  ne  dio  lira  i  (ego:  :  pcroche  j|  Cor»! 
po  c  I'  Inlìroroento  dell'Animo. 

L'  Occhio  tri  fiero  ,  e  lieto  :  il  Color  tr)J 
bruno,  e  vermiglio:  il  Vifo  tra  lino,  e  nieflo»] 
J^ti  fri  Giouemle,  &  Senile  :  il  Petto  hrg0  •! 

11  Corpo  mufcolofo;  era  la  conili tutionc'dj 
HercoJe  jid.ea.de/  Fqkì, 

Molto 
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MOJto  però  vi  cowribuilce  la  hiredite- 

(Àno  i  Figliuoli  per  fuoi.fe  porta  loro  daua- 
ila  Vipera,  la  maneggino  fcnza  timore. 
&  ?enza  danno:  &le  be  l.cofc  Far»  glie  co- 
„0  cono  «li  fuol  l'art. ,  fe  oppofiri  al  per  co. 
.  •?  mirano  mtrep.di ,  e  fermi .  Nat.  d  .1  '  A- 
\°  Lra Madr  Hercolc,  &  Inde  ,  Hercole  tu 
il  a re I  figliuol  d«  Gioue ,  bifide  di  Anfi- 
S  ons-  P«che  adalitienttamb.  da  vn'.mpro- 
ù5erpente;lficle  foggia  Hercole  lo  ftroz. 

.  ri  Codardo ,  &  il  Forte  inoltrano  gli  lo» 
Mccati  Natali,  quando  apparendo  il  Nemi- 
.„  l'vno  Tolge  le  fpalle ,  e  l'altro  la  fronte  . 
x'/A  fenza-Wicroica  Educatione  traligna 
IVI  ne' Nipoti  la  Virtù  degli  Heroi. 

Della  riera  Cagna  di  Licurgo,  vn  Catellm» 
nutrito  alla  Selua  fù  fiero  contro  alle  Fiero  « 
I-  altro  nutrito  alla  Cucina ,  diuenne  ghiotto  , 
gc  imbelle .  Et  in  vgual  proua  di  due  dinirmu 
Oggetti  nella  lua  fala  i  I'v«  corfc  dietro  allaj 
Fiera  ;  ti  l'altro  corfe  alla  Zuppa .  Offcruan» 
i  Naturali  ,  che  la  Qnarta  Gencratione  de* 
Forti  degenera  in  Fur.ofi  :  fopra  che  fi  diuifJ 
con  fotiHi,  &  problematiche  ragioni.  Io  cre- 
do non  efferui  ragion  più  certa  di  quella  Cha 
fi  come  giiHuom.'ni  Forti  badano  più  alle.* 
Opere  eitcroe  ;  che  alle  dimeftiche cosi  ne» 
Figliuoli  refta  la  voglia,  ma  non  l'infognami:- 
to,  di  fai*  Opere  forti  ;  &  perciò  paiono  Fu- 
noli,  perche  fon  Temerari  ;  altro  non  efTendo 
li  Temerità,  che  vn'ardir  fonra fenoo. 

Ncora  la  Patria  fi  gli  Huomini  Forti , 
non  tucn  che  i  Padri . 

Sola 
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Sola  Sparta  era  Patria  di  Maichi  :  perei 
•Priciti  del  Sito  n  facea  vigoroli ,  &  la  ri 
"a  del  nutrimento,  rorzauagli  a  procaci 
>'  pan  con  I3  fiombola.  Da  quello  Sco»I 
lceano  Fanciulli  più  del  natiuo  Scaglio  • 
«»  &  infcnfibili  al  dolore.  Vcdcuanfì  e" 
cere  carni  gródar  tutto  il  fangue  fen2a  , 
griina.-prima  vfciua  lo  fpinto,  che  vnfojH 

MA  l'Habito  finalmente  è  quello^ftjffl 
b  lifcc  ,  &afl'oda  quella  Virtù  puT 
formidabile  vna  Centuria  di  Vcrcraiii.chelj 
leg.on  di  Monelli  perche  quelli  ad  ogn 
po  di  fpada  lì  credono  moni:  &  quegli 
zano  con  la  Morte ,  come  Cuoi  Famigli, 

II  Forte  quantunque  l'Età,  cV:  le  Per™  „ 
frangono  le  forze haura  l'Animo  intero";  Ì 
con  qualche  Atto ,  mollrcrà  t' Habito.  1 

Il  Decrepito  Priamo ,  vltimo  auanzo  dtfk 
Patria  diftruttajveggendolìadofio  I  neuitjbjj 
ferro  del  fiero  Pirro~che  hebbe  cuor  1)  imrno, 
larici  alla  frodolenta  Vittoria  l'opra  l'Altare.  1 
ancora  inuitto benché  vinto:  con  languida  I 
mano ,  ma  forte  Animo  lanciò  contra  al  Bar. 
baro  il  Dardo  imbelle  :  che  ftrifeiando  coru 
rauco  ("nono  l' impenetrabile  Scudo  *  ricadH 
fenza  effetto ,  aon  fenza  glori  a_s . 

Ballo  quell'Atto  ad  honorar  la  sfortuna  JjB 
Vinti,c  fuergognar  la  gloria  de*  Vincitd^H 

Itogli  Oggetti  della  Forte^-a  ;  cioè  ,  ?»4<  Aldi] 

tema  ,  è  non  ttma  il  Fo  rtt .    Cap.  IIL  | 

I Celti  antiqui  (dice  il  noflro  Filofofo)  noH 
apprend-uano  nino  pericolo.  I  Ciclopia 
prcgiauauo,  di  fpregiare  li  Fulmini  di  Gtotkfl] 
anzi, di  poter  Jàduiiiure  Jallì  contra  il  Fuhnjm 

iuu 
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-«t*.e  ,onif>'nfamie  contra  il  Tonante.  Noa 
nl"  !  .colo  è  Oggetto  della  Fortezza .  Te- 
0gn?F0  te  Fulmini  del  Cielo ,  ma  non  quel 
Sta 'spada; Teme  le  pubiiche.Pclrilenzeima 
d  1=  proprie  ferite.  Temei  Naufragi  del 
,  ma  non  la  innondation  del  fuo  fangue. 
perche  tanto  è  Tcmerar.o  chi  non  teme  i  pe- 


?.„  Teme  il  l-orte  ie  nuiuvut  *  — r-» 
ftforot  della  Moltitudine:  perche  quelli 
£,  Dtì  Terreni ,  &  quefta  è  Fiera  dWi.llcj. 
Tclle:  &  tré  folebaftajio  per  comporre  vna 
gSdabil  Chimera.  Alc.de,  IdeadeHa  For- 
5» ,  «>me  fi  è  detto  :  pugnando  ejTo  loia 
Stra  di»  Competitori  ne'  Giochi  Ol  »pfc 
S^SSe  vintoP  Et  perciò  non  voler,  J,  P* 
«ar  folo  contra  J'Kidra  paluftre  ,  ft  il  Gra.i- 
eh;o  Mariooi  chiimò  Folio  :n  fuo  aroCP  :  on- 
de nacque  il  ProueiHo  .ipprcfTo  Platon^  l 
anco  Herccle  centra  dm  .  Non  è  gloria  a'- 
I'Aflalitore ,  1"  affalir  con  vantaggio:  nè  ver- 
gogna all'Affalito  l'agguagliar  Io  fuantaggio . 

Il  Forte  adunque,uon  incórra  Pericoli  mag- 
giori  delle  fueForze»ma  non  fi  cimenta  conrra 
forze  minori  delle  fue .  Si  fdegna  Afcanio  di 
cacciar  piccole  fiere;  e  fpéder  gli  heroici  Stra» 
licontro  a  Dame  fugacijma brama  che  feenda 
da  gli  alo'  Mòti  vn'animofo  Leone:od  vn  feto* 
Io(o  Moflro  delle  Selue.  Et  il  Forte  non  volcje 
l'Armi  contro  vu  vile  Auuerfario;  doue  il  vin- 
cere non  è  gloria,  &  I'eflcr  vinto  è  vergogna. 

Teme  anco  il  Forte  gli  ontofi  accidenti  del- 
la Fortuna:  le  Catene  di  Ciujgurra,-  la  Carcere 
di  S4»CC  i  t  Piipregi  di  Graffo  ;  le  Fiamme  di 

Crc- 
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cfe(b  ;  ma  molto  più  gli  accidenti  ontofi, 
Proprio  farro .  Chi  colera  i  malrpiù  t* 
Eaoft,  che  hooefti,  è  più  sfacciato  che! 

Nmn  Male  «  p<ù  infame,  di  quel,  eh' 
ilo  né  me  n  c  ompat  ibi    ,  che  il  inerita 
Duo  grandi  Reme,có  l'illcila  temerità,. 
tiocan  lo  vn  p:ù  Potente  j  meritaroDo  \pi 
la  Iciag  ira;  Cleopatra*  Zenòbiaj  ma*a_ 
più  foi  ce  ?  l'ima  molìro  di  haucr  fronte  a  fà3 
frir  la  Vergogna  del  Trionfo  :  l'altra  cancS 
il  rolTor  della  Vergognalo!  Pallor  della^H 
(e.L'vna  fù  dal  Tiranno  trionfata:  l'altra  t'ÌM 
Tiranno;  il  qua!  credendoli  di  coodj3 
dietro  al  Carro  Cleopatra ,  condufle  vna  w 
tua .  S  cht  Zcnòbia  della  fua  Temerità 
rt^ntc  portò  le  pene:  &  Cleopatra  coni», 
fama  di  Forte»  purgò  l'infamia  di  Temeraria, 

Conchiude  adunque  il  noflro  Filofofo;rj]ì 
SI  vero ,  &  proprio,  &  fupremo  Oggetto  dc|. 
ia  Foltezza ,  fia  la  Morte  fra  l'Armi  ,  a  bel»  ' 
cagioni  i  &  cc  n  ral  proport/one  di  forze ,  Cne  , 
con  la  Virtù  polla  virilmente  propuh'atla ,  g 
fortemente  (offrirla.» . 

Allora  la  Morte  è  trionfale ,  quando  fi  ap. 
pira  la  Strada  con  la  Porpora,  &  eatra  per  I 
gli  Archi  delle  ferite.  Er  allora  la  Fortezza., 
Fa"  il  fornaio  del  fuo  potere ,  quando  fu  per»  3 
il  fommo  delle  cofe  Terribili  . 
La  Morte  non  può  far  peggio, che  tor  li  Vf.  i 
tarile  ;!F  rre  può  far  meglio, the  dil'pregiirfcB 

Chi  dona  le  Facoltà;nlerba  gli  Honon:  chi  I 
Ù  fpoglia  degli  Honori;  r'ferba  la  Libertà:chj 

Jierde  la  Libertà  ;  riferba  la  Vita;  ma  chi  dona 
a  Vita ,  tutto  dona  i  fuorché  la  Virtù  chej 
porta  feco,  &  la  Pani3j  che  lafcu  in  Terr^Tl 

?n 
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Ut  f  hm!  (Mgiciu  tpt»  H  f°r»  .    Cap.  IV  . 


lod  à:\  mcdefimo  a  Bella  Cagione  confccra- 
10.  Bella  Cagione  adunque  alla  Fortezza  >  * 
giudicata  la  Gloria .  Bel  contratto ,  con  f  ni-* 
fcrieue  Morte  comprare  vn'Eterna  Fami  BA- 
lo  fcambio ,  accrefcerc  alla  Immortaliti  ,  cidr 
che  toglie  alla  Vita .  Caro  collo  a  Manlio  il 
Titoloni  Torquaro:a  Curib.di  Detato:  a  Cof- 
(o,  di  Romano  Achille;  ori  par  fopram'uend» 
all'i  loro  Titoli:  goderono  mfìeme  ,  e  laGlo» 
ria,  e  la  Vita.  Ma  è  più  gloriofo  il  cangiare 
in  vn  momento  la  cara  luce  Vitale  ,  con  la-» 
chiara  luce  di  vn  Nome  eterno:&  è  più  degno 
(erme rio  Copra  laTombajChe  Copra  gli  Archi. 

Egli  è  vero ,  che  predo  muore  la  Fama.»  « 
k  non  è  -(ottenuta  in  vita  con  lo  Spirito  de' 
Lodatori:  &  poco  vola,  leali  le  penne  de- 
gli Se  tutori  famofi . 


X.  Forte  nó  prouoca  i  Perico- 
li; ma  non  li  fogge ,  quando) 
da  Cagion  degna  vi  na  'nui- 
lato.  I  amo  prenoto  è  il  Si- 
gile dell'Huomo  Forte .  che 
fprndere  non  fi  deue.fc  noi» 
per  Cofa  di  gran  momento  . 


Viglio 
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figlio  del  lodai  itftmo  Vlifft  (  difle  Pai),, 
Telemaco )  sy  Forti;  acciocht  tù  ancorjf 
vr>  Lodatore ,  tome  il  tuo  Padre . 

Quella  fola  Felicita  fù  degna  di  efTere  | 
nidiata  da  Aleflandroad  Achille;  da  ( 
ad  AlefTandro  :  vn' Omero  .  Niun  \ 
fcuotc  il  l'onno  ;ì  fonnacchiofi  Nipoti- 
che  il  canto  delle  Lodi  de'valorofi  Magnarti 

A  i  foli  Soldati  era  fatto  il  Priuileeio,  1 
fcriuere  il  lorTeftamenco  Militare  colfan 
de'le  ferire,  sù  la  vagina  della  Spadifl| 
vaiata  il  TcflamenfOjChe  l'Heredititnmn^J 
trimonio  più  opulento  porean  lafciare  j'ji 
gliuoli ,  che  l'Efempio  della  loro  Fortezza, 

MA  debil  motiuo  all'  Huomo  Forte  ,W 
Fama  dopo  la  Morte.  11  premio  noq 
paga  l'Oper3  .  Vane  farebbero  ftate  le  fo^ 
Ar';oni  di  tanti  Prodi,  che  mai  non  furoù 
fcr  ue,fc  non  nell'  Acqua  di  Letemè  c; 
fe  non  a'  Ventitnè  vedutele  non  dall*< 
1  a  Fama  è  viua  a  i  Viui,  e  morta  a'I 
ffìd  anco  a*  Viui ,  la  Paflìone  prodiga 
h  dona  'ontra  merito  ;  ò  la  Inuidi'a  mali 

mente  la  tot Iie  ? ontro  d  ra='',nc  '  sÌche"(l 
vale  vn  giorno  di'  Corporea  Vira ,  che  vnffl 

colo  d:  Vita  imagfnar;.'--  r3nto  ™°.n™«Ìl 
viuere  in  Imagine ,  dil!r,..v-c  1  Oj'S»*! 

Ma  la  rera  Gloria  dell'  Huomo  Forte  (  e* 
me  già  vdifti  )  è  i'Attion  Gloriosi  :  la  vera 
Fama ,  è  il  fufurro  della  Coscienza  :  il  vd 
apphufo,  è  quel  che  à  fe  medefJmo  egli  fi 
giudicando  di  hauerben  fatto.Più  vale  vn'/ 
none  honefta  di  vn  fol  momento ,  che  " 
Secoli  di  Vita.  Epaminonda  trafitto 
Battaglia  eh' egli  reggeua;  prima  di  I 
8  ctarrc 
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«arre  il  dardo  dalla  ferita,  domandò  fé  il  fua 
trarre  11  «  (  Ne  -co  &  arficu. 

fa?ol      o  c  din.  altro  !  giubilando  diffe  • 

Epaminonda  n*f">  t"*'"* 
Et  aWfilafciò  trarre  dalle  vffeere  .1  Dar- 
do *  col  quale  vfcì  la  Vita  :  e  trionfò  nel  Le*., 
Jodihonoredel  Cataletto;  N.un  fatto  po- 
j°  crouarpiu  nobil  Lodatore:  &  n.un  Lo- 
Jìtore  più  nobil  fatto  .  La  vera  Mona  dun- 
Sedelle  Forti  Attieni ,  confifte  nella  Cagio- 
2f  che  fpingc  à  farle:  &4a  vera  Cagionevoli 
•lapropriafode,  ma  l'altrui  Beneficio:  & 
nuanto  maggior'  è  il  Beneficio  ,  tanto  e  mag- 
gie la  Gloria  vera  d'ella  Fortezza.  Tal' è 
?efpo:  la  Vita  per  il  Padre  ,  per  la  Patria ,  8c 
per il Principe":  Indegno  è  della  Vita,  chi 
non  la  efpone  per  chi  la  diede . 

Il  beneficio  di  hauerla  riceuuta;  non  li  può 
r ouagliare  con  altro  beneficio  ,  che  col  dedi- 
Cjrla°al  proprio  Autore. 

Dalla  ferita  di  Gioue,  nacque  Pallade  ar» 
mata  per  vindicarlo.  Diede  Natura  l'amor 
della  Prole  a*  Genitori ,  per  hauer  all'occafio- 
oe  Difenfori  non  feruilmente obliati . 

Per  difendere  il  Padre  da  Parricidi,  Narura 
fnodò  la  mutola  lingua  al  Aio  bambino  Nella 
farètra  delle  labra  infantili ,  h3uea  goucrnato 
Io  Strale  di  quella  lingua  per  sì  bel  colpo. 
Vna  piccola  lingua  rintuzzò  tutte  le  Spade  de' 
Congiurati.Molto  a'  Genitori  fi  deue,da  quai 
fi  nalce  :  ma  più  alla  Patria ,  per  cui  fi  nalce . 

Non  c  cofa  più  dolce  che  l'Amor  della  Pa- 
ttiate più  defiderabile,chc  il  viuere  nella  Pa- 
tria: nèpmhonorata,  che  il  morir  per  la_> 
Patri  a_> . 

Affai 
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Affai  viflc ,  chi  per  la  Patria  mo«i^| 
tiflt,  chi  3  lei  ibprauific  poco  viffe  eh 
prima  di  hauer  refo  alla  Patria  qualch 
Beneficio .  L'Hafta  di  Romolo  pianta 
terra,  diuenne  vn'Arborc  feondofa;  gj  j 
crrbra  11  rcrcauano  i  Cittadini .  Niuc 
è  più  grata  alla  Patria,  eh  quella  delle! 
de'Forri:  nè  più  dolce  Frutto  ,  cheque]  del 
Palme  de' trionfali  Compatrioti!.  Chi 
l  atria  , dice  li  Principe,  che  r.'  è  iJbignrj 
Chi  tutti  protegge,  deue  eia  tutti  efier  [>r0 
to  ■  Quando  il  Serpe  è  aflalito,  tuttoq 
tnf  delle  fleflìbili  membra  fi  attorce  d'i 
a'  Capo ,  in  cui  rifìede  la  Vita  di  tutto  i 
to  .  V -n>  he  il  Prinr  ve  e  viuo  ,  la  Rep 
e  viu3 .  Tutte  quelle  fon  belle,  &.  honcite  j\| 
giom  al  Forte  ,  da  elerCitare  la  lua  Fc^^H 
Ma  vn'altra  ve  n  e  aliai  più  nobile  ,  cV  p^H 
blime.  Altra  cola  è  ,  il  murre  pu  Caufehk 
utile;  altra  è,  il  morir  per  1'  Hom.Hu,  5 
nie  ci  auuifa  il  ooftro  Filoiot'o    Le  cofr| 
bonefte  (odo  mutabili  ,•  I'H<  nello ,  é  imi§[ 
tabile  :  quelle  momentanee  <  quello  eterno* 
quelle  l(-no  v  libili  ;  quello  inu;fibile  :  quejjaj 
iono  Ideate;  ma  quelia  è  l'Idea  :  Ja  qual'ril» 
ée  nella  Mente  D  urna  ,  &al>b  a'.cia  le  còl 
Diuine ,  e  ftringe  tutte  le  Virili  in  vr.a  folajj 
ch'è  l'Altratto  ,  &  l'Eliratro  di  tutte  l'altre. f 
Quello  è  dunque  il  p  ù  alto  Ogge  io,ch 

f;r  Ha  mira''  il  Fotte  ,  qiundo  eipt.ne  la  Viri 
'  Hoxe/lo  ,  il  Ragitntuclt . 

U  gran  N<  ine ,  la  Fama ,  le  Statue ,  il 
(elei,  gli  Dogi,  le  Hifloriche  Memo* 
tutti  gli  Honon  de)  Mondo;  QM)  »3 
v  na  dramma  di  Honclto . 
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«iluare  i  i'uol  *  foftener  la  Patria  i  difenderà 

Hooorcuoli,  quanco  panccipaoo  p>ù,ò  meo» 
Hi  quella  Idea .  - 

óran  torto  fi  dunque  il  Forte  i  fe  iìcfTò,« 
«I  f0o  Sangue  i  fe  mentre  lo  fparge ,  non  M 
■ne A*  Oggetto  dauanti  a  gli  OccEi,  più  totto 
2he  la  Fama ,  e  le  Pompe  trionfali . 

jn  quid  modo  tper  i  il  Forte .  Cip.  V. 
j(is£j?ElIe  Operationi  del  Forte,  gr3n_* 
3  differenza  è  ;  s'egli  pugna  tetto 
gli  Aufpicij  altrui ,  ò  lotto  i pro- 
pri .  Se  il  Pc'ricolo  Premeditato, 
oimprouifo.  S'egli  è  accompa- 
mi'.o.ò  s'egli  crolo.Se  il  Pericolo  e  fuperio- 
fc  alle  forze  humane:ò  vguale  alle  lue  Qiiefre 
(o<"e,auaun  ogni  cofa. confiderà  fcco  il  Forre . 

S'egli  comn>anda,iar a  più  guardingo:s'egli 
((camice,  fari  più  rifoluto:  perche  in  quel 
Calo,  ilfuovoioè  faluar  la  Patria  ;  in  «juc- 
f.  > ,  H  morir  per  la  Patria . 

Ne' Pericoli  premeditati,  hauri  maggior 
Confidanza  •  ne'  repentini ,  maggior  Fortez- 
za. Maggior  Fortezza  è,  l' accettare  i  Mali 
dalla  Fortuna,  che  1  incontrarli  per  blettioae; 

fiere  he  Jj  Voglia,  rad  Jolcifce  cofe  amarejgé 
i  NeCelTìtà ,  amareggia  le  dolci .  Egli  n  ti 
ab  *ndooa  i  Compagni  del  Perico  o; ne  deu' 
clfere  -bbund  nato  .  Ma  a 'egli  è  abbandona» 
to ,  non  abbandona  fe  ltcflò  Dirà  come  il 
Capuano  abbandonato  da' Timidi  Areni.  'ì. 
ti  enti  tutti  mi»  f**k  il  Campi,  hmio  f*t 
Compiine  A  mio  SmtQ  >  ó  fli  Djj  ftr  Commi~ 

A/MI  f 

n 
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Il  Forte  non  ama  i  Pericoli  mag 
Forze  humane;  come  fi  è  dettoi  mai 
na  ,  ò  Neceflìtà  ve  lo  fpuigc  t  fi 
Huomo ,  a  fornirli  >  mà  più  che  Hil 
fofirjrli .  S' egli  è  dolororamence  ferju 
defidera  la  morte  come  Nello  :  nè  la 
come  Hercolc  :  ma  ferire  la  Vita  con 
maluagia  Conforte:  e  quando  muo_, 
del  Mondo,  e  non  fugge .  Ancora  od  i 
Ho  Naufragio;  benché  a  tutti  fia  vg 
ricolo;  gli  Atti  dell'  Huomo  Forte L 
ferenti .  Farà  cuore  a  fc  fteffo,  &  à'I^ 
gni.  e  ia  mezzo  alia  tempefh,  haurà  l'i 
in  calma.  Gli  dorrà  di  non  potere  mo 
fua  Forza ,  ma  cercherà  di  moftrarc  jj 
Fortezza .  Vedrà  la  Morte  fenza  ter 
roche  fempre  I'  hà  preueduta .  Fin 
fommerfo  i  noo  faprai  s'egli  fia  affoi 
l'onde ,  ò  fe  le  afTorba . 

MA  pollo  in  cimento  vguale ,  od| 
vguali,  come  Manlio  ilGiouan^ 
irò  al  Gallo,  e  Quinto  Colio ,  control 
fpano prima  della  Pugna  >  il  Forte  < 
ra ,  non  i  I  dolor  della  Mone  ;  ma  la  < 
della  Cagione  :  elTendo  vn  fio  troppo 
perder'  il  fangue ,  &  acquiftar  biafìmojJ 
Il  Forte  modeftamente  minaccia  .  Fan 
torto  al  Nimico  a  difpregiar  le  ftelTo  :  fa 
be  torto  afefìeffo  a  diipregiare  il  Nimi 
Perche  fe  il  Nimico  è  vile,  fi  dee  rifluiate 
valente,  non  fi  deue  auuilire  :  loda  fe  A 
il  Vincitore ,  lodando  il  Vinto . 

Douc  abonda  valore  ;  le  minacele  fo 
cerchie  :  doue  manca  il  valore;  le  mio 
fono  ridicole  ;  doue  il  valor'è  pari;  co 


:fono 
linacc 


IBKO  QVAUTO.  97. 
•  Mirti  ,  &  la  Fortuna  :  perche  quello  è 
»&snr,ie,o  ,  &  quella  è  traditrice .  Il  leme- 
P°(imìi  le  Armature  ;  il  Forte  fi  arroa_»  « 
tv*0 !  jfrenicrario  confida  nella  ritirata:  il 
P*'  nella  pugna  •  Quando  AlclTandro  ve- 
Fortei 'vmii.  tremaua  tutto  :  quando  le  hauea 
11  Su*  facea  tremar  tutti.  Grifi»  il  Gote» 
Jr»  la  Corazza  :  e  lo  Scudo  protegge  ehi  lo 

£m  Armmt» .  rspelfo  ritorneranno  gli  eflem- 
rfTdegl.  Spartani  :  perche  negli  efempl.  bada 
Swf  Uea-s .)  Al  fuon  del  Corno ,  i  Cani 
i  Cani  Cafarecc,,  vrlano  : 
Sai fuon  della  Tromba  disndatricc  .  il 
\ e  Rubila  ;  il  Codardo  sb.gori  ce  Quel  o 
5d  wfo  tri  lieto,  e  fiero:  quello  l'hauri 
vi  morto.e  viuo.  All'vno  par  giorno  di  Noz- 
te  all'alito  di  Lfequio  •  „.  ...  .  _  » 
Si  coirteli  Forse  è  tardo  «^deliberare,  cosi 
farà  veloce  ali'efeguire  ;  perche ,  non  e  icioc- 
chrzza  magg.orcihe  metterli  a  pericolo  del- 
UV.U,  fenza  premeditata  cagione:  ne  vi  e 
pencolo  madore,  che  efporfi  avnacalda 
bccafi.oe,  co]  Cuor  gelato.  . 

Ì"  Ntr4  il  Forte  nello  Steccato,?,'  lafcia  tao- 
.  u  0<mi  timore.Er  che  può  temere  colui, 
tne  hatteu.i"  conlecrata  la  Vita  alla  Patria_j> , 
U  eiponc  fopra  quel  Campo ,  come  f°prar- 
Altare  vna  Vittima  non  più  fua ,  ma  vuol  che 
tulli  caro  a  erti  ardiice  di  faciifitarla . 

Ama  il  Font  di  hauere  Saettatori,  non  per 
applauditoti  della  Virtù;  ma  per  Teftmao- 
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ni  de!  vero.    Niente  dolcua  agli  t|9 
Spartani  il  douer  combattere  contro  a  ,,?J 
to  mila  Perfìani  »  le  non  perche  non  hau«f 
Spettatori  neutrali  :  dicendo  ;  Tinto  fi  J^J-, 
t»  ,  quanta  il  Perfiant  diri,  .  Ma!  caur,e|JS 
la  lode  ,  che  dipende  dalla  becca  di  mjffi 
lodatori.  Ma  quando  il  Forte  non  habkL 
Spettatori;eg!i  à  fe  folo  fari  Spettatore-  $« 


tore  delle  fue  Attieni .  Affale  il  Form 
grande  ardore:  ma  con  ia  mente  tran» 
11  fuoco  del  Cuore  gli  fcaMa  il  Petto  »■ 
non  gli  affama  la  Mente  .  Chi  ha  viari 
Attioni.  Si  come  nella  Gioiìra  prclufe 
Battaglia,  così  nella  Battaglia ,  più  nof 
ba ,  che  nella  Gioflra .  Se  la  Fortuna 
il  fuo  valore  «  egli  feconda  la  fua  Fa 
Non  perde  i  vantaggi ,  nè  perdona  a 
iludia  in  vn  tempo ,  con  la  Spada ,  e 
Scudo, alla difefa,  &allaofrefa.  S' 
ce  il  Nemico  fuo  con  la  Forza*  vino 
con  la  Clemenza  :  non  eccede  coi 
de  j  prende  per  fe  la  Vittoria ,  &  a  lui 
Vita  :  i)  Nemico ,  non  più  Nemico  j  8 
tua  viua  j]  fuo  trionfo .  Ma  fc  la  lo 
ucnte  Nimica  della  Fortezza,  lo  t 
Nimico;  egli  non  cede,  non  ceffa. 
mentre  hauea  la  Porpora  nt'  Capegli, 
pocua  effer  vintoci  il  Forte,  mentre  hi 
Porpora  nelle  vene ,  non  farà  vn'atto  fi 
meflb ,  ò  vile  .  Non  prieg.i,  non  fi  piega,  l 
fugge  i  vorrà  più 'orto  trouar  la  Morfe  j 
palio  auanti ,  che  la  Salute  vn  palio  indicn 
Spezzate  l'Arme;  caduta  la  Spada; 
cade  il  Cuore;  farà  di  tutto  <J  Corpo 
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Ki^lla  Guctn  conerò  Dario,  elicti- 


BAfifios 


r0  Tfla  Nauer -     1  affcrrò  con  la  Si- 

Sta,  "oncaugu  »   chl  Mn  credc  |a  for. 

Vc*"'']i*TeJ-Z  ù  tener  falde  Je  Na- 

»  ^^  r.nciiro  P'ù  forre  della  Rèmora,  è 

■*  "'"S  Analmente,  efauilo  il  S.n- 

^""^S^rlSneiteCagioni.  &  per  la 

iTch  ilfuo  voto;  non  fi  duole  no» 
Patna  f  eh  era  11  /  mcdefimo, 

,;,i7furVi'ra.  quando  la  perde.  Di- 

'a'  QlSÓ'fcg'no<'arrÌuò  !a  Fortezza  de'  Gé- 
A  tììi  con  li  Moral  Filofofia,  oon  creden- 
do che  dopo  quella  m.fcra  Vira,  rellaiTe ;  vna 
V.ca  migliore  Hor  qual  farà  la  Fortezza  d  vn 
Hcròc  ch.iltiano  ;  il  quale,  mirando  l'Eterna 
Vua  coll'ocihio  della  Ftde.muor  per  la  Fede? 

Moftragli  rutti  i  Tormenti,  che  la  Tiranne- 
fca  barbane  machinò  contra  i -Corpi ,  per  ab- 
batter "li  Animi;  peroonfentire  1  tormenti 
DiuinaWìa  ,  e  la  Speranza  j  anzi  tormenro 
nwgiorgR  farebbe  i'eifcre  mcn  tormentato. 
•  Njo  Io  fpaucntanojnè  i  dolorolì  pugnali  di 
Celai  Ci  oc  il  dolce  veleno  di  Socrate  :  poco 
impattandogli ,  eh'  entri  la  Morte  con  la  Ci- 
cutaf  ò  che  col  Sangue  efea  la  Vrta,  purchcj 
l'Anima  quaggiù  non  relti.  Non  I"  at'.errifce 
piùlaluuga  veuliadi  Regolo  aC rasoi,  che  il 
r  fi  a,  breue 
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breue  Tonno  di  Seneca  nelleTei  mc^eì^l 
inditfer:  ntCj  eh:  (ìan  cimile  od  a:  en^| 
[tre  de!  Corpo- co  Albcrgoj  purché  ad  l[ 

fr>  migliore  l'Anni  a  palli. Minacciagli  »oS 
ita  Mone;  dolce  minaccia  è,  vnatj|>gl 
Cita  Fagli  liruggerc  lentamente  la  Vita* 
giunge  mai  tardi  a  vn  Bene  Eterno .  ftj0n 
fpauentofe  Voragini  del  Mar  tempefl^ 
l'orto  ou'cgli  afpira.il  Naurragio,è.j 
ro.Moftragli  Scogli  pendentif  diru 
cipitij  .•  per  falire  oue  mira ,  eli  pr 
gradiPrefentalo  a'  famelici  denti  < 
anr  porrà  quelle  Tombe  animate  a"  ,\UlJ' 
Gittalo  nelle  ingorde  Fiamme  delk  gj 
nefi  Foroacitvfcira  Fenice  immortale  i 
la  vita.  Infomma^a-  to  è  (uperiorel 
7a  Chriitiana  alla  Morale ,  quanto J 
D'uine  alle  cofe  H  inane .  Et  l'if 
di  tutte  l' altre  Virtù. 

Dtlla  Ttmeriià ,  &  Jd la  Coi» 
Cap.  V I. 

A  Temerirà,&  la  Codardi 
*  T        t<j  cHremi  della  Irafcibih 
Jf"  l_>!f.  nel)' mcoiurare^qucltai 
é**»u*  '  l'er'coli.có-ro  al  douere.  H* 
ambedue  la  Intcliigema  tato o 
ftadall'Habito  peruerfojche  iioncólideuà 
ce  quai  p-ncoli  ;  ne  per  qua!  cagioiiv-jnci 
qua!  m«do,l'vna  incontri  e  l'altra f< igg 

Ninno  Animale  è  più  (ìnule  a  I'  I 
chelaScimia;  ma  nitmo  è  pii 
me .  Niente  è  più  (inule  alla  Fortezza* 
la  i  emerita  ;  ma  quanto  quella  è  Kagn 
le  ,  uato  queiia  è  iiruulo  • 


«Tcmcr'r.o,  come  di  rf  ^. 

fleiJa  fi»  F«fi;M"«;o  tu„o  differente . 
,e  le  Fane«e  ma I  A»  a    .       ^  ^  £  „ 

,of0ntr«a  ali  f'"'  eg|i  dal  fuo calore, 
«i/fura  dalle  ,ut  'orZC  '       H    1  CnMirn  croP- 

DO  Audace,  col  fargli  cacc  it  .*  -  , 

^  tgSi&  ^3S£.?$ 

f  come  laTtmeriia  "       .  ,  Caneiie-ne'  P<>1- 

Vifteflo  impeto  lo  <P*gc™  h  jnContra 
coli  molto  maggior.  dj  queBl..  eh  i 

fl Forre:  fc  a|5.U*.J VfcSWr£b«d«q 
*n<i  rauonto  dal  Caio  i  <-»«-  *  ^ 
Soto  pS  forti ,  non  difccrocndo  .1  v?ro  dal- 

„o„  «CMN*  la  Temerità  forrunata,  dalla 
Vi  mola Foriera  gli  fanno  applau lo •  . 
il  Vecchio  Scipioncnon  ancor  Vecch  o.da 

fole  Nani,  alla dubu  fcde44 
Lderofo  SiOcCi  lafc.ando  la  faluic  ,  e ■  1 1  ru  - 
E  nublica,  fofpeft  dal  dub.o  ? 
f"/c  impr.gioDato  da  Scipione»  o  di  Scipione 

morte  fperàze.  L'Atrione/u  lodata  da  Sv.oc 
chi  tV  vPicupecau  da'  Saggi .  V  Attore,  unp«. 
S  da  quella  prima  a  nó  farne  altra  f.m.k.Ma 
£liè'senera!e  Aforifmo,  chele  Anioni  ■ de 
Temerario  Accedendo  dannofMl  Public©  ,& 
le-gognofc  all'Autore  .Peroche»  G  con/egH 

liL%,  Se  poi  PW^wg^È5** 
Wnlaujoon  fi  vergogna  di  dire  qu.llavv.i- 

6  j  8°* 
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goenofa  Parola  :  Io  nenpen/aua.  Bs^H 
mille ,  Cepioie  conrro  a'  Cimbri.  M^H 
contro  a'  Peni  :  Ivno,  e  l'altro,  b,afimvS| 
lentezza  de'  loro  Saui  Colleglli.  nonSUi 
no  a  veder  la  Strage  de'  loro  Efcrciri 
propria  infamia.  Non  fi  muouono  ir.8  ^ 
ri  alle  ardue  Imprefc  per  quel!'  Honcfl 
il  fine  fiflo,&  immutabile  della  FortezS*' 
me  la  Cjnofura  de'  Nocchieri.  Ma  chi  t^'  ' 
confideration  brurale;chi  perVaruj^H 
per  Odio  de:  Nimico;  eh:  per  Cuj^H 
preda  ;  chi  per  confidanza  di  aiuti *  oU  i 

Hora,  lì  come  quelli  fini  fono  coni 
&  variabili  j  cojì  murato  il  fine ,  fi  r 
nimo  .  Chi  è  moflb  da  la  inconfidi 
confiderando  pofeia  l' inopinata  fae 
Morte  ,  s'inhorridifee .  Cniper  Vat 
cedendo  la  Vanità  della  Mente  alla  -ve 
pencolo ,  fi  auuilifce .  Chi  per  Odia 
rato  l'Odio  del  Nimico,  dall'  amor  d 
u,  vilmente  la  chiede.  Chi  per  Cui 
cacciata  la  fperanza  della  preda  da 
della  Spada ,  compra  la  Vita  .  Chi  pj 
fidanza:  mancandogli  aiuti,  manca 3 
Nella  Pugnaci  modo  ch'egli  ferba, 
ietb3r  Riodo  .  Si  gittc.-à  come  il  Rc  »_o  1 
inerme  contra  gli  armati  :  o  come  il  Re 
gno ,  porterà  l'Armi  per  pompa ,  non  i 
fefa .  Ma  s'egli  incontra  vn-  iucontro.J 
piti  non  gli  lerue  la  Celata,  che  à  celi 
pallore  :  nè  le  penne  del  Cimiero ,  che 
gir  più  leggiero.  In  fomma  :  in  orni  e 
conftantc ,  &  difilmile  da  fe  ftefio  ?  ho 
Cuore,  horfenza Cuore:  hor  più  dj 
Icilio,  Si  hor  meo.  che  Femina:  hor  min 

fo 


. 1  ?  «SS •  pauentofo  nel!' al&lco, 
fr ,  &  he'  £ T'CC  'falena:  ne'ta  Vili  tai  » 
Srofo  nella  a^™SS£M  mezzo, 

&.>«^'n0  frtì^ ^  feti  indegni  ;  & 

Il  Codardo  non  confi*»  nei 1  e 

lorofe  :  &  purché  fugga £ /  ,  sicu_ 
Saltri  l'Hooorei  «E&Hflb  Gloria 
*cu3 .  «atìfaBB  Natura  il 

1» Vita  ificiTa ,  diuenutapjù  vile  i  &  P«  w» 

«ir:  vni Mene 5 ne  (offre  mille- 

%  J>A  molto  pi»  vergognofo  e  quella  vi? 

•_  .  ili,  Cì-I^iits  in  luoco  della  tortezza  i 
ffitìop5"?uS  .1  pe^Jo  d*U « 
Su  m"  al  So!dato,che  ha  pattano  col  Soldo 
agricolo  della  Morte  ,  la  fugga  e  idfam  >. 
U  gun  Soldato  è  più  degno  d,  v.uer ,  ch« 
chi  (prezza  la  Vita;  &  nino  più  della 
Vira ,  che  chi  teme  la  Morte .  E»  legge  de 
Macedoni,  che  il  Soldato,  il o}»1  .^"Mf 
5«i(o  voNcmicoi  in  vece  del  Ogok>  ™lw 
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tare,  portafTe  va  Capcftro.  Parcua  vn 
te  Homicida ,  chi  rogl/e  la  Vita  a  vo't 
no,  per  oltraggio ,  bc  chi  perdonai^  |j 
publico  Nimico,  per  Codardia.  Era 
ma  vn  Soldato  fra'  Greci,  che  lunette  lS 
do  fenza  Simbolo,  6V  la  Spada  lenzas!*- 
nemico  ;  ma  totalmente  infame  chi  ù^aS 
Spada  ,  ò  lo  Scudo  .  Gli  Spartani  bandii 
Archiloco  lor  Cittadino:perche  ne-  fUr"  °*H 
mi  fi  trouò  fcritro  quefto  verlo  ;  iusl,l  'P°* 
itr  lo  Scudo,  che  la  vita  I.'efler  l'otta 
lo  dalla  .Morte,  non  dall'Edio.  Stim--"* 
qu.l  Poeta  indegno  di  Sparta  ,  per^^H 
role  indegne  di  spartano.  Non  era  al»!» 
J'tto  l'efeguire  il  luo  detto ,  ma  Io  Icr  u«u 
Noila"  iccafion  della  Pugna.il  Forte,  p9 
Ci'oo  al  1-V"C0'°>  c  Pm  "^oce  :  cV  il  Co 
più  vicino  al  Penev.'C;  v*  «lwit^j 
quello  è  moto  Naturale;  quelto  «  ffl 
leti  o  :  quello  è  Spontaneo  :  quefto  è 
5ponianeo,e  di  Forzato.  Il  Codardo,!,, 
blicamente  gli  Huomini  Forti.  Inani 
Compagni ,  per  parerMnimofo  :  donai 
re,  ch'egli  non  ha .  A  guifa  della  Con» 
Chiamala  pioggia,  e  iti  in  afciuuo . 

Arilrogitòne  Huomo  di  grande  afpctto 
picco!  animo;  Tempre  finito  d'arnie  .'uccnit 
d'altro  non  parlando,  che  di  gii  rra,  di  l>it|2 
glie  ,  &  di  Itram  :  era  (limato  vn  Ma-re «tri 
niefe.  Ma  quando  vWì  fonar  la  Tromba,  comi 
parile  in  publico  fenza  S,u  la,  apro^giaiod 
vn  battone  ,  con  vna  gamba  falciata ,  t  zopj 
picante  Onde,  btfL'o  daF-c:òiie,  liicitìj 
Trouerbio  a' Codardi  <  Arìficgi  o..  if-nca, 
Allora  il  Temerario  temimela  a  minarteli 

Vita 


T  tBRO  QV  ART  O.  io* 
Vira  quando  ò.cino  a  perderla  : ,  ere*  ■  JJ 
;     S  r!  x/.i-fieflininicoeni  r"°  B  n  • 

SS?  *«SB*  «ss  ' 

£  S fui  i  non  duole  di  perdere  quelle  coi  i . 
folo  ci  Sodati  Priuati;  ma 

Trionfo,  lCm,Hè  le  còccole  ««^«Jg 
acciocché «fcyaicemi  Allori  di  «nella  Sete» 
£oronaV.c7c7gt.  fuoi  Succedi;  ,mpa 
da  lu.  a  Tacere  prima  di  tnonfi»^  8t  a  trion- 
fare per  hauer  finto  . 

Ma  ,n cor.,  anni  Recarono,  Con WMjjj 
foaCoulauguinva  qu.glj  Allori;  &  PJ  .no- 
marli tute;»  I  Tintilo  fu  Nerone  Id  r i  de  Co- 
dardi .  Solq.Auguiìo  li  mollrò  degno  deli  A- 
ctriuo  nome  c5  Celate.  Maeffo  ancora  :dì 
quella  gran  Vittoria  centra  Pompeo  alle  M. 
L  ottenne  fa  Laurea  fenaahauerta  bagnata 
col  tuo  l'udore  .Fugli  rinfacciato,  che  mentre 
iltWIanteAgripua  fortemente  *mccua_s  i 
Augello  ccncocebdo  il  vino , abanteere  dor- 
m.ua ,  &  a  pena  alzò  gli  occhi  vaolta «ri  *-» 
mitare  Agrippa,  quando  gli  porto  le  felice 
nouellc  della  Victoria-*.  „,kha 
lofomma  ,  benefico  maggiore  hauereobo 
fano  Ceiare  alla  Patria  ;  fclafciaua  pm  torto 

in  Seminario  di  Capi  degni  di  Lauro  ,  che* 
io  Seminario  di  Lauti  bifogoofi  4,£W-Q 


LIBRO  OVINI* 

DELLA  FILOSOFI  A  MORAlp  ' 
ChecofafiaTtmprranz*.    Cap.  i 

A  Temperanza  crini  j f/»J 
CneutfcM,,  che  mjH 
la  troppa  Stupidità  t  »  pi 
troppa  Cupidità  de'  Cor  H 
rali  Piaceri .  L'Huomo  n0  » 
■  -    Saffo,  mi  Animale;  non  èi5 
to  inaurato  ne  tutto  $tJHfl 
Natura  non  vuol  che  J'Huomo  còferui  i|  • 
po;  accioche  il  corpo  ferua  allo  Spirito . 
Corpo  brama  Piaceri  :  Io  Spirito  ama  Sotó 
là .  L'  Inttmptrante  opprime  Io  Spiriti 
fopcrchio  alimento  :  lo  Stupida  abband 
Corpo  con  foperchia  Sobrietà  :  il  Tempné 
te  fa  giuftitia  al  Corpo,  &  allo  Spirito  ,  nW. 
uando  mezzo,  chenèa  quello  manchino  f07 
ae  vitali:  nè  quello  manchi  alleOpcr^H 
Rationali.  Ma  perche  la  Temperanza  ambi 
deltia ,  dee  combattere  ad  vn  tempo  contri 
ducMoitriEftremi;  coni- Hercole  control 
Granchio,  &  contro  all'Hidra:  quello  tutta 
ireddo>entroio;  quella  tinta  gole , e  tur», 
hamme  :  neceiìariamcnrc  citi  dura  maenio, 
fatica  nel  vincer  ].H.dra,  che  il  Granerò . 
la  Cupuitg,,  J  &  la  Stupidezza . 

Dunque  il principal'  Effetto  della  TemwJ 
ranza  e,modcrare  in  ernia  l'Appetito  de'  p  a 
«euoli  oggetti ,  die  fa  lor  preie.jza  non  «en£ 
n  loperchio  Piacere  :  nè  la  lontanane  "neri 
wperciuecioioxc.  fella  sica  U  bilancia  deUc 

la- 


r.  del  rifo  :  de-  fofpiri ,  &  del  g'« 
lagrime ,  &  ^  .  "  „,  dc|ic  /0Ojje .  Et  come 

blf°  =  *Kf  A^'ot^do  ;  &  il  T*" 
b  Fortezza  » 1  £rai    j TempCranza  eoa 

"•f  ird'S0  rende  la  MfcoTpiaceuole, 

fc  il  Pi"«  «e" j° 'Sfo;  Mand  'vero ;,  egli 
alla  Egualità  de»  Honeit o  de|,, 

»  più  "3*  dolore  dell'  0S5etto 

no  P«^c'h^7fi"ome  la  Natura  e  amica 
fontano.  I'"oc"c  »  '  del  Do|0re:  cosi  coo- 

*'  K^àSSSS» lontano,  combat- 
«roal Dolore d  HO    etto  rf 

"  e'  d^n'O^  o  pSe,  combatte  la  V.r- 

ti  P.u  corpo  ale  ,  & :  P;tì  ^  ,  che 
manco  muotie  I  ogg««>  *»"*0      .  r„r;rmrt 

£«f-  &  benchevieioi  a  noi  con  la  Per  (on. 
i-ano  col  penfiero  moho  lontani ;  a  gniftj 
£  Bilanci ,  &  Anfanatoti .  A  fenili  Ingegni , 
come  la  Imaginatiua  è  più  gagliarda ,  &  pnì 
tenace  •  cosfmaggior  dolore  cagiona  V  Og- 
pSfew»  Aodin^ncoU  V»«no^: 


''•Ali1 

a 

.1  ImZ 


ie8  DELLA  FILOSOFIA  MOk, 
che  l'Imaginatione  Tel  finge  quale  il  Ji 
&  il  Si  nfo  noi  trona  quale  I'  iniao,nau 

Fra  le  cofe  caduche,  osm  Perfetto  ha  i 
Decito .  Ma  nello.getro  ,'omnrm,  }l  t2 
natione  allratta  c<  ululerà  ,'e  l  "ir:n  onitì 
i  Difetti ,  &  più  Io  brama  :  nell'Ode 
fente ,  il  Senio  ritroua  più  Difetti 
fetiioni,e  cofìo  l'abborre:  &  canoiam 
nione  cangia  ckfio.  I!  Lince  famelico, 
Poflcgga  la  Preda  ;  Te  per  caio  a<<  ahr, 
lontana  riuolge  1*  occhio  ;  lafcia  c:ò  t™ 
per  feguirc  ciò  che  non  ha  :  peri  c  h-ch'hS 
Jniaginatione acuta  ,  il  Senio  etiufo.  " 

Tal'era  Tcfeojche  Tempre  vago  di  f, 
re  Bellezze  ;  prima  Ladron ,  che  Marit, 
ceua  i  Suoceri  col  parricidio  ;  e  le  Mos 
la  rapina  ;  per  inuolar  lcReine,  tutbaua 
gni  altrui;  e  Tubilo  Tatollo ,  le  discacci; 
luo.  Ripudiò  A'naflo  per  rapir  Ptribèt 
Pcribèa  per  Ioppe.quefla  pcrAniiope,no 
pe  pcrAnanna;  Arianna  per  l>le;fco!è  Mt 
dra.  Tuttala  Faretra  vuoiò  i_  upido.  perori 
cacciargli  Vmiì  Tempre  nuoua  Nuin  nr.Jo* 
«imeneo  potea  legar  si  flretrin  C(C  qiiei  fS 
malinconico  Amore,  che  non  volane  L'<9 
Chio  erafub.to  fatio,  Hnagmaiionenòn  maL 
Veramente  mal  parlò  Cnfippo,  che  le  Pjfc 
liom  humane ,  altro  non  fiano  che  Opinioni* 
come  a  Tuo  luogo  vedrai.  Ma  purè  veto.cb* 
Jc gagliarde  Apprenfioni  Tuegliano  keaEli»J 
de  Paffioa.  :  &  le  Opiniom  V  AlaJinctS 
fono  gagliarde  Apprenfioni. 

La  Temperaoia  dunque,  correggendo  Icé 
fcorreita.OpiD.orje ,-  &  moderando  Pau  j2 
del  Scafo  jndlKt;  (od  Ja  giufla  /Mi,fc,J 
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LIBRO  QVINTO.  }*9 
a  Phccr  della  PoffcflT.one j  &  il  D-  tP**' 
lui  priuanone,  alla  M»**r*>  della  IU- 

gì  ODO  • 

3**/  y?4  il  Tti»t*r*ntt .   Cap.  IT. 
•s"MH?A  Temperanza  è-voSoIe  in  Libra  . 

2)  I  5  Hiemale .  Voi  Zona  Temperata  , 
5*»  «  fra  l'Algente,  &  l'Ardente  V  na 
*****  Virtù  Me  zzana  fiala**"* Sui- 
pidità  ,  &  la  fruii»  Intemperanza 
F  Dunque  il  Temperante ,  haura  voa  : Temf  r* 
tri  T,tJd»  ,  ,  cld»  :•  ina  Compierne  era 
Flemmatica ,  &  Sanguigna  :  vna 
;ri.|  boiler  GioueniFe  ,  &  'a  6e,3taAC^ml,": 
»a  Haurà  Ccfìumi  Tempre  comporti:  Animo 
ferree  vguale  :  Volto  femore jvmforny  :  nj 
cui  non  fi  annuucla  l'Ira ,  ne  folgora  i  R  ifo , 
ma  cerne  lepra  la  c  ira  del  Monte  Olimpo, 
foauen  ente  riluce  vo'impertutbabil  fereno . 

Sciocca  fù  la  Dotttina  degli  Stoici ,  t  he  le 
pailloninoB  entrino  nel  petto  dell'  lluonio 
Saggio .  Faccano  migliori  li  lor  Sapienti  >  che 
ilorDij  m  /- 

Cooucrrebbc ,  che  il  Sauio  per  bandir  dai 
■  Aio  petto  le  Pittimi,  bandiflc  iICuorc_j, 
dcu'ellc  habitano,  come  vdirai. 

Non  è  Sauiezia  il  non  haucr  le  paflìoni»  ma 
il  fapeilcne  ben  fetuire  come  de'  Caualli  del- 
ie A'mi ,  delle  Ricchezze .  Ncn  fono  Virtù , 
iva  fi  pcfTcno  c?ng>are  in  Virtù  :  dominando- 
le •  fenza  lafciaifi  dt  minare . , 

Di  SccrarearTitmano  <hr  nonmoftrè  vi« 
io  d  frtttnte  il  g.wno  delle  Nozze-.  &  il  g»or- 
BOjchc  bsbbc  la  Moiu.iSè  fri  marauiglia  pcr,- 
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ito  DELLA  FILOSOFIA  MC^ 
che,  come  Temperarne,  non  effendo, 
minato ,  nè  da'  piaceri  della  Vita ,  | 
lor  della  Morte  s  alla  Spofa ,  &  alla  ln( 
ce  l'iftefTo  vifo ,  che  folea  fare  a'  fuoj i 

AnCOta  i  Climi  dille  Ragioni,&i  H  SI™ 
la  Sfera  Celcfte ,  difpongono  il  Sogiet. 
quefta  Virtù.  Alla  F  .r.tJdd  fjan3e°na|Jj 
Popoli  tanto  Attinenti ,  che  hauendo  le  | 
per  Bocca  ;  hanno  per  Cibo  l'odor  dc*| 
&  fotto  la  Zona  combufla ,  n.->fcoo 
tanto  voraci ,  che  fi  farciTcono  il 
Corpi  Humani .  Quegli ,  non  Hue 
Camaleonti;  quelli,  Lupi  rabbiaMJ 
Huomini .  Alcuni  Popoli  n?ll'  Amerio 
tanto  Stupidi  >  che  per  indurali  alle] 
Paraninfa  è  la  Sferza .  Et  altri  foni 
tali ,  che  vagando  ne'  campi  quali  1 
menti;haa  per  Mogli  le  Madri,cV  pi. 
Ji  i  Fratelli .  Siche  quegli  paio  n  nati  < 
ò  quelli  da  Belue  .  Dunque  egli  è  e 
lieto  del  Cielo  il  nafeere  folto  vnlw 
lo .  Le  Regioni  più  temperare  formanfl^B 
pi  più  Temperanti  :  peroehe  i  Corpi  fegjH 
jl  temperamento  degli  Altri,  &  gli  Aaj^H 
«ente  il  remperamente  ere»  Corpi.  ,, 

Gli  più  Iracondi  fon  più  Intemperanti  &j 
eea  Pitagora.  N-n  perche  l'intempcrannfcj 
Parto  della  Iracondia  ;  ma  perche  ,  mal  uà} 
domare  i  Scb<ì  1  ''.  ami  ,c  hi  nei  hi  domato  eh 
Interni .  Quindi  è,  che  gli  Huomini  più  eift 
tati  fono  gh  più  Effeminati ,  perche  nafcoié 
dall'iiteflfo  Principio,  la  Fierezza  eftremavj 
io  altri ,  Se  la  efirema licenza  verfo  fe  fteffi J 

MA  i  più  Temperanti  fon  quegli ,  chtj 
d»'  turni  A»*i  vi  im  fatto  j'i  labi», 


l,BRO  WJNTO; 

(come  già  vdiuy  i  ando 
fCUr 'noo  può  Eicntc  deporla .  I  fra-. 

5  phì  di  tutti  gPHabit.  e  ^cao  aji  g 
£ .  Il  FaDciulIcuo  adunque  «cominci ad I  ef. 
toc  Temperante ,  quando  comincia  a  vergo 

\À  di  Quel,  che  deue .  Il  Roder  dell'  Alba 
tóa  e9  i  !  Giorno  fcreno ,  &  \  Erube  cenza 
£l£ candida  P.ier.rfa ,  fà  fpewre  vna  V.caj 
SiU.l'eroche,chiarrofl.fcedaua^ 

"hri  ;  a«omrà  di  fe  ftcITo,  quandofia  folo  :  & 
?i  Verconna  il  difenderà  dalle  Amoni  vergo- 
«ofe.  durone  non  era  Hcròci  &  era  il  Mac- 
ero deli  Hcrol  :  la  Verecondia  non  e  vera_» 
Virtù ,  Si  è  la  Maeftra  delle  Virtù . 

li  vero  c ,  che  la  Verecondia  è  vn  Timore  : 
&oeni  Timore  par  che  auuilifca  gli  Animi 
belliccfi  i  Ma  bifogna  imitar  l' ifteflo  duro- 
ne; che  in  vntempo  infegnaua  agliHeròi, 
a  non  temer  l'aflalto  de-  Leoni  ;  &  a  temer  la 
Vergogna  degli  Atti  vili;  perche,  chi  hàper- 
fo  il  RoUbrCj  non  hà  più  Honorem  . 

&HMÌr,»n»gli  Oggetti  JilUTimftra»™. 
Cip  1IL 

^M3?A  Fortezza  non  è  circa  tutti  gli  og^ 
«  T  £  getti  dolorofi:  &  la  Temperanza 
5}  j_,  %  non  è  circa  tutti  gli  Oggetti  dilet- 
O&ftfè  ttuoli ,  come  vdifti .  E*  Huomo  è 
vnTricerbero  di  ttf  auidiffimo 
colei  Ragione ,  Opinione,  &  Senio  efterno  : 

6  a  c ialciiiu  di  quelle  diede  la  Prouidenzu 
.gli  Tuoi  propottioiuii  aIjmcoti;coiiji ti  (conv- 
ella 


Hi   DELLA  FILOSOFIA  MOl 
fila  fuole  in  ogni  Ino  dono  )  di  mat_ 
Piaceri ,  Inttlltgibdt.  o  Stnfibili,  ò 

I  '  mtdlttto,  coni?  R  igioneuole, 
n'abile  di  Sapete.  Li  opinione,  è  infati 
Te  fori ,  &  di  Ho  ne  ri    11  Stnfo  eftern^ 
latiabile  J  Corporali  Piaceri.  I  Piaceri^- 
Intelletto  fon  ccmnwni  con  gli  AnocU? 
perciò  Angelici  Quegli  della  Opinione  foj 
propri  d^ll'HiioniOjcV  perciò  Humaoj]^r 
del  Sento  efterno,  fon  communi  con  j 
mali  ;  &:  perciò  Ani malefchi ,  &  qu 
neceffiri ,  taaro-più  vili. 

DVnque  h  temperanza,  non 
Piaceri  dell'Intelletto;  ti  cui  E 
chiara  a  CurloGra  ■  moderata  dilla  P 

Nè  meno  moderai  Piaceri  della  Oji 
perche  fon  moderati  dalla  Liberalità;  i 
Modeflia .  Modera  ella  dunque  i  Piti 
Stnfo  Efi*riore,hìfimn  di  tutte  le  Facoh 
manc:i!  cui  Eccedo  è  l'Intemperanza?! 
tra  quelli  Piaceri  ha  giurata  eterna  gue 

ANzi  ,  perche  de'  Scnli  tfterni ,  1"  0<S 
\Oreccbio,  &  l'Odoralo  ,  fono  alqinJ 
più  Spirituali,  cV  perciò  più  nobili  ;  feruta] 
alle  Rag!orreiioIiOper3tioni  ;  J'Occh. 
Aerologia  :  l'Orecchio  alta  Mulica:  l'C 
to  alla  Bilica,  nel  cono/cimento  de* Se 
la  Temperanza  modera  folamente  i 
di  quegli  due  infimi5enlì,che  feruono  al 
vili,&  totalméte  Animalefche  Operano 
CHfio&a\Tatto  LaProuideuzanon  è: 
ìmprouida,  che  per  conferuar  la  Specie 
fus  Opre,  voglia  perdere  gj'lndiuidui:  c 
cóferuar  gl'lndiuidbijvogfia  perder  la  S| 

Hiueudo  e^a  <isuKjpz  a  gli  H uomini  fvli  > 


11BRO  QVINTO.  il* 
.  «    •  Vntfr  le  fubV.i  Operano»!:  J'f 

de  ',n  ""fTe Sì  Si? s"  «M  Guno.c  ,  I  r-*- 

' ,UJ  vo£i"ofo  piacere  circa  «.eli.  due  Se»- 
r.ìgSò  loro  .1  dile. «o  deglì  aliti  «re  se», 
fi,;  -ili  Più  nob.l. ,  fenon-fe  per  accidente .  <n 
SSS  fonone  d.  BfploraW"  a  quel»,  due . 

1  Non  eodono  gli  Animai'  la  proporne.,  de 
Colon  fnèlharmonìa delle  V-c/.ne  lirra- 

d.g!i_Pdori.  Anzi  alcuni  mi-oiono 
fll-  Odor  delle  Rofe  :  molti  vrlano  al  fu  >i.q 
^•Murici  Srron)éri:niuno  nceue  piacere  della 
Figura,  come  Pittura.  Percche  qm  fio  Piace- 
re  luppoirt  vtfiùganno  della  toag!Mtma,cha 

2  F  mófia  Veto;  ce  vnd.dnganno  de  l'Intel- 
fct.o  rixl.-lSuo.che  non  fu  V«ro#m»  FyKoruel 
quale  dtfinganno  cófiue  tormalmetc  il  Puce- 
«  della  Pitrun.da  gli  Ammali  no  conofciuto. 

Che  fe  alcuni  An  mali  corfero  alle  Vue  In- 
finch<ere  di  Zei.fi ,  &  alla  Giumenta  dipinta 
4t  t'raCfitclc.hen  potè  ingannarti  lalor  fama- 
„  i  ;  ma  non  nficitere  fopra  il  fuo  inganno . 
Quc'Coloii  non  piacquero  loto  fe  non  come 
rirTprefeiuanti  gli  Oggerti  proportiooati  al 
loro  Senio  .  Qu.' Ho  non  tu  piacimeoto  della 
Pittura,  ma  dell'Oggetto:  ne  l'Oggetto  paisò 
la  Sfera  degli  due  Senti  animakichi ,  Guilo , 
c  Tatto. 

La  Temperanza  dunquepropriamente  non 
corregge  aue^Utt«  Nubili  Ssuuuicnii ,  iru 

quan- 


tot  DELLA  FILOSOFIA  MOr 
«jaanto  feruono  alle  Opuationi  infili 
J'eccelTo  delle  quali  non  t  Intemperat» 
pria  ,  m*  metaforica ,  ò  più  toflo  Ca 
/ortopofta  at  correggimenro  della  p« 

Ben'c  vero  ,  che  fi  come  la  Tempen^  " 
«fJrittammtcrilguarda  gli  due  vlcimi  a!"^ 
iìniiStn/1:  &  modera  gli  lor  l  ucer)  ® 
munì  a  gli  Aniinali:  cosi  per  accidente'  a? 
dfrittainenre  modera  ancora  l'Occhio  ' 
i®,  c\'  I'Odor.ito  ;  quando  feruono  di] 
ni  a  g'i  ifue  Infimi  Senfi,  contro  al  "Hom 
1'  Otchio  con  ofeeni  fpcitacoli  •]•  Okmb 
con  Iuodì  lafciui  :  l'Odorato  con  le  m^H 
«delirio.  > 
Ar\z: ,  per  il  mede/imo  fine ,  la  TemDtM. 
23  zelarne  dell'  Honefti  ,  fà  forza  etian^ 
alla  Posila,  &  alle  Sc  enze,  quando  anuiijSj 
ito  l' Ingegno  pei  fare  ingegno/;  «juefl j  aJ^1 
brurali ,  e  ftohdi  Etnfi  .  j  ^ 

1  Bracmàni  ne'  Ior  opulenti  C5nu/t/,j^B 
cauano  il  Jor  alto  Sapere  ne  Saperi  efi^H 
e  nuouj,delJe  Viuandf.InfcJice  fa; 
delrinato  dal  Cielo  sd  alte  Open        •  .  . 
lo  coloro  diuenne  vn  buon  Cucinis, 

Wapeggiorfù  quel  fetente  CaprcndfTU 
berio ,  che  mlhnfame  Scuola  di  Capd^H 
polepreml/aciii  trouana  prù  ingegnol/hl 
tenue  .  I  Bracmàni  non  mangiauaoo  per  fi 
forare,  ni  filofofauano  per  mangiare  • 
pagau  j  datti  Macflri  per  diuenii  e ,  non\ 
itia  Huomo,  ma  di'Huomo  BciKa  Anzi 
Eior  delle  Beilie  :  perche  a  quefte ,  la  !> 
Jimita  i  piaceri ,  come  la  Ragione  a  gli 
rrunt;  ina  Tiberio  atteirò  tutti  i  limiti 
Natura ,  e,  deh'*  Ragion^,» , 


riBR-O  QUINTO;  «* 

D»l!»«ntidetto  puòi  tàricrarrc ,  chela-* 
im^nza  è  la  mei,  nobile  di  cucce  la 
.  '  .  i-intempcranza  è  il  phYvergognolo 
Virtù;  m« 1  * .  fl  faper  Grammatica ,  è  pr>ca 
f  «"'ma  l'ignorarla  è  gran  vergogna.-  perdi» 
]0x  A?'cw  dc\U  Grammatica,  fono  gl'infimi 

§,2le  Scienze:  &  gì.  Oggetti  della  Ter* 
3, , „tte  ic  a  d;  tuae  ,c  Vimi 

P  Ma  oVndi  °  <°'°  «a  vero  fé  fi  conW«a  la 
t/  SdV  Piaceri  ch'ella  modera  ;  nond.mei» 
y;C3confideralad.fficolt^  del  moderarli  per 
fa  ripugnanza  della  natura:  emetta  fi  ch.artu  .1 
&  della  Virtù  Htro  ca ,  perche  Hirfu> 
} Suomo  fimile  a'  Semidei  ;  come  a  fuo  luor 
gj  rdirai.  — 

f,r       /frw  PHuomofi*  Temperante  . 
Cap.  IV. 


e  «AW-Vnico  fine  della  Temperanza  c  l'- 
£  Tfl.  H«.r/7<* .  Chi  è  Temperante  pc< 
5)  I  ff  a|tr3  Cagione ,  non  è  Tempera»* 
te  Leouchida  Spanar*),  interro- 
*w  rato  perche  gli  Soartaiu  non  vfaf- 
fcro  vino  :  nfpofc ,  Aeciochè gli  aUrintnc**- 
Culti»»  per  noi.  Et  con  ragione:  parche  ilVi- 
no  offulca  il  Vero ,  &  palefa  il  Secreto;  Que- 
lla è  Pruderti*;  ma  non  Temperanza... 

L  Filofofi  Stoici ,  per  ben  Filoibfare,  erano 
Temperanti:  &  con  ragione.  Perche  l'Olio 
nutre  la  Lampade  ;  I"  Olio  Coperchio  l' eftinr 
«ue.-&  l'alimento  illumina  l'Intelletto  il  lo- 
uerchio  alimento  l' ingombra*.  Quefra  è  Sa» 
fitn^f  -,  ma  non  Temperanza.» . 

1  Corridori  nello  Stadio ,  erano  aftincntif- 
fimi  ;  &  eoo  ragione ,  Peiche  la  Salma  fà  .co* 


rer 


trtf  DELLA  FILOSOFIA  MOR 
rer  più  falde  fc  Nani  ;  la  troppa  Salma 
fonda  .  Quella  è  Arti  Gimnaftum  .  m_ 
Temperanza.  I  Farifci  erano  tempera-, 
mi,  per  elferc  ammirati:  perche,  chi  fi 
dalle  corporee  Voluttà  ;  pare  Spirto  Ce| 
&  non  Corpo  terreno  .  Quefla  è  H,pH,gi 
ma  non  è  Temperan?a.  Altri  finalmente!* 
Temperanti,  ò  per  faitor  di  Nar  ura,  òpt,^ 
fauor  di  Fortuna .  Quelli  non  (on.J^^È 
lauri  ;  magli  vni  Stupidi ,  e  gli  altri  't^^| 

lutti  colioro  icterrogati;  perche  a 
Temperanza  ,  aflegnaranno  vua  «.  „,  '  ' 
llrinfeca  ,&  fontana  da  «jucfta  Virtù,  ^  T 
lù  interroghi  i!  Temperante;  Perche  *miìJM 
Temperanza?  ri/pondcrà;  ttrth' tila  .  / 
Temperane* . 

1  urti  quelli  fono  Atti  mirti  di  S^onrjrtedJ 
ncnSpon'aneo ,  comecjUello  H  A^amenno. 
re:  perche  facrìficauo  la  cara  V<  : 
voglia,  per  andar  là,  deue  la  Vofitia 
Ma  il  vero  Temperante,  ncn  imteitf^H 
tine,  che  la  Honcttàjnon  ama,  ne 
ii'tta ,  (e  non  conferme  all'Hontiio  :  &Pt1'% 
ciò  l'Atto  è  Spontaneo    t  hi  è  Temperi»  , 
opera  per  Halite  :  &  l'Hsbiti»  fa  gli  Atririfo 
«ni,  e  facili,  &  vn  fr  imi  :  ma  dooei 
J'Habiro  ,  l'Animo  flaràperpktio  irà  I 
luna ,  &  la  Hom  ftà    &  l'Atto  far;i  m  ., 
Volontario,  &  Inuolrmario  Hercolej 
to  ad  vn  B.uio,  trouò  due  S  rade}  l\na< 
ue.ytllita  di  platani,  e  lafln'cara  di  fiori 
tra  ripida,  rupmofa ,  fpirofa  Sedcuant 
ni  due  Donzelle ,  |'V»a  unta  ftftanr*  ,eL 
l'altra  matura,  e  grai  e  .  Delle  ijiiali,  laGio_ 
ne  lieta;  J  mutò  yczzgJaiflewe  a  fcguulapj|[ 


IIBRO  QVINTO.  nf 

i,  via  fiori»; «»  ':alt2  gI'  P'001"'"  ■r.'Sl'f 

I  o  iiicpuiua  per  quell'erto,  &  rari- 

forrC;,mino.^f/?0^'Ceua  il  F.loiofo  Prodi- 
M(°a  /  «E»  H««~«  Pi>« .  L  c  due  V  iC 
50) 'Iella  del  Scnfo,  &  quella  della  Ragione 
("'Te  Donzelle  fono  la  Voluttà.  &  IHone- 
a*  vi  rcoIeoelBiuio.cl  An'tno.il  qual  no  ha* 

II  il  ,«cora  l' Habito  della  Temperanza,  ni 
^nflnterripetara;  rimaa  fofpcfo.-na-uralu.c- 
d6«re S  acclmo  al  Sécche  alla  Ragione. 
"  Wilo  B-uio  peruerjne  il  Giouinetto  S«. 
Dione ,  dice  S.l.o  Italico  :  &  vdite  le  perfua- 
fconi  déll'vna.e  dell'altra  Oratrice;impaando 
dalla  Virtù  a  dinondare  i fallaci  Argomenta 
della  Vulutù  *  deliberò  d'incaminarfi  per  l'a- 
fpro  calle:  ««de  peruenne  a'  glur.ofi  Inonr .  : 
&  rmou»  fenza  fauola  iJ  fruolo/o  Elemp.o  di 
H-rcole  .  La  Volutrà  ,  con  vn  SiIIogilmo 
operatiuo ,  p  Ù  int^fo,  che  vdito  ;  &  più  Na- 
tura e ,  che  Dialettico  (  dice  il  nollroFilolo- 
fo)  inganna  gì"  incauti,  con  quelli  temimi, 

//  Buono  ì  affittiti*» 

La  Vilm  m  ì  Buon*  . 

Dwiaui  la  V  latta  ì  affitìbih. 
Ma  la  Virtù  nlpoodendo,  Icopre  l'inganna 
del  cauillofo  A-gomento .  Perochs ,  ammet- 
icudo  li  maggior  Propofitionc  per  vera  ;  co- 
me li  ndaia  nella  Dirioitione  del  Buono  :  di- 
Pingm  la  Minore  io  quella  forma  La  Voluttà 
ì  bun»  ,  mtt.tr»  ibt  fia  tal*  ,  *  tant»  ,  r 
lai  cagioni,  &  in  tal  modo  .  Fuori  di  quiiìi  li" 
imiti  alt  Ragiotnui  li  eli*  ncn  ì  tuona  Qut  Ita 
è  dunque  la  differenza  fia'l  rompi  ...  i  & 
Intemperante ,  &  lo  Stupido.  L'intemperante 
«miiictte  iubiio,&  vaiu«£ilu.—te  quella  Mi. 

noie, 


i!8  DELLA  FILOSOFIA  M 
nere.  Lo  Stupido  vniuerfalmente 
B  Temperante  ladiftingue:  ftiman" 
mente  Buona  la  Voluttà  Ragioncuole, 

Teodora ,  Donna  per  re  lue  infamic  i 
fa;  beffando  Sbcrate ,  quel  gran  Matilro 
Filofofta  Morale;  gli  dille .  Socrate  ti,  fc 
lo;  tri0  io  i) più  diti  Perche,  tu  non  fapf  m 
tari  m  te  niune  de'  miei  Difccfoh  :  &  ,B  . 
tirare  a  me  tutti  gli  /«di'. Socrate  rifp 
ir, ara milia;  perche  egli  è  più  fatili*' 
Ttvnfajfo,  che  portarlo  in  alto . 

Qual  modo  tenga  il  Temperante . 

5^tS3?iJN  tutti  gli  Oggetti  de' 
$£■  ss  I  ìsS  Ptouidenza  pofe  il  dile 
•#sslss^|  Mediocrità  temperata  in 
*?&<ifòs  Biiremi.  Dal  temperarne 
le  voci ,  nafee  il  diletto 
tuoni»  ;  dal  temperamento  de"  Colo 
•letto  della  Veduta  :  &  da  quel  degli 
di  Ietto  della  Fragranza  .  Dunque  il 
degli  altri  Senfi,  aafee  dalla  modera» 
fra  il  Troppo ,  e  il  Poco .  Quella  Me* 
conftfle  (come  gii  vdiftij  nelle  Circo 
feruendofi  l'Huumo  di  quegli  Oggetti 
tenutine  , quanto  tenutone ,     tome  t 
Così  fa  il  Temperante . 

GLi  appetiti  Naturali  fono  pochi; 
unciali  feno  molti:  i  difordinatf 
infiniti.  Circa  il  lollegno  della  propria 
Ja  Sete  è  Appetito  di i  freddo,  cVhum 
f  —  -  è  Appetito  di  caldo,  e  fecco .  | 
car  quella ,  prouìde  Natura  di  frcfche 
per  placar  quefta  ,  prouìde  di  foflàs 
\i uoicnt i  ;  &  per  feconde  meofe,  di 


ro  qvinto:  ii* 

.r.nr.  ecoloriti  Frutti ,  che  in  vn  tempo 
vrtMO  re  Sentimenti  A  tutti  apparecchi* 
^Te  "°h^ofaperLett0je  i  verdi  rami. 
„„  retto, &  perCortiru,-  &  per  conciliare 
K^rfó  vi  aggfuHfe  la  deliri.  de-Mufici  VccJ- 
»  Di  queil.  fcmplici  apparecchi ,  quel  ? 
Knlici  genti  del  primo  Secolo,  che  fera  i  - 
SS»  Seco!  d'Oro  viflcro  p.U  robulU',  pu. 
ii«e  &  Più  innocenti  :  lenza  viuerc  dell  al- 
^? mor«  .  nè  dopo  il  veftimento ,  efigge* 


il 


SorTaVni  '  n7d,uo7ar  ^  le  ikfi', 
iuacori.  Gianni  la  Temperanza  non  tu  |uu 
entrante .  A  quello  Secolo ,  non  .rnag-aa- 
rio  £è  finto ,  ma  vero ,  &  pramcheunU u 
d-uino  Pitagora  rinu.tò  li  fuo.  tacenti  D.  Ice- 
noli.  Infegn'oloro  con  dot.i  detti ,  che  do- 
gano contentarli  di i  efiggere  da  P  innocenti 
Agnellini  le  moli,  lane  per  copnrfi ,  &  il  do  - 
ce  latte  per  pafeerfi  :  e  dalle  fertili  Piante  glt 
frutti foaiu :  Iributi  gioueuoli al  Padrone,  e 
rinatomi  a*  Tributi ,  fenza  farcirli  il  Corpo 
di  Cadauen  »  diuenendo  voraortimi  Lupi  al 
proprio  Gregge .  Se  a  queite  natu  a  i  proni* 
gioni ,  fi  agg-unlero  dipoi  ne"  Secoli  p  u  no- 
bili rraaode  ,&  bcueraggi ,  &  a  gli  maggiori 
per  Huomioi  più  degni .  &  Signorili  :  jncora 
in  quelle  Preminenze,  adopra  la  Temperanza 
voa  morale  Mediocrità  ,  Cou  la  Regola  Geo» 
metrica  della  Propornone;  che  Hi  nelle  ma- 
lli della  Prudenza.* . 

Troppo  è  lueghato  chi  troua  duro  il  Son- 
no, le  non  lopra  le  piume .  Troppo  è  fuoglia- 
to  chi  non  troua  laponto  il  Cibo,  le  non  vieti 
d*oltramare  :  nè  dolce  il  Licor  di  Creia ,  fé 
noo  nella  Gemma  ;  iu«genJo  più  tolto  laj* 

Ta* 


i-«  df.ila  filosofia  m 

73i?2  censitoceli';  c he  il  licor  co 
Ne'  fn  ii  Conuiti,  modcraM  farà 
&  modci aia  la  f'quifitezza  d.*lle  v*j 
la  !  Tiranno,  per  vn  Conufto  di 
al  Popolo  tutto:  (popolò  tutte  le- 
zando  ogni  giorno  vitiandc  da 
v     da  inebriare  il  Tenere:  oMtl 
godette.  Tanto  crudele  rella  firage 
nu  i  pcrgiouia'it.i  ;  quanto  de' C 
Ciudeltà  .  Nanne  il  Crudilc,  fece', 
to  d  Lingue  di  Panoni,  condite  m 
{e.  Mai  non  diè  palio  più  dolce  alle 
del  Popolo  Romano  :  il  qua!  riprt^j 
mente ,  che  vi  mancaffe  la  lingua 
tante .  Il  Sapore  non  nafee  da'Ta  f- 
de*  condimenti  ;  ma  dalla  difpolS 
jacolà  naturale  .  Dario  dopo  la  B 
iodi  fere  ;  abbattutoli  ad  vnlnncV 
do  gorgo:  empiendone  la  celaia  ^ 
hauer  bcuto  giamai  con  maggior  g 1 
Tali  faran  le  Cene  del  Temperai 
Gola  non  generi  lnuidia  :  e  tali  i  pat 
i!  Luftro  non  degeneri  in  Lullo. 

Gli  Vcclli  mentre  beono  ,  alzano 
g'i  occhi  al  Ciclo  :  &  il  Temperante 
i  aMtn'a  riuolgc  nella  mente  alti 
&  ,  iù  nuinfce  1*  Animo  di  eruditi 
niL."-  «che il  Corpo  di  conditi  alim 
L.i  t'oppa  delicatezza  del  Condì 
vna  Signorile  lupcifluuà  .  La  tropp_ 
dclCibu  :c  vnaSeruile  iociuiltà.  La 
copia  del  V  no:  è  vna  Humana  Beflt 

MA  muna  Voluttà  c  più  vergo» 
y.ù  poflcnte  a  diuertir  I'  Ani 
Jiouwiatc  <uigoi,ths  l' freccilo  della  L 


T 


jjHR  O  <5V!NT0 

(•Celli*  ,  «ra  pi»  cn" Herowa.  Staujn 
P  J?a  a  it.ibHlre  il  nouello  Impero  d-V-i 
»°'"^««-''iti  ;  fpau-otandòt  Africa  cm.» 

ci  Od  con  le  lord.  Mano.,  h  ll»s 
'^jfic.-j.o  l'Affetto a'peUWkM  Amor,  di 
*jy ,  chepflrtò  leco  nella  Libia  le  Fu  nme 
5fT  Ó.a,cbe  eccola  fraftornatadalIHtr  che 
Snorefc  »  cLitlc  cure  del  Regno,  dalla  M^«n- 
SSniadelle  marmoree  Strutture . 

■  ci.  minJcUn,  U  Otto  ,  .culfe  1 
'  Et  quanti  faatofi  Capitan-,  nel  meno  diltó 
felici  In.prcfc ,  difturbati  da'  yoluf  iiiofi  Pco- 
Ln  nella  pania  di  Cupdinc  inuifcarono  1  a- 
1,  ilh  volante  Vittoria,  [I  Temperante  «dita- 
te ,oon  ban317ce  la  Honella  per  «cogliere 
E  Voluttà:  perche  quella  e  momentan.a  ,  & 
que  Ila  eterna  :  &  hi  <  Piaceri  nell'  Anima ,  0 
non  l'Anima  ne'  Piaceri  . 

Verfo  oli  Oggeti  illecita  non  fi  appafliona  : 
fi  verfo  fleciu ,  modera  la  fua  Palfione  . 

nji  Oggetti  fono  lontaui ,  non  s' inquie- 
ta pe/'haucrfi.  Se  prefcnti,non  ccccde.-pcrchc 
*oo s'inquietò  .  Se  figgiti  *  non  piange  :  per- 
che >  on  eccede .  In  louima ,  può  viucrc  fen- 
n  l  laceri  i  netn  vuol  viuere  fenza  Virtù  :  ha- 
ucu.to nella  Virtù  il  luo  Piacere .  W  Intel- 
leti'  Dato  per  ci  nt>niplare  ilCulo,  fdegna 
Il  Icluhlta  della  Terrai. 

MA  u  l'rouideuza  non  è  tanto  nemica.» 
della  Vir.ù,  che  voglia  priuare  il  Vir- 
tuolodcil'hooello  delio  «  di  Jafciar'  Hircdi 
del  uio  Sangue,  Si  Succcfl'ori  della  fua  Virtù . 

Perciò  ha  p<  "pollo  vn  giocon  Jiilimo ,  & 
«objliilìiiìo  Og^ctto;per  confetuar  la  ProIe,& 
F  l'Ho- 


Ut  DELLA  FILOSOFIA  MC 
FHonefli:  cioè  l'Amor  Maritale,  eh 
l'aera  Face,  fpegne  mille  Faci  pr0fitt 
Tal  prouidenza  nonvsò  verfool/'! 
Perche  .  fluendoli  deftinari  al  Gioj 
ratro;  lafciogli  fciolti  dal  Giogo  Ce 
poco  imporrando  onde  nafeono , 
uano  ;  purché  muoiano  per  nutrir  ]•  u** 
ò  viuano  per  ricrearlo . 

Volle  che  l'Huomo  foìo.fopra  l'Ai 
Fede  nutnfea  quel  Fuoco  eterno.-  còm 
ancora  gli  Altri  co'  loro  eterni  lumini 
Geniali  :  non  contrahendofì  Noztel 
Terra ,  che  non  fiano  flipulat;  nel  < 
A  cjual  legno  peruenga  la  felicitai 
Maritale  ,  chiaro  e fempio  ne  fece 
cillìme , iV  amanti:'. "une  Coppie  .  Mi 
C*p*nì*  in  Greci2  .-  plautio ,  &  Ori 
Iralia .  Non  fi  può  giudicare  h  felici 
Maritaggi,  fe  non  dall'amore  :  nonS 
furar  l'Amore  ,  ie  non  dalla  Concord 
lì  può  «Mimarla  Concordia  della  Vti) 
di  quella  del  la  Morte:  onde  quefl,  fo- 
rnir fi  poterono  veri  Conforti .  Fremono?? 
pinco  ,  fcuadne  fi  gettò  nel  K 
premorrà  Oieltilla.  Plaut/o  fi  geàò  nel 
Ci  lei.  Arie  tuad.it  nella  Fiamma  del  MJrj 
arie  Phutio  n.  Ila  Fiamma  della  Coniorte  1 
me  nel  Cuore  vn  dell'  altro  hauean  I-  Ami 
la  Ipirarono  mfieme  :  &  1  iftclla  Face  ( 
Ipicato haucua  1] Talamo ,  accefe lai 
Potè  la  Mone  dipidere  gli  loro  C« 
l'Amore  indiuifo  li  ricògiunfe.  l'aliar 
perii  in  alle  feconde  Nozze  co'  lor 
feco  ndo  Tjlamo  fù  la  Catalla,  Se  1 
Pròuuba  fù  U  Moncj.'iAct1j  Motte  1 


.-  t.MJeflj  Fiamma  gli  sccolfe  abbraC- 
fc"rt' *•  • ,  S  Vroa  li  conferito  eftint.  :  fe 
fiiti  :  &  '    „_/rA_-  Ceneri  tanto  Uluftn . 

«£3  .1  credere  ,  ehe  qucll'A- 
«S  potuto  raffreddai  rnfol 
more  ^a£,„f„,r/vilican0i  poiché  ramo  ar- 

gj  "SSri  effi  Sfi  pùcTdubitare qua  - 
feo,  »«°",  '  ,   rc  qiiejdc-  Mann,  ò  quel 

ffiSKi**     oro  ,Ddeclfo  * 

* IU  Stufai,  *  -  • 
Cap.  VI. 
Ccoti  gli  due  Utfri. coatto  a* 
ouah  combatte  la  Temperan- 
za il  GT»»ttio,eYHidrm.Q!lf 
Oacosì  ardcnte,che  ne.1  gielo 
butta  fiamme:quello  cosi  gc- 
)ato,chc  tra  le  fiamme  non_« 
atdc .  Quella  ersi  conofciu- 
o  che  bà  mille  nomi:  quello  così  raro  al 
Mondo ,  che  uè  da'  Greci ,  nè  da'  Ut  in.  co- 
Jofci.it»  Prr  proprio  Nome,  metaforicamcn- 
Lfù  chiamate  sn.fiJ,ti,  ò  fiaFredd.-z/a. 

n^lc  cofe  pred.-tte  iù  hai  potuto  cono/ce- 
K  come  nella  DefTnirione  fian  differenti  &4 
loro  cV ambo  dalla  Temperanza:  ballando 
à,c  ,'cbe  l'vno  c  il  n.fttto ,  l'altro  ,  YZtuJp . 

I  o  S'upido  imp?Rato  di  flemma,  pana  vnl 
Ittwi  d.  Ncuc.  1/ Inteippetante ,  tutto  fau* 
Tue-  cor.  i  echi  balenanti:  ic  hauri  vn  mefeo- 
fato'd:  melandoli  u  moilrerà  nel  vifo  la  fiatn* 
Bis.edfuinodiMongjboJIo.  " 

Due  (orti  di  Calan  ite  produce  la  Naturai 
tiDj|tà'ipp;rcnzayma  di  proprieia  crmraf* 
Fa  PO; 
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pofte  :  peorche  ì'vua,  verfo  il  Ferro! 
grandi.lima  Simpathia  ;  tV  l' altra  oJ 
Ampathìa  :  quella  cupidamente  1«J 
quefta  difpettofamenre  il  ributta.  * 
mite  fono  l' Intemperante ,  &  Io  Sì 
Quello  vorrebbe  i  piaccuoli  Ogp«a 
vicini: Queflo  li  vorrebbe  femprefflj 
pur'entrambi  fon'  Huom;ni.  I.o 
più  difetwofo  degli  Animali  :  pere 
to  come  le  Piante ,  par  fenza  l'Aurj 
ua  .  L'Intemperante  e  peggiore 7^ 
male perche ,  hauendo  l'Anima 
le,-  adopra  folo  Ja  Senfitiua .  QuJ 
ì  piaceri  per  Ja  Vira  ;  ma  la  Viiaj 
ti:  Citilo  più  non  inclina  a  i  Piac, 
the  le  non  hauelle  il  Corpo  Humj 

L'Intemperante,  circa  i  diletti  i 
me  l'ingordo  Filol'scnoj  the 
ua  il  Collo  delle  Gru  *  amando  pij 
che  ii  nutrimento.  Lo  Stupido  è 
gliato  Infermo ,  che  delidera  la 
odia  l'alimenro.chr  la  confcrua.  A»ng  n 
lano  l'Autore  delia  Natura .  L' s  no,  p^3  j 
habbia  dato  a  gli  hiif.mini  pochi  1'iacrr^fl 
tro  perche  ne  habbia  dan  iOLerchi.ga^B 
l'vn  delidera  cufe  i'.iipn<libili:l'al(rcj^^H 
che  ancor  le  cofe  Neceffanc,  f'oflero  intani 
bili  :  che  fi  potefle  vince  !;-iiza  V;tijn,fc^ 
Ne]  cuor  dello  S'upido.I'Amore  uó  fa  ni  J 
gior  colpo  ,  che  L  saetta  in  Ilo  Flcfame  11 
non  trapafla  la  prima  cine  .  Nt  1  cuor  tM 
iempcrante,fà  tanto  colpo  comeaij™ 
do  a  ii i. na le  j  ch'cfTendo  troppo  fcoli 
piccoli  ferita ,  manda  etìremi  «rida 
mor  di  quello ,  è  fluide  al  Fuoco  Gt« 


iifuuioj  jU 

I     i  l'A 


Quello  «c      .    _h.  „,r  Fuoco,  e  non  arti-  » 
i  da  numi.  f^1'^^  è  violento:  Qu*. 

duuc  non t  vfo di  Ragione  •  »  Jrv. 

.1  -rfida  "li  Oagetu  voluttuofi . 
'"SÌ lauro  vlo/ono  i  puìVergognof, 
di  tutti  iVilij  ;  perche  gli  Oggetti  fono  i  P.d 
ffluSalaStuptoa  ,  benctao  fia  mìnoi  V  • 
.  In  tflendo  Più  limile  alla  Temperanza  :  egli 
"òod,mcn°oPpiù  incurabile,  che  la ,  teempj 
ranzi  Peroche  per  ridar  l' vnd,  e  altro  alla 
M  diocrita  (  tanto  è  Pm  difoc.lc  fpmgere  ,q 
Stupido,  che  ritrarre  l'Intemperante;  qujn-o, 
.  F   3  c  P 
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e  più  difficile  rauuiuarc  vn  Morto  c/i  ™ 
lìcarc  vn  Viuo.  Auuerri  nondimeno  b-**! 
mente  a  non  confondere  l' Intcmpe, "H 
la  Incontinenza.-  perche  l'IntemperanJ,l,'!^ 
per  hibito,&  per  blettionchauenaVT* 
principio  della  Ragione:  &  perciò  t 
niuna  Voluttà  gli  Ha  negata.  Ma| 
nente  conofce,che  mal'opra:  &  ne 
lafcia  trafportar  daJfa Cupidigia  a  t. 
Si  ch'egli  pecca  più  torto  per  Impe 
Habitoicomc  a  fuo  luogo  adirai.  At- 
ra che  il  nollro  Filofofo  no  i  hj  qui  ,j 
di  coloro ,  i  quali  volontariamente  fi 
delle  Terrene  Voluttà1  per  acijuiUarle 
Quella  non  è  Stupiditila  llupendal 
fai  più  Hsroica,&  Diuina,  che  la  Mo 
peraza.  Perche  quella  modera  li  Piac 
Ja  li  facrifica  .  Si  pr/ua  di  quel  che  pi 
me.itar  queJ.chc  Tpera  canijia  il  Moa, 
con  rEterno.viuc  in  Corpo'Mortale  J 
Vita .  Ella  è  Virtù  tanto  Sublime,  i 
chio  de'  Profani  Filofofi  mai  non  vi , 

"  A  Proni  Jcdm,  che  re  <?t>e  il  MrjJ 
non  fece  tutti  Ricchi^  tutti ^i} 

accioche  ohi  abbonda  ftT 
*f; '     contado  elv  abtifoMj.fi  rràl , 
ga  I  Commerco  di  vn>  Huomo"  confaSI 

del  Mondo  con  i'ajtra  Panel» . 

Fu. 


gasasi 

££rihi lo  fuifeeracol  *****  I 
]c  chimiche  fiamme,&  per  trota. lo,  »l  perde, 
per  moltiplicarlo  ,  l'aumenta.  . 
P  Man.unfupplicioP.Ù  vergognofo  gì  .fot 
fre.che  nelle  mani  del  Prod.go,&  de H  A  turo. 
QucAo  per  loperchio  affato.!  f-P*!1''"  •  * 
fedito  l'adora  :  quello  per  (ouerch.o  d.fpre 
g,o  .1  diflipa,  &  dlfpcrde  in  vfi £«0 ^odegn  ; 
fhc  .1  mifero.p.ù  volentieri  (offrirebbe  la  car- 
cere dell'  Auaro .  .       .,  ,. 

Era  dunque  al  Mondo  «ceffona  la  Liberali- 
tà che  moderando  il  troppo  affetto  &  .1  trop- 
po diipregio  verfo  quello  ptetiofo  dono  del- 
Jj  Fo.tuoa ,  moderatamente  donandolo,  &  n- 
ceutndolo.ho.ieflamentcnègodefle,  tv:  nt_» 

faceffe altri  godenti.  , 

LA  LIBERALITÀ  dunque  e  v,r:u  mtie- 
rAirict  Àtli  iùtm*»t  affetto ,  tire*  il4»- 
f  4 
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rtctHtrt  I,  ,  Jl 

Wr//-!  «""Ai  Ne  fono  due; COfe 'Co„3 
Liberale  il  £><,»«„ ,     ,J  .  ™g 

rictua  ,  egli  ti  vergogna  alla  LiheMlfl 
confiderà  liiuo  Fine.'  l'ere  ne  n  nr 
ritenere  j  ma  per  porer  donare  a 
Ogni  Artefice  tuppoiK  ialvlarerfj 
lAnrhooannncata  quella,  manca  J-a,, 
roe  la  Materia  de/'a  letalità  c 
!ro  della  Fabrde.Chi  llmprc  dona  né 
<eue  tprelio  non  nauta  più  che  donare 
_  Il  Maree  ?..  Fonte     n.rc,"  i  Fiuiai-^S 
f  riferirebbero.  Fiumi  ,  fc  ,|  Ma;jf 
fifmpre  il  Ino  ,  non  riccuen*c  ma.  d 
li  doue  donando ,  e  riceuendo  ,  fi  fti 
Colo  di  Perpetuo  Mot0)  fh.  ,n3ntf.| 
re  ,  &:  ricrea  tutta  la  Terra  .  Dunqu* 
»o  ,  e  principal  F  ne  del  Liberale .  1 
re  a  beneficio  della  fua  Patria  ,  il  Mi 
vii  fine  confequente .  Onde  il  Riceut 
Donare  non  fono  Atrion.  irxompati 
la  Liberalità  :  anzi  tanto  è  Ario  di  Li 
rfR'eeuerei  Doni,  come  il  Donarci 
il  Liberale,  non  donando  perriccui 
nceuuido  per  donare,  dona  m^tr» 
iicrucnJo  da  gli  vni  con  Ja  mano  *  c 
ad  sltn  con  la  munrioiicj  . 

Q Velia  Definitionc  prirrieramemei 
_  ferenti*  la  Libera  li  t;,  da  n|(  A..e] 
m.  Vmofi.  II  Prodigo,  troppo  tT„,,«S 
ro  l-Aiiaro,  troppo  lo  pregia-  ,1  Libefallk 
«toppo  lo  pregia  ,  „è  troppo  Io  ipregia  p"? 
Che  non  può  pregar  troppo  ,  ciò  eh'  eg «di 
Ba  ;  ne  troppo  difpregfatc-,  .  j„  che  riccie 
UProdigo  g.tuJ'Oro  k-n2a  ragione^ 


L  1  ?,1  «Difce.  L'Aimo  snidante 
ftn»  *gte»  fornente  lo  .erba  .  U  L  J-> 
|0  cerca  «  * ,  rapircc  ;  eoi  dimanda , 

,,ef  canfequentc  I  Oro ,  JcJ  pr<jdl^ 
ditore.  «SESTìSSmI  de»'  Au^ro .  c 

riSSfl2ySÌSSte«.  che l' Arto del 

SJPBuS£S*?  f  omanro,  e  forzato, 
trché  non  dona ,  fc  non  centra  cuore .  Ma_> 
L  i  .berale,  è  Atto  interamente  Spontaneo  : 
Sidì! ìonando.fentc  fommo  d.lctto:  &  non 
potendo  donare ,  frnte  «manco . 
V\  Alla  lidia  Difimtione.fi  conosce  ancora 
I  )  la  Dflerenza  tri  la  LibertlitÀfr  la  M«- 
S^&f.Perche.fc  bene  quelle  due  V.rm  pa- 
Lo  fol  differenti  irà  il  &f*tia*°°i£? 
non  varia  la  Specie  delle  cofe;  come  vnGigar 
le,  &  vn  Pigmeo  j  d.fferent.flim.  w«Jj«» 
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fono  >  fini,  e  gli  Oggetti  dell-  vna.  &T 
Virtù.  L'vna  foumene  le  particolari 
con  pecuniali  doiiitiui ,  dentro  certi 
ne-  lor  «fogni,  l'altra  fa  rfplcndere 
Regale  con  publiche,  &  memorai* 
Quella ,  fi  mifura  con  la  Geometrica] 
tione,  all'Animo^  alle  Perfcne  :  qJ 
la  Fifìca  mifura  della  Quantità ,  f£s 
dell'Opra, come fuona il  fuo Nomo^ 

Io  qualunque  angufta  Capanna  pi 
vna  grande  liberaliti.-ma  la  Ma°nilì; 
eatra  fe  non  ne"  grandi,  &  Regali  fi, 
che  più  Liberale  farà  vnPouercllo 
vd  piccol  denaro  con  grande  animo' 
Ricco ,  donando  vna  gran  Comma  ' 
angufto.  Ma  nella  Magnificenza,! 
i  }l0Pera  èf™dt:  s*  tfìa  non  è  gra« 
Iteflj,  &  nata  da  Perfona  grandeefli 

Qa,  Virtù  Regalt  ,  &  qntlh  Krt.)  fri, 
Non  ogni  Liberale,  adunque,  può 
gnifico.ma  ogni  Magnifico  può  efler 
Peroche,  quando  vn  Principe  grande  i 
«ai  mediocri,  fi  dee  chiamar  Liberale 
Magnifico  ,  &  quando  fa  Opre  brandi 
ruoie  ,  dee  chiamarli  Magnifico"  & 
berale. 

.Et  cooqnefla  dift-ntione  oiTeruaro 
pumi,  che  cncora  il  Monarca  Eterno,  a 
Pronte  gli  Vcelli,  &  fc  Formiche  di  ?, 
Mi  alimct.tr,  efcrcitò  la  fua  Liberalità 
quando  ereffe  h  fplendida  Mole  del  r 
lamantino  pam'mento degli  Angeli  I 


t.IBR.0  SESTO.  «3* 
Ouatf»  U  tihr't*'  Cap. 

A  Liberalità  richiede  Liberta 
dalle  Padioni .  Perche  ,  <» 
come  la  Palone  è  vn  Velo* 
S?  in«C.nb«- 1- intelletto: 
c«inoa  lalcia  vedere  le  ue- 
«ffirisCireonSanaepcrdo. 

•  JwAenie  la  Speraoia ,  &  :I 
uiene .  hU  WftSJjS2S«  «ella  m" 
T.more .  Perche :  que  a  « £ ^  f 

^itì  ÌSS  che  niente  gli 
forando  fcn.p« £  *0*fo  /cniprJ  1-Auaro , 
poffa  mancare  :  & :  .emenu       r  w  § 

fctópS  SS&5fc.«  la  Nlcaaana 
pEta  propr.a  per  co         fcj     fc  jJerche  nel 

ancor  G.ou.netto ,  non  ancor  Ito  no  acci» 
neudofi  alla  fna  prima  Imprefa;  dono  rama 
Em£  e  pofleflioni  Paterne  a'  fuo«  Capitani . 
ES&IS  Capirlo,  rifiutò  vn  ncco 
fodere  ,  d'ce°ndo:     ^  £  » 

EStófpofe  Alcllandro:/.  -Mi-jft'*»  '» 
Sr*  Se  la  Fortuna  più  pazza  i  lu»,nonU. 
^malapodigafuapazzia:  aSperan»  a 
.auale  il  fece  pouero  nel  parure ,  1  nauria  wt- 
10  ridicolo  nel  ritorno  .  /•„,-,,*,  x 

vi  mno  è  più  liberale ,  che  chi  facce  Je  i 
IN  vo  Pache  Auaro  :  &  aitino  più  Auato, 
P  »  che 
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che  chi  fuccede  vn  Padre  Liberale  l 
quel!»  ,  non  può  cancellar  l'infamia <i 
urna  tenacità  ,  fer.m  conaltretani 
di  L'?ner<  la  Liberalitn  :  cV  Quello ,  j— 
riparare  il  dilpendio  della  l'utèrna  lihZjj 
te  non  con  altrettanto  kilparmio.^  a 

Ninno  è  più  Prodigo.che  chi  tróu 
ta  la  Mcfl'e  delle  Ricchezze  ,  fenza, 
della  lua  indultrla  ;  muno  è  più  Att» 
chi  le  feminò  co'  fuoi  l'udori.  Perche 
fto,  confiderandole  come  propri  i>artj 
ttiofanientc  le  ama.  Et  quello,  mitg 
fenza  affetto ,  come  Parti  non  fuoi  ;  |§J 
già  :  cW  non  fapendo  come  vangono , 
ra  come  vadano .  Per  quefta  Ragion 
più  diipoilo  è  alla  Liberalità ,  chi  hcr 
Ricchezze ,  che  chi  le  l'eco  • 
|3Iù  Liberale  farà  chi  non  ha  Protei 
1    ne  ha.Pcrche  fe  bene  il  Liberale- 
delia  l'ama  :  &  benefica  i  Cittadini 
fuoi  Figli:  nondimeno  l'Affetto  Virtù 
toghe  r  Ordine  Naturale .  Laonde ,  jj 
gli  fuoi,  per  donare  a  gli  Stranieri  •> 
Liberalità,  ma IngiuUiiia ;  &  il  ne*ar 
Straruer  per  donaic  a'iuoi,  non  è  A 
Liberalità,  ma  debito  di  Gi^itnia  $ 
quanto  /i  dona  alla  Giufìitia,  tanto'*' 
Liberalità  lì  diffalca.» . 

QVdlo  l'opra  ogni  altro  fa  à  Liberale 
ha  Hanipate  nella  Mente  alcune 
niehonorate,  che  danno  ilmouimeot- 
fua  Liberalità  Et  per  contrario  le  MalT. 
letuili ,  &  fordidamente  Economiche  1 
tengono.  Perche  la  mano  non  efequifee 
aou  cièche  JaMeau  comuianda;  n«  ia 
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„,,ndj'e  At'ioni  fplendide, 

*  ?UÒ  "XTimbeuuta  di  Martina  plcb  - -, 
nft°  ^  Due  Gran  Re,  congiunti  ai: Saogae  , 
fcV  aua'f>  l:  "        •  bacano  imprcfle  nelli. - 

*  <in"l'.  !rn,e  ben  d.Himil.  :  Tolo.nèo  Re  di 

ES'1,'0  !  '  dire  •  *  filli»  fmr  Kicchi ,  ci, 
Ica  fet»P'e  d^efto  per  contrario  folca  dire  ; 
^R'ZtlS'r,ch.  dm*..  Et  perciò 
«V  bramente  donando  le  fue  Ricche;- 

SdfdJÌSS  cercandole,  fu  chiamato,  T- 
Tonalmente,  il  Liberale  farà  fpleod.do  ne!- 

F  le&«'1«  Pulit0  Ml,c  v,eft,:  1,et°  " 

fcmb.anf  eVaftbile  nella  conuerfatione ; gtt- 
ofo  rfclle  attieni ,  libero  e  franco  nel  dire, 
c„me  nel  dare  :  non  potendo  nafeondere  .  fc 
c-cu  del  Cuore ,  eh.  è  tutto  Cuore  .  Inforn- 
ala ,  la  Pietra  molìra  il  valor  dell"  Oro  ;  e  l  • 
Oro  inoltra  il  valore  della  PerTona . 

Outtti itila  LittrMliti .    Cap.  IH. 

fcGni  Quitto  della  Liberalità,  è 
Bmeficio  ;  ma  non  ogni  Boia- 
ficioì*tfi>toAt\\xl  ibejalità. 
J3omt/»l'"*riCSjigli  a'pcs- 
plcflì  ;  non  è  Liberalità,  iraj 
r  p  1  Huiranità .  Donar'  Aiuti  co» 

t  n oki  offreij  apprefTo  a'  Pota- 
li,  non  è  Liberalità ,  rraOrrkiofrà .  Donar 
Ctnftrti  a  gli  afflitti  ;  non  è  Liberalità  ,  ma.» 
ritti  Donare  il  Sangui  ftr  U  Patri»;  con  è 
Liberalità ,  ma  fortezza  . 
CliOci-eui  d:liaLtbsralitji  fcip  i  Jim\  dì 
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Fortuna  ,  che  fi  mil'urano  con  l'Oro  Y 
circa  quelli  la  Liberalità  per  proprio 
modera  l'affetto  humano  .  Il  Succe 
Impero, &  dell'odio  di  Dario  Hiftafl 
contento  di  trteie  lu^enore  ad  o»ni 
Potenza  ,  fe  .-.cu  garreggiaua  con°Ia 
tenza  Dtuiiia  <  gettando  nel  Maio  d 
d'Oro,  imaginò  di  renderli  Sthiano  -* 
pre  fugace  Pròteo  ;  &  chiedere  do~-" 
Aoella  va  si  gran  Corpo .  Solo  il*5 
quello  miracolo  Niun  U-n  ì  c.-jì 
f>  agitato d.i> fiu:::,co::,t  ti 
mano  Oratore  ,  che  lo  j-.ouò . 
Liberale  ;  mentre  dona  ad  vn  detaaj 
Anello j ad  vn'altro  L>£i.ari;&  ad  vn'ab 
Catena  u  Oro,  r..'  lor  bilbgni  :  :,! 
t  lega  tutto  il  Popolo  :  perche  la  fi_ 
tà  non  è  limitata  3!  particolari  f  crf 
chiunque  del  Popolo  i  lui  raccorte. 
mettere  ti  Mare  in  Ceppi,  &  farlo 

Il  donar*  del  Liberale ,  oca  è  lolira, 
.ransferite  la  proprietà  di  vna  Gema 
vna  fomma  &  Oro,  in  colui  che  rie 
(pendere  largamente  .'3 fpltndUi  p 
tt  Ville  dttttiefi  GwÀJtii  e  Finti ,  e  & 
e  Pitture  prttioj* ,  &  ptregrini  Fitrt  :  - 

delitia  tua,  ma  del  Popolo  ;  ritenendo 
Proprietà  ,  per  fan,e  ffufrurtuari  gli  o 
tutti .  Perocne  li  come  l'Auaro,  con  ce 
tenacci  chiudendo  le  fue  Cafe,8c  le  lue 
per  farle  impenetrabili  anco  al  Sole  :  a 
tfel  vigile  Serpente  degfi  Horti  Hefpcrii  •. 
ne  gode  ,  Se  non  ne  laicla  godere:  il  Libe, 
per  oppoùto ,  allora  gode  quando  gli  altr 
godono  fi  che  veramente  chiamai  fi  poftwo 


,  I  B  R  O  ?  B  S  T  O.    f  J< 

°'!Z"a3n«to  fatnofo  perla  fiia  Stupidii 
Soooe0'1'  Età  ;  quanto  per  il  fuo  Valore 
u.  Pia  virile  :  diuenuto  l'Idea  della  Fortez- 

05  Mirriate ,  &  della  Liberalità  Popular^ , 
fiì  Sanar  le  fiepi  della  fu*  Villa ,  perche 
(offe  publico  duetto  :  altro  frutto  non  racco- 

•  in  ione  chelapubhcabeniuolerjza.  Do- 

6  Pomona ,  eW  gareggiar  fri  loro  n 
S  lavili»,  per  non  moftrarli  manco  Libe- 
S  letto  il  Padrone ,  che  il  Padrone  vetfo  i 
Cittadini. 

Ma  veramente,  ò  Ctmona  era  ritornato 
alla  prirtina  Stupidezza;  òegli  haueua  altre 


fine  ben  differente  dall'  Auaro. 

Peroche ,  fe  il  Liberale  «ode  pia  nel  dona- 
re ,  che  nel  riceuere  :  &  ciò  ch'ei  rtceue,  noj 
Ygua°lia  mal  ciò  che  dona:  il  fondamenta 
dclJa  fua  Liberalità ,  deu'  edere  il  prop-io 
Fondo  :  &  chi  Io  trafcura ,  è  Prodigo,  e  noi 
Liberale . 

L' Imperadore  AlelTandro  Seuero  ,  ogni 
"iorno  dal  :uo  Teforo  fpargcua  doni  :  &  ogni 
giorno  da'  Teforierì  prende ua  i  conti .  Era_» 
Aleflaodro  nella  Llberaliti  ;  &  Seuero  nel!* 
Efatte/za  •  Bil auciaua ,  quel  che  donaua,  con 
quello  che  gli  reflsua  ;  per  poter  Tempre  do- 
nare. Eolie  perciò  vcrò,  che  come  l'Auaro 
è  rigorofo  nell'  efiggere  da'  Oebitori,e  Icario 
nel  pagar  i  Creditori:  tutto  diocrib  è  il  genio 
del  Liberale.  Perche  verfo i Creditori ,  (lima 
Auarltta  il  oou  efferc  puntuale  :  Se  verfo  i 

Debi- 
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Debitori,  Itima  Lilx.'r3ljtàJ'vfar  Co 
&  lafciarfi  ,  fino  a  certo  ispno  i«~ 
non  ingandando  (e  Hello  .  Male  h~ 
fuoi  conti  quel  Prodigo  ,  il  qual  rr 
uorato  il  Patrimonio,  t\'  vomitato 
più  non  recandogliene'  conchiLuB- 
nè  done  habitare  in  quello  Mondo  jì 
io  a  calarli  nell'altro  Mrndo  ,  con*- 
Non  hauria  fatta  così  vergogno!"*  ^ 
mrgfio  prendsa  le  mifure  della  fua' 
Ma  benché  il  I  iterale  Ha  buono, 
de"  f  uoi  prouenti  ;  non  trahe  perciò' 
da  cole  vili .  Vitto  fù  quefro  ,  che  f 
(G!ori3  rtiatndio  di  Principi  Liberali 
Hippia ,  illullrc  Tiranno  di  Ateo? * 
Tru  mifura  d  Orgio  fr.pra  ogni  Mo.  » 
fuorché  vn  Plutone  Ateniele ,  no»/ 
porre  fimil  Gabella;  facendo  pai'col&f 
Caualli ,  il  Cimitero  .  Quello  Tri" 
Moni  fpauentò  i  Viu».  Fà  cacciai» 
gno ,  accioche  viuefle  co'  Cuoi  Triboc, 
cor»  Vefpafiano  (chi  lo  crederebbe^ 
incoronò  Roma  colino  Anfiteatro:' 
«juel  fuo  Miracolo  della  Magnificer 
Tributo  de  le  Cloache .  Riprefodal 
Figliuolo  di  tanta  fordidezza  ;  gli  1 
•vna  Moneta  d'oro  ;  dicendo  :  Qr«rj?*  1 
Cloàchti  &  p*r  ntn  fttt.  Non  leteua-j^  _ 
di  Velpalìano  i  ma  feteua  a  quelle  delfw 
gliuofo;  perche  il  Figliulo ,  era  Figliuoli 
vn'Iinperadore;  Si  Vcfpefiano,  di  vn'Huo 
pr.uato.  Tanto  è  vero,  che  gli  Animia^ 
ie  inuap-endono  taluolta  qualche  Opra  L 
ra  e  ,  ò  Magnifica  ;  feinpre  la  Iporcano  C< 
cji*;lche  i.t..'v  situi»  lo;  o  Auariua . 
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-*MOro  le  Gem«pe,c  acci  gli  altri  Do- 
§  r*S  «  ,no°  han-o  n  .m  valore  ,  fc  no- 
gì  E  «r!V»»/^;»»'<6',u.Jon donati. 
SLk'S  Peròcne  ficomèil  D«»  ahro  non 
É»***  è  chev*  fogno  v.fib.  c  dell'  Ani- 
rhe  tira  fi  vede  non  V  0'"ocUe[l 
ff0  '  «VpAr Amo  con  cu-  fi  dona  e  il  Benefi- 

»n»  >  era.»  Friiche  :  &  pur  quelle  F t  ' 
S  coftauauo  ,1  Sangue  v.uo  a  colui ,  che  te 
Ì7r  aua.pcrch' erano  P.cc<  li  fogni  d.  vngran- 
£  HonorLcaaiidp  Fabr.t.o  ,1  Pcfc.ro  fi 
1  EnawrfTeti  occhi  «uf  ricchi  Don  f 
tSMM  ,  fe  i  Saomt,  ne  dauano  a!- 
«èia nto  a  tutti  gli  altri  Cinad.ni  Romani  :  & 
fondendo  i  Lega-;;  &<llo  efire  yfc», 
J,lhfiirr,*p*rticcUre  ,  che  ,  S*»n,;  f*cea»y 

d,U*  f**  i  Flbril,°  bL'nChe  .P?.Uer°,  ' 

ricusò  i  Doni,  Hi  accusò  i  Doaator.  d.  mala 

*CbÌCLMrrfc Fabriiio all'  [nuuiiori  de' Sanniti, 
rciniache  a'IoroDonii  per  faper cono fee- 
tf,  fe  quegli  trxio  Doni ,  ò  lacci.  Perche , 
J'ifteflb  Argento  ,  il  qual  donato  a  tutti ,  fa- 
rebbe ftato  vn  Dono  Liberale  per  honorar  la 
Republica  ;  denato  a  lui  l'olo  ,  gli  parue  aua- 
to  r* .  zzo  da  «omprat  la  lua  F?de.  Dunqu  e  » 
VAnimodd  Donante,  è  1'  Anima  del  Dono. 
Quello  fi  l'Oro  pretiofo  ,  ò  vile;  honoreuo- 
le,  ò  vergognoso  , liberale ,  od  auaro . 

Il  Prodigo,  ne"  funi  Donatili!  hà  per  fne- 
bVaoiti:  i' Auaio  nel  riceusre ,  lù  per  r;:.o 

la 
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la  Cupidità  :  il.  Liberale  (come  già 
donale  ,  tVr  nel  riceuere  ;  hj  per  fine  I 
Mone  fi  ^  dell  Attinte.  Et  quefto  Fine  „ 
la  Liberalità  ,  da  molte  altre  Virtù  a  I 
li,  tutte  cohabitanti  nell'Anima  del  | 
capace  di  ogni  Virtù ,  come  l' Anii 
•aro  è  capace  di  ogni  Vitto . 

L'ideilo  Oro,  dooato  al  Dedite 
Giuflitta  ;  donato  al  Benefattore, fi 
tudim  talMifcrabire,  (uà  Mi/trUt, 
Amico,  farà  Amicai*  :  al  Principe  , 
veeh  :  a  iddio ,  farà  Ketigient .  La  1 
fchifctra,rrOn  riguarda  niun'altr©  inoti 
tunque  VkruohfìTmo ,  fe  ncn  ''-M^L 
*«r* ,  rn  qainto  modera  il  (toppo  aift^^H 
troppotfiifitrgio  di  quelli  Beni  Tcnear  °  1 
Ann'  ,  7aG/wK»,ch*  è  il niitrimenio  j.» 
Fortfiea,  della  Magnifictnza  ,  &  di  molte 
«re  Virtù   è  rltoff.xo  della  Liberali tà^^B 
Virtù*  piti  todeuole,  &  niuua  od; ...     '  .',"n' 
mente  la  lode .  Nfuna  mercè  è  piti  pre^H 
che  la  "Gl'Oria  ,  quando  fi  acquea  e-./,  <iDn*j 
dall  Huomo  forte  ;  ma  niuna  più  vergogni? 
che  la Gl oria  ,  quando  fi  compra  coni' Ora 
da!  Liberale  .  Vnfauonro  ,  che  «ndeua  i  r.,. 
uori,  8c  le  Gratie  del  prenominato  Imf^^ 
S-ueroifn  da*luifatto  fuffocar  nel  fumo,  ( 
quello  Elogio;  Muore  net fumosi  fumt\ 
de .  >Attoi  dona  l'Oro  per  anibirionej 
mutar  l'Elogio  in  quella  guiCa  :  Muore  i 
mo,  chifiutnovompr» .  Il  vero  Liberale,  r., 
do  nel  donare  la  fola  Honeflà  del  dona, 
purché  il  dono  gioui ,  non  cura  che  fi  fa 
onde  venga  .Apelle  Chi'o,  giacendo  ir 
in  gran  poucrri  t  vJtima  rice'uitricc  ' 
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nj-ff.  entrò  nella  fua  capanocela  AjCcfilao  , 
rn  l.br.cciuolo  in  «nano,  e  gli  diffc  Api- 

£rto  il  «Sciale  vn  facchetrmo  pieno  4  Oro. 
fcSSlo  a  3  la  Fante  , 

dona  l'Oro ,  e  naiconde  Umano:  fa  * beoan- 
Jta  ,  e  fusge  iIfiimo:  CU  dooa  perGU**, 
non  donaad  altri,  ma  a  fcjnoddi.no:  venie d 
5Srfcio.Tompra  biafimo*  peideddeaara. 

1**1  modo  fi  't'aiti  l*Ui*r*lit»  . 

1  Cip.  V. 

.1  qualunque  bene  Himano  ., 
puòl'Huomo  vfarbene,  ò 
male:  Colui  folamente  sa  be 
nt  vftru* .  ilqual  sa  1'  Arte 
Chi  sa  maneggiar  l' Armi  . 
difende  (e  fieno,  &  offende 
l'Auuerfario  :  chi  mal  le  ma- 
neggia ,  orrende  Solamente  fefleflb  .LaSaet- 
ud.Hercole,  nelle  mani  diHrrcole ,  era_» 
vo  Fulmine  fatale  contro  a*  Troiani:  nell-^s> 
mani  di  Filottète ,  fù.  vn  fulmrae«af«o ,  cke 
dalla  mano  inefperta  gli  cadde  tiÀ  pie  contai 
dolore  ,  che  ne  pifìmò .  L'Oro ,  non  men  che 
il  F:rro ,  c  vn'  Vtilc  Inltromento  ;  ma  Inutile 
pelle  mini  dell'Auaro  :  Penririofo  in  quelle*, 
del  Prodigo ,  Il  ibi  Liberale  fai  l'Arte  di  beae 
adoprarlo , 

Quella 
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Qjclìa  grand'  Arte  cgi.jUc  ne!  ben 
feere  le  Ci-coltauze  che  £  ion  dette  .  fu 

t  l'n    '  ^LP- fChC  '  &  ÌD 

ba  donare  &  rice  ucre. 

LA  Prinu.  &  martìma  Regola  è  ,  di  » 
lionate  il  Dono  alla  Qualità  J,  t*T . 
Crdichirictu*  .  Queih  lon  due  con 
jnf-pa.-jbiJ.  da'la  vi  tuofa  Mediocriri  ^ 
Vn  F;lolofo  della  S.-tta  Canina  (la  d'ù -a- 
mata  ,  &  più  rabbiofa  di  tutte  le  Sette  •  ^ 
matrice  p-ù  rofto  ,  che  amati  ice  della  Sa»;  ■ 
23  ,)hebb  fronte  di  chiedere  vu  j  3leotoTrCI 
fe-céto  ftur-J  ad  Aurino.  Succdfo,  0.  1/° 
Un. irò    RHpofe  Ant  gono:  iì»rfla  j/** 
ftrvn  Cinico  Vn'alua  volta  gli  chiefgH 
Denari  .  Ru'pnfe  Antigono  .  ^<jfe|^H 
foro  pir  vn  R»  :  &  pafsò  oltre .     M  V* 
Per  contrario,  Ak-fìhndro  il  GraM^^H 
fcW.ce  Soldato  die  gii  dom.-.ncò  vna^H 
la  mercede,  donò \na  gran  cir  I 
Donatario  ditte:  Qwtflo  ;  tnpp'o.  ^rvfl^H 
to.  Rifpofe  il  Donatore:  g^ijo  ,  ■<, 
uileffandro . 

L'vno ,  e  l'altro  Re  con  vna  falla  Diafcai. 
ea  ingannarono  la  I  ibei  alita  diucaeq^^H 
/\uaro ,  e  l'altro  Prcdgo . 

Antigono  d.ftinlei  Cinico  da!  Re.pernoa 
donar  nulla:  AlelTandro  diftinle il  k<.  ':u\<  ,t. 
dato ,  per  donar  troppo , 

Doueua  Antigono  trouarc  vn  D".  >  i;  ,. 
zano  fri  l'vna,  e  l'altra  domanda;  ìeiua  v.Ca- 
dcre  l'vna  ,  e  l'altra  con  due  r.riuti  indegni  :, 
vn  Re.  Doueua  Aleflandro  far  vii  D  r.  .... 
pano  fra  ii  Re ,  &  il  Sgldato  j  per  non  ecce,  i 
ocre  il  ragionsuolc .  J 
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^onvo'-i  I"  Equità,  che  vna  Città  con 
«'Ja»*  col  faoguc  di  molti.fofTe  mercede  di 
q,l  fAlJi    Se  Aleffandro  rolei  mifurar  tutti  li 
DoS  d>U« IHsrTons fo?a  dd  Donatore:  viu 
.tomo  lòlohaariaconfnnrc  cutie  le  lue  Ra- 
Sto*    Pii  liberale  irebbe  flato*  rap-r  man- 
L  »  die  per  donar  le  Citta  .  rapire  i  Rrgn"  - 
A  L:b«rale  adunque; .  donando  ad  oyn'  gra-, 
A0  di  Perone  ,  Maggiori ,  Mezzane ,  Se  l"n- 
_°e ,  mifura  l'Oro  con  la  Rego  a  chiamare* 
da  eli  Aritmetici  Rrj»/-  *  Oro:  coi  Regola 
di  f'ropottioos:  proportionando  i  Domai 
G-aJi della Perfpne,& alle fue forze.  • 

DA  quella  Regoli  neceflariamenie  $  infe- 
tifce  quel  'altra  Che  il  Ubiralt  non  dm 
tutto  ai  vijolo  Pctoch:,  effendi)  egli  Padre 
della  Pacria:d;ueditlf  ibuire  i  Doni  a.  Cittadj- 
oi  come  f  propri  Figliuoli.deurro  a'  iner  ti  di 
ciafcuoo,&  fuor  dJr  Iouidui  dell'  voo  a'  'a  - 
i  o  .  I)  prememorato  S.rfe.  ©refe  tanto  amo- 
re ad  vna  io  a  Pianta  di  P'àiano ,  fra  le  mi  He 
che  ornauano.il li»  Vinaio  ;  chele  on.it...  il 
Tronco  di  ricchi  M  amK;  le  inancllaua  i  ra  ni; 
]>incoronaua  di  K  .,an  Tiare  :  P  incbnaua  di 
odoriferi ,  Se  pr-.noiì  fjc<in .  Ss  quella  l'unta 
haueaTe  hauu'  n  fennr» htiiria  pregato  il  Re, 
di  uub  metter  le  toh  >n  tanta  inuiJ'3  appiè  C- 
fo  le  altrr  P  inte  :  nè  Jc  lleffo  io  Concedo  di 
oonhauer  pù  Icrjnoche  vna  pianta. 

Ma  colui  che  hauea  poru'G  c<m  Ceppi 
dloro  *farc  Schtauo  il  Mire  ;  bin  polca  con 
la  Corona  d'oro  , far'vna  Pianta  R;ma  • 

MA  è  Regola  riù  effcntùle  eh-:  tlLibtru- 
h  *tn  Ui/f enfi gli  futi  Dm,  »  gtntt  vi- 
!'••/»>& i*J'*int.  i'uwlic  fi  cguic  l'uro  conia 

l^a 
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li'ga  d'altri  Metalli  fi  auuilifcc ,  &  per<jc  .* 
fplendore  j  cosi  ancora  contrarie  la  cattm 
qualità  delle  perfone ,  che  lo  maneggj^H 
Perciò  il  Liberale,  non  riceue  Doni  da'vi 
tiofi  ,  per  non  infamare  il  Aio  Erario  ;  , 
na  a*  VitioG  .  per  non  infamare  i  luoii^, 
Olrrcche  (ì  come  l'Oro  donato  a'  ViS 
tiutrifce  la  Virtù  :  cosi ,  donato  a'  Vitiofi  , 
truce  i  Virij,&  ciò  che  fi  dona  a'  Canini Ài 
glie  a'  Buoni.BgIi  è  vero, che  ancora  ad  >| 
tioib  pollo  in  ii ii iena ,  con  fi  deue  negar 
corfo  :  quella  nondimeno  farà  vn'  altra  ' 
del  Liberale;  ma  non  farà  la  Virtù  della  ] 
Kalna.il  noflro  Filofofu.chc  ha  fatta  la  ] 
ci  hi  infognata  la  Eccettion  col  iuo  eie 
Perche  addimandato  da  vn  ino  Difct, 
per  qual  ragione  hauefie  donato  denari 
Pouero  Huomo,  publicamtnte  corte' 
per  Viriofo ,  &  infame  t  rifpoie:  Ut» 
fitti»  itimi  itnn  biient,  n/t  etmt  Kuoi.it , 
Jendo  dire ,  ciò  the  già  dicemmo  :  che  i 
rare  a  genti  infami ,  quando  fon  nule 
non  è  Liberalità  i  ma  Humanità,  &  1 
naturalo  ■ 

NE  meno  è  proprio  del  Liberale 
Donarfui  ad  Huomini  Ricchi ,  i 
bondanti  :  perche  I  Oro  del  Liberale ,  è  t, 
melfoalla  Vii  tu  Diitnbutiua  per  giouare, 
pergittare:  &  quanto  alla  Liberalità,  i 
e  gfttato  ciò  »  ci.  non  gioii*-» . 

Non  tu  Liberalità  quella  del  Filofofn ,  t 
per  filoiofaiegittò  nel  Marc  tutto  il  fuoli 
ro.  Cominciò  collui  ia  fua  Sapienza  da 
gran  pazzia ,  peggiordi  quella  di  Sei  (e.- 
ie  volle  con  1'  Oro  fai  Senio  ti  Mare  ;  P 
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3  volte  far  Ricco  *  efTendo  il  Mar  pi)  ricco  di 
lui.  Moflroflì coftui ,  non  Amator della  Si" 
piemt  i  ma  Odiatore  della  Virtù:  volendo 
puJ  torto  affogar  V  Oro  tra*  Pefei ,  che  farlo 
Yiuere  tra'  Virtuofr.Getta  Oro  nel  Mare  il  Li- 
bcrale ,  quando  lo  dona  ,  a  .cui  niente  gioua , 
potendo  ad  altri  giouare.Ben  può  eflere  Cof- 
tefia»  Amicitia,  Ciuiltà,  il  donare  a'Ricchi* 
pu  non  Libera  rà  »  come  fi  è  detro  . 

AGg'Utige  il  noflro  Filofofo ,  che  il  I  ibe- 
rale  particolarmente  impiega  la  fi; a  Li- 
beralità nei  gioirne  a'Ic  Arti  Liberali  i  &  a_» 
coloro  che  le  coli  mano.  LJftndo  virpi**  dei- 
In  firit  .  <jn*nàiit  Muf emendicele . 

Quando  Mjpcrua  nacque ,  Gioue  piobbej 
dal  Cielo  «  n  N\  tubo  d' Oro.  Gioue ,  è  I  Li- 
berale,  perche  gioua  :  Mncrua.c"  l'Ingegno: 
Pioggia d  Oro,  è  l'Oro  del  l  iberale:  vero 
lane  degl'Ingegni ,  &  delle  Mute . 

Tanti  felici  Ingegni  fiorirono  ne' tempi  di 
Augufto.perche  vinca  quclMecenate.che  fpar 
gea  Nembi  dOro .  Quello  fu  la  perfetta  Idea 
dcL'bctali  Si  tempre  che  rinafeono  Mecena- 
ti, noalcono  rngegm;  dine  il  Lineo.  Quattro 
forti  di  l'erfone  compongono  la  Kepublica  « 
Misuriti,  Studiofi,  Soldari,  &  Artigiani. 
Gl<  Artigiani  viuono  delle  loro  Mercediji  Sol- 
dati del  ioro  Soldo  j  i  Magifrratt  del  loro  Ma- 
reggio ;  i  poeti ,  e  l' altre  Mute  Liberali ,  vi- 
«•  '>°  di  Lode  :  fcV  chi  fi  py.ee  di  Lode ,  fi  pa- 
feeeMna  Qnrglt  .  eh.  illuflrano  le  Citta*  , 
giacciono  all'otturo:  quegli ,  che  con  Ir  peo- 
ne inoaluno  gli  Hero»,  giacciono  a  terra_» 

Egli,  crudan  vna  agli  cibori,  muoiono 
a  tu»,  ie  i  Mcccmu  do  pioiiooo  iJ  Nem- 
bo ' 
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fco d'Oro  .  L'vltima  Regola  ,  &  fot. 
plau(ib'!iffirra,  c  ,  che  doni  con  Ciotti 
■Pr#/fit<i.  Il  Dono  lenza  quefte  due 
c  i  manda  lenza  condimento.  Pare, 
nefìeio  confifle  nci'a  Volontà  ;  &  s 
fono  i  veri-Ségni  della  Volontà  e£ 
Il  donare  t  nell'Aimo  è  Moto  i 
liberale ,  e  Mot-i  nnty.-alr  i  fV  pe 
è  lento,  &  lente  pena  :  quello  e; 
fente  piacere .  S'egli  non  può ,  pò 
s'egli  può  ,  predo  concede ,  I'  vno„" 
beneficio .  perche  quello  non  ingao 
«nze  ;  &.'  quello  non  iltanca  le  prei 
None  Dono  ciò  che  fi  compra  ft 
ingenuo ,  niente  compia  più  caro,  ■ 
colla  prirghi  infanguinau  di  roflòreì 
*iò  ama  meglio  pagar ,  che  pregai 
tir ,  che  arrolfire_;  . 

Chi  dona  lofio ,  dona  due  volt 
fi  come  la  Morte  dentata  ,  e  doppiate 
Così  il  Benefìcio  accelerato,  è  doppio} 
•ficio  Tiberio,  neh'viio,  &  nell'aln-of 
prt  Tiberio .  Perche  ,  net  condennare., 
egli  dire  al  Carnefice,  Ft>glt  /tentar  t 
c  nel benificare,(ì  foleadir  di  lui:  c,0 
denart  , promette  tardi  Ma  quel  i 
na  l'Opia  del  1  iberale:  de'  Benefici 

tene  ,  rende  il  doppio  :  di  qHtglt  che  fà\ 
prendesi  pretende;  perche  ,  tenue 
marmo,  &  quelli  ncll  arena 

Q Velia  e  dunque  la  virtù  più  diti 
conda.  &  honoreuoie  .  Gmcc 
fe  luffa,  petche  mantien  I'  Animo  in 
petuo  elcrcitio  doppiamele  dilcttcuole 
gratie,  &  iicjHtrnc  uugutumeuii . 
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O  ìell'OrOjChe  ad  altri  c  priticipiu  delle-  in- 
ictudine,  per  li  difficolta  nell'acquàio  ,  an- 
3"ì.i  nella  confewarione  ;  &  cr irte  zza  nella.* 
?!rdi«i non  Puo  ,nSuie,ar  •,An«mo  del  Libt- 
ffie.  perche  oon  dona,  fe  non  quel  che  poflic- 
*,  no0  portìede,  h  non  pjr  donare:  fcV  non  fi 

Derd»:  q"el  che  dona  »  3BZ~'  CoI,OC3  3  Sr311' 
Ue  vfura  :  reftando  in  ficuro  il  beneficio  in  chi 
loriccuej  &  il  merro  immortale  in  chi  lo  fa. 

Ciroaddimandaro  daflrai'ieri  Ambaloa- 
doridoueconrcriiafTe  glrfuoiTefori  ;  moltrò 
loro  gì»  "»<  Caualieri ,  diceodo  ;  Eccoui  gm- 
tli,the  li  ctnferusno .  patito  (blamente  Itnna- 
uadi  pofledere  ,  quanto  haueua  donato . 

MA  molto  maggiore  vfura  è  V  Hontru , 
&  l-1)>fUu/i,che  ne  riceue  Perche , 
fi  comeapprcflb  al  l'opolo.  L*  Honorc  alito 
non  è ,  che  vo1  Opinione  della  Potenza  bene- 
fattiua ,  come  infegno  il  noftro  Filofofo:  n  u- 
pa  Virtù  è  più  populara ,  &  plaufìbile  che  la 
l  .rul  f.»  :  mun'Huomo  è  più  honorato  ,e 
preg'ato.ch»  il  JLiberaIe;viua  rote  di  Benefici/. 

b^l  è  benemerito  d>  tutti,  &  adorato  da 
tacci  come  va  Nume  Terrellre.  Ch'amato  Di- 
fpenficro  d<.' Poderi:  Protetror  de' Ricchi* 
Mecenate  de'VirtupiT:  Padre  della  Patria .  In 
elio  hanno  i  Vecchi  che  ammirare  :  i  GiV,ua- 
m,  che  imparare:  iMizzan;,  che  imitare  :  i 
Pr<d.g',  che  correggerli:  gli  Auari  incorre  g- 
g.b  li ,  chi  vergognarli 

Ninno  vhie  più  ficuro,  &  più  libero  da'  la- 
uidiofi.da'  Maleuoli.e  da  Nemici.  Pere  he  i. in- 
no inuidia  eh:  oientc  pcnficde.le  nò  per  dona- 
re, n'uno  odia  chi  tutti  ama  :niuno  può  elTer 
imoìico  dcj  libeiak,  che  non  ila  nemico 
G  del 
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del  ben  publico,  della  Pama.di  le  med, 

Qu'ndi  è  che  alla  Tua  Morte  fi  ode  vrt|., 
co  gemito  per  applaufo ,  e  tutti  volti  vei, 
a  duolo.  Piangono  i  Popoli,  piangono  lei 
tìì,  piangon  le  Mufe  orfane,  e  delolate^* 
mano  infame  la  Falce  della  Morte,  cheL. 
bia  tolto  di  Vita  ,  chi  a  tutti  daua  la  Vita , 
ingiufta  la  Natura,  che  ad  vii'  Animo  Cclef 
habbia  dato  vn  Corpo  terreno  . 
Sili*  Prodigalità,  &  dell' Auaritiu,  Cap.\f3 
Alfa  è  quella  Redola  generak 
1   cne  cine  Cole  comrarieij 
vna  Terza,  fra  lor  conuenjj, 
no .  La  PredigMliUiSiV/tn. 
rìda  fon  due  mortali  Nca)! 
che  della  Liberalità  t  mapjfl 
nemiche  fra  loro .  Il  Pi 
fprezza  troppo  le  ricchezze,  &  perciò  ieget. 
ca  :  l'Auaro  troppo  le  ama  ,  &  perciò  le  eoo, 
ferua.  Chi  fi  fpeie  fouerchic  perScnfualff 
è  Senfuale  ,  e  non  Prodigo  ;  chi  per  ambitfc. 
ne  ,  c  Ambitiofo  ,  cnon  Prodigo  .  Chi  eoo. 
ferua  le  Ricchezze  per  mercarare,  è  Mero, 
tante  ,  &  non  Auaro  chi  per  giocare,  è  Gio» 
catore,  &  non  Auaro.  Il  Prodigo  adunquJ 
fol  dona  per  affetto  di  donare  :  l'Auaro  eco] 
ferua  ,per  folo  aff  ito  di  conferuare  :  1' 
c  Va't ro  fuor  del  douen .  OiS'ii  Vitio  hJ 
Lodatori.  La  Prodigalità  t  colorata ( 
Io  di  L  beralità"  :  &  l' Auantu ,  col  ti 
Pariimoma  <  cV  perciò ,  quella  è  lotf 
Giouam  ,  &  quelta  da*  Vecchi  j  perei 
Prodigalità  è  Vil  i  G  ouenile  ,  1'  Aua-i 
nilc .  Ma  coaiC  la     ua  <L  1»*»  Jgoiw  ri  cori 

fccrc 
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tote  la  differenza  tri  l' Oro  vero ,  &  l' Oro 
fifa- cosila  Liberalità  f.iconofcere  la  dif- 
ferenza rrà  l'Oro  Prodigo ,  &  l'Oro  Auaro  . 

Il  prodigo  raptfee  l'altrui,  quando  gli  man- 
chi che  gettare*  l'Auaro  non  gode  J  iuo,  pur- 
ghe altri  non  ne  goda .  Quello  e  limile  al  Fiu- 
me di  Lidia ,  che  ruba  l'Orò  al  Monte  Mida, 
„7r  iettarlo  al  Mare .  Qucfto  è  fimile  a'  For- 
P  jConi  de' Monti  Arimafpii  chegouernano 
le  Minerue  d'Oro  ;  non  per  feruirfene  , 
perche  altri  non  fe  ne  feftiiJ. 
*  Il  Prodigo ,  non  è  Vmofo  per  le  ftcflo.ma 
per  accidente  ;  perche,  l' Oro  gettato  fenzaj 
(firtù,  è  il  Seme  di  tutti  i  Vitij.  Et  l'Auaro 
„er  fe  fteflb  è  capace  di  ogni  Vitio  *  ma  per 
accidente  parrà  Vrtuofo .  Sarà  fobrio ,  per 
no„  (pendere  <  non  giocatore  per  non  perde- 
fe  ;  non  ambinolo  per  non  parer  ricco  $  non 
commetterà  delitto ,  per  timor  del  Fifco;  ma 
v0  Vitio  folo bada  per  tutti  i  Viti) . 

più  facilmente  fi  riduce  al  Mezzo  delIaVir- 
uì  il  Prodigo,  che  l'Auaro .  Perche ,  al  Prodi- 

fo  non  manca  l' Anione  j  ma  Mnteniione:  al- 
Auaro  manca  l'vno ,  e  l'altro .  Quello  pecca 
per  troppa  fiducia, qucfto  per  troppo  timore. 
£r  perciò  quello  quamo  piùviue,  diuicocj 

Sài  confiderà»),  &  manco  Prodigo  *  &  que- 
o  quanto  più  inuecchia ,  diuien  più  timido  : 
impaciò  più  Auaro. 

Il  Prodigo  donaquel  che  non  deue;  fc  non 
dona  quel  chedeue;!' Auaro  dona  quel  che  de- 
ne,&n«n  donaquel  che  potrebbe  donarc.Per* 
th:  i  i  rodici ,  uJIkk.  •  er  me dilefo,&  ift 
pe  Ih  .ulto  ;  ìcrf  più  diletto  a  donar  per 
cicttionc  t  che  a  pagare  per  debito  ,  Et  l' Aua- 
G   t  io 
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ro .  non  godendo  ili  donare  per  e  cttiorj-. 
paga  Ibi  quel ,  che  J:ue:  acciochc  norigli  jj 
toico  quei,  che  non  de  ne .  Finamente  ,  tant« 
è  pazzo  il  Prodigo  ,  quanro  l'Auaro .  Perctì 
quello ,  non  mifuraiulo  ciò  che  dona ,  fiai{« 
le  ibllanze  prima  di  finir  la  vita  :  Quello  ,  (2 
nicndo  non  gli  manchino  le  follanzc,  finijjj 
la  vita  fenza  feruirlcnc.  L"  vno,  per  vfar  trop.' 
po  le  fue  ricchezze,  muore  pouero.-l'alrro.yjj 
uc  pouero  per  morir  ricco.  Q;;.'!lo  agli  HertJ 
di  lafciail  teforodi  Epaniincnìa  pieno  di  aroj. 
citic.vtioto  di  denari:  Quello  !  ifcia  ilTeiJr 
è>  Paulania,  pien  di  denari, vuoto  di  Arrtifl 

LIBRO  SETTÌMÒ; 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 
C  he  cefi  fa  ÌAagni$ctnx.A*,  « 
Gap.  L 

A  Magntfccnz.i  è  V'irtìt  nrìl  ^ 
ma  citta  la  Mediocrità  drlltSML 
fi  Grandi,  per  fine  Honrjìa.  AlTur. 
da  nel  primo  incerto  può  parcS 
ad  alcuno  quella  Defìnitiont  deH 
coltro  Aurore .  Peroche  ,  fe  il  Piccolo ,  &  jj' 
Grande,  !>n  gli  duo  Ellremi  del  Mtditcrt  t 
Com'eflè  può  M. diocre  vna  Cofa  Grandi  & 
fe  nella  Mediocrità  coufille  la  V>rrù  corti'  ^ 
ferpuò  Virtù  ciò  che  cnfcéJe  laMediocri^f 
Sappi  nond.a.tn  )  che  ancora  nella  Grai. 
dezza  li  troua  Mediocrità,  &  nella  Mediocri , 
là  lì  troua  G  andezza  Prore  <ona!e . 

ilSimolacrtdi  Uioh*  Capitolino  , Grande \  \ 

&Ma,  l 
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vanifica  Opera  fu  »)  fe  lidia  ;  ma  fu  Me 
?  '  re   rilpctto  alia  *  Pompio,  ch'e- 

,  M  uore  :  &  a!  CW<#»  ^'  >  eh/era  Mag- 
f'  '  •  Anzi  il  Coloiìo  Ji  Rodi,  al  cui  parago- 
Jj\  ,u„,  1 C  dodi  del  Mondo  cran  Pigmei  ;  pa- 
anonaio  al  fuo  Fine ,  era  cosi  Mediocre, co- 
goli altri  paragonati  a' Fini  loro .  PerocM 
,  tfjrua  di  Pompeo  ,  per  honor  dfvn  Hnua- 
&  il  G'oue  Capitolino,  per  vn  gran  Tel»* 
10  '  gi  ilColoflodiRodi,  per  l'innata  d.vn 
Sorto  <  non  erano  ni  inai  1 ,  ne  maggiori  del 
ì^auen-uolc  ,  St  in  quella  Conucncuulczza 
Zlnf.fle  la  Mediocrità  ProfortionnU 

ptr  centrano,  le  tu  dedichi  a  Pompeo  il 
Coltilo  di  «.odi  :  &  fopra  il  Porco  di  Rodi 
7;>  collochi  il  G  ot,c  Capi  olmo:  ceiu  coiaej 
chi  ('cambiati  i  Fini ,  et  le  Pioportiom,  tu  to- 
ni, 1.  M  «!■■  cf.'t.i  :  <    che  l'ino  lara  Maggio- 

*.  .  I  al»»  1««  M»""-        «•««••"'«'"•I-  ■8* 

•fli.tlli  Opre  Magnifiche  ,  faran  ridicole . 

Pi.n>me,hMj£ii!rkcnaarigua'da  in  vn  ti- 
po tre  Cernimi  còrrclaciui,  ckie  :  la  Ct*ndt^: 
ìsdilk  Offre.  •  la  Grmdtz.nA  dtli'Ot>tr*ate: 
fi  Gra,,uiz.-ri  del  Fine,  per  cui  fi  0>y  ra .  Ll_» 
Grandezza  dcil-  Opera  fi  inuma  dàlia  Mole  ; 
cucila  diìl'Opcraote  dalla  Ina  Dignità 1  :  quel- 
fadelFnc  ea!  Publico  Bene.  Etquefle  tre_» 
jrt  iure  inficine  vnitc  con  vn  fol  pome  fi  chia» 
pano  IL  DECORO. 

Sauiamente  adunque  dal  noflro  Fiioloto 
quella  Gran  Virtù  chiamata  fu  con  due  gran 
Nomi  i  ùmili" ,  nu  non  fuiommi  j  cioè, 
MAGNIFICENZA.  tV  MAGNlDECENZA. 
Munificenza,  per  l'aiToluta  Grandezza  matte* 
riaje  dUlC)pra.Magnidccéza,pcr  la  tardezza 

V  :    r      q  |        im  -. 
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Comparauua;  proportior.au  .il  Decoro  deli. 
Mole,  della  Perfora  ,  &  del  fuo  Fine  .  * 

DA  quefto  difeorfo  priimeramére  tù  pU(* 
conofcere.che  la  Mediocrità  MagnificS 
è  molto  maggiore  della  Mediocrità  Liberala 
perche,  fi  come  il  più  piccolo  Elefant»  i 
maggiore  del  più  rjr.iri.lc  Agnello  :  così |i* 
minor'  Opera  Magnifica,  Aipcra  la  maogI(yf 
Opera  Libera'e . 

Fabio  MalTìmo  di  Fortezza,  e  tenue  di  Fot, 
tune  :  vendè  vn  fuo  piccolo  ,  cV  vnico  Pode. 
retto  :  per  profcioglicre  con  quell'  Oro  ,  d« 
ferri  di  Annibale  gl/  Captiui  di  Canne  :  p», 
che  giudicò  men  vergognofa  alla  Reputale/ 
Ja,  Pcuertà  del  fuo  Generale  ,  che  la  C  apt(Ujl 
tà  de'  fuoi  Soldati . 

*  II  Popolo  Romano ,  hauendo  crnoufftato 
il  Regno  dell' Afia  Minore;  ne  fece  dono  «| 
Re  Atta!?  •  penhr  cofa  più  degna  del. 
ta  Romana  Macflà,  il  fare  vn  gran  Rè ,  che  i| 
poffedere  vn  gran  Regno . 

S:  fi  confronta  io  quelle  due  Ope^e  a  mi. 
fura  dell'  Affetto ,  e  delle  Forze  del  Donaro- 
re  ;  affai  più  donò  F  abio ,  donando  vn  Cam- 
po, chi.1  il  Popolo  Romano  donando  vn  tte- 
gno .  Pcroche,  chi  dona  quanto  ha  ucl  Moti» 
do ,  dona  rutto  il  Mondo . 
Per  contrario  ,  tj  Popolo  Romano,  poco  do- 
nò, rifpctto  a  quello,  che  potrà  donare.  Pur 
nondimeno ,  il  Dono  di  Fabio  fù  liberale  ,8e 
non  Magnifico  j  il  Dono  del  Popolo  fù  Ma»* 
gnifico  ,  cV  non  l.ibcra'c  ,•  perche  (  fi  comc_»1 
g  a  \  dilli,»  l'Opra  Magnifica  ,  non  lì  mifurajl 
dalle  Forze,  ne  dall'Affetto ,  ma  dalla  Gran- 
dezzaj&  dall'Effetto. 

Tù 
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TÙ  vedi  oltreciò ,  che  fi  come  la  Magniti» 
n  è  Virrù  differente  dalla  Liberalità,  cosi  . 
C\  F/rr<w  della  Magnificenza ,  fon  difieren- 
t  li  tftrtmi  della  Liberaliti  .  Quelli  iu- 
™  n0  chiatti  Mi  jtusritis  ,  ti  Prodigali!*,  ma 
'  ,„ „}i ,  auanti  al nollro  Fi'ofofo  non  haucan 

/So rara apreffo  gli  Antichi  fù  la  Magn  i- 
fiTenia  ,  che  ,  nè  di  Nome  ,  ne  di  fcmbiaote 
a-,  conofciut3 ,  ò  tanto  eran  poueri  di  fenno, 

he  abbagliati  dallo  Iplendorcdi  qualunque 
q.,0  Magnifica ,  non  difccrneu3no  il  mezzo 
J.  |Uoi  lUtremi .  Er  come  può  filofofarej 
chj  non  si  definire  f  ò  come  può  definire  chi 
non  sa  il  Nome  . 

Il  nolìro  Fdofofo  adunqua ,  lì  come  hauea 
conofeiuto  ,  che  la  Mediocrità  formale  di 
ouefta  gran  Virtù  confiftea  nel  decoro  ;  cosi 
con  nuoui  j  ma  propri  nomi ,  chiamò  la  Vir- 
•ù  MAGNIDBCENZA  ;  il  difetto  Vitiofo, 
PARV1DECBNZA,  &  il  Vitiofo  Eccetto, 
OLTB.ADECENZA. 

J,;  Magnidecenza  è  vna  mi  fura  delia  grafi» 
dczzacomieneuoJej  la  Paruidecenza  non_» 
Eiun°e  alla  mifura.la  Oltradecenza  t  eccede. 

D^quì  tù  puoi  conofeere  f nalmente_>  » 
quanto  fi  a  difficile  quella  Scienza ,  Si  quanto 
ncciilTaria  a  chi  vuol  fare  Opre  Magnifiche . 
r«roche,  li  come  nulla  è  tanto  difficile,  quia- 
roil  conofeere  la  proporttonc  del  Decoro, 
per  le  innumerabili  Circoftanze  dalle  quali 
dipende  :  cosi  troppo  è  facile  il  fallire  in  al- 
cuna Circoftauza ,  e  troppo  colta  ogni  fallo, 
perche  mancando ,  od  eccedendo  il  Decoro , 
tfsewnoTeloriperacquiltar  Biafìmo 

G   4  9Zal 
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firn  i  Huome  Magnifico . 
Gap.  IL 

•  Opra  Magnifica,!]  come  fUJ 
n  ■  il  lue  N<  11. c  ,  vuol'eda» 
tir  ai:  il  t. Ghinde  adunque  cjL 
uien  che  fia  co'ui,  che  la  fZS 
accioche  il  Decoro  propoli 
liom  1'  LfTìcicnte  all'  hffetto 
Vgual  Motlro  farebbe;  nafceC 
re  da  vna  Pecorella  \n  I.er.ne    cv  da  PerfrjQ. 
vile  vn' Opra  Magnifica  .  Non  l^otllcrM,, 
gnifico  chi  fopra  vn'  Opra  Ordirne  ,  nonno* 
Fcnucrc  vn  Nome  più  grande  :  perche  il  N9t 
me  ingrandirci' l' Optra  ;p:ù  eh;  Ua!I"  Opctj 
fia  ingrandito. 

hgli  è  gran  virupero  nel  nofrro  SccoIo.cJm 
il  Titolo  di  Magnifico  Zìi  tanto  dica  duro  da|. 
}.i  ma  Grandi;  ia  :  chea  pena  gli  Scarpins||j 
clauernieri  fi  degnano  di  accettarlo  quel!) 
die  di  Aia  ongin;  conuenn  folamente  j-  q.j 
Re.  &  pot?n„flÌmi'  l:r",u''""  '■ Lt  towc 
tiSét  Magnifico ,  c|n  non  r  ,!o  fa'c  Opre  ;.U« 
enifiche?  Et  come  Magnifica  «  lGpu ,  j>. 
Aurore  e  Pieb:io,quantunque  Ricco? 

Primacrtpò  il  Ranocchio  faunlofn ,  cho 
col  gonfiarti ,  porcile  agguagliar  la  Gran  Jez<J 
vadel  Bù:Se  prima  fi  collimerà  il  Ricco  ]gno, 
bile,  che  chiamar  fipofl'a  dec;na.nc;nc  Ma» 
gtnfico .  Perche  la  Viltà  della  Pedona  ,  auuj. 
fifee  l'Opra  quantunque  grande. 

liattraco  ,  e  Saura  ricchiffimi  Architetti ,  0 
prnfci  imno  a  fabricare  il  Teai'ro  di  Cìitauij 
aproprio  co!l;>  .  (-  i  che  pottflcro  u'o'f  iruj 

JiNoniiloroc  GiiEiijli qolfciT.nono  <  giudù 
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f  jnHo ,  che  la  Magnificenza  dell'  Opra  lana 
prognata  dall'Oro  plcbeio  ,  e  dal  niccanico 
Nome  di  Artefici  ,■  oiciiri  di  Sangue ,  benché 
tju'ari  à<  lama  nell'Arie  loro . 

•da  viuipcroia  Magnificenza  fù  quella  di 
jlóilopc  ,  Schiaua  funofa  ,  la  cui  bellezza  di 
ino!u  Principi  j  e  Kcgi  rrìonfarrice  <  de'  vcr- 
npqiicfi  guadagni  ergendo  vna  eccella  Pira- 
nulle  ,  omento  al  Culo  la  Aia  ignominia  ,  & 
j.jltrui  •  Fece  Inuidiaall'  Honclra  quel  Tro- 
feo dish<".nelto:  &  la  ptiblxa  infarina,  ci'uen- 
ni  pi.bhco  Ornamento .  Tolie  quella  Dirami» 
de  la  niarauiqha  alle  alne  Piramidi  dell*  £gir- 
to:  non  più  marauigliandofi  il  Mondo,  che 
alla  Piramide  del  ReClcnpe  rrauagliaflcro 
tanti  Schiaui  •  poiché  alla  Piramide  di  vna_* 
Schiaua  .contribuirono  tanti  Re . 

Eoli  è  dunque  più  conueneuole  a  chi  òdi 
riccnizze  grandi,  &.'  ['iccola  conditioncj  par- 
cire  il  Aio  1  cforo  in  Opere  Liberali ,  che  per- 
derlo in  Meli  fontuofe.-  potendo  acquietar'  il 
merito  di  Munifico  ;  ma  non  meritare  il  Tito- 
lo di  Magnifico.  U  Teforo  di'Msrcatanti,  na- 
ui'ga  con  la  volubil  Vela  dclJaTWtuna  .  Quel 
de'  Ritihi  Poderi,  dipende  dalle Nuuolc_j  . 
Quello  de'  Principi  Grandi, è  coinè  il  Camoq 
di  J'ieria ,  doue  l'Oro  hauea  radice  ;  non  po-. 
tendo  mancar  gli  Tributi ,  Ce  non  mancano  i 
Popoli. Dunque  i  Principi  foli  pofjono  ^ono- 
rare vn'Opra  grande,con  vn  gran  Nome.  Na-. 
Ice  col  Principe  nófoche  di  eccelfo  &  ài  co. 
Ielle,  chiamato  Maelìà  ;  che  in  lui  traipare,  e 
trasfondendoli  nelle  fuc  Opreje  rende  vene^ 
rabili ,  &  grandi.  Allóra  dunque  vn'Opra^ 
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l'aire  in  grandezza,  &  il  ino  Autore  opera- 
gli altri  in  Macllà  .  J 
kgi  e  vero  C come  già  vdifti )  che  fi  comi 
l'Huomo  non  opcr3  li-  inpre  come  ragioncn,» 
le  j  ma  talora  come  fenfibile ,  &  talora  come 
Vegetabile  t  cosi  vn  Principe  non  opera. 
Tempre  come  Magnifico ,  re  c<  me  Principe' 
11  Sole  eirentiahnente  alno  non  è  ,  che  va 
Fuoco  luminofo  ,  cavitale  ;  collocato  ncfi», 
Vniuerfe  per  beneficio  d:  tutte  le  Corporali 
foftanze  ,  che  gli  11  judo  dimenio  come  £3 
bini ,  per  fugge r  luci  ,  ik  prender  vita .  ' 

Il  Principe  è  il  So!  de  fuoi  Popoli,  &  ,j 
le  c  il  Principe  di  tutti  »!,•  A!ìn  .  L  fcllentiaj 
proprietà  del  Sole  ,  è  il  rifplendere ,  cV  1'  Ef. 
ìemial  proprietà  del -Pripope  ;  c  il  giom" 
ro . 

Se  il  Sol  non  luceffe  ,  non  faria  Sole  ,  & 
il  Principe  non  giouafie  ,  non  f.iria  Principe, 
Se  il  Sole  pall'-ifle  vii  giorno  fen^a  rilucere^ 
cjue!  giorno  non  farij  giorno,  nu  notte  cieca' 
&  fe  il  Principe  pafia  vn  giorno  ftnza  gioua» 
re  ad  altrui,  quel  giorno  ,  cc::.c- dicea  lito, 
è  per  lui  per£o ,  perche  non  opera  conio 
Principe . 

Dunque ,  fe  il  Sole  illumina  vn  Corpo  par» 
ticolare  :  limita  la  Virtù:  ma  fe  illumina  J*Vni- 
ucrfo ,  agguaglia  l' Oggetto  della  Aia  benefi- 
ca polTanta ,  {fe  il  Principe  (  già  1"  habbianu. 
detto  altroue,)  quando  con  bmeficij  med  e- 
cri  gioua  a'  particolari  Peritine  :  opera  comò 
Liberale  ,  mà  quando  fà  Opre  Grandi  a  pu* 
blico  beneficio ,  &  ornamento  :  allora  ,  efer- 
citando  il  fornai©  della  Mattia ,  opera  come 
Magnifico . 

g«4i 
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QUtì llr.no gliOggtt ii dtlU  Matnijietnz*  • 
Cap.  UL 

I  come  dellaliberalirifu  det- 
to ,  che  molti  fanno  gettare  , 
ma  pochi  Tanno  donarexosì 
nellaMagnificcnza.eg'iè  più 
facile  far  grandi  Spefe ,  che 
farle  Magnifiche  .  Alcuni 
tf,elli  concepifeono  alio  fpirardi  Zefiro  ;  ma 
l  eftonol-Voua  pienti  «nto,  chiamate.» 
ttciò  Z.pbyri«  ■■  «si  .allieta ;  Perfooaggi 
Potenti.pregni  di  Vento  dell' ambitfone,  par- 
ìorifeono  difpendiofe  Opere;  ma  vuote  di 
/,nno  .  di  di  Decòro . 

re  Ideè  delle  Opre  Magnifiche,  furono 
«utile  che  il  Mondo  chiamò  li  Sette  fuoi  Mi- 
ccoli: efTendo  Irata  cofa  veramente  miraci- 
le  che  il  Mondo  ancora  rozzo ,  partonflcj 
Cuori  tanto  Grandi  per  concepirle  ;  &  Menu 
unto  ingoniofe  per  partorirle . 
\  iAgnificofcilT/w;»»</i  D'f  *;  eretta 
1VJ  io  Efefo  da  tutta  l'Afia  in dug.ntMnm. 
fopra  cento  Colonne,  fabricate  da  cento  Re  : 
di  pari  vallo,  e  vago ,  Se  eterno  5  fe  vna  fola 
Face  ,  non  haneflfc  terminata  l'Eternità  in  vna 
Nolte  :  ò  per  far  lume  al  Nome  ofeuro  d,  chi 
faccefe  :  ò  per  far  Fuoco  di  Gioia  al  Graru» 
Natale  di  A  le  ffandro:  ne!  qual  Diana,  OUe- 
tricede*  Parti,  era  quella  Notte  occupata. 

Le  ìi*r*  di  BabitMia:  l'aftexaa  de  le  quali 
preferiueua  il  volo  a  gli  Vcelli:&  la  fpeflezza, 
formaua  vn  largo  Stadio  alle  cócorrcnn  qua. 
drìghc  .  Miracolo  più  mirabile  ;  perche ,  aon 
di  cento  Re  in  dugenf  anni  <  ma  da  vna  loia 
G  6  Reina 
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Reina  in  pochi  lultn  fù  Cum  ncmtu  ,  fcV  finii 
to  Ella  fece  vedorc  ,  eh?  non  lj  lun  ghe?»,  " 
del  cenipo,  ina  la  gr.1nJ.z2j  dell' Ani  ino  f,  \f' 
Opre  grandi  ;  capendo  l'Animo  rii  unti  M«"i 
narrili  In  vna  (frinirla. 

V  Egiifiane  l>i,-*m:iii<  nrn  Piramidi  mJ 
Monti  di  nobili  f  ili.  ,  ir.  i;T,:ijt;  .;.,;)•  Arj}  * 
in  Egitto  ,  pei  fcpcilirc  i  Regi  j  ma  prima  '«S* 
ìot  Tefori .  0  ' 

Magnificenza  fupsrata  diM'i  :;c.r.a  di  e»; 
ria  nel  gran  M«nfelìo;y>n  l'olla  del  fa» 

Conlorrc  ,dopoi  di  hauer  ferbart  le  ceneri 
dentro felteiTa. Che  Ijfc  ò  il  MoiyH„  f,,^ 
<b ,  qual  Tomba  fofle  più  bJ.'a ,  ò  la  Mjr,,,,^ 
rea.òlaViua.  11  prememorato  Culojjojff 
Sole  ,  che  fé  mio  a  di  Porta  d'  bronzo  al  Porto 
di  Rodi  ;  d.  tanta  altezza  ,  tV  tant'ane,  che  i| 
Sole,  usciolilo  di  vedeifi  vicmo  m  altro  Se 
r.iù  di  le  ammirato,  crollando  la  1  erra  lo  ab* 
batte  ,  per  non  perder  la  ninna  di  tflVr  Solo. 

La  Terre  iti  Fari  ,  c  li  J  f  r.i  le  ten:  bre  noe' 
turne  moftrando  il  Porto  a' Nocchieri  con  lj 
/uà  Fiamma,  fè  la  fua  Fani.,  m  chiara  a  tutto 
<i  Mondo  ,  che  molti  più  nauigauano  per  ve- 
der la  Torre,  che  laReggiadi  Aleiiandro  a_» 
cui  fcruiua.  Finalmente,  il  gran  S,mchtr» 
di  Gioui  Olimpico,  di  lodo  Auono  :  Miracolo  1 
del  diuino  Scalpello  di  Fidia  ,  che  tenea  per- 
plefli  gli  Adoratori ,  qual  folle  più  adorabile, 
o  Gioue  ,  0  chi  lo  fece . 

DA  quelle  Idee  tù  puoi  conofeere  ,  che!*. 
Opre  Magnifiche  vogliono  tlTcrc  Soih 
tueft  ,(Jr»ndt,  Mirabili,  &  H.mcrcuoli  ;  per, 
che  dalla  Sontuofità  nafte  Gì andt zza; dalla 
fàiaudc^a,  MiHuigliai  dalla  MarauigVu, 

Ve* 
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Vcner3tione,  &  Hunore  .  Ma  nnpcrfect  i_> 

L   /iranno  quelle  quattro  Doti,  fc  altre  due  noti 
jjnn»  wOjn»  l'vltima  mano . 

^•vu»  è  Wtti  t»  fi  che  tant'  oro  non  fìa  fc- 
minato  (opn  lucrili  fallì  L'altra  è  l'Eie  miti; 
l  die  "1  Vecchio  ingordo  ,  che  diuorj  i  pro- 
pri l'arti,  dintorno  a  vn  Parto  così  l'odo  fi 
,0rnpa  indarno  le  ?anne. 

Chiunque  ali  ifteflo  prezzo  può  fare  vn'- 
Qpera  eterna ,  &  la  fà  raoincntan-a  vuol 
male  a'  f«oi  Pofteri ,  &  Tara  da*  Pofteri  mal  - 
Uoluto  :  odia  le  Aie  ricchezze  ,  &  fi  pentirà 
di  hauetle  odiate ,  quando  le  hauri  perdute . 

Le  fpefe  ,  che  fi  fanno  in  Perle ,  l'iròpi ,  e 
piantanti  quantunque  pretiofiflìmi  ;  fon  de- 
frne  veramente  di  vn'  Huomo  Magnifico  t  ini 
non  fono  Opre  Magnifiche  .  Manca  la  lìrnn? 
dttt»*  Jel'a  Mole  :  chiudendoli  vn  gran  Te- 
foro  dentro  la  buccia  di  vnanocc  Manca  la 
germe**-*-,  effondo  vn  Teforo  mobile,  cV:  nota 
fttabile.  Manca  la  Sicurezza/  etfendo  vn  Te- 
foro  infialato  ,  &  fottopolto  alle  rngfaie  di 
vno  Schiauo .  Manca  la  Valiti  :  effendo  viu 
fel'oro  ftpolto  dentro  vno  Scrigno .  Manca  il 
vero  v.ilere  ;  cfTendo  vn  Teforo  ,  il  cui  prez- 

'    xo  dipende  dalla  vu  gare  opinione . 

Etto  fatti,  quellaFenice  de' Diamanti  di 
Carlo  di  Borgogoa ,  cccedeua  ogni  prt.770, 
perche  eccedeua  ogni  nnfura  *  egli  era\n_» 
gran  Teforo  rn  compendio.  Nódimeno  q.  e|. 
lo  Alemano,  che  il  trono  fotto  vn  Cawo  .  fri 
Je  fpoglie  di  quel  gran  Principe  ,  inuirtn  fra* 
Guerrieri ,  e  vmto  da'  Pecorai  ;  il  vendè  per 
•m'orano 'o  divino. 
Bcfwfcae  fi  miglior  cflimatore,  chei 

Gìo- 
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Gioiellieri,  peroche  ancor;  il  Gallo  di  Bòpn 
quando  trono  '1  Diamanrc  nel  Lciamais.dfrj? 
Vorrtipik  tefto  bauir  tr*Uf.'o  v» granii  di  o, 
gio  ,  che  vna  Gemma  .  Sono  adunquo  fomnia» 
inente  Liberali,  ma  non  Munifiche  fìini|| 
Si>efe;iion  perciò  dil'conucneuoli  ad  vnlVin. 
Cip^'Mjgmfico  ,  perche  ,  chi  poflìede  la  Vis 
ti  maggiore ,  dee  poffeder  la  minore  .  Ma  fi 
gran  tento  a'  faoi  Tefori ,  impiegando  l'jftef, 
fo  prezzo  in  Opere  di  minor  pregio. 

Gencrofe  Munificenze,  ma  non  vere  Mi. 
pnificenze,  furono  i  Vitt»ri*i:  Donatiui^ 
LeCari  ;  gircati  al  Topolo  da  vna  man  Libera, 
k  ;  Se  da  mille  amre  mani  rapiti  ;  con  tanto 
tumukOjChe  il  Premio  di  vna  Vittoria  Rolli, 
le.parea  principio  di  vna  Guerra  Cimle .  0\. 
ueche,  impouerendo  in  poca  d';.ora  l'Erario, 
poco  ne  loccaua  a  ciafeun  particolare ,  & 
nicn  cal  Publico.  L'iltelìo  dico  delle  fukli* 
eòe  Cine  djCefare,  &  di  Siila,  perpe: 
all'efea  l'amor  del  Popolo  :  il  quile  in  vn  i'0j 
giorno  s'inghiottiua  il  prezzo  di  Opere  graa> 
di,  &  eterne .  fct  ben  foueute ,  il  Conuito  co» 
minciato  con  amiftà ,  &  allegrezza  finita  nel 
Conuito  de*  Làpiti,  Side'  Centauri»  &  Ia_, 
Furia  vi  gittata  alle  frutte  il  P"mo  della  Di- 
Vcordia  "Mi  fe  fi  fondano  illultri  Alberghi  > 
con  iftabih  prouenti.per  accoglier' Hófpitii 
benché  l'Hòfpitalità  ftacofa  Liberale,  la  Per. 
pentiti  è  cofa  Magnifica  :  perche  eoo  doppia 
beneficio.fcmpra  obhga  gì'  Stranieri,  Si  Tem- 
pre honora  la  Patria;  Si  ancor  dopo  la  morte, 
da  quel  Fondo  raccoglie  lodi . 

Quindi  è  ,  che  fe  bene  i  Giuochi  Teatreti, 
A^-fruvnli  i  Cita»/},  e  erano  Opre 
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1  aerali':  non  Jnneno  i  Teatri,  gli  Anfiteatri,  i 
l  c'ir  chi ,  e  le  Naumachie  ;  erano  Opre  Magn  • 
1  «(he  <  perche  i  Giochi  erano  momencan:i  ;  e 
e]j  Edifici;  ereroi  5  quelli  ncrcauanol  Citta- 
I  vni  j  quelli  ornauano  la  Cirri  ;  quegli  erano 
niirab"  1  ;  quelli  erano  Miracoli. 
Opere  fimilmeote  Magnifiche  furono  g',-'*rT 
rii  Trionfali  ;  le  Colon»*  hi  fioriate  dclTeVic»' 
rorie  di  Traiano,  ouero  oflenratrici  de'Trofct 
1    j.  Au"uflO,  il  Man/oli  t  di  Adrian*,  le  T*rm» 
ca,)U°i  marmoree  Città  :  1'  Anftte*trtii  Vt» 

1  (p*f'*n°  '  C'1C  ^ece  omDra  3  Settc  Miraceli 
del  Mondo ,  numerandoli  per  I'Ottauo,  mag- 
oiot  di  tutti  Ma  fe  quell'Opre  fon  più  Magni- 

I  fiche  1  le  quali  con  la  marauiglia  dell'Arte ,  & 
foiuuofità della  Mole,congiungono  alcun  pu- 
bi^0 >  c  fegnalato ,  e  perpetuo  Beneficio  { 

I  ebe  cofa  erano  gli  Archi  trionfali ,  l'è  non.» 
porte  inutili  ;  (moderatamente  fqua-ciate,  fol 
perche  vi  poteffe  entrare  tutta  a  Romana.* 

I  superbia  ?  Che  le  Colonne  di  Traiano  ,  e  dì 
Aunufto  »    non  Libri  di  memorie  de'  Barba» 

I  ti ,  per  vindicar  le  fue  ingiurie  indelebilmente 
{colpite  ?  Che  la  Mole  di  Adriano ,  fe  non  vn 
Home  di  pietre ,  per  portare  in  aria  vn  Ca« 
dauero  ?  Che  le  Terme,  fe  non  Acque  inlalu» 
bn  al  a  Virtù  ;  &  a' virili  Colìtimi/1  Che  fi- 
nalmente Quel  grande  Anfiteatro ,  fe  non  vn 
gran  Macello  di  Carne  humana  ;  doue,òlc 
Fiere  degli  Huomini  ;  ò  vn'Huom  dell'altro  a 
cran  Carnefici  ?  Opera  più  di  quefla  Magnifi- 
ca (chi  lo  crederebbe)  era  la  i  iù  fchifofadi 
tutta  Roma,  cioè  le  Cloache.  Opera  tanto 
fchifofa ,  che  in  fc  raccogliendo  tutte  le  Ro- 
sane immondezze  $  fi  aaicondeua  lungi  du 
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gli  occhi  :  anzi  per  non  contamina-  -li  orcè* 
chi  col  proprio  Nome  ,  cori  Nome  pc.  nnuti,-  ■ 
»o,&  più  decetiole  era  chiamata  ti,,-.;,  «:  qu. 
fi  le  Niufe  follerò  Scrofe  ,  dcliuando  ne!  fu, 
cidume  .  Ma  dall' altro  lato,  ell.i  eia  OpZ 
unto  fontuofa  per  ia  ffruttura  d'in  Mietili  £ 
archeggiati  farli ,  che  fenza  mentir  jj  diceùa 
che  Roma  era  più  bella  (otto  terra,  chV«B 
pra .  Tanto  falutf  fera;  rhe  da  lei  fola  ricono» 
iccua  Roma  tafaniti,  &  la  pulite  zza  del  fu* 
gran  corpo  .Tanto  imporrante,  che  sfficura. 
va  Roma  co"  forterrauci  (pi-agli  .  da'  tr>  miti 
famigliari  a  quella  (piaggia.  Tanto  profitta 
uole  a!  commerciò  ,  che  chiudendo  in  l'eoo 
fumigatali  Fiumi ,  portaua  (otto  terra  le  mer. 
ci,  d'abbondanza.  Finalmente  ,  tanto  Ma. 
gnifica.  che  da  Plinio  fù  giudicata  la  magni,), 
re  di  tutte  l'Opre  di  Roma  A-  meritò  per  Aa. 
tote  II  miglior  di  tutti  gli  Ré- 
Ma  negar  non  fi  può,ch-  la  foni  dezzj  non 
contamini  in  qualche  modo  lo  I  j>!.  ndor  dell'. 
Opra  Magnifica  ,  &  J'vtiJnà  non  fi  vergogni 
della  viltà . 

Dunque  affai  più  Magnifica  fù  quella  di 
Appio  Claudio  ,  il  qual  difoffaudo  la  Terra 
copri  con  le  Offa  di  lei  la  vm  Militare ,  per 
cendur  (opra  le  Valli,e  fatto  1  Mòti  le  Roma, 
ne  Legioni  dal  Mediterraneo  all'Adriatico* 
code  vn  paffaggio  faticofo  ,  diuenne  vn  deli' 
liofo  paiTaggto .  Quefta  fù  ica  Magnificali 
ja,che  refe  la  Sótuofità  vtilifrima,vt'ilità  fon» 
tuofiflìma  ,  &  la  Via  publica  meritò  il  Nome 
del  proprio  Autore  .  Mentre  laV/a  era  cal> 
!>«•  rt-'fJ  .  il  'uo  Nome  era  efalrato,  onnipatl'u 
impriaieoj  vi>  v«tbgio  dJla  fua  gloria 

Hi 
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Ne  a  qudtacedè  punto  l' Opra  di  Claudio 
Imperatore,  circa  gli  Acquedotti .  Mentr-_»  , 
che  Roma  in  mezzo  alle  acque  del  fuo  limo» 

10  f  ebro  a:  Jea  di  fere  ;  sù  le  marmoree  fpal- 
ie  di  alt  nfimi  archi  portò  come  in  trionfo  per 
a,ja  i  Fuiml  fabbri ,  che  krpendo  alle  publi- 
i\it,  Si  oriuatc  fonti ,  recarono  a  quel  gran_» 
j>oplo  deli  tic ,  e  falutc  . 

Ma  il  maggior  miracolo  fu ,  che  vn  Capo 
coSj  fecali  foiTe  capace  di  così  magnifico 
_enfiero.Pcnfiero  il  quarbadò  per  farlo  chia- 
fpjrc  Augufto  feoza  ironìa,  fc  però  d  pentis- 
co fu  Tuo  ;  amando  egli  p  ù  colio  le  Botti,ch,i 
„|i  Acquedotti .  Ma  fra  tutte  le  Opre,  la  pfck 
fnaon. fica  è  (come  chiude  il  noftro  F. lafoi  .  ; 

11  dedicar  Simal»eri,e  Ttmpli  m  Dio-,  ci'  >  <  U- 
tuofi,  e  mirabili,  che  l'Opra  inuiri  la  pu  >'ica 
pietà,  &  la  P'età  inulti  l' imrflorcal  N j  ne  ad 
lubitar  co'  Mortali .  Queftoè  il  più  yanJ:, 
&  più  perfetto  oggetto  dilla  Magnificenza: 
perch:  mima  Mole  è  pia  capace  delle  bellez- 
ze dall'Arte  nian  Fine  è  più  fublime,*  niu.n 
'Jpcrà  è  di  maggior  b:n^hcio  alle  Republi- 
che ,  ch?  la  publica  Religione .  _ 

Dal  i  empio  iocominciauauo  i  Romani  U 
Militari  efpeilitioni,  &  al  Tempio  riportaua- 
noie  fpogì  e .  Dal  Tempio  prcndeano  gli 
Aui'pici)  delle  grandi  rifolutiom,  &  nel  Tem- 
pio rende an  le  gratiede'  fortunati  faccetti. Et 
perciò,  in  quanto  fra  ciechi  errori  del  Geiici- 
jefimobrancolaua  il  loro  Incelletco,  giudica- 
rono fempre  ,  niuna  Opera  douer"  eflere  con 
maggior  Magnificerà,  e  fplédore  ordinata, & 
cópmta.L'tYLiì'oRè  chi  meditò  le  Cloàch:  p  ;r 
fjr  Rgr.u  Saii^msditò.  il  gran  i  cpio  di  Gioue 
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Capitolino  .per  far  Roma  Sanca.  Ef  berti 
«juel  Giouc  Fulminarore  ,  più  volte  fulrm 
le  quella  Tua  Mole  :  fempre  nondimeno  ri 
ouc  più  bella  ,     prctiofadal  e  Tue  riami., 
fiche  a' tempi  dc'Cefari,  mentre  il  Loto 
Roma,  diuenne  Marmo:  il  Marmo  «li  qi^j 
Tempio  j  diuenne  Oro. 

ter  qua!  fine  ofiri  il  Magnifica  .   Cap.  iy, 

A  ciò  che  fi  c  detto  della  Li. 
beralu.ì  ..  tù  puoi  decorrere 
della  Magnificenza  ;  perche 
il  Fiat  g  :rteta!c  dell'      j . 
dell'altra  è  il  irìcdcfimoieiJ,». 
\'Hont!ìoi  ma  gli  Aforifnj 
particola;!  fa.-  differenti . 
L'Opera  Magnifica  fi  può  confiderar  M*tt. 
rialvMKte  ,  ò  Formalmente .  La  Maceria  ,  c  1. 
Mole,  che  con  gli  occhi  fi  vede  j  vn'Arco,  m 
Teatro ,  vn  Maufolèo ,  vn  Tempio .  La  For- 
mac  inuifibilc ,  &  nafeofa  nella  l»tcntitntj 
dell'  Operante ,  la  qual  dona  Vita  alle  Opro 
Virtuofe.  ò  Vitiofc,  come  l'Anima  al  Corpo, 
L' Intention  di  chi  opera  magnificamente, 
è  1'  Honifii  dell'  Oper3  ileiì'a  «  come  fi  è  det- 
lo .  Et  kcza  quello  fine ,  vn'  Opera  quantun- 
que Grande  ,  &  Regale  :  ò  farà  vitiofa ,  ò  fa- 
rà qualche  altrj  Vinù  deferente  dalla  Magni»; 
licenza  .  Vn'Herba  fi  dico  hauer  raiua  forzaj 
»i<  alterare  la  Imaginatiua  di' chi  ne  mangia,? 
che  a  rro  non  hi ,  le  non  volger ,  &  rmolgct 
Salii .  Tal'è  la difpofitione di  alcun  ,  i quali, 
non  per  Hon.lh  Magnificai  mi  per  cerro  na- 
turai Genio,  fi  Janno  ad  ilruggere  ,  &  fati- 
care ,  hor  fuperbi  Palagi ,  hor  ecielfe  moli , 

(CO* 
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(taiì  bifog 10 ,  fenza  decoro ,  &  fcDza  lode . 
Tal'e-a  il  jicnio  di  Domitrano  ;  caricar  Roma 
,jj  pietre ,  &  le  Pierri  di  Oro  j  con  sì  poco 
decoro  gettato ,  come  raccolto .  Di  Oro  co- 
pri ,  coiì  la  Sog./a  ,  come  il  folio  :  così 
culle ,  come  le  Sale così  il  Tempio  di  Gio- 
pe,  come  la  Cuba  delle  Concubine .  Plutarco 
joftiniò  matto:  &  argutamente  chiamò  quel- 
la Cua  Magnificenza ,  la p*s.Q*  4tl  Rì  M'd* . 
Volra ,  che  quanto  egli  tnccaua ,  foli  -  Oro  : 
di  cui  paiì  tanta  fame ,  che  di  fame  lì  morì .  « 

Altri  li  muouono  a  far'  Opre  Magnifiche» 
per  Imitar  le  altrui  Magnificenze .  A  guilx.» 
delle  Scimie ,  che  non  eflendo  Huomini ,  il 
^odiano  di  far  tutto  ciò ,  che  veggi'oo  >  fa.c  i 
p|i  Huomioi  Quella  n  >n  è  Magmiìcenz  _» , 
uu  Scim/a  del/a  Mago  ficenza  :  perche  non 
j,,Ul  ndo  in  fe  la  Idea  della  Magn  licenza  1 1 
pi^IiJ  i"  prefli:o  Ma  bruche  «l'imitar  >r»  fui 
thiama  idai Satìrico, Grtggìt ffuilt :n un  I  - 
menoii!  Sauio  Zenòne  efortaua  i  Por  "ut  fit- 
tadini  ad  imitar  le  Magnificenze  di  P  . r  elè  ; 

Iierchs  i  maggior  gloria  è  l'efler  Imitato*  del» 
ecofe  grandi»  che  Autor  delle  Piccole  :  nè 
(ira  buono  Autore ,  chi  non  fu  buono  Imita- 
tore .  Alquanto  più  degno  motiuo  delle  Opre 
Magnifiche ,  che  è  quello  di  vitttrt  ntllt [uu 
Ofrt,  In  ciafcun'Huomo  nafee  vn  fommo  de- 
fio della  Immortalità.  Ma  perche  la  Natura 
preferiue  3  qualunque  Indiuiduo  il  Termine 
dsl.'a  Vita:  la  Natura  Itefla  inferi  quel  confor- 
to di  poter  foprauiuere  nella  Prole  :  &achi 
non  ha  Prole ,  furrogò  vn  nobil  penderò  dì 
fu 'Opere  grandi ,  accioche  /nella  viua  la_» 
(uj  memoria  ;  Se  fc  non  lì  può  dire,  Colui  vì« 

mi; 
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*«jalmcn  fi  dica,  Celiti  vifft.  Mi  benché  qug, 
Ita  [ntentione  fia  degna  di  ciafcuo'HuuDo,  à 
qual  non  fi  penta  di  effer  nato  ;  ella  nondirne, 
no  è  vicina  iquel  Vino,  che  giiafla  la  Magufe 
ficenza  ;  cioè  ,  1  ambine  fa  Ofitnimitnt. 

Nacque  gà  qucfto  Vitio  quali  col  Monda», 
in  quegli  Huomini  brucali,  tanto  valh  di  cor» 
po  ,  quanto  corti  di  fennoj  i  quali  s'inur>g|jj. 
rono  di  fabricare  vna  Torre ,  che  mentameli» 
te  fi  potette  chiamar  Toire  de'  Giganti,  e  gì. 
gamella  delle  Torri  ;  actioche  pigiando 
no  al  Cielo;  porrafl'e  \i.a  Inicntticne  col 
Nome  loro  (opra  le  Stelle  .  N-i'.na  Opca  fj 
"iatnii  nè  più  Magnifica,  uè  p  ù  pazza  .  Sfj 
loflcr  vidi  cento  n>'gliaia  ói  Anni  ,  &:  di  tutto 
il  Globo  della  Terra  haueiltr  hbr.eato  Mat. 
rr-r.::prirr>a  farebbe  loro  mancata  laTerra.che 
l'Opra  finita.  Ma  nelle  Opre  M?°nificf!c_, 
cva.vo  più  s"  crec  l'Ambinone  ,  tanto  p:'iì  Jj 
J'urgi  fi  icopre  la  ftolidrzza-j. 

Gli  Arub'tiofi  non  affìggono  I"  Infcn'uiom 
per  hauer  futi  l'Opera  ;  nìa  f.mno  1' O; 
per  aftìggerui  l'Ini  criit  ione-  perche  il  tartine, 
non  c  far  l'Opera  grande,  (e  non  per  far  graa' 
di  fe  fteflì . 

Anzi  come  i  Pittori  feiocchi,  ad  ogni  figu. 
racccia  fo'tofcriuono  il  me  loro ,  co$ig( 
Ambitiofi  ,  fopra  il  Sepolcro  ,  fopra  gli  Ahi 
ri ,  fopra  ogni  Pila,  fcolpifcrno  i!  Non.c  e 
l'Arme  :a  guifa  dell'Herba  Parictqr/a  ,  etica 
lUtte  le  paréti  fi  attacca^» . 

Li  Magnifico  adunque,  non  iftima  cofa  ho- 
norata,  il  lar  C<  li  honoreuoli  pei  mendicai» 
H  onorejma  perche  l'Honefià  dell'Anione  co- 
ti richiede  ;  ballandogli  di  haucr'appagato  h 
~  -  *  s  geifo. 
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a;/To  .  Lue  ilio,  hauea  regalati  nel  Tuo  ApoJ- 
liòè  (cioè,  col  p  i  magnifico  fplcndorc)  gli 
A,nbji:uiori  di  Scarta  :  i  quali  uup<.  fa'ti,  e 
coafu/i ,  forzauaao  la  loro  breuiloquenza  per 
Sgranarlo,  che  in  g-atia  loro  hauels' egli 
fjete  cofe  si  grandi.  A'  quali  rifpofe  Lucu.To. 
jllcuna  tefa  ho  fatto  ingrati*  d  Voi  ;  vi»  più 
Ufi't»  ingrana  di  Lucilie  . 

jjoo  potea  far  nfpolta  più  degna  de'la  Ro- 
mana Munificenza  Se  in  que:  lontuolo  ac- 
coglimento haueffe  mirato  ad  obliga'C  3lla_» 
RepublicagliStraii'cri;  farebb.-  Hata  Prude  ri- 
ga Politica .  Se  ad  efptimere  il  (uo  affetto  ;  fa- 
rabbe  Data  Amicitia  S--  ad  ottentar  le  fu»j 
douitk;fatebbe  Hata  Vaniti  M  t  la  Intemion 
del  Magnifico ,  drittanenre  mjra  a  fare  v n'O- 
pra degna  di/c.  Quantunque  il  fin  dell'  Opra 
materiale  Cu  la  Hofpitalità  ■  nondimeno  i:  fin 
de/I"  Op  a  F.jrinale  ,  è  i"  H  melìa  ;  potcndnfi 
fare  vna  Holpitahtà  n-  n  Maghificajouero  vn' 
Opra  M  ign.fica  ,  non  Ho!  Ditata 

Quindi  e ,  che  il  Magnifico,  non  fi  vanta , 
ne  lup-  b  Ice  delle  lue  Àtti  mi  ;  perche  iwiij 
opera  per  l'Honore ,  ma  per  l'H  melto  ;  &  hi 
fempre  l'Animo  maggior  dell'Opra  . 

Non  cura  die  ^Opera  fia  lodata  dal  Popo- 
lo .  Egli  u'c  il  loJ  lodatore ,  perche  n'è  il  folo 
ellnnatore_, . 

Non  cura  di  mettcrui  fopra  il  (uo  Nome,  ò 
J'inlc  ittiooe  :  poco  importandoli  the  aliti 
fapp'a ,  chi-I  ha  fatta , ne  a  qual  fine  Pecche 
fc l'Opra  è  piccola,  non  la  giu.lira  degna_j 
del  luo  Nome  :  Ir  grande ,  iì  iuo  N  j-n-.  àoiu 
cccai  V  ditori;  ma  i  Veditori  cercano  il 
Nome ,  ch«  dalJa  Fama ,  ò  da  gli  Annali  fuc- 
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ccffiuamento  fi  ferme  nelle  memorie, 
taluolra l'Aurore  inicriue  all'Opera  , 
Nome  ;  non  fa  (come  già  vdiltl  )  per  i 
p  ù  chiaro  il  filo  Nome  con  io  Iplendor 
Opera  ;  mà  più  chiara  1"  Opera  con  lo  fi 
dt  r  del  fuo  Nome.  Chiunque  vedea  quel  M«. 
gnificentiflìmo  Pinteo  profana  idea  de-  Sactj 
Templi]  con  Colonne  di  Porzio,  Tramdj 
Bronzo ,  c  Cielo  d'Oro  ;  capace  ,  e  degno,  dj 
albergare  il  vero  Dio  con  rutti  i  Santi  ;  n&rij 
che  Marte  con  rottili  fallì  Numi  ;  giuùicaua.» 
niuna  Opua  porer'efl'ere  più  Grande ,  ne  ptù 
rmr3iiigliota.  Ma  leggendo  poi  quelle  tre  pj. 
rolcr.MARCVS  AGRIPPA  FECI!  :  purea, 
gli  che  quell'Opra  crelcefTe  il  doppio  in  gradi» 
Stzza ,  ci  marauiglia  .  Tareua  che  Agnppjj 
folle  Trasformato  in  quell'Opera  ,  ò  P  Oi  crj 
in  Agripp3:  l'voofi  veneraua nell'altro. 

Egli  è  vero,  che  il  Magnanimo  defideraj 
Honori  grandi ,  proporuonati  alla  grandezza 
delle  fue  Attioni  :  &  perciò  meritamente  pò- 
teua  Ap.-ippa  defiar  gloria,e  lode  di  sì  grand1 
Opra  .  Ma  quel  defideno  farebbe  fiato  prò- 
pno  di  Agrippa  Magnanimo^  non  d:  Agnpp» 
Magnifico  :  perche  la  Magnanimità  fi  palo» 
di  Honori  per  l'Oper3  grande  ;  ma  la  Magni,  i 
Jcen.a  fi  pafee  della  grandtz/a  dell'Opera1  J 
Come  operi  il  Munifico  .    Cap.  V. 

A  Magnificenza  ,  come  accennar* 
no,  è  vnigtun  Scienza:  perche 
rich.ede  vn  perfetto  conolcinn-n. 
io  u'innnmerabili  Circoltàzc.net 
le  quali  confitte  il  Decoro  dcll'Oira.L'Ol» 
traditevi;  upii  fa  oiuna  egruìderauone aliaj 
-  -  eoo- 
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jrtu-cnicnza  ,  purché  I'  Opra  fia  grande .  U 
„,»Utct»tt ,  ti  maggior  confiderationc  fo» 
'  j  |a  Somleiza  delia  Spela,  che  l'opra  il  De- 
noto Opra.  Il  Uignifict,  fi  propone  -n> 
Op:ra  grande,  ma  coaueasuole  al  Fine ,  alla 
ncrfona ,  alle  Forze ,  &  a1  le  altre  Circoftan- 
, .  ponendo  ogni  ftudio  ,  che  nulla  manchi 
"jU  p-'rfe  t  tione ,  &  al  Decoro .  Chi  non  coù\ 
^jefi  quel  che  fi  ;  non  può  fare  quel  che* 
jefidera_». 

LA  Prima ,  &  fomma  Regola  è ,  che  il  /;-) 
ne  fia  conueneuole  all'Opra ,  &  1'  Ofra> 
jl  Fine  i  dice  il  noflro  Filoforo . 

Ridicola  fu  dunque  laMagnificenza  del  fur* 
Aleffandro,  che  mal  profittando  di  quello) 
pocumenro;  al  morto  Duce  filo  dedicò  vna 
Città  del  Aie  Nomc;&  qtiiui  gli  erefle  vn  Re» 
gii  Maufolèo  ,  con  la  Tua  Statua ,  &  Mnfcrit- 
uone .  S'egli  credeua  che  l'Anima  del  Re  Aio 
padre  folle  pallila  in  quelCauall<>>  fi  inoltrò) 
(ciocco;  perche  il  fuo  Maellro  danno  la  Pita- 
oorica  tranfmigrarione  Se  noi  credeaj  fi  ino» 
J.'éiiV'--  •  pc^he  noufece  ranco  honora 
al  Pjdie  ,  quaaro  al  Cauallo . 

Altro  non  mancaua,  fe  tion  dedicargli  yn_j 
Tcnipio,&  adorarlo  per  non  la  (cure  in  dub- 
bio ,  qual  folle  più  nirnfato  «  il  Causilo ,  di 
jlCauaKre.  Ne  maggior  Cenno  inoltrò  quel 
Ciii'òne  A'cu/efe  detto  il  m  api. fio;  il  filale  , 
alle  Mule  che  gli  haueano  guadagnato  il  Pal- 
lio al  corto  ne'  Giochi  Olimpici  ;  erfe  vn  ma-' 
gn ili  o  Sepolcro  vicino  al  Tuo  .  Poteiu  h"iio- 
rarledcl  niopr  p. io  Sepolcro,  convnal*» 
fonti' u  commune  :  QV1  GIACCIONO 
TRE  BfcSllÈ  VITIOaUOSE  ;  i>V  fc  MV« 
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1E,  ET  IL  PADRONI. .  Nonconuct»o 
gli  fletti  honori  a  gli  Animali  ,  clie  a  g|^fi?[J 
mini  :  &  molro  mcnn  gli  ttctli  hoiK>r:t"S 
Huomim  ,chc  3  gli  Dij,  dice  il  noftro  Fi|0i 

10  :  effcndo  maggior  l'indecenza,  dou'è  ina 
giore  il  dil'guaglio.  Ma  pure  a  tal'cftrcmo  ttt 
landò  l'adulauon  del  Senato ,  che  offerì  a  1 
bcrio,  inuece  di  vo'Arco  Trionfale ,  mig 
gnifico  Tempio ,  per  adorar'  il  fuo  Nome  «, 

11  fuo  Nume  .  Tiberio,  benché  gelofo  di  rj|0: 
lia,  fiutando  quel I* Honore,  il  rifiutò:  dicerii 
do  ,  ne»  voler  mitro  Ttmfio  chi  $  lotoCntri  ' 
vi  altre  Imagmi  ttbe  la  loro  Memori» 

Pareagli  già  di  vedere  dopo  la  fua  Morte 
quel  Tempio  fradtcatojdannato  il  fuo  Nome- 
il  fuo  Nume  denfo  le  lue  inugini  tralcinati 
nel  Fiume  ;  come  gridò  il  Popolo  all'  Onoj. 
naie  :  Tiberini  in  Tderiin.  Tiberio  liigit^. 
to  nel  Tebro  Non  ne  furono  però  tanto  Ichi'. 
figli  fuoi  Succeflori  :  perche  pocp  a  poco 
afluefaceodofia  quelle  Metamòrfosi  di  Huo! 
nini  m  Numi ,  chiamate  jif-ìttìp,  fi  petl'ua. 
deuano  di  cfTere  c.ò  che  gli  altri  diceano,  nè 
le  continue  Congiure,  nè  il  fangue  delle  feti, 
te  :  nè  le  morti  infami  vna  dopo  l'altrajbaftjJ 
uano  a  chiarirli  ch'egli  erano  Deità  ridicole J 
poich  coloro  che  gli  fjcean  D  j i ,  li  dufacej 
uano.  Confiderà  inoltre  il  Magi,  tico la coq 
■cnienza  dell'Opera  al  Gemo  del  Lutgo ,  4 
del  Popolo  ,  a  cui  la  dona  .  In  Ti  be  le  Opn 
più  conueneuoli,  &  più  gtadite  ciano  1  Tm 
fli  tk  in  Ilparta  le  P*iejtredc'  bellici  apprcfc 
dimcnti ,  peroche  tal'era  il  Genie  loro ,  onde 
fi)  detto. 

Tebe  tilt  te/4  Stiri  ,t  Sf  art»  *ii  drmi. 

In 
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it,)  Atene  i  Lirìi,  &  li  t:!o!bfali  Acadtmit  { 
„,  Creta  le  Teme  &  li  T<«tr$,  parche  quo- 
jjrati  Dotti,  c  quelli  Volurtuofi,  onde  cor- 
j  Lj.it:!  vulgar  detto;  Cr$tt(i  ,  male  te/f,r,  ér 
4,f<T'  P'Sri  Quindi  e,  che  in  Roma  ogni  ge- 
di  Opre  Magi-fune  furono  condecenti , 
•^Ik  io  ella  re^ruuano  vguarnicote  tutte  le 
„(ù  ,c  tutti  i  Viti). 
.  y'  Solamente  alla  qualità  del  Luogo  ;  ma 
^Congiunture  del  Tempo  ,  mifuraTe  filcj 
Qpre il  Magnifico. 

[!  Re  Seruio  Tallo  della  preda  della  Vitto- 
(li Latina,  fabricò  la  Statua  di  Gioue  Capi- 
tino ,  per  dedicargli  lè  Spoglie  .  Appio 
Claudio  ,a  cui,  come  Cenfor  Madìmo  ,  fi  ap- 
-jftcìKiia  la  Mi  irar  difciplina ,  giudicò,  fi 
Jp,iie  vdifti.di  non  poter  Fare  Opra  p  ù  con» 
BCntuole,  che  la  Via  Militare,  tra'  le  cui  Rui- 
B  in«  ii-  hoggi  retta  mteo  il  fuo  Nome  . 
'  Dap<»i»  che  Augnilo ,  col  l'angue  de' Con- 
giurati »  Inbbe  placjia  l'ombra  paterni,-  Mar- 
co Aj:ipr>a  (uo  Gentro  ,  enfi*'-  quel  Tempio 
Idralc  a  Marte  Vitniic.itore  Vcfpafi.mo,  ve* 
dcrn'ci  eilrìlUMÌOl  Tuo  Impero  1*  Ciuil  Guer- 
ra Jf  Vitilli/,  &  d^gli  Ottoni,  iV  rientrata 
in  Rou>3  c<  'ne  vn  N  ime  nouello ,  la  fuggiti- 
ua  Tace;  crede  il  Tempio  della  Pace,  &  l'An- 
•fitcairo  ,  quello  per  render  graiie  a'  fuoi  Nu- 
•mnr.iniortalij  quello  per  allegrare  il  fuo  Po- 
polo femiuiuo  .  Opre  che  di  Grandezze  ,  & 
beltà hsuendovima  ogni  altra  Magnifica  Mo- 
Jc:  contcnJeano  folanicnte  fra  loro . 

Per  contrario ,  intcmpeftiua  ,  &  impropria 
Mignificenza  fù  quella  di  Augullo ,  che  in_» 
tempo  etìremo ,  mentre  che  in  ogni  contra< 
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da  cadeuano  i  Cittadini  come  fecchi  SchèSP 
tri  perla  fame:  celebrò  il  più  Magnifico,* 
fplcndtdo  conuito.che  ma  li  vedelfe.con  dS' 
me,  &  Caualieri:  veftito  eflb  da  Dio  A  pop? 
ne,  &  nini  gli  altri  da  vari;  Numi . 

Raddoppioflì  la  publica  penuria  còl'opn;J 
lenza  di  pochi.  Altro  non  fi  vdiua,ò  vede» 

[>cr  Roni3,  fc  non  gemiti  rabbiofi ,  e  mordaci I 
«belli  con  quello  motto.,:  Che  marauigH^  «J 
i  Romani  mnoion  di  fame.} ciche  gli  Di]  fi  hiaè\ 
no  mangiata  tutta  la  'jet  telagli  ai  Ciurisfel 
Malcfkenza,  &  non  Magnificenza  di  co;i  Sj, 
ilio  Impcr.idorc:  fe  non  minutile  lamaràS 
glia,rimpcro  di  tante  Veneri  t'opra  vn'Apoj, 
line:  baftado  vna  fola  Vi  nere  periate  impaj. 
zir  diecc  Apollini.  Propoitofi  adunque  van 
ne  cóucneuole,  colui  che  fi  accinge  ad  vn'Q, 
pra  veramente  Magnifica,-  procura  gli  più  f», 
moli,  e  periti  Artefici  per  idearne  ildifegoo,  I 
Perche  vnbel  Fine  dipende  «a  vn  bel  Prmci. 
pio,  &  così  le  Moli,  come  le  pitture, dal qo. 
ine  dell'Artefice  indoppiano  il  prezzo. 

Delie  Sette  Marauiglie  del  Médojil  Colof. , 
fo  di  Rodi  crebbe  il  doppio  periINomedi 
Caròte  Difcepolo  di  Lifippo.  11  Gioue  Olt'm.j 
pico  .per  la  fama  di  Fidia .  Il  Maulolco  di  Ajvj 
limifia  per  ilMagidero  di  quattro  ImpareJ 
giabili  ArchitettijClie  il  partirono  lagloriaJS 
l'opera:Scopa,Briacc,Tiiìiòtco,&  LeècatcJl 
il  Tempio  di  Diana  difegnato  da  Corcbo.ptti 
feguito  da  Metagtne  ..  iù  finite  daTemòcJfl 
tutti  più  •.limonali  delle  lor  Moli  ;  poichekl 
Moli  fon  fepolte  ,  &  e  (Ti  foprauiuano .  I 

Nè  sé^a  Ragione  gli  Architetti  furono  chi 
mali  ingegncri;pe;chc  ega  utp  Ingegno  ih>l 
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„1R0  il  Decòro ,  &  le  Proportioni  nelle.» 
*  e  loro  ,  che  1'  Arte  Mccaoica  diuenoe_* 
V ic  |iber*le,Si  come  celia  qualità  delle  Vit- 
■flie  i  dotti  Milli  i  così  negli  ornamenti  de* 
Yein'p''  '  Pent'  Architetti  filofofarono  . 

A  "li  D'J  Seluaggi ,  fabricauanp  Templi  di 
.  cl,"cetturaRulticana ,  balla ,  tarchiata ,  e 
.(Uccia,  chiamata  Ordme  Tofco  .  AgliDij 
n1  ,-zjni ,  l'Ordine  Dorico  alquanto  più  alto  , 
£  Adorno .  A  gli  Dij  Maggiori  l'Ordine  Ioni- 
f  di  più  maeftofa,  e  ricca  proportione . 

Ma  3  Veucre.a  Giunone,  &  aDiana,addar. 
taiiano  l'Ordine  Corintio ,  con  più  fiorite  va- 
ghezze di  Bafi,  di  Capitelli ,  e  di  Cornici.  Fi- 
nalmente alle  Mule,  come  fublimi.e  pure  mé- 
.j  \'Or.hne  Cempofitot\l  più  fuelto.e  fonile,  Si 
bilicato  di  tutti  gli  Ordini  Pollali  dunque  da- 
uanti  vna  bella,  &  fauia  Idèa ,  confiderà  ma- 
iiiramcnte  il  Magnifico  Principe,  te  la  C.igio- 
„,  merti  la  spefaò  la  Sptfa  meriti  la  Cagiona 
affinchè ,  ò  della  fpeia ,  ò  dell'  Opera  non  fi 
n'penta .  Adriano  Imperatore ,  nella  folenni- 
ùdcll'Adottione  di  Cesònio  ,  in  feiìereccie 
Munificenze,  Fabriche,Giochi,Conuiri,Do- 
natuii  public! ,  e  pi iuati ,  &  Uiperbifiimi  pa- 
rau.confumò diece millieni  d'oro.  Finitele 
Ftltc,  cominciò  il  pianto  :  Ccsòru'o  infermò 
a  morte.  Adriano  quali  impazzì  efdaman- 
do  ;  Mifero  me  ;  quelito  Oro  ho  io  gettato . 

Più  gli  doIt3  la  perdita  del  àV.n3ro,che  del 
F/oIiuoloiperche  più  lact'Iméte  poteua  adotta 
realt.i  diece  Cesònij.chc  adunare  altri  diece 
millioni ,  &coI  inedefimo  prezzo  haurebbe_> 
fattavn'Opera  men  giouiale,  ma  più  gioueuo» 
leti  ruUico.  La  via  Appia  non  colto  tanto. 

H  2,  Ma 
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Mj  più  i nic.i  |i  dm:  li  >  ii  Demetrio ,  C(, 
ipefe  divento  mila  Marche  d'  Oio  in  iipeZj 
Meretrice  ,  fV  vii  Metsala  ,  clic  coih'uniò  cW 
Patrimoni  opti/  nti,  in  Comedian  i;d\icntìfl 
dipoi  Mefsa'a  ,  Fauola  Comica ,  conw  Mj-j 
falina  Fauola  Tragica . 

Ma  più  imporrante  conMerarione  i  ,|  \^ 
lanciar  l'Opera  con  le  fue  F*r{e .  Senz  j 
Ao  bilancio  non  fi  può  fuggir  1'  vno  di  due» 
inconueneuoli .  O  che  l'Opra  fi  rimanga  in,, 
perfetta  ,  &  l'Autor  prouv  rbiato,  o  che  i'Ap. 
tor  procacci  denaro  per  vie  Cconueiieuolf 
Perche,  come  Ieri  tic  il  Politico,  l' ir»^ 
tfattslo  con  r.mbitiont ,  fi  riempie  con  /celere, 
gini .  Circa  quello  (econdo  incoinicrneuql 
balla  per  mille  escp  i  il  folo  dempio  di  quel- 
la  gran  Pi.amide  di  C'èope  Re  di  Egitto  te. 
cedente  in  altezza  ogni  penfiero:  merita  ùl 
te  celebrata  fra  gli  i  - 1 ce  Miracoli  dell'  Vni. 
uerfo  D'intorno  a  quella  ,  luuendo  Clcopc 
finiti  j>li  fuoi  Telori,  ienza  pottrla  finire,™ 
uò  vna  nuoua  miniera  d'Uro  m  cafa  proprjj 
vendei, do  l'Honor  della  propria  FigliuottH 

Dicahjrj  il  nottro  Fi'oi  clu-ilfiotj 
della  Magn.lìcézj  è  ^tia-dar  l'HonUta-Cleo» 
pe ,  ki:za  gettar  l'H^nelia  fuor  di  cali,  noo 
porca  rìo:rc  la  Aia  Piramide. 

Grande  inconuenie.iza  e ,  non  mi  furar  f 
fue  facoltà  ,  ma  non  è  minor  l'altra ,  di  not 
mifurar  la  ma  Vita 

Di  quella  furono  efempio  a'  Principi,  altri 
due  Mracoli  del  Mondo  :  il  Mimolèo  di 
tetriifij»6f  il  Tempio  biffino  .  Opere,  le  quj. 
li  non  poteano  perfettamente  lorgere  lop» 
terraglie  i  loro  Autori  nò  follerò  lotto  terr», 

ai 
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ru{  le  cominciò ,  non  l:el  be  j!ì»ìlI>ìIo  di  ve- 
lale finite ,  &  chi  le  lini ,  uon  hcbbs  U  giù- 
\  d>  hauerk-  cominciale . 
rl  oUt-chc>  Eran  Miracolo  coouicn  che  fia , 
he,l  f.;icceliore  finifea  l'Opera deJI'Ante- 
'  jj0r;  l'croche ciafcun'ama  gli  propri  Con- 
Vì  c  [urna  gran  diiprndfo  ,  e  poca  gloria, 
( _cn!icr  le  proprie  (ottante  per  compiere  gli 
litui  ói^ona  aguiia  del  ridicolo  Vcello,  che 
l'  a pVuoua non  (ne  fcgjic  bciiverociò, 
'hc'a  fuo  luogo  vdirai  :  <lkt  cola  da  Magna- 
lo lafciar  l'Opre  imperfette  .  Dinnftran- 
i  che  nel  (uo  retto  alberga  m'Animo  inag- 
G,or  delle  forze ,  fcV  che  più  facilino  t?  ilTe- 
po  a  lu>  mancherà  ,  ch'egli  al  Tempo  •  Ma  la 
kU0"3"''11'^  none  Magnificenza, quella  mt- 
La  nimo,  e  quefta,  l'Opera  Finalmente  , 
jijrtjgaificojin  tutte  I  Op.x  fue,  &  in  cufeu- 
'  opra,  farà  Diligimi,  &  Efatto,  e  Sf  lindi- 
À  acciò  nulla  manchi  alla  Perfetrione ,  &  al, 
Pecoro  Paolo  Emilio  meritò  quello  vanto , 
che  qualunque  cofa  faceffe,  Fabriche,  Giochi 
Coouiti,  la  forniu3  magnificamenrc  ,  &  efat- 
rftfirnameotc,  Stupiuano  i  Greci,  che  vna  mé- 
te applicata  a  cole  grandinine,  folle  cosi  di- 
ente nelle  minute  A'  quali  rifpondeuxj  . 
yffitivn'  A'te  mtdifima  /'  ordinar  beni  un* 
Sai  taglia ,  &  vna  Menfa,  qutlla  fir  farfi  to~ 
air  da'  Xttmciiqurjia  fe r  farfi  amari  da'Cit- 
tadtni.  Solo  Parrafio  tra'  Piitori,meritò  il  Ti- 
tolo Abrodiatus,aoè.  Efauo.e  Delicato:per- 
che  alle  (ue  Pitture  daua  tanto  linimento,  e 
perfcttione,  che  doue  tutti  gli  altri  Pittori 
nioilrauano  d  ni  liauerle  linite,per  mettere  le 
iropcrfjiuoni  a  coperto  A  Apel'e  ittcìTo  lot- 

r  ti  }  tofeu- 
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tofcriueua,  AfftlUs  ftitbat  .  cSU  f„|0  p 
fotrofcrmere,  Parrhaftut  fmt .  Cosi  tri  tu, 
te  le  Opre  Magnifiche,  Colo  il  Pantco  m-rìS 
FECI3  '0fCri,,ionc    MARCVS  AGRIfrjS 

2>?//4  Paruidttìnx*  ,  &  della  OltradectnM 

Cap.  VI. 

frmtt?"  Oltrudtctnte ,  &  il  Paruid$ce„ti 
T  £  altro  Ingegnere  nó  adoprano  nc/ 
JL/*  leOpreIoro,che  iì  proprio  genia 
fc'ft»§uSS  Perche  quantunque  belIiffimo& 
il  Modello  i'vno  ,c  l'altro  lo  gUJ. 
Ita.  Quello  per  aggiungerla  fpropofitate  nrj. 
dczze,  quello  per  diminuir  del  lauoro  ,  e°dd 
collo:  non  conofeendo  ne  quefto,  nè  quello 
cjò  che  Ha  la  proportione ,  &  il  Decoro .  ' 

l 'Oltradccente  ,  opera  fponraneamentc», 
ma  lenza  giudicio  .  Vope-arione  del  parui* 
cocente  èmifta  di  Volontario,  e  forzato 
tingendolo  I'Ambitione ,  &  ritrahendolo  N 
Auaritia.PcrciòI'vno  precipetcrà  l'Opera  có 
la  troppa  celerità:  1  altro  la  guaflerà  con!» 
troppa  lentezza  .  Quello  c  limile  al  Leopar- 
do  i  che  fe  in  quattro  falti  non  prende  la  prò- 
da,  l'abbandona.  Quello  è  limile  alla  Monta-  j 
gna , che  pregna  di  vn  gran  parto,  dopo  raol. 
ro  rumore  partorì  vn  picco! Topo. 

Nel  Opre  dell'Oltradecente  tù  vedrai  <niM 
di  effetti  d'animo  gcnerofo  ;  ma  tempre  vf  fai 
.rà  qualche  marca  di  ftolidezza  .  Et  nelle  O. 
pre  del  Paruidecenre ,  tù  vedrai  sforzi  di  Ma» 
gmficenza.ma  fempre  qualche  difetto  di  l'or- 
didezza. 

Si  come  i  Parti  Bigeneri ,  cioè  generatici 

due 
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Me  Ammali  di  ipccie  differenti,  kmpre  fimi- 
eliaiio  alla  fpccie  peggiore  ,  così  le  Opre  di 
|joloro,nalctndo  da  vna  Virtù  mcfcolata  con 
vn  Vino  .  ftmpre  fitnigl iano  al  Vitio  più  co- 
n0|  che  alla  Virtù  . 

èlitra  tù  l'OIrradecenza  di  Nerone  ,  ehc_J 
jjeje  fuoco  a  Roma ,  per  -farla  rinafeere  più 
hell3  .  che  da  lui  prcuJefle  Nome  Hercni*. 
Ma'  più  crudele  fù  la  pazzia  ,  perdi.:  ridendo 
•  publici  gemiti ,  in  habito  dei  Poeta  Homc- 
,o ,  con  la  Lira  in  mano  ;  mentre  Roma  ar- 
deua ,  cantaua  i  vetlì  dell*  incendio  di  Troia . 
Ma  la  Troia  fè  fue  vendette ,  Sci'  Homero, 
dopo  il  canto  ne  pianre.  « 

Ridicola  fù  la  Parui'dccenza  de!  fuo  Anre- 
«flore  Caligula,  Il  quale  orgogliolo  della  fe- 
onalata  Vittoria  ,  ch'egli  riportò  per  relatlo- 
a-  fenile  al  Senato  quelle  memorabili  paro- 
Ic-'pARATE  QVAM  MAXIMVM  TRIVM« 
pHVM  QVAM  MINIMO  SVMPTV.  Appa- 
recchiate vu  grandifiìmo  Trionfo,  con  picco- 
lidima  fpefa.Doue  tùvedi  in  quell'Animo  ac- 
coppiata la  Magnificéza  eftrema  có  I'cftrema 
fpilorcerÌ3  .  Quello  era  vn  moftro  Bigencro. 
■pv  Alle  cole  antidate ,  fi  può  ritrarre ,  pri- 
1/  mieramente,  quanto  poche  lìano  fiate 
al  Mondo  le  opre  perfettamente  Magnifiche  : 
peroche  ancora  negl'Otto  Miracoli  del  Moa- 
do,tùci  vedrai  diletti  eflentialmente  ripu- 
gnanti alla  vera  Magnificenza. 

Quanto  al  Tempio  ili  Diana  ;  fe  bene  il  più 
nobile  oggetto  della  Magnificenza  lìa  il  Tem- 
pio, per  l*  eccellenza  del  Fine:  olla  però  a_» 
quelloJa  fallita  del  Nume;  finto  da  vaneggia- 
ti Poetami  da  niim  Saggio  creduto.  Si  che  tù 
H   4  non 
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non  fai  qua]  pazz.a  mouelie  tanti  Re  ,  af0B 
dare  vna  sì  valla ,  e  difpendtoia  Mole  ;  fopl 
voa  Poetica  vaniti.  Il  che  fa  creder e,che©a! 
lui ,  il  qml  i"  jWyuCK'  .  lolle  i!  |>'ù  Sa^ofo  j. 
tutti  coloro,  che  i  !  fab.-icarom .  Qualciie  z3 
laute  Filof'focU  ••  d  mei  qu  !:<. HcroftraS 
degno  che  il  fuo  N--me  n'  ''•  n  ielle  con  r|Uejj 
la  luce,  e  i  Nomi  degli  Autori  fi  rnmiero  aì 
buio . 

Ma  oltrecfò  quantunque  l'Opra  folTe  frJtt 
veramente  Magnifica,  a  chi  fi  ilotieua  ilTiaB 
lo  di  Magnifico  ?  Non  a  chi  la  fondò  ,  perche 
non  la  finì.nonachi  la  finì  .perche  non  la  fon, 
dò,  Come  (ì  è  detto.  Onde  quel  Tempio  <J| 
Marciale  fù  chiamato  Ofcrc  ni,- Ile,  &  da 
tino,  Cptr»  lenta,  i<  il  Int.  Archilei  o(_orè* 
bo,  acquillo  il  lopranome  di  Temerario.  I 

Magnifica  fù  veramente  la  Mole  di  Aeifmù 
Jia,  per  la  Maceria,  per  l'Arre,  tv  per  l'Altea, 
za.ch'cmpieua  il  vuoto  dcll'Ana.comccarv.o 
Martiale  .  Ma  le  fi  confiderà  :  line,  di  tra;!"., 
rirc  vn  Monte  di  lauorati  Marmi  per  nafcrjo, 
dere  il  rimafuglio  d'vn'inceneritn  Cadaiienjl 
fenza  niun  publico  bem  fido:  quella  cert«u,&| 
te  non  fù  vera  Magnili,  enz.i  ina  iniana  Oirra» 
decenza,  che  diede  1'  efem.  Kj  ,  e  il  Niim  xfl 
alire  limili  iniau.e.L  'ilìcllo  dirai  delle  Bnr:~,. 
re  Pirau.uìt  dell  Egitto,  the  p.-r  I'  illeflo  ir.j. 
tilillimo  fine,  impoucriuano  i  Regni,  &  prirjJ 
cipalmente  di  quella  del  Rè  Cleope  più  fQj] 
furata  di  tutte ,  &  più  verge  gnofa . 

Il  Gioite  t>Hmp  tote  lì  confiderà  il  Soi'rjer- 
to,  era  cola  profana.  Se  la  Materia  ;  meglio, 
fi  contieni, 13  a  G'nue  vna  Sratu  1  io,,,  °nc 
di  Corna  dj  Listanti,  fciiernuc  da  Mari  alt. 

Se 


1 


[  LIBRO  SETTIMO.  177 

[  cì  |a  grandezza  j  non  era  marauigl  ola,  non 
£flendo  vn  Corpo  forto  ,  ma  p-ù  fi  anime  nei 
(Ommedi  Se  il  Mariterò  dell'Artefice  ,  po- 
(Ci  fa'  l'Opsr*  predala,  nianondif'pcndiol'a, 
k>  perciò  non  Magnifica .  Il  Cclojjo  tJi  K0Ù1 , 
k;nche  tamo  mirabile  per  la  grandezza,  chei 
Indiani  n' hebbero  il  Nome  di  Lolofsin*  fù 
pcroiielSogc(torappre<ei:tato,  w>a  Poetica 
Metafora.  &  Fauola  vana,  Se  cosi  inai  fonda- 
0  nella  Mole,  come  rell'lnuem  irne 

Non  ri  auuiddero  colpro  ,  che  vn  sì  graru 
(jorpo  librato  sù  due  piedi,  non  purea  lunga* 
niCme  oflìflere  in  vna  Uola  ,  ero'!..:.!  fotien- 
,e  da'  Terremoti  Et  tn  effetto  quel  fù  vn  nif- 
,jco!o  di  cinquantanni ,  cV  non  più,  perche 
la  T-rra  Tremante  ,  fcoflencl  Marc  I'inutil  pe- 
lo ,  o-  il  Sol  di  Rodi  hebbe  vn  lubico  occafo, 
fen'zarilorgimer.  6. 

li  Torre  del  Turo  ,  più  di  tutte  I"  Operc_» 
prememorate,  fùgioueuole  ai  publico,  & 
Beceri  aria  ,  per  intagliare  il  Porto,  lupplen- 
jlo  al  Sole  vna  Fiamma  .  Per  quello  fine  la  lo- 
de?^ &  l'altezza  era  detcnolc  ;  ma  gli  or- 
namenti difpendiofi  ,eranioueichi ,  ti  per- 
che Ibi  per  quelli  era  marau'ighola  ,  atianto 
piò  roarauigllofa  fù ,  tanto  ancora  più  Oltra- 
decente  .  fct  che  peggio  è  ,  1!  tuo  lunie  io- 
fegnò  il  Porto  a'  barbari  ,  the  1'  occupa- 
mmo .  . 

Solal'OJer*  di  Semiramide  fu  interamen- 
te Manu 'fica ,  per  la  grandezza ,  per  la  fon- 
luolìia,  cjd  per  ilFine,  attela  la  inamenu 
iell'efpugnationi  diq'ie*tempi,ne'qiaii  niuna, 
altezza .  e  niuna  l'ptlfi  zza  delle  murala  fo- 
pcicliia.Maper  difcudcrle.nóci  volca  minor 
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Popolo  di  quello  di  Babilonia;nè  minortìS 
re  di  quelle  di  Semiramide,  ch'era  Mortale 

Finalmente  V Anfiteatro  di  VeftMr,ang  •  eh  ! 
fi  come  fcrifTe  Rutilio,  fpauentaua  °)j  c,j  e» 
letti:  confideraro  per  fé  folo,  &  per  fi  iuo 
non  fu  opra  grandemente  Magnifici  ;  fcri,g? 
do  a  Roma  Otiofa  ;  &  non  a  Roma  Rrli..;« 
fa ,  nè  Bellicofa .  Ma/e  fi  vmfee  con  I'  alcrif  j 
Opera  del  Tempio  della  Pace  (circoferitto A  ' 
errore  del  Gentilefìmo;  negar  non  fi  pilòri» 
quelCefare  non  portili  vanto  della  m3  ■'. 
cenza  fopra  tutti  i  Gentili. 

Siche  tù  vedi  quanto  fcabrqfa  virtù  fiat 
Magnificen23  :  etkndo  tanto  difficile  ilfàtiB 
Opre  Magnifiche^  tanto  facile  il  biafimaM 

LIBRO  OTTAVO. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 
Cbt  cof*  fi*  U  Magnanimità  ,    Cap.  I, 

,  Vcfia  Virtù  ha  taurc  belle, 
eccellenti  Proprietà,  eh- 
cimi  Filofofì  l'hanno  confina  ' 
con  la  Forte s^za,  perche  fot  i 
frecofe  graui.  Altri  con  I»/ 
Magnificenza,  perche  opri; 
cole  grandi.  Altri  coi)U_* 
Ciuftitia,  perche  non  parte  dalRe:to.  Altri 
con  la  sauie zza  , perche  sa  dominare  I*  vna  I 
e  l'altra  Fortuna   Quello  è  confondere  Ifcfll 
Materia  con  la  Forma    ò  le  Proprietà  con  la 
Effenza:  hanendo  le  Virtù  fra  loro  tanta  ami» 
iìi, che  i' vna  acuì  ifdeg.na,  di  feruire  all'altra. 

Ma. 
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[  tfa  il  nollro  F'I°lof°  >  cne  diftmgue  le  Vini 
l   pCf  via  àc  loto  Oggetti ;  la  dcfiuifce  io  que- 
lla gii'k-»'  , 

V  A  Magnanimità  «  t»«  Pfe*i  ntll' Animai 
I  fin  confida  nella  Medi0trit*  arcagli  Ht* 
^ricrandi  ,per  fot  moltuo  iill'H.mrfio  . 

j{or  quefta  Definitione*  ci  diftrencia  pri- 
mieramente la  Magnanimità  da  tutte  1'  altre 
Virtù,  che  non  riguardano  gli  Honori  per  pro- 
prio Oggetto .  Dipoi  la  difeerne  dalla  Modt* 
£„:  perche  la  Modena  riguarda  gli  Honori 
Mtiiocrh  &  la  Magnanimità  g'<  Honori  Gran- 
ii- come  la  Magnificenza  fi  di(fecenti:uij!ra 
liberalità  <  perche  quefta  fi  aggira  circa 
Spefc  Mediocri,&  quella  circa  le  Spefe  Gran- 
di; eflend»  la  Grandezza,  co  fa  effeotiale  3  gif 
Accetti  loro ,  come  al  Ior  Nome.»  - 

"Finalmente  diftingue  la  Magnanimità  da_» 
n[i  due  Vitij  cftremi  :  cioè  »  PufilUnimit»,  & 
Cs»jfr£t*.  Perche, fa  Pufillanimità;  benché 
habbia  grandi  Virtù,  non  fi  ftini3  degna  di 
Honori  Grandi .  I  a  Gonfiezza,  afpira  ad  Ho- 
nori Grandi  »  benché  non  habbia  Grandi  Vir- 
tù .  Dunque,  la  Magnanimità  è  quella ,  che_s 
conolcendo  in  fe  Grandi  Virtù;  fi  Minia  ris- 
ona di  Grandi  Honoti .  Ancora  quella  Virur 
?come  dicemmo  della  Magnificenza;  ha  la  dia 
Mediocrità  nella  Graudezia  -  Anzi  quefta  fua 
Mediocrità ,  comprenda  molte  ,  &  grandi 
Mediocrità .  Conofcere  in  fe  vn  gran  Meno  , 
&afpirare  a  grandi  Honori»  è  vnaGiufta_» 
Mediocrità;  perche  la  Giuftitia  Diftributiua , 
amaggior  Merco  aflegna  Premio  maggiore . 

Se  l'Honor  gli  vien  donato,non  fentir  gran- 
de allegrezza*  &  fe  gli  vien  negato,  non  fen» 

°  a  fi  «*- 
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tir  grande  afflittionc:  4ucita  è  vna  FiUISm 
Mediocrità  Seruir/i  de'  Grand   H-mon  r« 
conuicnc  &  nfentirfi  de  Dish<,non  mi  ri, 
to  conuiene;  quella  è  vn.i  Oifcreta  MedfoT^  I 
ta.  Bramar  grandi  Honori,  e  diiprcBjarM 
quella  e  Magnanimi  Mediocrità  •  cortir 1 
fuo  Juo^o  \d,rai.  '       5  ** 

fi  a  il  Magnanimo  . 

Cap.  II. 

E  bene  la  Magnanimità  ,  formai, 
mente  non  Ila  la  Fortrx.^  (  n^  . 
Magmficn^a,  nè  la  UìmJI,,„ 
ne  la  s*K/rts.;i , come  fi  c  jCIt0! 
nondimeno  il  Magnanimo  iati 
Forze  ,  Magnanimo  ,  Giufto  ,  Samo  :  &  haura 
tutte  le  Vii  ù  moderatrici  della  l'anione,  de^ 
la  Volontà  ,& dello  Intelletto,  l'cmchejj 
guadar  la  (on. ma  Perfettione  de  M'Animo  ba. 
Ita  vna  Impe  f  rtione.coine  a  gallar  la  fónj. 
ma  Bcllt7za  del  Corpo  ,  balla  m  difetto 

Sara  .1  ino  Cuore  .  1'  Aitai  del 'a  H  nclìi- 
il  fuo  Affetto,  icombrodi  o;ni  k,/|j  affetti,/ 
ne:  la  fua  Ragione,  mifurade)  Ra-ioiieoo'e- 
la  fua  Prudenza  ,  face  dei  vero ,  t  f,!cc  de! 
cubinolo  :  la  ina  M  me  ,  Scala  delle  Vir;ù  ,  e 
Scut.la  delle  Se  tnze  ;  ma  Scienze  profiittuo- 
Jipm  che  curiale:  &  grandi  più  chr  forni/  : 
filolofando  egli  fccopuì  \olenrieri  co"  dotti 
Si  ent.j  di  Pitagora ,  eh-  con  le  llrcimo/e  ca- 
uil fanone  di  Protagora  ,  ò  di  Acadimo  . 
Siche  poffiam  di-c,chr  la  Magnanimità  ìv» 
moderalo  defio  de'  Grandi  Honoris fondato  nel. 
la  Grandezza  di  tutte  le  Vinìt  ,,;fieme  aduna. 

w.Oiieio,  che  k  Grandetto,  di  tutte  le  virtù, 
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(}  la  Materia  della  Magnanimità:  Se  il  mode- 
ro (rudio  de*  Grandi  Honori ,  fia  la  (ut  F  jr- 
Onde  dal  noftro  Filofofb  la  Mig.iariim  ^ 
jjj  chiamai*  la  Corona  diluite  le  Virtìi . 

DA  quello  gran  Titolo  di  Magnammo  , 
prouennero  tutti  quei  Titoli  di  Honorr, 
(hc  a'  Principi  Grand:  dal  Popolo  ammira  ro- 
fC  furono  degnamente  appropriati:  prefumé- 
j.  i; ,  che  alla  grandezza  dcl'j  Dignità  c  vri- 
(pontia  la  Grandezza  dell'  Animo,  c  Jv'ila_» 
Virtù:  non  fol  ne'  Princ»p iti  tlectiui .-  pjrla 
prudenza  degli  Elettori ,  eh:  feieglie  I*  Otti- 
no fra'  Buoni  j  ma  ne'  l'i  tiìiipaù  fuccefl'u;  ; 
per  la  Forza  della  Edùcationc,  che  renio, 
principi  Nati ,  degni  di  eifer'  hlctri . 

ji  i  Principi  Magnanimi  adunque  fù  attri- 
buito il  titolo  é'JUuftrt:  perche  laMjgnan.» 
f  «ita  la  nfplenderc  tutte  le  Virtù.comelalu- 
.  ce  fa  cóparire  rutti  i  Colori  de'Corpi  opsch'. 
Il  Titolo  di  Eccellenza,  come  difconre  il  no 
ino  Filofofo;  è  proprio  del  Magnanimo.  Per- 
che I"  Eccellenza  è  vn  Termine  relariuo ,  che 
connene  il  meno,  &  vi  aggiunge  il  l'oprapiu  : 
fc  la  Magnanimità,  fopra  la  Virtù  commune  , 
ingiunge  vnccceflodi  Pcrfettiono  . 
*Di  qui  ancora  il  Titolo  di  Altezza,  perche 
il  Magnanimo  paragonato  a  gli  altr  Virtuofi  ; 
icome  il  Monte  Vefulo  ,  paragonato  a'  con- 
tigui Monti  i  perche  douc  gli  altri  finifeono , 
egli  comincia-;. 

Diouìpc,  conferente,  il  Titolo  di  Sere- 
nità. Perche  la  Mente  del  Magnanimo ,  co- 
me il  Vertice  d^l  Monte  Olimpo;  trafeenden- 
do  e  nubi ,  e  le  procelle;  gode  vn  perpetuo  , 
jwpenurbabil  fecreto. 
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Di'  qui  dunque  il  Titolo  di  Magno^  attribuì, 
to  meritamente  a  Pompeio  ,  immeritamen.1* 
ad  Aleflandro  :  peroche,  niun  Bene  è  nua"4ft 
veramente  Grande,  fe  non  la  Virtù  s  &  ;«^? 
mo  del  Magnanimo  è  capace  di  tutte  leViriù* 
iQujnci  finalméte  i  Magnanimi  furono  cbiv 
mati  Ditti,  cioè  Semidei ,  &  Figliuoli  di  Gin! 
UC .  Onde  Achille  da  Statio  fù  detto  »  MagaT 
nirao  Eàcide,  Progenie  formidabile  delT<v 
nante  Gioue .  Perche,  fe  la  fola  Virtùè  qucr 
la, che  rende  gli  Huomini  limili  a  Dio  ;  n0tt 
cmarauig'ia,  Te  vna  Virtù  tanto  fupcriorr. 
alle  Yirtii  Humane  ,  fi  annoucri  fri  le  coi't 
Diuine  :  &  chi  la  poflìede  a  Ca  riputato  vru 
Pio  Terreno»  J 

A Lia  interna  Grandezza  dell'  Animo,  na» 
ruralmente  corrifponderà  la  Corporj.. 
ruraefkriore.-eflendolaNatt,  \ 
ti  iricendentiflìma dell'Euritmìa,*. 

Sarà  dunque  il  Magn.mtmc  Gran  .    ma  prò- 
porticato  del  la  Perfcoa.  Gian  -  iyo,  "raii 
capo ,  occhi  grandi ,  patio  gritic ,  vo;e  alta 
color  fermo .  L'anima,  dice  il  Panegtn'Qa t  £ 
«roua  vn  Corpo  condegno ,  ò  Io  fi .  Come  il 
Ste  delle  Api ,  irrmezzo  al  folto  Sciame  »0» 
lame ,  dalla  grandezza  ,c  màeftafi  c^nofee  > 
così  dall'  a  (petto  fi  conofeerà  il  MagnanijnJ 
fra'  Virtuoh .  Chiunque  il  vede,  dirà  ;  in 
fio  gran  Ttmpio  non  btbita  vn.  piccol  Nttmt 
Tai  fattezze  ci  efprcfle  Homero  nel  fuo  Aga* 
inènnone  Idèa  del  Magnanimo  :  Sopra  gli  li- 
tri/piccano  il  fu»  Sembiante.  Aproportioa 
del' 'Animo  il  Corpo  crebbo  • 

Per  conrrario.il  Puf:  Il  animo  ci  vie  n  deferte» 
CO  dal  uoftro  tilofoto  nel  Libro  della  Fi/iono- 
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3i  minuto  di  feccia,  d'occhi  piccoli,  voc: 
ctiue,  iracura  brieuc:  onde  a  vederlo  con3" 
tarai  > cnc  10  ta'c  aIberg'ie«o  non  può  habi- 
Ijre  vn'  Anima  grande  .  Et  per  Idea  del  Pulii" 
•  girilo,  ci  propofe  Lccàdio  di  Corinto:  Huo* 
^  di  g™n  Virtù ,  ma  di  debil  cuore. 

Scimia del  Magnanimo  nell'  afpctto  ,  fari 
■AQonfio  anzi  più  grande,  più  tronfia,  e  pet- 
toruto ;  ma  in  queìl'afpetro  trafpariri  nonfo- 
't„.:  di  vano  ,  e  di  fiero  :  qua!  fu  defcritrodal 
foci*  Italiano  l' orgogliploOrgante  . 

V'Ha  SupertU ,  *  dtl  furor»  è  Figli». 
In  botta  ha  ftmpre  le  minacci» ,  e  l'onte  : 
X rauerfo  il  guardo ,  *  icntbrofoil  ciglio  . 

Oggetto  della  Magnanimità ,     Cip.  IIU 

g^fcfel?  Oggetto  della  Magnanimità  è  quel 
fi  T  £  Premio,  che  lì  deue  al  Magnanimo 
9  ^»  perle  Aie  Grandi  Virtù  ,  come  la 
✓PfJi^S  Palma  al  Vincitore.  Maqualfari 
qutrlto  g^an  Premio?  Ben"  haurai 
Ietta,  od  vJita  quella  famofa  Propofìtionc 
ài  alcuni  Filofofi  :  Che  la  fola  Virtù  fa  Prf 
mio  a  [e  medefima;  ma  quella  è  Propofitiooe  , 
ò  troppo  falla;  ò  poco  ime  fa .  Peroche  i!  Me* 
rito del  Premio,  non  può  effer  Premio  del 
Merito  :  effendo  il  Merito  vna  Qjjlità  ineriti- 
feca ,  &  antecedente!  &  il  Premio  vn'  effet- 
to eftrinfeco , &  confequenre .  Che  fe  la  Vir- 
ròfipotefle  merirare  dalla  fteffa  Viri  ù:  ella 
farebbe  effetto ,  e  cagione  di  fe  inedefirna;  & 
fc  foffe  effetto  di  vn'  altra  Virtù  ,  il  darebbe 
vn  proccflo  Caufale  in  infinito . 
Molto  meno  è  vero,  che  la  Ucùilrà,  la  ÉtU 
,  la  Vtta>  ?e  gli  altri  Doni  di  Natura  , 


184  DELLA  FILOSOFIA  MORAfTl 
fiano  Premi  dilla  Magnanimità.  Perche  no  e 
merita  ciò  ,  che  già  li'po.Ksdc  auant;  a!  m'  • 
to  :  e  i  Doni  di  Natura  ,  t>  ecedono  l'jcom'o* 
delle  Virtù:  &  prmcipalmenre  della  m.',J? 
nimirà ,  la  qual  prefuppone  l'acquili o  di 
le  altre  Virtù  ,  &  le  incorona .  : 
Scduoquc  la  Virtùè /l  iNierito  interno •  * 
il  Premio  è  vn  Bene  ellerno quella  è  acqui» 
fiata  dal  Virtuofo  ,  &  quello  e  donato  da  dfi 
amala  Virtù;  conuien  ccnchwdere,  ch.ji 
Miglior  di  tutti  i  Beni  dell"  Anni. a  ;  qual'^J. 
Magnanimità:  fi  debba  in  Premio  il  mau  ;10J 
&r  migliore  di  tutti  li  Ben''  filerai ,  ?tta/  ;  £ 
Hooort.  Si  come  la  Virtù  altro  non  è  ,  eh  -  u* 
Honeito  :  cosi  l'elTential  proprietà  delL  vjf. 
cù  ,  è  l'efferc  Honoreuole  :  &  fi  come  h  Vj,* 
tùè  vna  Qualità  Diurna  ,  che  rende  l'Hu  ^ 
fimile  3  Dio  ,  come  fi  è  detto  :  com  eli,-  ■  ,n 
può  tfi'er  più  degnamente  rrmune  ir.-.       .  f 
conHonori:  perche  niente  di  ir  g!  «,rt  .,]. 
Cara  donare  alhftefio  Iddio.  PerJonii  ;»•  ;  r. 
chezze  per  conferuar  h  Vita  :  i>c  ;»lì  !j  \ 
per  confcruar  l'Honore;  p;-«  lw  tanto  cedotjo 
I  Beni  Corporali  a' Beni  Ho.ioreuoli,  quatt. 
to  i  Beni  vnli  a'  Beni  Corporali . 

Erra  dunque  il  camino  chi  vuol  lalirejj 
Tempio  dell  Honore,  fenra  pjll'ar  per  quel- 
Io  della  Virtù  ellcndo  l'vno  l'Attio  dell'altro, 
Adonco  Re  de'  Molofiì,  ■  oleua  accalarelj 
belliflìma  fiu  Figliuola  ,  &  Herède  ,•  a  condì, 
tionc,  che  chi  afpiraua  alle  N.'zze  di  lei,  M 
alla  fuccefiione  della  Corona- vinceflc  vn  ino» 
ft.-uofo  Cane  chiamato  il  cìrbero .  Belliflìm* 
Spola  è  la  Glori*  ;  ma  fpo farla  non  può ,  chi 
w»  «terra  il  Vitio  ;  CwberQ  di  più  Capi , 

Chi 


LIBRO  OTTAVO.  xSf 
Chi  pretende  di  effer  honorato  per  le  Virtù 
,  ,ll0i  Migeiori  ;  li  fi  d'attore  degli  altrui 
d,ti;&  cò'ìuoi  Viti]  di  l'eredita  gli  creditori. 
4.j  per  altrui  fauore.pnì  che  per  proprio  mc- 

0  inalzato  alle  Dignità,  prerende  Honori  ; 
brille  2  quel  Giumento,  che  fi  credea  fare  a 
.  lorationi,le  quali  (ì  ficcano  alla  Statua 
jja  Dea  Ifide  ,  ch'egli  fui  dorfo  portaua . 
u-,ra  fc  la  Magnanimità  è  la  più  Grande  , 
p,ù  llluftre,  la  più  Eccellente,  la  più  Diui- 
.>!lc  huinane  Virtù  :  iiecelfariamente  ella 

^jc^iia  de*  più  Grandi ,  &  Illullri  Honori, 
£de  attribuir  fi  poffano  ad  vii  Mortalo . 

pjlfa  è  dunque  la  Dccifione  di  Seneca  ;  Ef- 
fa  afa  d»  Magnanima  ti  concent.irp  di  ?.  co- 
'ignori.  Quello  è  il  Vitio  del  l'ulilJarj!  11  <  , 
cj,e  non  conoscendo  la  iùa  Virtù,  non  mifu» 
E  il  fuo  Merito .  Nel  Tempio  di  Herco!c_*  > 
goo  entrauano  pretenfioni  di  piccole  hon.- 

ranze,  ne  da  piccola  genio. 

1  Leoni  che  fi  conduceuano  inghirlanda  i 
i<  fiori ,  a  fpcrtacolo  delTearro;  ftracciiuan- 
gfiegnofamente  le  ghirlande ,  veg^endon; 
i'óinbra  :  He  per  contrario  ;  le  vìttime  inibel 
Ìi,|afcia.ia;i(t  guidare  quali  per  pompa  ,  con 
feceruici  infiorate,  &  le  corna  indorate ,  al 
Sacrifico . 

Tal  differenza  è  fra  il  Pufillanimo,  &  il 
Magnanimo  :  quello  fa  pompa  di  piccoli  ap- 
plaufi  :  quello  gli  fpregiaa&  li  rifiuta .  L'Ho- 
nore  adunque  è  il  vero  Oggetto  della  Magna» 
nimità,  pixch"  egli  è  il  vero  Premio  della.» 
Virtù  ■  Ma  perche  chi  merita  il  più  ,  merita  il 
meno  :  dnbio  non  è,  che  chi  merita  i  Sanimi , 
&  quali  Diurni  iionori  fra  gli  liuomini  ; 

me- 
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merita  le  Ricchezze ,  &  gran  Poderi  s  mi  • 
iFafa,  &IeCoroiìe:  perche i Eeni'rn-  ^4 
fono  appendici  de  maggiori,  a'qualin^f' 
ralmentc  fono  ordinaci .  Siche  il  M^na,^*"' 
ofari grandemente  Ricco,  omerica  . 
Ricchezze  :  o  farà  Principe;  ò  merita  ifpr^ 
cipato  .  Perche,  chi  domina  la  Fortuna  ?* 
pri  feruir/ì  de'  Beni  di  Far:uua:&  chisà  còni" 
mandare  a  fe  detto ,  fapri  conamandare  ^ 
altrui .  Oltreché ,  fenza  il  Principato  f,.,4 
«niofa  13  faa  gran  Prudenza  :  &  fenza  lé  R,v 
chezze  farà  ociofa  la  aia  grande  Magnifùw 
2a  :  &  queil»  Animo  Grande ,  non  potrà  (Z. 
Opere  Grandi.  * 
~KA  ^  come  tutto  ciò  fa  vero ,  egli  è  perà 
J. VJ  veriflìmo ,  che  ad  vn"  Animo  grande 
niunacofa  è  grande  fe  non  la  Virtù  .  Perchè 
fi  come  igtandi  Honori»  e'  fonimi  Imperi  e» 
ticchi  Tefori  fon  Beni  ertemi  :  e  tutte  rcco'fc 
efterne  fono  unto  inferiori  alle  interne  Virtù 
quanto  fe  cofe  Immane  ,  8c  caduche  ,  all'eteri 
ne,  &  diurne  :  cosi  il  Magnanimo  ftima  più  J» 
iua  Virtù ,  che  quanti  Honori ,  e  quanti  Beni 
habbia  il  Mondo .  Confiderà  egli ,  &  sà ,  che 
gli  Honori  fon  Segni  citeriori  dell-  altrui  Opi, 
*ionet  la  quale  mal  ficonofee.  Si  che  i  Beni 
di  Fortuna  non  fono  più  (labili ,  che  la  RUQ. 
ta  della  rtetTa  Fortuna.  Si  che  fe  Dignità  qu|l 
<o  hanno  più  alto  il  colmo ,  h.m  più  profon- 
do il  precipitio.  Si  che  ì  fi -.ni  del  Corpo  non 
fono  migliori  del  Corpo;  vile  veiHmer.ro  del. 
l'Anima;  il  qua!  da  fe  prettamente  infracida, 
fe  gloriofamente  non  ti  depone . 

Quindi  è,  che  il  Magnanimo,  merita  sì 
quefl.i  Beni ,  ma  li  di/pregia .  Li  riconofee  co- 
me 
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,  pr  jtnij'  *  ma  Premi)  molto  inferiori  al  Cito 
ferito  .  Li  pretende  ,  perch'egli  è  degno  di 
Lf0  ■  ma  li  vilipendi ,  percìv  eglino  fono  in- 
j%ni  di  lui .  Siima  cola  indecente  rcftern^» 
%o  ;  &  poco  rileuante  l'eflerne  poffciTore. 
Lfonima ,  egli  ha  tanti  meriti,  che  impoue- 
fee  la  Natura  di  mercedi  ;  perche  niun  bene 
Eigguaglia  alla  Virtù.  In  quello  fentimento 
adunque  fi  deue  intendere  quella  Sentezzu  , 
\t  In  virtù  fai*  ì  Premio  condecente  »  (e  flef- 
,  Non  perche  i  GrandiUonori  non  fiano  il 
\e't0  Premio  della  Magnanimi  Virtù:  maj 
perche  non  potendo  cUere  tanto  honorata, 
oo'ant'ella  c  honoreuole  ;  fi  appaga  di  fc  me- 
2sfima_»  * 

Qual [t*  il  Fine  del  Magnanimo.    Cip.  IV. 

5«£ig? £L  Magnanimo  non  de  fiderà  gif  Ho- 
ftsslssv  non  Grandi  per  ambinone  :  nèh 
fissi  ss^  rifiuta  per  Pufillanimità  •  Ambi- 
*6t¥$)s  tiofononc  ;  perche  non  defidsra' 
più  di  quello ,  che  a  lui  fi  deue  : 
pufillanimo  e  (Ter  non  può  ,•  rrrche  ha  I"  Ani- 
mo grande;  &  conofee  quello  che  gli  fi  deue . 

Dunque  ò  riccua  gli  Honori ,  ò  li  rifiuti  j 
oon  può  hauere  altro  motiuo  che  l'Honefto , 
&ilConueneuole.Fiffa,&  fomma regola  è, 
chel'Honeftonon  fi  può  amar  per  altra  ca- 
cone, fe  non  folo  perch'egli  è  Honefto.  Chi 
Fama  perch'egli  è  vtile,  ò  diletteuolc  >  ò  glo- 
riolo  ;  non  ama  l'Honelto ,  ma  fe  medefimo . 

Il  Magnifico  fà  Opre  grandi,  per  fe  (tede 
lodeuoli  :  &  non  le  fa'  per  efler  lodato  ;  rau 

Iierche  alla  fua  Virtù  così  conuiene,&  fe  non 
e  facefii,  farebbe  aule .  Così  il  Magnanimo 

de* 
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defidcra  Honon  granai,  non  per  cfl.rc  hon 
raro  j  ina  perche Ta  Ina  Virtù,  cosi  richiede 
Tana  bialimeuole  il  non  defiderarli .  " 

Anzi  egli  /pregia  gli  F-.nori  ,  come  fi» 
detto  ,  &  perciò  ,  ie  h  dtfidera ,  i]  fuo  jjc(j* 
farà  moderato  ,  c  indefferenre .  Ne  n  cornei 
de  con  altri,per  conleguir.gli:  non  ifp<!g|ia  (fo 
Jipoffiede,  per  po (lederli  :  noo  loipua  p« 
giungere  doue  alpiraj . 

Se  rifiutale  dignità ,  non  le  rifiuta  peni, 
more  come  il  Pulii  laninio  j  ma  perche  corj. 
urna,  che  /eriiwi.  Se  le  accetta;  non  farà 
e^Ii  andato  a  ccrcaile  ,  come  il  Gonfio  ;  ma 
faranno  efie  venute  a  cercar  lui:  &leaccet. 
terà  come  Hofpite  cortefe  ,  più  ti  ftoperho- 
norarlc  ,  che  per  clTerc  da  loro  Inonorato . 

ElTendo  per  nequitia  de'  Giudici,  fo  Scudo 
•li  Acliillc  toccato  al  vcrfìpelle  VlilTe,  &:  non 
:;:>;.  <  nanimo  Aiace  :  loScucU  liciio,  gaj. 
kggiando  sù  l'Onda  Marina  ,  andò  a  trouarc 
Aiace  benché  ftpolto.  Lo  Scudo  iulctifato 
hebbe  miglior  fenfo  che  1  Giudici:  cercato 
dall'itmnerucuole»  andò  a  cercare  chi  Io  me* 
xiraua_» . 

Mentre  che  Serrano,  e  Cincinnato ,  lontani 
dalla  Curia,  t  dalle  C  ure  ,  &  quai-  im-ria  gli 
Honori:  I'  vno  feni:naua  ,  ci'  altro  arcuagli 
lor  terreni  :  il  Con!ula:o  andò  a  fupplicat 
Serrano:  la  Dittatura  andò  a  fupplicar  Cini 
einnato.  Quello  ne' folchi ,  inut.ee  di  Mclt 
laccolle  i  Falci  :  quello  lui  Corpo  ancor  pofe 
ucrofo  veftì  la  Clamide:  polata  te  Stiua  Itno. 
fe  la  Spada  :  polata  la  Spa  'a  toruò  alla  Sia, 
Parue'haucr'  affrettau  la  vutoria  per  finitcij 
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Come  Offerì  il  M*g>i*nime  .    C3p.  V. 

Vcfla  è  U  pili  bella  delle  Virtù 
Morali;  ma  la  più  odiofa  a  colo- 
ro, dir  non  la  conolcono  .  Pero* 
che,  fi  come  a  colutene  fiedc_» 
fopra  vn'altiffuna  Torre,  tutti 
di  H'iomini  eh'  ei  vede  abbatto ,  paion  For- 
miche :  cosi  il  Magnanimo  difpregia,  &  hi 
pÉr  niente  ogni  Huoino  particolare,  quantun- 
que Ricco ,  e  Nobile  ,  «  Poterne  .  ltimando- 
f  ranto  fupcrinre  a  loro  in  Grado ,  quanto  ef- 
/,  a  lui  lono  inferiori  in  Vinù  . 

Egli  è  occupato  déntro  fe  ftc(Tb  ;  &  così 
pi^o  dell'Eccellenti  fue  Qualità  ;  che  non  cu- 
ra bi  lapereciò  .he  facciano  gh  altri  :  ne  cura 
tri-  a!tr<  hppia  ciò  ch'igli  fi . 

tg!t  non  reputa  cofa  ninna  grande ,  fe  noa 
le  g'jndi  Vi  tù  ,ch'  egli  cono/ce  in  le  ,  lenza 
inganno  :  &  p-rciò  non  ammira  niente  di 
quello, the  gli  altri  ammiraoo . 

Quindi  e  ,  ch'egli  non  loda,  ne  biafima_» 
aitino  i  perche luafi'iiartiio  ,  pir  ch'egli  olfer- 
Ui  le  AtMooi  air  tu  ,  &  lodandole  ,  par  che  li 
fi-irn .  Molte  meno  tgli  a  ula  :  vorrà  più  to- 
lto offendere  con  la  verità  j  che  gradire  con 
la  menzogna.- . 

Perla  Ut  (fa  ragione,  non  cura  diefTer  Io- 
dato, ne  biafimato  da  loro .  Perei»,  non  pre- 
giale lojida  coloro  ch'egli  di/pregia  joè  pof- 
tModishonorarlo  ,  quegli  che  nu!  poll.mo 
hoiiorare.  Siche ,  rinchu.fo  dentro  fe  lìcflo  t 
nonlenre  più  le  punture  delle  altrui  lingue  , 
che  la  Teltudine  il  pizzico  delle  Mofche. 
Proprio  e  dunque  dei  Magnanimo  l' efTerc 

Di- 
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Dilprcgiarorc.  Et  perciò  apralo  a"  fal(|ci 
rearori ,  il  Pufillanimo  lar.i  «imi  cito  Mod* 
fio  :  &  il  Magnanimo  Cara  giudicato  Orpj, 
gliofo:  quello  farà  da  loro  più  amato  ,(5 
quello  più  temuto. 

"k  A  A  quantunque  il  Magnanimo  difprcjS 
JVj.  ciafeuno  indiuiduo;  nondifprcg;'^ 
peto  la  Moltitudine,  confidcrando,  the  quai 
cunque  la  Virtù  di  ciafeun  particolatc ,  Cr<t 
molto  inferiore  alla  fua  :  nondimeno  tutti  in» 
lìemepoflbno  hauer  Virtù  eguale,  &  anco 
maggiore .  Onde  la  moltitudine  (  come  die* 
il  noftro  Filofofo)  fi  dee  vcncrare,&  temere , 

Niente  al  Mondo  è  si  debole,  e  vile,  come 
vna  Itilla  di  pioggia»  ma  nulla  è  si  rapido,co>t 
me  tutte  le  flilie  vnite .  Ciafcuua  per  fc  fola  è 
difpregieuolc;  tutte  inficme  abbattono  gli  ar« 
gini  ;  rodono  i  monti*  ingoiano  le  Citta. On. 
de  fauiamente  auuisò  Periandro  ,  Guardati 
da  Molti .  Quella  differenza  è  tra  '1  Pufillani» 
mo  ,  il  Gonfio  ,  &  il  Magnanimo .  Il  PufilU- 
nimo  llima  i  Patticolari  ;  il  Gonfio  fpregia  ìji 
Molcitudine:il  Magnanimo  fpregia  i  Panico* 
lari,  e  Hima  la  Moltitudine.  Ama  egli  dunque 
il  Popolo  :  honora  il  Magiftrato ,  che  regoli 
il  Popolo  :  venera  il  Principe  in  cui  fi  com- 
prende la  forza  del  Popolo,  &ilfennodeti 
Magillrato.  Pregia  in  oltre  i  Magnanimi  a  fe 
limili ,  purché  fi  contengano  nella  femplico 
Parità  .  Perche  ,  fi  come  la  Simiglianza  gene» 
ra  Amore  :  così  la  Parità  genera  Emulatione 
&  l'Einulatione  con  alcuno  Suantaggio ,  de- 
genera in  Inuidia,-  &  quefta  in  Odio  mortale, 

Mitrìdane ,  fù  la  Idèa  de'  Magnanimi  i  Dee 
la  Splendidezza  della  liberalità,  Magnificea. 
"  ""  za 
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„  delle  OpTC,8i  grandezze  d'Animo  fra'Bar- 
*j  dell'Oriente.  Delle  medefime  dotici* 
orn»to  Natàno  altrcranto  potente ,  &  Ricco 
-fe .  Formattano  ambidui  vna  Parèlia  di  duu 
cbiariflìmi ,  &  faluteuoli  a  tuna  l'Afta  . 
jia  ti  come  l'oggetto  de'  Magnanimi  è  vn_» 
ptdsfimOfCioè  i  grandi  honori;  non  parendo 
.  fiatano,  che  il  fuo  honor  forte  grande,men- 
pjchs  Iiaueua  vn' eguale  ;  entrò  in  vn  fiero 
pfoponimento  di  leuardal  Mondo  il  fuoSi- 
jj,iic ,  per  reltar  folo .  Eceoti  in  qual  Pufilla- 
ojmità  taluolta  precipita  la  Magnanimità  . 

£t  haurebbe  il  dilegno  hauuto  effetto., 
liUello  Mitridane ,  il  qua!  fempre  hauea  prò* 
I  f .flato  di  compiacere  ad  ogn'  vno ,  per  com- 
piacere anco  al  Nemico,  non  gli  haueiìecor- 
(éfemente  offerito  ciò ,  che  crudelmente  co- 
lui iklide"'"'*  »  c'oe  '3  propria  Teda . 

A  quell'atto  trafeendente  ogni  humana.» 
Magnanimità ,  ftupidì  talmente  Natàno,  che 
gitutolegli  a'  piedi ,  fi  fece  Suddito  del  fuo 
Riualc .  Stima  ancora  gli  Amiti  il  Magnani- 
Dio  ,  &  gli  honora  Col  perche  gli  ama .  Maj 
quelli  faranno  pochi ,  perche  più  caro  è  quel 
th  e  raro  ,  &  perche  in  pochi  fi  accolgono  la 
conditioni  ch'egli  ricerca  ne'fuoi  Amici  : 
AjfttlioHefeuza  sjfettationci  riutren^a  fenxjt 
•Bill»  facondia  fenza  loanacitkiingtgno  ame- 
ni; (c/fumi /e/mi  i  valor  difercto  ,  jtunxA  no» 
umilhf* ,  Si  lopra  il  tutto  ,  grado  inftrivrtj, 
iJr  yirtù  no»  vguale  alla  fu».  Perche  verfo  i 
maggiori  nòèdimeltichezza.Yetfo  gli  vgua- 
li  è  -dolia,&  benché  gli  Amici  fiano  inferio. 
n ,  l'Amore  gli  farà  vguali  fenza  lofpctto. 
Tali  apuoto  erano  gli  due  Amici  di  Augii- 
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fio  il  Magnanimo,  cioc  ,  VI  ,ro>  AgnppjO 
Mecenate.  Con  quelti  Jiu  ir>li  li  dnnelticaq* 
a  quelli  foli  apriua  il  fuo  Cuore, da  quefii  i, J 
li  fcffriua  di  edere  confidato ,  tv  torrcttoj 
Come  diremo  .  l'er  comra-io  ,  il  Nemico  p  ,  ! 
odiofo ,  &  mfnfTVibile  al  Magnanimo ,  farà  i| 
Go»/o.  perche  quello  è  vii  falfo  Magnanimo, 

11  Gallo,  vedendo  la  fu  a  falfa  Imagme  dea. 
tro  lo  Specchio ,  fi  ringalluzza ,  &  fi  adira 
col  roftro ,  e  con  l' ale  inlulta  3  c-ue)  vano  fi. 
mulacro  di  fe  Itefiu  .  C  osì  effendo  la  Gon. 
fiezza  vm  bug-'arda  Imagme  della  Magojqj. 
mità ,  perciò  il  Magnanimo  aborrifce  il  Gon. 
fio  ,  &  acerbamente  il  pericguita  fino  all'»; 
llremo  Non  fenza  imiterò  fi  fauojegjio-^ 
Gioue  hauea  fempre  vicina  Adrallèa ,  Deaj 
della  Indignai  >iie,  per  abbattere  gli  Orgo- 1 
glioli  ,che  fagliono  oltre  aldouere  . 

Quefla  fù  la  loia  cagione  dell'odio  impJa. 
cabile  di  Catone  contra  Celare.  Gonfio, 
nia  non  Magnanimo  eia  Celare  ,  perche  rapj; 
ua ,  ma  non  mentaua  il  fornaio  Honore .  Ve« 
to  magnanimo  era  Catone,  perche  nèpiù 
oran  Virtù,  ne  più  grande  Animo  vidc'.Iaji 
Patria  Non  con  tanta  ollinatione  lì  oppofc 
Hercole  all'  Hidra,  come  Catone  a  Celare», 
Moii  per  occupai  l'Impero  elvei  oieriiaua.mi 
perche  immeritamente  dal  Gonfio  non  fofiÉ 
occupato  .  Egli  folo  hebbe  cuore  da  folleo*l 
re  la  cadente  Libertà  l'ublica .  Et  fe  la  Libct» 
tà  lteffa  fi  volle  precipitare ,  egli  almen  mail 
libero  :  perche ,  nè  la  Liberatiti  a  Catone,» 
Catone  al/a  Liberalità  foprauiffe . 

DA  quelle  preme/Te  lì  può  argomentare,] 
che  il  pnncipal  propofiio  dà  Magna.1 

nirao 
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'ipo  è  f  »»•"  lit'ro.VtitM  fi  accopp/cranno 
''.((lo  due  Urcnu'ij  .Fiamme,e  Gielo,cru  quo- 
tine, Magnanimità,  &  Seruitù.  Perche  non 
£j grande  quell'Animo,  che  (i  può  limigcre 
j\fl  icruil  nodo  :  né  farà  degno  di  fonimi  Ho- 
jjfi,  colui,  che  foggiacc  all'altrui  cenno. On- 
jj  habbiam  dectn  più  [opra  che  il  Magnani- 
mo (ara  l'tincipe.ò  fata  degno  dicller  Pnn- 
5pe.  La  Natura  fece  i  Liberi  :  la  Fortuna  fece 
jirui.la  Forza  fece  gli  Schiaui.il  Magnanimo 
'  perde  glan.ai  la  Libertà  Naturale,  perche 
'  nfacoia'niuna  per  forza;  nè  mai  foccombe 
Fortuna .  Et  che  cofa  è  Libertà ,  fe  non_* 
oprare  a  voglia  fua?  Et  chi  può  meglio 
Operare  a  fua  voglia,  che  colui  il  qual  conior- 
pila  fua  Voglia  alla  Ragione  ? 

fioD  può  dunque  la  Legge  Di'uina,ò  la  Na- 
njralc,torre  al  Magnanimo  la  Libertà.  Perch'- 
{{ffiiìo  l'vna  ,c  l'altra  fondata  nel  a  Retta.» 
legione:  &non  volendo  il  Magnanimo  fe 
non  quello  che  la  Retta  Ragion  vuole:  egli 
non  opra  fonato  dalla  Legg-.-  ;  ma  inlhnta 
dalla  Ina  propria  Volontà  ,  là  qtiai'è  Legge , 
Ktgislatr/c^  a  fe  medefima.  Dico  flmecc- 
jmod:1  a  Legge  Ciuile ,  &  Humana.  Percnc 
ft|jLegi;c  e  giufta,  Si  conforme  alla  Ragio- 
ne ,  cont'efler  deue  :  non  può  far  forza 
Volontà  del  Magnan  mo  ;  la  quale  altro  non 
roole,  f«  non  quilto  che  la  Ragion  vuole . 

Che  (eia  Legge  folle  iniqua  .  &  indegna_j 
diHuon  Virtuoio.-niun  Virtuofo  la  dee  vale- 
re.-&:  molto  meno  il  Magnanimo,più  Virtuo- 
fo di  tutti  gli  altri.  Et  pciciò,  niuna  minaccia, 
i  Minga  j  niun'cfilio,  odergàftulo  ;  niun_» 
iolorolo,  ò  mortifero  inftrumento  forzerà 
I  già- 
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giamai  lavolótàdel  Magnanimo  ad  cfcgujri-I 

Vn  Giouinetto  Spartano.preio  da'  Corfa|j 
Z:  venduto  alla  Carafta ,  fù  cortwiandato  djjj 
fuo  Padrone  di  far  vn'opra  fcruile,  indegna^ 
de'  luoi  Natali .  Negò  francamente  il  Uarzo.  ' 
ne  di  volergli  vbid:re  .  Ma  dicendo  il  Padro, 
ne:  S/  far*i,ch'io  ti  comprai  per  lfchi*nc:n(^  I 
fe;  Horhora  lù  vedrai  <junlf  Schiavo  haibi  ijj 
tomprat» ,  &  gìnatofi  dal  balcone ,  volle  piti 
tolto  romperà  il  collo,  che  piegarlo.  N,Uni| 
catena  può  legare  vn'Animo  nfoluto  di  morj. 
reprima  che  vbidire. 

Ben  può  la  Fortuna  far  cadere  grandiiVrni, 
&  feliciflìmi  personaggi  nelle  mani  del  Virt*. 
nofo  Nimico  come  Règolo  Trionfatore,  4 
Valeriano  Imperatore^'  Pcrfeo  Rè  di  Macc. 
donia^cV:  Sifàce  Rè  di  Numida,  ma  il  Ma«na. 
nimo  fi  moftrerà  fuperiore  alla  Fortuoa,8{n«lj 
Corpo  vinto,  &  auuinto,  reitera  l'Animo nJ 
uitto,  e  libero  Règolo,dopò  il  Trionfo  Afri.  I 
cano,  prefo  da  gli  Africani  a  tradigione.ck  di 
loro  mandato  a  Roma  a  trattar  la  pace,confi. 
gliòi  Romani  a  continuar  la  Guerra.  Perii.  I 
cj-.ial  conlìglio  promettendoli  la  più  acerbadt j 
tutte  le  morti ,  ritornò  al  fuo  carcere ,  p« 
afpettarla.  Et  la  A  ttiri  dentro  v n'Arca, arma, 
tadi  acute  punte  di  feiro;  con  gli  occhi  fena 
palpebreifempre  mirando  la  fua  Mnrte.&  raJ 
nacciandola  Guerra  a' fuoi  Nemici .  Niuijs 
Animo  fù  mai  p  ù  libero,  che  cjuel  di  Regoli 
rinchiufo  in  vna  Calla . 

Pcrfeo,  per  il  contrario,  caduto  nelle  mt 
ni  di  Emilio,  gli  cadde  a'  piedi:  gli  abbracciò 
le  ginocchia ,  piangendo  come  vn  fanciullo, 
e  domandando ,  mercè  al  Vincitore ,  il  quii 

giuro 
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r    i  chc  fi  vergognata  di  hauer  vinto  vn'- 
f°'a\o  sì  vi'e  •  Quello  fù  vn'animo  pufilla- 
p110'    degno  della  Catena  in  cui  morì . 
"  noi*  viol  dunque  l'eruire  il  Magnanimo  . 

Siuo"0  > cnc  PCT  :3  i,cl^a  r2S'one> uon  ama 
X  £omtnandare,  perche(come  difle  vn  SauioJ 
(r»»A  Impero ,  ì  twa  ^r^ij  Strutti:  e  tao- 

i  noiofo  commandare  a  Beftie ,  come  fer- 
ro e 11  . 

RZ  *  Beiti**   

La  Mtdicina,  mentre  confiderà  i  Principi) 
Affali,  è  alta  Filofofia;ma  quando  feende 
if-opte  particolari,  degenera  in  Macftria . 
f'iì fa  Politica,  fermandoli  nella  Vniucfal 
^0„0itionc,  a  la  Reioa  -delle  Scienze  ;  male 
articolari  Attioni  del  Gouerno  Politico,  al- 
r*,n0n  fono ,  che  vna  follecita  fenntù . 
P  Portare  il  pefo  degli  affari,  e  degli  affanni  j 
non  ripofare  perche  ciafeuno  ripofi ,  empir* 
^•orecchi  di  publichc  querimonie ,  &  gli  oc- 
chi di  P" iuatl  L'oe"':  adoperare,  hor  la  firmi- 
Lione,  hora  il  terrore ,  &  hor  la  forza  con- 
tri fua voglia i  opprimerei  Nemici,  rcpri' 
mere  i  fuoi ,  deprimere  i  facmorofi ,  (page- 
te il  languc  di  co,or  cn"  eS''  ama  come  3  \ 
Uol, ,  quando  più  noce  la  Clemenza ,  che  il 
p  ,oore  :  qnefla  è  feruitù  così  penofa ,  chc_> 
,'lmperador  più  auido  de  l  lmpero.ioodio  U 
giorno  che  egli  imparò  ad  imperare. 

Il  Magnammo  aduque  non  ama,nè  di  obe- 
dire,  nè  di  commandare ,  fe  non  a  fe  medefi- 
nio,  perche  cosagli  commanda  achi  vo- 
lentieri vbidiice ,  &  vbidifce  a  chi  è  degno 
dicommandatgli,  fenza  perdere  la  liberta".^ 
Gode  per  tanto  delle  amene  Solitudini.-  nó 
come  Tiberio  ,  per  conuerfar  più  libera- 
1  2>  mente 


■  Ut 


i9«  DETt  A  PTT.OSOTTA  MOUl 
mente  co'  Sedenti*  uu  come  Ciro,  pe 
uerfar  più  liberamente  fcco  ftelTo ,  mie 
mirabili  fpettacoli  del  Cielo,  eV  del 
Madre  vniucrialc  :  oggetti  grandi ,  e  degfl 
vna  gran  Mente.  Non  errò  dunque ilj^H 
Filofofo,  dicendo,  che  il  Solitario  f«rìi  i?J| 
Dio,  ì  vnn  Ktfli*  ,  cioè  ,  Ò  Pcrfona  rotal'me!| 
te  inlenfata.chc  teine  tutti:  ò  oralmente  &u 

! mamma,  che fpregia  tutti '.  Ne  iturbanojT 
ua  Solitudine  i  cari  Amici  :  perche  fono  e* 
elfo  vna  cofa  illeiTa_» . 

QVefto  è  dunque  il  principal  Voto  & 
Magnanimo;  confermar  la  fua  lìl,T{£ 
dal  ijual  deriuano  i  Magnanimi  fuoi  colhioij' 
Fgli  non  fcrue  aWc  Rici/j.  -^ze  :  »on  prfgL 
gli  l'pariofì  Podéri,  nè  li  fpatiofi  Pariti,  2 
iplendidi  Palagi ,  nè  le  pretiofe  Supelleit|( 
le (ìngolari  Pitture,  nèlefamolc  Scolm,e 
perche  tutto  quello  che  con  noia  lì  perde,  cq 
lollecitudine  lì  poiTiede  :  &  ogni  piccola  f0|. 
Jecitudine ,  è  vna  Seruitù . 

PofTederà  dunque  il  Magnanimo  quelti  fie. 
ni,  ma  non  farà  polTeduto  da  lorojefTendo  ne» 
cefTiri  per  altri,  perluifotierchi .-  tanto  indif. 
ferente  a  perderli ,  quanto  ad  haucrli  :  percht 
non  fi  perdono  a  chi  gli  hi,  ma  a  chi  gli  gode. 
Egli  non  ferue  al  Aio  Ccrp^perche  non  lo  ce* 
fiderà  le  non  come  vno  Schiauo  dell'  Anima, 
Sari  dunque  fplendido  verfo  gli  altri  ne'  D» 
ratini,  &  ne'  Cornuti  j  ma  nella  Tua  Perfori», 
pulito  più  che  pompa  ;  e  frugale  più  che  diti 
cato.Vfando  verfo  il  fuo  C  orpo  la  Economi! 
douuta  verfo  gli  Schiatti:  fiche, nè  inricuolifd 
per  lauccefTtta;  uè  infoienti  fca  per  la  morbi 
dczza .  Egli  non  ferue  alla  propria  rit»  per- 

chi 
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I       5  ,iue  per  cóferuarla;ma  per  finirla  eoo 
I  cl,c„T  honore  :  non  confiderando  chela-» 
V  1   purché  fìa  grande .  Si  come  «eli  s 
^idé  Anima  è  piena  di  grandi  Vinù:  cosi 
compra  la  Vita  a  qualunque  prezzo  ;  ne 
Plaude  a  qualunque  cagione .  • 
"riè  d;rTcitnza  tra'lForte.fc  il  Magnammo, 
Le  tra  due  Diamanti ,  l'vn  piccolo  ,  l'altro 
c°Tlc  Ambo  fon  Gemme  nobili  ,  &  inuit- 
farebbe  indifereta  prodigalità ,  l'effet 
S 1  liberale  de'  Diamanti  grandi i ,  come  de 
vcoli  •  offendo  tanto  differente  il  valore ,  8C 
U  rarità .  Molti  ppffono  effer  Forti ,  ma 
^cbi  Magnanimi:  perche  la  Fortezza  è  vna 
f0,a  Virtù:u  Magnanimità  le  comprende  tut- 
te in  grado  EcccfienttL»  •  - 
1  eoli  non  ferue  alla  Fsma ,  perche  non  fer- 
„,  JL'aUrui  opinione .  l'iù  vale  vna  certezza 
AA  vero  ,  che  infinite  opinioni  :  &  mun  può 
mu«  certezza  della  bontà  dell'Opra.fe  noftj 
Sui  che  la  fà  ;  perch'egli  foto  conofeocoo 
Sai-animo  egli  la  fà;&  peraò  il  Magnammo 
Siù  (lima  la  fua  propria  confcienza.che  I  opi- 
i  one  di  tuttigliHuon.ini.  Hercolc  infbtuì 
° Sacrificio  al  fuono  delle  Maledicctue  «  per 
dichiarare  che  vn  grande  Animo  deue  oprar 
bene ,  fenza  curarfi  che  gli  altri  ne  dican  be- 
ne Edi  perciò  non  cenfura  le  Atttomtlr 
perche  non  le  giudica  degne  del  fuo 
eludici q:  uè  teme  l'altrui  cenfura  .perche^ 
non  fcrue  al  giudico  di  chi  che  fiaj  . 

Momo ,  figliuol  del  Sonno ,  e  de  la  Notte  , 
profcffandofiCenfor  Mamma  degli  Dei  ,  i- 
Lndeua  le  lor  fatture.  Che  il  Toro  portato 
fé  cviru  lui  espaj  e  uon  fui  dor.fo.Che  1  Huc- 
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mo  non  haueffe  vna  fincftra  nsl  peno  c_hl-i 
Palagio  di  Mincrua  non  corrette  fopra  le  r 
te.  Ma  come  del  maledico  Momo  cuafì rt 
colo  Mimo  «li  Dei  celcfti  prcndeano  tri 
lo  ,  &  aon  ifdegno  :  Così  il  Magnanimo' 
Cenfore  delle  fue  opre.ride  tutti  "li  altri 
fori,  come  notturni  Gufi  ,  e  Pipifirelli 
del  Sonno,  e  della  Notte .  Egli  non  ferite 
proprie  Pafsioni,  perche  regolandoti  con  i», 
Ragione, la  qual  è  fempre  l'ilkfla^gli  è  fcrjl 
pre  i'ifleffo .  Sente  le  cofe  profpere  modeft. 
mente  j  le  auuerfc  fortemente,  le  indiflférend 
vgualmente  .  Vote  fenza  timore,  perche  faj 
Ragione  in  lui  preualc .  Ma  fe  Ragion  vuoU 
ch'egli  caflighi  ;  caih'ga  fenza  furore^orre" 
genio  il  delitto,e  compatendo  al  DcIinqueS, 
te .  Cometaluolta  il  Ciel  folgora ,  &  è  fer»! 
no:vibra  egli  il  ferro  Col  cuor  rr3nquilI0.Eelj 
finalmente  non  fcruc  alla  Fortuna,  la  qu^i 
non  ià  come  afferrarlo .  Perche  e/Tendo  /}Ctt. 
ro  il  Magnanimo ,  ch'eila  non  gli  può  donar 
nè  torre  la  fua  Virtù  ;  qualunque  altro  bene! 
ò  gli  doni ,  ò  gli  to!<ja,  non  Io  commnoutr. 
Della  Feliciti  non  fi  fida ,  dcll'Auuerfità 
fi  turba;  anzi  auanti  che  gli  auuengano  i  for- 
tunofi  accidenti  gli  ha  preuenuti  cò  l'Animo 
8t  col  petto  armato  gli  afpetta,  fi  che  non  et 
lendogli  niente  improuifo ,  niente  il  forpreu. 

Hauendo  Socrate  fncominciaro  vn  fuo  dot 
lOdifcorfocon  vn  de'fuoi  vditori  ,gli  fopr* 
nenne  l'inopinato  auuifo,  che  Sonronifco  fuo 
Figliuolo  era  morto. 

Ben  crederà  ognun  che  hi  ferino  ,  che  k 
vocc4iJ  colore,  il  iàngue,  gli  cor  fero  al  cuore.- 

e  ti 


LIBRO  OTTAVO.  «?!> 
-,  J9|org)i  croncò  ,  fc  non  il  filo  deus  vita  i 
','rilo  almeno  del  fuo  dilcorfo .  Pur  Socrate. 

"  ,  turbarfi,cont inuò  l'incominciato  ragio. 
^ento,  il  qual  finito,  difl»  ;  Htr  aitiamo  ì 
J  ,n  vltimi  Infuri  »  Sofronifc»* 
V-Ca  quello  gran  Proponimento  de!  Ma- 
I  1  gnanimo ,  tù  poi  corfofeere  quanto  lìi 
*£o  quel  Par3doflb,  Chi  il  sanie  foto  ì  Libt- 
,  -utt>glialiri{onS*rui  .  Et  da  quello 
Principio  nafcono  oel  Magnanimo  alcuna 
p  opri«i,  che  appretto -al  volgo  paion  nat* 
j,l  Viuo,  &  fon  fondate  nella  Virtù . 

primieramente  egli  pare  ofiinmt»,  &  per- 
ciò incorreggibile ,  come  ne!  fuo  Catone  ou 
*eruò  Plutarco .  Perche  fi  come  nell'Animo 
■eli  ò  femore  di  vn  tenore,  cosi  ncìl'Inrdlet- 
,o  e" li  è  tempra  di  vna  opinione.  Onde  fi  fol 
^r^chc  i  peccati  de'  Saui,  fono  i  peccati  de- 
eli  Angeli.  Perche  fi  come  la  vita  degli  Huo- 
«ini  cVcsfma,  &  la  vi»  degli  Angeli  è  in- 
ftaotmea:  così  gliHuomim"  hoggi  pecca- 
no, domane  fi  pentono:  aoa  gli  Angeli  di 
cual  voglia  fono  vna  volta ,  eternamente  fa- 
llano .  Ma  certamente  nel  voro  Magnammo 
flueilo  Vitio  non  è.  U  PuCUanimo  per  l'altrui 
perfuafione  cangia  facilmente  propofito^er- 
SU  a  tutti  crede  .  Il  Gonfio  non  crede  a  nui- 
no,&  perciò  incominciando  vn'Opera  ingiu- 
fta.flimacoaanzaiteontinuarla.  Ma ilMa- 
e8aniiuo,opcrando  con  la  Ragione,  «ara  lai- 
do nell'Opra,  fe  vna  Ragion  Migliore  non  to 
cenuincc.  Egli  è  vero.che  fi  come  egli  e  pm 
Sauio  degli  altri:  così  è  difficite,che  la  ragion 
degli  altri  l' appaghi  più  della  fua  .  Er ol- 
ile Ciù  ;  s'ei  piglia  qualch:  errori  circa  "1  tu- 
li. t% 
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to(come  circa  il  fatto  opni  Angelo  ,  no»; 
cr.e  ogni  Huomo,  può  errare;  niuno  arditi 

ammonirlo.  ff>nnnr  inlrinfri-.  <_:..  ^9 


ei  (offre  d>  efler  Tinto  nell'Amore.-  ance 
ta  foffre  di  efler  vinto  nella  Opinione . 

Augufto  Cefare  ,  dopo  hauer  publtcata  k 
legge  luti»  contra  gli  Adù'ceri ,  feop^  ckT 
Giulia  fua  Figliuola  era  Adultera.  l  a  Leu», 
che  da  Giulio  hauea  pre/o  il  nome,  da  lei  p£ 
tea  prenderlo .  Augufto  le  diede  il  bando  ^fc 
pubjicò  a  tutto  il  Mondo  l'infamia ,  che  ini 
Tu'angolo  della  fua  Corte  fi  ftaua  afeofa  $ 

La  Rea  bandita  dal  Padre ,  bandì  da  fefc 
Verecondia:  &  cominciò  a  profetare  con  N. 
berta  ciò  che  furtiuamente  commettea  con 
timore;  Scdifecreta  adultera,  diuennepu. 
blica  Meretrice.»  > 

Conobbe  allora  Augufto,  ma  troppo  tardi 
che  quando  i  delitti  non  fi  poflbno  punirci 
fenza  infamia  del  Punitore;  meglio  è  coprir, 
li  che  palefsrli.  Laonde,  «accedendo  allo  fde, 
gno  vngr.m  pentimento;  più  deteiiò  il  foe- 
Fallo  che  quello  della  Figliuolai  efclamandq. 
Horaccnofco  quanto  bò  ptrduto^ftrdidoAgrA. 
fa ,  t  ìitetnatt ,  Se  fodero  itati  viui ,  egli  ooa 
larcbbe  crafeorfo  in  quello  errore . 

Vltio  del  Magnanimo  pare  altresì  quellaj 
Granirà  che  fuol'e;"er  Madre  Je!L  So- 
litudme;  &quel  di/pregio,  non  fol  delljjf 
Opre  alrrui ,  le  quali  non  degna  di  loda.;,  4 
corregycre  $  ma  degli  honon  ,  &  degli  off* 
qui;  die  a  lui  fi  fanno .  Quindi  è -che  le  beo» 
«  Magnanimo  la  ben.efiClj  acj  4jttj  J  <ja  gti  ^ 
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-[però  non  ne  riccne  •.  perche  il  Beneficio  e 
vii  Ieg3|,ie  ripugnante  alla  Libertà  :  non  po- 
lendo caligar,  che  nouiighi.  Erfepurt.uV 
„olta  accetterà  gualche  dono  :  toflo  il  ne  inv 
bjerà  con  Dono  molto  maggioro  ;  perche  io 
ta|  gut/a  .  non  folamente  fi  s figa  i  ma  liga  chi 
i0],gò.  Ann' «Inolia  ritòrcerà  il  Dono  eoo 
«ino  Dono  fchcr^euole  ;  per  far'inirudtte  al 
Donatore  ,  ch'egli  non  pregia  i  Doni  11  Mi-_ 
inanimo  KeCoti,  ad  vno  Straniero  che  f-|i 
Salita  clonato  vna  Tigre*,  donò  vn  Leone  Ut 
papa  Leon  Decimo,  ad  vn  Chimico,dal  quale 
lijueariceuuto  indooo  vn  Libro  molto  e  .!• 
borato  dell'Arte  di  far  l'Oro  ;  donò  inncani- 
|jjo  vna  Borfa  vuota  .  Et  ad  vn  Poeta ,  che  gli 
Jjauea  presentato  vogran  Panegirico  dtll<_» 
lue  Laudi:  prefentò  vn' Epigramma  in  laude 
di  lui  •  Non  fu  Auaritia ,  ma  fauia  Magnani- 
mità, donar  fiato  per  fiat©  Ma  la  più  infigne 
H  untele  fue  Proprietà.fcV più odiofa a' Gra- 
di ,  è  quefta  :  che  feben'egli  guifa  de'  Duer- 
ni Atleti ,  (degna  di  cimentarli  contro  a'  più 
debili  :  &  a  guifa  del  Magnanimo  Leone,  non 
elcicita  le  fue  forze  contra  piccole  Ficrc:nor».- 
dimeno  coutro  a'  fottuti  Auuetfan  feroce- 
mente contrafta  .  Aleffandro  addimandato 
dal  Padre  ,  fe  correrebbe  a  proua  ne'  Gicth: 
Olimpici  •  rilpofej  Correrò  t  [ehattra  Regi 
Ut  concorrenti . 

E  cofa  d?  Magnanimo ,  inoltrar  gran  cuo- 
re conico  a"  Grandi ,  quando  da  loro  Zìa  pro- 
uocato:  ne  vi  c  fpcttacolo  più  degno  al  Mon- 
do, nèpiù  fiero;  che  vna  gran  Virtù  prouoca- 
ta.O  nò  fi  oppone  il  Magnanimo;ò  fi  oppone 
eoa  tutto  L'animo .  Non  perde  la  fua  quiete  j. 
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&  non  dona  quiete  al  Aio  Nemico.  Di  Mi- 
celio diceua  Annibale  ;  io  1,1  ì  far  conC? 
Huomo  ,  il  quitte  ni  vincitor  ni  vinto  ,  tia>n~- 
fi  acqueta .  Eg|j  è  la  Palma  ,  che  rabUilfarf 
dal  pefo,  con  maggior  forza  fi  rinrralza  .  bJ- 
è  il  Sòuero,  che  maggiormente:  fonimelo 
maggiormeme  galleggia  .  Egli  c  (come  dice! 
uail  Magnanimo  Carlo  Emanuele  nella  fu^ 
DÌUlfà  )  tlCompaJf»  Sferico  ,  che  come  p,u  g 
preme  ,  vie  più  fi  allarga  . 

La  potenza  di  Romolo  crebbe  con  le  ruiq» 
de'  latenti,  che  il  prauocarorro .  Il  contralta 
di  AmOlio  Rè  degli  Albani ,  fu  la  prima  uU 
gloria  &  le  mura  di  Alba  faticarono  Roma. 
I  Fidcuati,  i  Camèrij ,  &  in  vltinio  i  Ven,me» 
ritando  i)  l'uo-  fdeg.io  con  l'irritarlo,  altro 
non  fecero,  che  allargare  il  Romano  Impero. 
Vn-gran  Nemico  ha  colui ,  che  il  Magnanimo" 
g'udica  degno  del  Tuo  fdegno. 

COnchiudo,  che  il  Magnanimo,  t/ir^ 
Principe  ì  farà  temuto  da  Principi ;pt£ 
che  amai!  Popolo  »  tVle  lue  grandi  ViitùiJ 
tendono  amabile  al  popolo.  Ma  in  vt>  Goucr- 
no  Popolategli  farà  l'Oracolo  de -Configli, 
egli  l'ArfenU  del  Valore  :  egli  il  fommo  Ori 
narréco  della  I  ai ria:&  la  maggior  marauMia 
digli  Srranieri  t  non  potendo»  moilrar  lor» 
colapiiigrandc  Come  fi  nauigaua  à  Gnido" 
per  vederla  Starna  diVenere;3i  quella  di  Dia- 
na à  Scgeftejcosìà  Corinto  fi  nauigaua,  per 
vedere  U  Magnanimo  TimoJeone;  bsnche  ac- 
coccato dalla  vecchiezza;  &  riposate  nella  fu» 
Villa» come  va' amiamo  de' fuoi Trofei ,  o 
Trofeo  di  fe  medefimo . 
Quiui  neUe  grandi  vrgenze,  per  prendete^ 

da 
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jjlui  confìglio  ;  (opra  gii  horaeti  del  Popolo 

rJ  portata  nel  gran  Teatro  ;  douc  acclamato 
jj  tutti  i  Cittadini ,  rammentami  le-  fue  pro» 
jez,c  in  Cicili3,&  in  A&ic3;fcrmaua§3lqui- 
w  ad  afeoitare  ìe  fue  !odi,&  tefpirar  negli  ap- 

lJUli  :  &  poi  ufpondeua,-  moflraado  ne'  (boi 
Lrcri,che  più  chiaro  vedeano  due  occhi  divn 
^ieco>  che  tutti  gli  occhi  de'  Cuoi  Cittadini  - 

Veli*  Pujìllanimitù ,  *  dell*  Gonjìevtj** 
Cap.VL 

"  O  Splendor  degU  Honori ,  e  dette? 
puDliche  Dignità,  fà  due  contrari 
eftct ti  in  differenti  PerCone.Pero- 
che  alcuni ,  come  Farfalle,  allei- 
vi da  quella  Lucevamo  vi  fi  ac- 
codano ,  che  fi  abbruciano  l'ali  j  &  quelli  fa» 
no  i  Gonfi ,  e  Superbi  Altri,  come  Nòttole  » 
impauriti-  da  quel  Coperchio  chiarore,  fuggon. 
uà l'ombre  ;  &  quelli  lono  i  Pufillanimi  ► 

U  Gonfio,  nonni  grandi  Vinù-,  ma  (t  flirt)» 
deano  di  gradi  Honori..ll  puftltMima  ha.  Vie- 
ni%ìnd?r  ma  non  fi  ftima  capace  di  Honori 
grandi.  Quello  fi  chiama  Gonfia,  perche  hi 
I Animo  vuoto  di  Virtù;  &  pien  di  Vento  del. 
fivana  ambinone.  Queflo  fi  chiama  ■  enfili** 
„,>«;  perche  hà  l'Animo  ripieno  di  VutiU  ma, 
non  hi  coraggio  di  farle  apparite  ne*/plendj. 
di  maneggi  della Repubhca- 

Ma  dirai  tù;  Cotti»  può  effer  putto  di  grandi 
fhtù  coliti  ,  the  non  hk  Gtntrofit»dn  eferci- 
Urie?  &  come  puì-tjftr  vuoto  di  gr*n  Virtù 
caluitcht  bk  matgior'  Animo  del  PvfilUmmoi 
fcilpondo.chcìi  Viiio  della  Puiillanjinità  na~ 
r  t  4  fce. 
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fcc  da  vo  difetto  più  collo  naturai,  che  m^. 
le  Peroche ,  fi  come  egli  ha  vna  Corpo»! 
complelTtone  differente  dal  Magnanimo,  coti 
«juaiup  il  Magnanimo  è  caldo  di  cuore-  aLré! 
UDto  è  fuddo  di  cuore  il  Pulil'unimo.  i 

Qpiiici,  fi  come  l'Anima  f-guica  ij  còma 
cosi  quella  natura  I  freddezz  i.gli  fi  purcr^/o? 
fiiperabiJc  molte  difficoltà  tulle  alte  Digiti,  f 
&  perciò  (e  ne  attiene,  &  fi  contenta  d  'pie!  i 
coli  Honori.  II  Gonfio.pcr  contrario  non  ha. 
uenJo  inolra  Virtù  oell'Anitnajnè  molto 
no  nell'IntellettOi  hi  nondimeno  nel  cuor- 
tanto  calore  ,  cV  più  ,  <.hc  il  Magnanimo  .ìfc 
perciò  con  baldanze. (b  ardiaituto  ai;  ira  niv 
glorie.  &  alle  alte  dignità  ,  delle  quali  no;1'e 
capace  come  il  Magnanimo , 

Ma  tù  replicherai:^  U  Puf  .'.'.mimo  ha  rr,„tx 
te, & gr*ndt  Virtù.knxrà  luctffnrir.i/iinit  v„0 
gran  FcrHiu»t  ma  cerne  fu»  efftr  forti  chiì 
test  timido}  A  cif)  ri  (pondo,  che  la  Vita,  & 
tlienert  fono  Oggetti  difrtrer.tiffini»,  perche 
l'vnc  è  bene  Corporale,  l'altro  c  bene  deiUj 
Opinione.  Hora  egli  è  cerio,  che  fi  cornei! 
Leone  più  teme  il  Gallo  imbelle,  che  vn  l'ar- 
do feroce  :  così  I*  Animo  humano  più  teine. 
*n'  Oggetto ,  che  v-n'altro-  "* 

Il  Pufillanimo  non  temei  pericoli  della.* 
vita,  ma  teme  i  pericoli  ddl'Honore,  perche 
ari  el'por  la  Vita  ,  ogni  buon  Soldato  èdifpo- 
ilo;  maiffoftenerlc  publiche  Dignità,  e  coli 
tanto  fcabrofa ,  che  ancora  Foriiifimj ,  &  Sa. 
tuffimi  Huomtoi ,  più  volentieri  eferciraron» 
le  loro  Virtù  all' ombra  de'folinghi  Musèi 
che  nella  publica  Luce  de'  Politici  affari  ;  fei 
&uendo  quel  ìamo  AforjTmo ,  Amunefciri, 

Dei. 
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Per  conuerfo  ,  il  Gonfio  auiditTimo  di  pu- 


ramente viafpira,  perche  non  hauende* 
\cmn>,  non  apprende  il  pericolo  di  cadere  . 

DA  quello difcorfo  primieramete  racco- 
»li,che  la  Gonfiezza  è  più  Amile  a!!.\_» 
jl.ign.in  mira  nell'apparenza,  ma  piùdilfimi- 
BeHa  foftaaia,  &  la  Pufìllaninutà,  è  più  fi- 
dile nella  folhnza,  me  p  ùdiffimile  nell'ap- 
parenza .  Perche  il  Gonfio  ha'  più  ardimento 
che  memo ,  &  il  Pulìlla'himo ,  hi  più  merito 
che  ardimento  Quindi  è,  che  fi  come  il  Pro- 
digo è  la  Scimia  del  Liberale  ,  &  il  Temerà» 
,jo  è  la  Scìmia  del  Forte  ;  così  il  Gonfio  è  la 
jcimia  del  Magnanimo  .  Perche  con  vani.» 
olicntatione  affetta  di  rooftrarfi  Magnanimo  , 
per  parer  meritetiole  di'  grandi  Honori . 

Si  che  apreffo  a'  Vulgari ,  che  giudicano 
dalle  apparenze ,  il  Goufio  farà  (lunato  Ma- 
enaniniOiCV  elaltato,  benché  Viiiofo,&  il  Pu» 
g  lanimo, be  nché  ornato  di  grandi  Virtù,  noa 
(ara  riconol'ciuto  .perche  non  è  couofciu  or 
Il  Gonfio  (pregia  troppo  i  Maggiorici  Pu- 
Éllanimo  ftima  troppo  i  Minori .  Quello  per 
oingnere  a!  fuo  difegno,mmaccia,&  oftcnde> 
(fello  per  ottenerlo,  s'humiiia,e  prega.Qnel- 
lo  di  ogni  piccola  o£fc£a  prende  acerba  veo> 
detta:  quello  internamente  fi  affliggere»  fi  la- 
menta Quello  biafinia  l'Opere  altrui ,  ben- 
ché ecccllentirqueflo  le  loda,  benché  medio- 
cri. Quello  vedendo  attieni  Magnanime  pre- 
de baUanaa  di  fuperarle:  quello  fi  feonfida  di 
vguagliarle.  Quello  defìdera  ciò  che  dourtb- 
bc  fuggire  ,  &  quello  frigge  ciò  che  douwb- 
bc  d.uu«are ,  / 
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SI  raccoglie  in  oltre  ,  che  di  quelli  due  Vu 
ti) ,  Pufillanirrutà ,  &  Gonfiezza  ;  più  fiS 
Cilraence  fi  può.  ridurre  alla  Virtù  della  Mi 
gnanimità  il  Pufillanimo,.  che  il  Gonfio  :  beri, 
che  la  PufiUanifrutà  paia  pnl  Vergognala  * 
f«ruile-,&  la  gonfi  czza più  honorata,  de  lìino> 
rile  la  Ragione  è  quella:  che  al  Gonfio  man.» 
ca  la  Scllanza della  Magnanimità ,  corr,e  lì  è 
detto  ;  cioè  il  Senno  dell'Intelletto,©:  le  Vu> 
rù  dell'Animo.  Ai  Pufillanimo  Ibi  manca  il 
calore,  &  il  Coraggi»  Siche  poffiamdire 
che  il  PufilIaniroo.ua  vn  timido  Virtuoso  .  g» 
il  Gonfio- vnhufolence  Vitiolo .  Se  dunque!» 
freddezza,  del  Pufillanimo  vien  riscaldala  da. 
gualche  vehemente  paflìone:  ò  limolata  dal. 
le  pe/luafioni  degli  Amici ,  ò  commofla. dal- 
le preghiere  della  Paxria,ò  neceflìtatada  quat 
che  vrgcnie  occaiìone -.  &  principalmente^, 
aiurata  da'  faui  Configlieli,  &  periti  Minniri  ; 
a- pena  egli  comincia  ariconolcere  le  lue  roti. 
2e ,  8f  far*  efperimento  di  le  medeiimo  ,•  che 
facile  gli  ricfceildiflricile.cV  egli  acquili  a  Mlq 
fiducia,  e  licurtà ,  di  Pufillanimo diuun  Ma» 
gnammo.Chi  tu  più  timido  degli  Honori.cht 
G'alè/oFigliuolb  di  Antbnpo  nobilifllmo  Cu 
noto-che  per- fuggir  laluce,  non  pur  de"  pu> 
liei  affajijiiia  delle  conuerfationi  ciuilijcan. 
gjò  la  vita  Cittadina ,  e  genti  Jefca .,  in  vna  vita, 
ìhecanica ,  &  agrtlie  fra'  Tuoi  Contadini 

Machi  fùpolcia  più.di  lui  coraggjofo  nell'i 
animo,  &  illullrc  in  httijqnando  l'Amor  dek 
la  belliflìman  &  nobiliflìtna  Ifigenia ,.  a  calo, 
incontrata  in  vraSelua  ,  daquella-Selua  iiri- 
fòlpinfc  nella  Città  :  &.  fo  rmalità  del  Rodia- 
v •  l'ou.uu:; Ja  apu  la  llrada  al  luo  Valóre,  fle 

a.  taf» 
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frante  mirabili  Virtù ,  che  dentro  quel!'  ani- 
puparean  nafcofe.Ma  che  il  Gonfio  diuen^t 
vefirnenie  Magnanimo  ,  farebbe  troppo  raro 
jpjfacolo.  Ltggefi  che  Vefpafiano  raddrizzò 
I  pie  d'vn'iflorpiato  Romano;  ma  raddrizza» 
rC  vn  iftorpiato  Intelletti ,  non  è  poflìbilc;  > 
fa  non  lì  cai^ia  la  Tcfta_> . 

Finalmente  ne  fegue.che  il  Pufilfam'mo  fi* 
più  in  fieuro.che  il  Gonfio.Pcrche  quel- 
lo non  lai -ndo  r  coppellinoli  puòfar'alta  ca- 
ratai &  liU  Virtù,  è  il  Aio  foftegno,  accio* 
ex:  non  caggia.Ma  il  Gonfio  feuandofi  a  forn- 
ai: i  I  j non  lenza  fodezzadi  Scnno,e  di  Virtù; 
quanto  P'ù  a'to  'a'ì  »  P'ù  ruinofamente  preci- 
nga ,  Si  nella  Aia  ruma  inuolge  quella  della.» 
kepubhca.  Così  Faetonre ,  folle  Garzone;  , 
vedendo  la  ghirlanda  di  raggi,  &  l'auu  o  car- 
r0  della  Luce ,  ix  c  inseminate  rèdini  degli 
alati  corfieri:pafimò  di  vogTia  di  falirui  foprar, 
«rvederfi  Auriga  del  Giorno,  e  illuftracore 
(fclI'Vniuerrb  :  noi»  confidcrando  quante  te- 
nebre all'Vniuerfo,  &  a  lui  >  doucira  partori- 
te quella  grau.luc<_» .. 
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DELLA  FILOSOFIA  MORALE* 
Checofa  £ia  InUodtftì».    Cap.  I- 

\ùS^k^  là  vdifti ,  che  H  come  la  Modera^ 
SfK^5\  'iooe  circa  lo  Spefe  grandi  .è  Ma- 
gnificenza  :  &  circa  le  Spefe  me* 
(^^|^  diocri,  è  Liberalità  •  cosi  13  Mo- 
derationc  circa  gli  Honori  Qrandi, è  Magnani- 
mità; Circa  gli  Hwori  Mediocri,  è  Modtfiia .. 

Clit 
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Che  quefta  Ca  vru  vera  Virtù  Morale,  chi^ 
ranicnte  fi  vedc:p?rch^  iloue  fi  trouano  Hbe» 
ini;  fi  troua Mediocrità.  Se  dunque  gli  H<  nQ. 
ri  Mediocri  fi  pofTono  amar  troppo, ò  uopp» 
poco;  che  fono  rsfirttni  Vttioft  ;  l'atiiatli  quaij, 

CO  COOUtene  Cara  Mediocrità  Virtu^fm. 

Dunque  ;  colui  che  banendo  Mediocre  Vi* 
tù ,  fi  ftima  degno  di  Mediocri  Honori  ;  è  i|  * 
Moiicjle,  Ch:  hi  piccola  Virtù,&  lì  ftima  de, 
gno  degli  Honori  Mediocri  <  è  l' Ambiti 0f9 
Chi  hi  Mediocre  Virtù,  &  non  fi  reputa  de.' 
gnodc'  Mediocri  Honorijè  il  Trmfeurmto, 

Siche,  laModeftia  propomooalmentc  ri 
fponde  alla  Magnanimità  5  l'Ambinone , 
Gonfiezza:  la  Irafcuragine  ,alla  PuGllanimfc 
xk .  Et  quanto  più  gloriofa  Virtù  è  la  Magna.. 
Dimiti  che  laModcftia-  tanto  meo  vergono, 
fi  fono  gli  Eftremi  della  Modeltia ,  che  di  Ila, 
M -ignanimitd*  perche  la  corruttela dell'Ot. 
(uno    e  il  Peflìmo. 

Ogai  Magnanimo  potrà  effer  Modcfto;  ma 
•on  ogni  Modcfto  potrà  effer  Magnanimo  : 
H  come  o^.ni  Magnifico  può  effer  Liberale^,  k 
ma  non  ogni  Liberale  può  effer  Magnifico* 
perche  chi  può  il  più,  può  ancora  il  meno  t 
ina  noti,  ft.^ue ,  the  chi  può  il  inetto  ,  poffa_i 
auco  il  pm . 

Dunque ,  fe  >T  Magnanimo  ccnofceudoC 
degno  de'  fonimi  Honori  ,•  non  rifiuta  dlefcr- 
citare  mediocri  Dignità  per  giouare  alla  Pa- 
tria  :  quella,  non  è  Magnanimità ,  rn»  Mode- 
llai. 

Ma  chi  e/Tendò  mertteuole  di  Horiorfgrìdi, 
ii  contenta  dc'mediocri,pcrclic  noti  riconofe* 
ii.hio.muuo  ;  Modello  non  farà  >  ne  Magna»  | 
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•m0;  maPufillanimo;  ma  pure  dal  Val»*» 
.B1'aro  farà  giudicato  modello:  perche  molti 
Vini  fono  dentro  deformi,  c  di  fuori  fpetioh  ; 
£  il  popolo  giudica  da  ciò  che  vede . 

Ctmi,&  co»  fual  fin*  operi  il  iiodeft»  .  ~, 
Cap.  IL 

L  Modello  fi  contiene  dentro  del- 
la propria  Sfera  ;  nè  fteode  le  ali 
fuor  del  fuomido .  Non  tutti  na- 
scono a'  Sommi  Honori  ;  nè  (là 
nell'arbitr.»  di  ognuno  il  meri- 
tarli- Anzi  a  molti  farà  più  difficile  il  meritar  j 
li, che  il  conseguirli. 

Alcuni  femi  rogliono  i!  Colle  >  81  altri  il 
piano  douc  fon  nari  ;  &  chi  muta  il  fito  delle 
5eir;  rjti ,  perderà  il  frutto  ,  e  la  coltura . 

MoJti  han  fenno  per  le  Mediocri  .ligniti* 
innalzai  alle  fublimi ,  fono  ridicoli . 

EfllnJo  fiata  tocca  dal  folgore  la  Tedi  del 
granColoflb  di  Minima  in  Atene  j  fiicain- 
niella  alla  euiularionc  di  due  famofi  Scultori 
Fidia,  &  Alcàmene,  l'improfa  di  ripararla. 
Ambi  a  gara  fi  accinfero  all'opra .  ambi efpo- 
fero  a!  pu  'lieo  il  lor  lauorio  . 

La  l  eita  di  Fidia  era  si  rozza  j  chepareua 
voa  palla  mal  tonda  :  quella  di  Alcàmene  co- 
sì Jiligeote ,  che  veder  non  fi  potea  cofa  più 
fina,  ne  più  finita.  A  quella  dunque  acclama- 
rono i  Giudici  con  fonimi  anplaufi  :  tutti  fi 
lécer  beffi  di  Fidia ,  il  qual  beffando  i  beffato 
ri ,  diffe  :  No»  vogliate  giudicar  per  l'v/t*  ,  ti) 
pir  Pulir*  ,  finche  l'vn»  ,  §  l'ultr*  non fia  al. 
lti.it  .1  mi  prof  rie  lnoftt 

Polla 
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Porta  per  tato  (opra  il  óufto  dell'altro 
lacro  quella  Tefta  di  Alc3mcaecosì  perfetta 
parue  vna  malia  iiif-irme  »  ma  potimi  r^H 
che  pareua  vn'abhoizo  »  nu/cì  tanto  p.'opgj, 
tionata,  che  niente  più  perfetto  fecel'Arte-v 
Riamai.  NenwauigJia:  l'vnaera  fatta  per  ef 
ter  veduta  in  alto ,  c  l'altra  abaflb  -  Confiderà 
il  Sauio  Scultore ,  che  I'alrez2a  cangia  le  prò. 
portioni,  Si  le  apparenze:  &  perciò  nella  uja 
gli  occhi  ,  gli  orecchi , le  nari ,  le  guancia* 
che parean tubercoli,  ccauità  fatte  acafoj 
dalla  Sublimiti  fi  riduflero.  a  perfèua  Smf..j»' 
i-ria:  nell'altra,  la  minutezza  delle  fattezze^ 
dalli  troppa dillanzariftò  confuta.^ 

Alcuni  Connati  per  mezzane  diguirà  Toga*. 
te  *  ò  Militari  :  &  a  quefii  nullac  cosipetico- 
ì')(o,  come  il  faJire  alle  Dignità  IbbliaiuTal* 
1  uà  buono  per  Senatore  *  ma  non  per  Ccpu 
«iclConfigho.;.  Su  tale  altro  farà  buon  'I  r  su. 
co  ima  non  buono  Imperatore  ;  la  Teda  non 
è  proportionata  a  tanta  alcezza.Galbaue'pri- 
vati  coinmandi  fu  giudicato  fauuTìmo  :  nel 
fommo,  Impero,  riufcì  Itolidiflìmo»  l'ito  allo, 
ioconrro. ,  nella  baffa  Fortuna  parue  pemitio* 
fo  allaRepublica  :  (alito  all'alto  Solio*  parue: 
mandato  dal  Citta, Quello  parca  degno  di  re* 
gnare-,  fe noifchaueffc  regnato  :  qu:rto  nonna 
giudica»  degno-di  regnare»  fa  non  quanda 
regnò .  Perche  quello  ,  haucnd»vnaVmui8j 
tnitata,  nonpotea  foltenere  viiagranmolc: 
«ueflo  haueiidovn'Animoaugutto,  nonpo» 
lea  (offrire  vnrangufh  Eortuna .  Perciò ,  quel 
locon  pub1ica.tellafu.affunto  all'Impero  :  & 
con  pubica  fefta  fù  vecifo:  queffo  con  timor 
cominune  afifonfe  l'Impero  -,  eoo  cjolor  com. 
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^rie  il  lafciò .  L'vno  ,  e  l'altro  poco  regnò  : 
duello  per  p;a.i  del  Cielo:  il  quii  non  vuole 
il  publico  irci  fia  lungo  :  Quello,  per  in- 
edia ilei  Fa'o,  Che  non  fotfre  qoa^iù  gran_» 
tempo  le  grandi  felicità .  S'egli  è  duiiquefó- 
SJ  difficile l'effer  Magnanimo,  graiulitìirao  có* 
{orto  ad  vru  Mediocre  Virtù  fari  la  Modeftia: 
f  coi.ie  aitai  di  gloria  acquàia  colui  »  che  non 
potendo  effer  Magnifico,  farà  Liberale . 

Anzi,fi  come  apreifo  ij  Popolo  è  più  aggra- 
dano le  il  Liberale ,  che  il  Magnifico  :  perche 
]a  Magnificenza  genera  ammirar  ione;Ia  Libe- 
ralità genera  amore  cosi  la  Modeftia  è  più 
gradita  che  la  Magnanimità.perche  il  Magna- 
nimo dif pregia  tutti  fe  non  fe  ftclfo:  il  M  «de- 
llo foffirc  li  parità  di  moiri ,  &  con  rutti  è  w- 
nigno .  Onde  il  Magnanimo  è  più  ammirato  ; 
il  Modello  è  più  amato.  Contentali  dunque  il 
Modello  di  Mediocri  Hon  iri  :  non  per  rimof 
di  cadura,  come  il  Pufiilaniin^;  ma  perch'ali 
i  cola  honella ,  e  decente,  che  l'Honor  fi  mi- 
furi  dal  proprio  Meritoi  &  il  Merito  dalla  vir- 
tù. Pongli  dauanti  i  Fafci,  e  le  Tiare:  egli  diri 
francamente  :  Queflo  no»  ìfee  me  :  egli  i  tropi 
pt  ;  tanto  non  fòle  il  mio  merlo  :  cercane  Altri 
f  ih  degni .  Niuua  Heroica  Virtù  meritò  tanto 

E'aufo ,  quanto  quello  rifiuto. 
Tanto  badi  haucr  detto  circa  la  Mode- 
ftia. Petoche  tutte  le  altre  Circoftanze, 
c/alcun  che  hà  fenno  può  facilmente  ritrarle 
per  fe  medefìmo  da  ciò  che  dicemmo  della.» 
Magnanimità  ,  e  de'  fuoi  Eflremi  ;  ferbata  la 
Regola  di  Proportiooe  Ui'l-Più,  &  il  Meno . 


Hello. 


•  12  DELLA  FILOSOFIA  MO&ALB 

Dell*  Humiltà  Cbriflit,^ 
Cap.  III. 

y&£M  v*rta  è  Virtù  SManielicj,,  !a  qu  i 
wtì)|B   Puo  ilarc  con      Model!  ia  & 
Q^^S  con  la  Magnanimità  Morali 
perche  china  gran  Virtù,  &  cjjj 
hi  mediocre  Virtù ,  può  cffc. 
Humile ,  a  proportione . 

Egli  è  vero,  che  con  la  Magnanimità"  ella  è 
piò  litofite ,  perche  quanto  u  maggior'il  Me» 
titfl ;  j  \' Humiltà  è  più  diri:  c  ile  ,  ma  ella  è  più 
Utyile  alla Modeilia  ,  perche  fugge  li  5-andJi 
Sonori.  Anziaprefloa'profani  Fi.'ofohjcl'a 
farà*  più  firaile  alla  Vitiofa"lraiciuagiBe,che 
alla  Virtuosa  Mode  li  ja  ;  perche  non  rriJncsq. 
dole  Merito,  non  fi  cura diHoBo;;  ,  t^aicil 
Irafcurato ,  ò  il  Pufillaoimo .  Ma  v.  è  graru 
(differenza  tri  l'Humiltfè  \\PufilUnituo , 

Il  Pufìllan/mo  fugge  gli  Honori,  perche^» 
non  conofee  la  (uà  Virtù..  L'Hutuilc  cunofee 
la  fua  Virtù ,  &  pur  fugge  gli  Honori ,  perche 
egli  conofee  in  fe  fieflo  quel  ch'è  Aio  proprio 
&  quello  >  che  non  è  Tuo. 

Egli  non  è  come  IeTa!pe,che  non  hann'oc 
Chi  da  conoìcere  fe  mede  lime:  ma  come  i  Ce» 
lefti  Augelli  di  EzechielJe ,  che  a  guifa  di  Ar«. 
ghi  hauean  cét'occhi,i«a  naicolì  iottok  pese 
e  tutti  r/uoltia  contéplafintimamitc  (<:  lU-flì, 
Conofee  l'Humilc  adunque  le  fuc  rkt- 
doni ,  ma  conofee  altresì  le  fue  Impcpai io- 
ni .  Sà  che  quanto  hà  io  fe  di  Perfetto ,  tutto 
è  da  Dio  :  &  perciò  non  fi  gloria:"  Et  quanto 
ha  d'irupcfìstto ,  è  tutto  fuo ,  &  perciò  fi  hu- 
~~r~   •   "  "  milia 


unno  nono;  ir? 

-pilia ,  &r  fi  confonde  .  Sa,  che  il  F />/;.•<  9/14» 
pi«(ù\\  Maeftro  di  quella  Virtù.  Perodu 
„rccifamrntc  conofcaiJo  fa  (c  ftcìlojciò  che 
jeili  haueadi  Diu;no,d:  ciò  chehauea  di  Hu- 
l^ino  in  vna  (Iella  Perfona ,  per  l'Hunuuo , 
j,„„iiliaua  la  fua  perfona  al  Padre,  a  cui  per 
jlpiuino  cravgualo. 

Ss,  che  con  quello  esépio  l'ifteffo  hijiuol 
/i;  Di'  infognò  a  gli  Huomini  bench'  Ecce  liè- 
ti, di  humiliarfì  a  gl'Inferiori  ,  non  che  agli 
vgu2li ,  confìderindo  ciafeuno  ciò  che  in  fé 
ha  di  difettofo,&  paragonatalo  a  ciò  che  ne- 
gli altri  conolce  effer  da  Dio .  Si  finalmente, 
(hc  fi  come  il  Figliuobdi  Dio ,  quanto  fi  hu- 
piiliò  a  Dio ,  canto  fù  efalcato  da  Dio  i  così 
p  miifc  ali  Humi'Ie  di  efaltarloaltrctamo  in 
Cielo,  quanto  egli  fi  humilia  in  Terra. 

DAll'antidctto  puoi  tù  raccogliere ,  che 
l'Humiltà  è  moltopiù  Magoanima,che 
la  Morale  Magnanimità  ,  perche  quella  ti 
l'Uuomo  fupenore  a  gli  altri  Huomini ,  ma 
quella  il  fa  limile  a  Chriilo . 
«  Et  oltreciò  il  Magnanimo  fpregia  gli  Hono 
ri  piccoli,  perche  affrica  a'più  grandi  fra'Mor-  i 
tali,  mal'Humile  ,  fpregia  tutti  gli  Honori  t 
Terreni,  perche  afpira a i Celefti .  Quelli» * 
è  Magnanima  Humilti  ■•" 

Che  le  l'Humile  farà  ftrecw  ad  accettar  le 
Dignità  ch'egli  merita,e  ch'egli  fugge.,  le  fo- 
lletti con  vigore,  &.  con  decuro .  He  benché 
non  ili  imi  da  più  la  fua  Perfona  :  vuol  nondi. 
meno  che  la  fua  Superiorità  ria  ftimara,&  fa» 
ti  più  gelofo  de]  domito  Honore,  che  qua- 
lunque Magnammo . 
Si  come  J'Imagine  di  Dio,  fi  adora  ,  non 

come 
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come  vna  tela  dipinta  ,  ma  come  vn'cfligi-- 
rapprefentatricc  di  Dio  :  così  vi;  Prelato  hjj, 
r.  il  idìllio ,  vuol  che  da  gì"  Inferiori  Jia  hooo" 
rata  la  fua  Dignità  ,non  come  ornamento  dell 
1j  fua  Perfona  ;  ma  come  Imagine  della  Dick 
ni  Autorità  che  in  lui  rifplendc . 

Conchiudo.chc  fe  il  noftro  Filofofo  haueft 
fe  conofeiuta  la  Ch  .iftiana  Humiltà  :  fcnzi 
dubio  hautebbe  detto  ,  Che  la  Magnanimità 
i  maggior  di  tutte  le  Virtù  Morali  ;  ma  l'  jf*. 
miltà  è  maggiore  della  ftejfa  Magnanimità) , 


LIBRO  DECIMO. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 
Che  co/a  fia  Manfuetudine.    Cap.  I. 

Veda  è  Virtù  moderatrice  dtll^. 
Iracondia,  trottolata  da  qualeht 
ingiurio/o  oltraggio  alla  Ytndtt. 
ta  .  Siche,  quattro  effendi  !i  cir» 
coftauze  concorrono  nella  Man. 
fuetudine:  vApprenfiont  dell'Ingiuria:  l'/r.i 
prouocara  :  Y  Appetito  della  Vendetta  :  &  laj 
Moderatione  della  Ira ,  e  della  Vendetta . 

Non  è  duque  Manfueto,ch'\  a  guifa  di  Huom 
di  legno  t  non  lentt  l'Ingiuria  ,  e  non  fi  adira  J 
£Nc  chi  a  guifa  di  Fiera ,  troppo  al  vino  fen* 
tendo  l'ingiuria,  rapir  fi  lafcia  d.illa  Iracondi*, 
otre  al  douere .  Ambi  fono  Eiìremi  Vitiofi: 
l'vro  è  chiamato  ln[cnfatex.xjt  ;  l'altro ,  Irm 
tondia:  quello  eccede  nel  meno  :  quello  nel 
più  ;  quello  è  Acqua  ;  quello  è  Fuoco  Duo» 
•lue  il  Man/imo  è  comcDèdalo,chc  caminar^ 

do 
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do  Vi  l'Acqua  ?  &:  il  Fuoco ,  kniLì  arruffarli  » 
g  fenz'ardere,lcnte  l'Ingiuria  quan  ;0  esimie» 
0c,&  fi  aJlta  quanto  conuicne.  Pan-atti  adun- 
que che  il  nome  di  hianfuetuiìnt  non  figmi- 
chi  (e  non  la  metà  di  quella  Virtù;  inuolgon- 
do  I  altra  metà  nel  filentio  Perche  facendo 
e||a  due  Offici) ,  l'vnodinon  adirarti  fuor  di 
ragioic  i  l'altro  di  adirarfi  quanto  la  ragione 
rlChiede  ;  chi  dice  Manfuctudine ,  par  che  di- 
ca folamente  non  adirarfij  e  faccia  torto  a  chi 
ragioncuolmente  fi  adira.  Piacque  nondime- 
no a  quei  gran  Filofofi  di  prendere  il  Nomc_» 
da  quella  parte ,  xh'è  più  difficile,  &  perciò 
più  glon'ofa  i  cioè  dal  rlon  adirarfi . 

Così  la  Porte7*a,benche  lignifichi  vname-" 
diuCrìtà  fri  i!  remere  i  perigli,  e  il  non  temer- 
lijprefei]  Nome  da  quella  parte  ch'è  più  dif- 
ficile ;  cioè  ,  dal  non  temerli ,  più  tolto  che_* 
da!  temerli .  Ma  poco  rilieua  il  faono  del  No- 
me, purché  la  Definitione  fia  conofeiuta.  Per- 
che le  Defimtioni  fono  fondate  nella  immia» 
bile  foltanza  delle  cofe  ;  &  i  Nomi,  nel  vario 
beneplacito  di  chi  gl'impone  Hora  per  infe- 
gnar  più  chiaramente  quella  Vinù.leguiremo 
vna  metodo  difTerente  dalle  antiderte .  Pero- 
che  j nelle  altre,  fi  è  ricercata  la  Virtù , prima. 
de'VIti/eltremi  ;  ma  qui  ricercheremo  i  Vitij" 
eftremi  prima  della  Virtù  ,  perche  quelli  fon 
più  fallibili  j  &  apparenti  ;  quella  più  attrat- 
ta, fcallrufaj. 

Della  Iracondi*  .    Cap.  II. 

L'Iracondia  fi  può  confiderai  in  due  mai 
nierCj  ò Moralmente,  ò  FificamentcJ 
l^uantg  all'sfler  MoraJe,  ella  «  vitto  eccedenti 

mli: 
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ni  l  tir*  ,  &  nel  dcfio  .teli*  VmAat  *  per  U  jjj 
giurie  the //  rtceuone.  Douc  tù  dei  notare",  eh» 
l'Ira  propria  è  la  Naturai  Paflìone.-  &  l'Iraofc 
dia  è  l'Habito  vitiofo  di  colui  che  lafciando. 
lì  accendere  facilmente  dall'Ira;  fi  chiarata 
Iracondo .  Ma  fouente  fi  chiama  Ira ,  non  fo| 
la  Paflìone ,  ma  l'Atto  dell'adirarli . 

Peroche,fi  come  ogni  Huomo  naturalmcn- 
te  ama  fcikllo  ,  e  le  cofe  Aie  ;  così  tutto  ciò, 
che  offende  il  Corpo  ;  come  le  percoiTc,  &  |e 
ferite  ;  &  ciò  che  offende  la  Fama  ;  come  lej 
n  alediccnze,  e  i  dispregi  :  Si  ciò  che  danne», 
già  leSoftanze  :  come  i  furri ,  e  le  rapine  :  ^ 
ciò  che  fi  oppone  alle  piaceuoli  Voglie,  co. 
me  vietar  la  fonte  al  fitibondo,e  i  dadi  algfo. 
catore  ,  tutti  fono  oggetti ,  i  quali  dalla  irti», 
ginatiua  rapprefcntati  come  logiuriofi  ,  fue. 
gliano  l'Ira  alla  vendetta .  Ma  quanto  all'elfo 
Jilìco  ,  l'Ira  è  vna  vamp» ,  dell'imagmtte  cg. 
fitte  fubitsmente  uccef*  d'intorno  al  Cuore 
che  fa  bollire  il  fangue ,  &  con  fenfibili  feof. 
le  vibrando  il  Cuore  contra  colui  che  offcle, 
unione  l'efteriori  potenze  alla  vendetta. 

Vedefi  quello  F;fico  efette  (come  diremo 
nel  l  .aitato  delle  Paflìom;  in  tutti  gh'  Animai 
li  perfetti:  ciaicun  de' quali ,  fentendofi offe- 
fo .  arde  di  quefla  vampa ,  s'infoca  negli  oc> 
chi»  arruffa  il  pelo,  inlierifee  la  voce#e  fguai- 
riandò  I*  armi  dalla  Natura  riceuute ,  mipe- 
tuofamente  fi  auuenca  cantra  l'Offenditore. 

Hora,  perche  negl  impeti  naturali  l' HuoJ 
aio  non  è  differente  da  gli  Animali:  ancora  19 
petto  all'Huomo  adirato  quello  fuoco  fi  ai 
etnde  ;  onde  l'Iracondia  feroce  ,  acconcia* 
mente  fii  detta  ^owdr/i  *  »{*,come  vn  Ferro 

IO- 
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(0att"e-  Anzi  perche  prr  l'iruìpt-iiiaR,  il  ci' 
^coMeauMQ  Mflffcd  li  l'ambieo  e<  perciò 
5  vedi  nclhliwo tnc->tim'tte<fi<)tttf<ità ,  c.» 

oUjincuti«oòtt*rÌ,4ry*M  cgitlo  Arde  il 
tltioft  p-T  U  vampa  wittr-.a  ;  e  s'  a:ricciar.o  i 
{tuli  pef  v"  freddo  rigardella  cut:.  Il  vi(o  hor 
«enn'g'10  »  nora  'morto  ;  mcfce  le  neui  del 
£juca;o  con  le  fiamme  di  Mmgibcllo  .  Ver- 
eno gii occh i  acqua,  etuoco;  fo'gorando 
jirabb  a  >  e  laurini  mio  di  doglia  .  Fumano 
|c  nari, e  tremano  lo  labri  :  auampa  il  pe;t<>  » 
e  gelano  le  parole:  lente  in  vn  tempo  voi  do- 
(otol'a  allegrezza,  e  vn  Leto  dolore  :  combat- 
(eDdo  il  ciuccio  deli  orTcla  ,con  la  fperanza.» 
della  vendetta-». 

L'iìuotno  in  fomma  dt'uien  vna  Fiera  com- 
poit.i  di  tutte  le  Fiere  :  mugghia  come  Toro  , 
Juogiice  come  Leone  ,  tìlchia  come  Drago , 
(norde  come  Cane,  graffia  come  Orfo:  icalpi- 
• .  la  l  erra  ,  minaccia  il  Cielo  ,  e  pcrcuore  le 
dillo  prima  che  il  fuo  nemico .  Onde  puoi  tiì 
arguire  quanta  Ila 'a  deformità  di  quell'Ani- 
ma, o  '  he  sì  fcoiiciai>ié:edii.toiniail  Corpo. 

Qu  r.ci  Platone  cou/ìglia  l'Huomo  adirato 
a ii;- a  ii  dentro  lo  Specchio.  l>eroche  fico. ne 
Minai..!  lonando  i!  Flauto  lepra  vna  fonte,  & 
mirandoli  nell'onda  le  gote  enfiate,  e'1  vifo 
conirafaao,-  hebbe  horror  difellcfla,  egittò 
il  Flauto così  l'Irato ,  guardando  la  Tua  effi- 
gie jodicrà  la  fua  ira ,  tk  hauti  fpauento  di 
lénu  de  (imo. 

HOr  quclb  fiamma  più  facilmente  fi  ac- 
cende nelle  Comp  eifìoni  più  calde, 
cerne  in  maceria  più  preparata  ariceucrla,  Ss 
munirla-» . 

K  Per 


ai 8  DELLA  FILOSOFIA  MORATE  I 
Per  eccitare  vn  "rande  incendio ,  <)on  import 
ta  quanra  fi.i  l'elea  ,  ma  douc  cada  .  Più  pe M 
cololae  vna  fcintilla  caduta  fopra  la  llipa  J 
che  vna  gran  fiamma  fopra  vn  macigno  .  l3 
per  altro  riguardo,  1'  Iracondia  è  piùaciw 
doue  minori  fono  le  forre  ;  perche  mancandjj 
la  puffo  ,  abbonda  la  voglia . 

Come  a  gli  Animali  più  imperfetti,  8c  inn 
belli,  alle  Vipere ,  a  gli  Scorpioni ,  a'  Ragni,; 
alle  Vefpe ,  diede  Natura  più  pronte,  &vc? 
nenefe  armi  alla  vendetta  j  così  l'Iracondi»! 
negl'Infermi  s  più  robnfta,  ne' Vecchi  pj^j 
verde,  nelle  Femine  più  virile  ;  onde  fù  detta 
che  Ogni  piccola  Mofca  hk  la  fu*  bili . 

aVefla  è  la  vera  Iracondia  ,  di  cui  fin  qoj 
fi  c  parlato  ;  impctuofa  ,  e  fcop:t. 
ta.-  &  perciò  meri  vitiofa;  perche  affai  fer. 
ue  ,  molto  minaccia,  preflo  fi  fpegne.  Onde 
fauiamente  fù  detta,  Sreue  P/»tt/«  ,  tur», 
corrente  ,  Ebrietà,  dell'  Anima ,  h  timer  a  vi», 
lenta  -,  &  perciò  poco  dureuole  :  perche  ifc 
violento  non  è  perpetuo.  Ma  vn'altro  grado 
d'Ira  ;  più  vitiofo ,  8i  più  fiero,  &  inhumano, 
ci  difenile  il  noftro  Filofofo  :  chiamandola^ 
Ira  difficile  ,  ér  mal  ine  onte  tu  . 

Perche  la  prima  e  fondata  nel  Sangue,  che 
predo  fcrue,  e  predo  intiepidifeci  ma  qutfta, 
coua  nell'atra  bile  che  come  humor  più  frefl 
do,  e  più  tenace ,  difficilmente  fi  concòce,  ò 
fi  rifolue  &  quanto  meno  appare ,  tanto  pi» 
noce .  Perciò ,  fi  come  dell'vna ,  e  dell'  alni' 
d  fferenti  fon  le  cagioni  :  così  differenti  fonai 
fintomi ,  e  i  trilli  affetti . 

Quella  fparge  fuoco  nel  vifo e  quella  fil- 
ino ;  effendo  quella  vn  (àngue  bollente ,  & 

que^ 
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-ir fla  vn  tizzo  couantc  Torto  le  ceneri  •  ondf 
j,1.,.,,  talmente  I1  Iracondo  farà  del  color  d.J 
g,nguc&  il  Diffidi»  de  Ila  nera  Bile.- &  il  co* 
jore  inoltra  i  coftumi . 

Quindic ,  che  quella  precipira  il  configlio: 
f-  portata  dall'impeto,prima  opra. e  poi  pen- 
\%  :  quella  con  animo  ripoTaio  freddamente 
Ricorre  feco ,  &  elegge  inierzi  più  fieri,  ce- 
sila vog'ia  del  nuocere  aggiunge  l'arte  . 

Quella  perciò,  con  le  parole,  e  con  gli  at- 
ti  dichiara  l'Animo,  &•  prima  tuona  con  le 
nu'naccie ,  che  fulmini  con  la  fpada  ;  tV  per  il 
più  fi  rifolue  in  vano  lampo.  Ma quefta, con 
proditoria  bonaccia  preparando  h  temprila  : 
con  tacita  fimulatione,  aggmfla  il  colpo,  e 
forprcnde  l'incauto  a  radimento . 

Quella  ,  come  la  pugliefe  Tarantola ,  col 
dolce  fuono  di  amicheuoli  perfuafioni  mitiga 
il  fuo  veleno  ;  quefta ,  come  l'Afpido  fordo , 
da.iiun  canto  di  falutari  ammonimenti  s' in- 
cjnta_j  • 

Quella ,  quali  Cocodrillo,  dopo  il  fatto  li 
peot -,  &  laua  le  ferite  col  tardo  pianto  :  que- 
lla come  rabbiofa  Tigre ,  sbrana  il  tj'uo  ;  e  fi 
sbracia  contra  il  cadauero . 

Quella, come  morbo  particolare,  fi  addriz- 
U  contro  vn  folo  indiuiduo;  cV  da  chi  offefe 
prende  le  pere:  quefta  perfegue  rutta  la  Stir- 
pe ,  e  tutta  la  Natione  :  &  offefa  da  vn'  Huo- 
mojdiuien  nemica  di  tutto  il  genere  Humano. 

L'vna,  e  l'altra  interrompe  il  fonno,  o  turba 
ilripofo;  ni3 quella,  per  l'impatientedefio 
della  vendetta  :  quefta ,  per  la  fifTa  attendere 
alle  maniere  del  vendicarli . 

Ma  l' via  foueme  reiitandoS  nell'altra^ , 
K   •  di- 


dutioii  peggi'  r  di  (c  l'idi  u  perche  l'Ira  iinirfl 
chiataduiieneOdio  pertinace:  tfe  l'Odio  M 
fiammato  ,  diuicne  mianiaj . 

Cotru-  eftri  l'Iracondo  .    Cip.  I]  [, 

là  vdHV,  quai  lìmo  le  coruplefiM 
^   '  *  g?i  "gg-tti ,  c  le  Q'tJereiuS 
dell'Iracondia:  refta  che  diicòfi 
yfyi^ife   rumo  m  cu  d  modo  el'a  eccedi 
c  sfuoghi  il  dio  veleno .  J.'bcctB 
fo  d'Ila  Imc  ondi  a  f  •  "(ii!e  n  IhHirarfi  per  ;e 
C/i«/'  ,  dir  non  drue  j  &  Cantra  cui  oca  de- 
lie ;  &  Pii  di  quello  dir  deu<_:  • 

LA  vera  cV  propria  c.igione  dill'lracoRdk 
/  è  il  ùiffrtgh  l'arlo  dell'Iracondia  d  |§ 
Hiicmini  :  e  non  dell'Impero  degli  Animali, 
Scure  ogni  Huomo  quantunque  baffo, vini 
to  delio  delia  Eccellenza,  uer.no  la  propria 
Sfera:  a  cui  dirittamente  fi  couc  ;  appone  il  Vi- 
lipendio  &  quello  è  la  vera  Ingiuria ,  cho 
accende  1'  Ira_s . 

Ogni  nocimeoto  cagiona  duglia ,  ma  non 
ogni  doglia  cagiona  Iracondia:  le  l'offe. o  non 
apprende  il  mai'  animo  di  chi  I'  offelc  :  lenta 
cui  i'offefa  Cara  più  tolto  Docente  ,  the  fogiji 
noia  Ma  nel  mal' Animo  >  più  viuan.t  me  G 
apprende  \\difprtgto ,  che  \\daniu.  Achille  J 
reggendoli  mudata  dal  Re  Agamennone  là 
ina  Brifeida .s'infocò  d'ita  loellinguibiie:  per» 
ch'egli  apprende;!  i ,  non  \'  effer  p.-iuo  dettai 
co'a  j  ti  cara;  ma  l'etler  vi  li  pelo  dai  Re  SfU 
mi  hàrifutatt  vn  Unimit  tatto  da  nulla  ymi 
kà  [figliai  o  del  mio  ,  carne  vn  vilfor'tf*  ,  vn, 
[attardo  ,  vno  fthiau»  . 

Ida  le  Fiere  t  capaci  di  doloie,  &  non  di 

ho* 
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Vomire  fcoteiiiio  i'offcu  hm  non  conolcendo 
|.,0gitir  J  :  h  «ceiiaono  di  furore  4  ma  iu>n  di 
terJ  Iracondi  i .  Quinci  ,  li  1  gente  human  i  ; 
3  cui  i  ù'iTnrc  il  dolore  è  l-ortez/a  ,  ma  (offri- 
rs:l  d'  i"  g  o  c  vi!;i;  ogni  grande  Ingiuria  fi 
rr  aratoi  rluinilie  lòmnieiìioiie  di  crii  la  fe- 
(n  panini' >  ridotta  alla  pcrcauat ione,  fc  (ì 
fC  d-  ali  >  nc'o  altretaoto  diemn-.atiiiiic'Je di 
picgi'J  i  V  m-(»  |!  difpre^io  gli  haueua  ti  Ito. 

l'oo  dunque  taluno  riceuerc  off  *fa,  ma  noa 
jogiuna,  ò  riceuere  Ingiuria»  ma  non  conlide- 
rainlc  .  Sara  Ulto  cafo ,  ma  Don  auurrtcnaa: 
fin  Hata  auuertenzaj  ma  non  inalici  j  ;  farà 
(iato  feoerao ,  e  non  fchtrno . 

La  Inaginauone  fegue  la  Paflìone  :  &  Ia«» 
paOìone  fa  l'effetto  del!"  Occhiaie  conueJIb , 
che  dilatando-  le  fpecie  vifiuc  de'  piccoli  og- 
gettijfi  parere  la  pulce  vn'Ekfate  Così  Infa- 
condo olendo  di  gagliarda  Imaginadua,  tara 
il  cafo  grande,  perche  J'imagina  ;  ogni  picco- 
la offefa  parragli  mi  graue  oltraggio ,  fumerà 
degno  di  riffa,  ciò  ch'è  degno  di  tifa.  TaJère , 

3 ut  I  gran  Filo  lo fo,  ma  grandemente  iracon- 
o,  mentre  con  l'Aftrolabio  andaua  conte(n 
piando  Je  Scelle ,  cadde  in  vna  folla  La  Fan- 
te ch'era  femina  allegra ,  e  motteggeuolcj  > 
fortidenJo  vn  pocolino  t  mentre  Faiutaua  ad 
«feir  della  folla  ,  gli  dille  .-  Tu  vuoi  cono/cete 
le  fife  lavt»  alti  ,  ty  »«»  cmofti  .furile  i  htti 
ÌH>1*tÌ  «'  filili  . 

Poteua  -gli  rifpoiidere:Mrrrè  chi  hi  gli  u- 
ibi  t»  c-'fo  ì  ni  ni'  piedi  Ma  perch'exit  era  irò* 
fo ,  la  nlpolìa  iì  fu  ,•  che  vfwto  dalla  fuffa, 
quanto  potè  co'  piedi ,  e  con  le  mani ,  &  eoo 
in  pezzo  di  faligaltro  >  fé  dando  la  uieichi- 
K  j  aella 
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nella/emimorta  lafciolla  in  quella  fofla,doujL 
egli  meritaua  efler  laiciaio .  Et  che  maratai, 
glia ,  le  Tiberio,  il  qual  non  era  Filofofo  T  «J 
Tiranno:  hauendo  addimandato  al  gran  r3 
tf.rc  Zenone  qual  folle  la  Dialetto  di  vn  (3 
Greco  ragionamento  :  &  bruendogli  Zenònt 
buonamente  nfpollo,  ch'egli  vfaua  la  Diale* 
to  di  Rodi;  inconrancntel'vccjlc,  come  a!, 
iroue  dicemmo  .  l'erochc  come  Tiranno  (S 
acuto  ingegnoj  ti  di  acuta  irai  interpretaodaj 
Si  leioplicc  i  iipolta  o  doppio  lenfb;  i*iagio& 
ch'cifili  voIclTc  rinfacciar  Vclilio  di  Rodi;  » 
uouò  cagicn  di  vendetta  noìla  innocenza . 

Che  mariuiglia  ,  fé  AleiTandro ,  (a  cui  dee» 
trina  cotto  troppo  caro  a' Tuoi  Maeitri;  con 
peruerfaibttilezza ,  i nterpretando anch'  c/To 
jngiunofa  malignità  la  Filolofica  Liberta» 
«x  odi  oli  difpregi  le  amicheuoli  ammonirlo, 
ni  ;  diede  Calimene  alle  catene ,  Lifimaco 
a'  Leonide  Clito  alla  Tua  Ira,peggiore  di  ogni 
Leonet  perche  i  Leoni  conobbero  la  Virtù  di 
Lifimaco .  e  non  nocquero  all'innocente  :  mi 
AleiTandro  noti  riconobbe  il  merito  di  Calli, 
ftene ,  &  dell'  innocente  l'angue  s'intrife . 

L'Altro  eccello  dell'Iracondo,  è  l'elcrcirit 
qtie  Ila  indomita  paflìone  Contra  cui  non 
dtue.  Adirarli  contra'  Superiori,  è  arroganza  : 
douendoii  più  rullo  humilmente  placare,  che 
temerariamente  irritare  colui,chehauédo  po- 
lirò tare  vn'  ingiuria ,  ne  può  fare  va'  altra.» 
maggiore .  Adirarli  contra  gl'Infimi,  e  follìa  : 

Enoch*  cfleudo  data  l'Ita  per  auualorar  le  del 
ili  forze  contra  gli  vguali  :  ella  è  joperchia-j 
doue  le  forze  fon  luperiori . 
Adiraifi  concia  gli  Amici,  è  ingratitudine  ; 

voka; 
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0kndo  male  a  chi  delìdera  bene:  &  fe  l'ami- 
*0  e  ,ma  cofa  medefima  ;  egli  è  frenefu  l' in- 
fierire conerà  felicito  . 

Adirarfi  contra  gl'Innocenti ,  c  i^iufticia  ; 
non  potendo  meritar  ira,chi  non  merita  pena 
_g  meritar  pena ,  chi  non  ha  colpa  .  Ma  Tira- 
vano,  hauendo  l'occhio 'della  mente  abba- 
cato dalia  Paflione,  non  difeerne  il  Superio- 
re dall'Inferiore,  l'Infimo  dalI'Vgualc,  l'Ami- 
co dal  Nemico ,  l'Innocente  dal  Reo  :  a  guifa 
del  Fuoco  Greco ,  arde  così  nell'  acqua  comò 
,iei  capecchio . 

An^i ,  egli  ha  l' Imagmatiua  tanto  guaita.» 
dalla  Paflìone ,  che  ancora  negli  Animali  irra- 
„ioncuoli  apprendendo  malitiofo  difeorfo  , 
contra  loro  fi  adira .  redente  Paiuratiafie , 
cioè  Vincitore  di  tutti  li  cinque  Giochi  Ohm- 
pici  ;  hauendo  da  vna  Mula  riceuuto  vn  cal- 
cio ;  voltoflì  furiofamente  dorfo  contra  dor- 
fo ,  à  ricalcitrar  contra  la  Mula . 

Vide  tutta  Olimpia  vna  nuoua  coppia  di 
I_ottacori>n  Huomo  e  vna  Beftiaj  non  fapen- 
do  qual  folle  Beftia  maggiore.Scnonchc.men- 
ire  l'Huomo  ftimaua  li  Mula  hauer*  vfo  di  ra- 
gione eli  moftraua  di  eflerne  priuò.  Ma  tutte 
fe  Corone ,  c  le  Palme  che  Tefifonte  hauea^ 
guadagnate  in  cinque  Giochi  ;  le  guadagnò  la 
Mula  in  quefto  folo  :  perche  colui  che  abbat- 
tuti haueua  cinque  Competitori;  da  qut(ra_» 
fola  Competitrice  abbattuto ,  cade  riuerfo . 

D*  altra  parte,  m'uno  hà  più  gagliarda  ima- 
ginatiua  che  l'Iracondo.  Perochc  tanto  viua- 
nicnte  s' imprime  in  lui  l'Imagine  di  chi  l'of- 
fefe,  che  douunque  fi  volga  parglt  di  veder- 
M  ausati  ;  C  tutto  ciò  ch'egli  reità  ,  ìuwgiua 
£  4  eff« 
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efler  coo-glice ,  ò  quel  dello  :  onde  fi  ftinjl 
e  fi  :  fooga  centra  le  cole  che  non  han  l"tnfc| 
Come  il  Can  contro  3l  allo.  Nerone  mentm 
cernia,  hai.endn  mrtla  la  Ribollio»  delladj 
(  ra  .a  ,nuerso  la  Menfa  ,  e  fracalsò  1  Vaii3 
t  ilalio  che  celle  ;ue  delitie,  erano  la  delira 
martore.  La  rinolra  dui  Regno  j>li  ritioltfl 
l  i  ipeme:  paniegli  quella  Men»3  tlferlaGaO 
Ita  :  inu»inoflì  di  atterrar  tanti  Vafalli,  quaaj 
t,  V .  li  hutta.u  111  terra. Q^anro  più  lituo  itì<3 
Mio  hebbe  il  Re  Coti  ai  m.dciimo  itrirtò» 
Che  haue  ..io  riccuuro  in  dono  alcuni  Vafi  di 
C'ilìallo  di  uurauigl'ofa  bellezza ,  rimuueroW 
Ji  conR^'a  Migriilicenza*  ma  rutti  iriconrw 
nentc  li  ruppe  ;  per  non  adirarli ,  le  alcun  p<£ 
caio  gli  hacclferorti. 

S  me,  Nerone  ,  perche  contra  i  RnSellicra 
adirato,  fi  adirò  contra  i  Vali  :  e  Coti  lì  priuò 
de*  Vali ,  per  non  adirarli  contra  i  Dimellicij 
quella  fò  barbarie  ,  queft*  pietà:  quella  ini», 
nia,  quella  lautezza .  Ma  qual  pazzia  maggio, 
re ,  che  l'adirarli  contra  fe  Hello . 

L'Orla  ferita,  non  potendo  (offrire  il  dolo- 
ra ,  li  ricca  nella  ferirà  ,  e  Ipine ,  e  chiodi ,  c 
tutto  ciò  che  trouajmedicina  peggior  de1  ma- 
le, che  intiece  di  curarlo  iJ  rende  inctiraDiIe.j 

Tal  Oria  tabblaca  fù  i declino,  eh  i  ritenu- 
te mo'te  ferire,  ma  dilig  ncemente  medicar*^ 
&  bendate  dapoi  che  intele  la  rotta  del  u.o 
clercito  :  non  potendo  adirarti  contro  ai 
vincitore  ,  li  adirò  contro  a  fe  fleffo  :  e  fre»; 
mendo  come  vna  Fi-ira  co' denti .  e  con  l'vo» 
ghie  ltracctofli  le  bende,  &  le  ferite:  citi, 
modi  vendico  della  perdita  Jeii'nonore ,  per. 
dtndolaviu_» . 

L'vl- 
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rtVlunio  cecero  dell'Iracondo  c  circa  il 
J  Me"  i  potendo  auuenire ,  clic  ilcun  ti 
,jir'«  contra  chi  deuej  &  prr  la  cag.on  th'rgli 
oetie  j  ma  con  maggior'  inteotione  ,  &  vihe- 
nicnza  di  quel  che  deuc_>. 

Ogni  Ageme  naturale  opera  fol  quato  può; 
Dia  l'Agente  libero,  come  hHuoino,  vuol  caJr 
yolta  operare  più  di  quello  che  può.Perochc 
jj  naturale,  infi  ino  «  limitato  ;  la  cupidigia 
^finita. Et  perciò  a  quella  fuccede  le  più  vol- 
le ,  infeliciflìmo  finc_»  <• 

Nobile  cfempio  ne  die  Lucio  Siila  <  vera 
Scilla  della  Romana  Republica.  Haueagli 
Grànio  promeffo  di  Fargli  contribuire  dulia 
fua  l'rouincia  fri  corto  termine ,  rna^raiL» 
foinma  per  la  riparatane  del  Capiioho  ;  ma 
il  tempo  pafsò  ,  &  il  denaro  non  venne .  Ha- 
uea  S'Ila  ragione  di  adirarfi  ,  perche  le  ben_» 
Gramo  unii  mancò  a  Siila*  ma  la  Proni:  eia 
a  cranio:  nondimeno  a'  Potcnt i,ó  non  (ì  dee 
promettere^  fi  deue  attendere,  fct  principal- 
niécc  a  Silla;la  cui  troppa  felicità  nó  peroiet- 
teua interuallo  tra'l  volere, &  l'hauere .  Ch'a- 
mato adunque  a  re  Grànioxontra  lui  li  (bizò 
tou  tanto  trapeiOjChe  forzando  lhorribil  vo- 
ce per  minacciargli  la  morte  :  ruppefi  la  vena 
del  pectore  vomitò  il  fangue  conte  minaccie. 
Non  potea  quel  Tiranno  eoa  pena  più  conuc- 
oeuolc  punir  la  l'uà  Ira .  Perche  fe  l'Ira  è  vr_j 
bollor  del  fangua  ;  altro  humore  non  ci  vole- 
uà  per  il'raoraarla .  Mafù  fcarfo  compenfo  a 
tanti  fiumi  di  fangue  altrui.quel  poco  del  fucs 

CHc  fe  tanto  fiera ,  c  terribile  è  ciafeuna 
parte  dcll'Iracódia  per  fe  fola:  cjual  Pine 
fi»  quella ,  fe  tu  la  poteffi  vadere  in  Idea  con 
K  5  «*- 
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nme  le  fue  parti,  e  fuot  tenoni'  Hora  tùpu 
vederla  con  gli  occhi ,  e  contemplarla ,  fc 
ti  pon  damati  l'Imaginc  di  Giulio  Cefare.-v 
ra  Si  hortibile  Idèa  dell'Ira  acuta.e  della 
iliaca; della  fangaigna,  e  della  neraidelhm 
tuofa.e  della  tenta, della  fiumana,  c  della  cr 
dele.Se  tù  volerti  cangiate  il  nome  all  lraco 
dia  ,  potrdU  darle  il  nome  di  Cerare,;  dipi 
gerla  co»  vn  coltello  tu  mano . 

Il  Tuo  Nome  fa  ilfuo  Augui io;  chi  non  p 
tè  nafeerc  Ce  non  per  le  ferite  della  Madr^j 
non  potè  regnare ,  fc  non  pet  quelle  della  P 
cria  ;  nè  muore  ,  fc  nun  per  le  lue . 

Siila ,  il  più  iracondo  di  Roma ,  conob 
che  quel  Fanciullo ,  douea  riufeire  peggior 
lui.  Dalla  velie  rilaflata, e  difciolta, compro) 
fe  i  dilioluti  coftumi  :  perche  non  potrebbe 
foffrire  alcuna  Legge,  chi  non i  potea  foffr« 
la  propria  cintura .  Nè  la  Ediltà ,  facendo  re» 
citar  nel  featro;  perche  ilromor  delle  nut| 
fturbaua  le  voci  de'  Pantomimi,  lì  adirò  co; 
tro  al  Tuono  eoo  sformato  grido  ,  per  fari 
ammutolire. 

Nella  dimanda  del  Conful3to,mandò  in 
nato  vii  Capitami:  minacciando,  che  fe  da  1 
ro  non  l'ottcncua ,  gliele  darebbe  la  Spada 
Nuouo  11  ile  ;  farri  Candidato  col  Sangue . 

Fatto  (  ònfolcjCimo  fi  adirò  contro  al  Co 
léga  per  la  Ivgge  Agràri3»chc  ha  forza  difeac* 
ciollo  dal  Furo  :  e  tanto  i'acicni ,  che  il«tc_» 
tempre  iacafanafeofo  ,  come  «Coniglio. 
Laonde  per  due  Confali  fi  contaua  CC*re  fa* 
lo. L'Ira  di  Celare  lù  la  prima  ad  introdurre  lì 
nuouo  efempio  di  fciogliere  le  Vvì^i;-  J:-'Fa- 
kiQonhiivi  *  iQii  fa^ra  le  terga  de'Scii* 
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tori  j  come  degli  Schiaui  :  acciuchì;  dir  fi  po- 
ielle:  Quel**  tnujìtata  lari  Arie ,  in  Remai 
Tanto  impatientc  fù  la  aia  ira,chc  no 
potendo  afpetrare.  il  giorno  chiaro  ,  ficea  de- 
tìp'iive  "l'illuttri  Seoatori ,  &  le  Nobili  Ma- 
itone,  allume  delle  lucerne  nel  fuo  giardino  : 
g:  farla  ballato  il  fuoco  degli  occhi  tuoi  lonzi 
altro  lume.  Lafsò  di  adirarli  tante  volte  eoo- 
(ro  a  tanti  Romani,  defiderò  che  tutto  il  Po- 
polo Romano  haueffe  vna  teda  fola  1  per 
troncarla  in  vn  colpo .  - 

Che  più  ;  nè  anche  iCelefti  furono  eccet- 
tuati dalla  fua  Ira .  Dando  vn  lieto  cornuto 
a-  Cuoi  Amici,  quanto  più  limili  a  lui,  canta 
più  cari  <  perche  il  lampo  de  fulmini  atterri- 
la li  C. uouitati ,  furfe  in  pie,  e  tratta  la  fpada 
disfidò  Gioue  a  (ingoiar  certame . 

Molerò  che  veramente  Mraè  Pazzia  :  ima- 
oinando  che  il  Nume  non  potè  uà  vecider  lui: 

egli  poteua  recidere  il  Nume.  Ad  ogni  mo- 
do ,  quella  vltima  Ira  *  irritò  i  Congiuraci  :  i 
quali  più  non  poterono  tolerar  colui ,  che» 
uon  pò  tea  tolerare  alcun  Dio .  Cosi ,  con  gli 
coltelli  entrato  nel  Mondo ,  &  con  gli  coltel- 
li tolto  dal  Mondo  i  Cefare  nacque ,  &  Cela- 
re li  <£orx . 

Della  InfenfateQa.    Cap  IV, 

■^0  Vtflo  è  Vitto  della  Ira/cibile  ,  il 
lfOY&  quale  confifte  nel  difetto  dell'  Ir* 
ilv*vJ  A  circa,  la  Vendetta .  Nafce  quello» 
vicio  da  naturale  Stupidita ,  & 
fermio  abbindonamento  di  (caio 
circa  ie  ingiurie  :  fiche  poco ,  ò  nulla  appreni- 
ckudol:»  nulla,  ò  poco  lì  adira;  Se  p  -rciò:  no* 
K.  6  li 
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fi  vendica  Come  dette  ,  nè  Sitando  Unte  ,  ,^ 
Centratiti  dette .  Par  quello  Vitto  affine  ddT 
la  liumbltioM  ,&  alquanto  ne  partecipa) 
accidente!  ma  la  fotìan/a  è  diuerfa .  L'Imo, 
bitiofe  non  deiidera  i  meritati  honoritl'/n/ij 
fato  iotTre  i  dilpregi  :  quello  è  fccmo  d>C 
pidigia  ,•  e  quello  d"  Ira .  Gli  Animali  lem», 
fiele, banche  riabbiano l'armi ,  nona'pirao 
»  l x  Vendetta  ;  &  l' Infenlaio ,  non  fentrnj 

10  (limolo  della  Iracondia  «  benché  riabbi* 
forze,  non  cura  di  adoperarle  -  Egli  ha  il  V( 
to  feinpre  vniforme  ;  nè  infiammato  dall'I 
nè  iq-ialido  per  paurajperch';  uè  l'vna,  ìiè  |»^| 
tra  gli  f'à  impreflione.  Siche  a  gi'.ila  d'Huortn 
inirona'o ,  prima  dimentica  l'ingiuria ,  che| 
confideri;  prima  fente  il  damio.chc  la  teinetj 
ja  ;  &  prima  rictus  la  feconda  villania  , 
fi  vendichi  della  prima_j . 

Stimolato  a  far  vendetta  ,  odierà  chi  Io  I 
mola .  Mimma  egli  lleiTo  1'  <  fieli  ;  e  feufer^ 
chilafecc.  Cercherà  ej!;  il  pruno  la  pacej 
&  accetterà  vna  veigoguoia  conditiouc 
pagamento .  Coprirà  la  tua  viltà  con  fiiofof 

11  »foTì(aii:£Jfer  maggior  vittoria  viater  l'Ira 
the  vincere  ti  Nemico    La  maggior  vendetta 
delle  ingiurie ,  efftre  il  dtfprcginrle  .  VA»  o 
mito  [ormoni  -ire  ogni  offe/a .  Et  che  il  ScrumM 
Iddio  non  femfre  fulmina  quando  l  ojjtfo.\'or..< 
rà  far  pali  are  la  Poltronerie  per  maaiuetud 
nt_j . 

E GII  è  vero  ,  che  ficomc  il  Tìmido  pera 
curio  accidente  diuiene  Ardiro,&  il  i 
fillanimo  rauuedendofì  diuien  Magnanimo] 
cornea'  l'uni  luoghi  dicemmo  ;  co&ì l'Iofco 
ÉUQ  all'  Ingiurie;  per  inopinate  cagioni  fatto 

P>U> 
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più  accorto, &  fcnfiti'jo,  cangia  natura.  Odi- 
ne vn'illuflrc  compio  Dopo  H  conquido  del- 
].,  l'erra  Santa,  fotro  gli  aufpicij  di  Gorifredo 
Buglione  ;  il  primo  Re  di  Cipri  fu  Principe 
^110110  per  altro  ,  {^innocente  i  ma  cosi  di_a 
pero,  e  dj  animo  così  riincffo.e  flupido:  che 
fnn  la  Virtù  del  non  rare  ingi'uric,Congiugaca 
quello  Vitio  di  non  fentirlc_>  . 

Chiunque  de'  Sudditi  hauca  co!  Re  qualche 
crtKCioxó  fare  a  lui  alcuna  onta,ò  vergogna, 
ujtea  sfogarlo  :  &  elfo,  come  di  concordia  , 
fa  digen  ua  ficaia  adirarli ,  nè  vindicarla . 
Auuenoe  che  vna  nobil  Matrona  di  Guafco- 
or»,  ritotnado  da'Luo'ghi  Santi  in  habito  Pel  - 
legrino j  fu  in  Cipri  da  federati  Huomini  a(- 
nelJ'honore  villanamente  oltragiau. 

La  Gentildonna  inconfolabilmeute  addolo- 
rata .  andò  per  chiederne  giuftitia  al  Re  ,  m.i 
per  alcun  le  fu  djtto ,  che  il  fuo  taccorfo  pa- 
Fefarebbc  l'ingiuria  ,  ma  non  otterrebbe  giu- 
lìitia  ;  perche  il  Re  non  farebbe  più  rigorofo 
a  punir  le  vergogne  altrui ,  che  le  fue . 

Quello  feonforramenro  alla  dolente  non_» 
lolfe  l'animo  j  anzi  l'accrebbe .  Perche  confi- 
gliatati col  fuo  dolore.  porioili  dauanti  al  Re, 
li  quale  hauendo  prefentito  il  caio  dalla  fu;  a 
precorfa  alquanto  ne  haueua  rifo  ,  e  raoueg- 
gieuolmente  prefo  piacere. 

Ella  dunque  con  molte  lagrime,  ma  con  ai» 
ti  voce  gli  oifTe:  Sire,h  no»  vengo  a  te  per  vi- 
delta  eh' te  /peri  della  villani*  the  hi  riceuut» 
nel  tuo  Regne  j  ma  folo  macche  tu  m'tnfegni , 
urne  tù  fofftri  quelle  ,  the  ognidì  ,  tome  inten- 
do %  a  te  vengo»  fatte  ,  Dm  ti  imparami* ,  for- 
fè pttrì  importar*  fatitntmtnts  la  mitu 


jjo  DELLA  FILOSOFIA  MORAlfi 
ingiuria  ,  im  tfunl  ,  fe  fotijft ,  voltiti  un  a  te_t 
donerei,  poiebt  tu  fei  cojì  buon  por  ut  or  dtlU 
tue.  A  queite  voci  il  Re ,  che  infoio  air  hor* 
era  flato  infenfato  ,  e  vile  ,  quafi  da  vn  prò* 
foudo  Conno  fi  rifuegliò.T-'Ira  gelata.e  pigra, 
incominciò  arilcaldarlì  dintorno  al  cuore  ,  e 
fiimolaxlo  alla  vendetta .  Il  Re  adunque ,  co- 
minciando dalla  ingiuria  fatta  da'  Cuoi  Suddi- 
ti a  quefta  Dcanaiacerbiftimamenre  la  vendi» 
cò  :  &  niun  Re  con  più  vigor,  &  rigore ,  pu», 
uì  chiunque  alle  Legge ,  &  all'Autorità  Rea!» 
haueflc  fatta  da  indi  iuanzi  alcuna  effeCa. 

DlILx  Mediocrità  fri  l'Iracondia  t  (à*  /<L> 
Inftnfatez.^    Cap»  V. 

Oratù  puoi  facilmente  cono  le  et 
qual  fia  la  Mtm/uetudin» .  Pero- 
che  fe  l'adirarfi  troppo,  è  Vftioj 
&  l'adirarfi  troppo  poco ,  è  Vi. 
ciò:  l'adirarfi  mediocremente  fa- 
rà Virtù  :  &  quella  è  la  ìd»njuetndin*.  Dirai 
che  non  corre  quello  argomento .  Perche,  fi- 
il  rubar  molto ,.  è  vitiofo  ;  &  il  rubar  poce  è 
vitiol'o  i  dunque  il  rubar  mediocremente  fari 
Virtù.  Rii'pondo  non  efier  pari  la  conseguen- 
za .  l'ero  chi  i!  rubare,  in  ie  lleffo  è  feraprcjBI- 
Vitiofo  ,  perche  Tempre  è  contrario  alla Giu- 
ilitiaj  ma  l'Ira  in  fe  flefla  non  ccofamala»  ; 
efiendo  Paflìonc  donata  dalla  Natura,  coma 
la  Cote  della  Fortezza,  lo  Stimolo  del  Timo- 
re ,  il  Facile  dell'Ingegno ,  l'Inftrumenro  pili 
ucceffario  alla  ardue  Operacioni .. 

L'Oratore  irato,  più  vigorofamenre  declà> 
ma,i!  Poeta  irato  p  iù  ingenio  (ameiiti  «erfeg- 
Xràiy&airaic»  p.u  puuiicaincnu  roru- 

cucv- 
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niotie  ;  il  Campione  irato  più  fortemente  cor 
[utte .  Ma  in  tutte  quelle  ire  ,  la  Moderations 
•c  neceflari*,  accioche  non  facciano  effetto 
contrario .  Dirai  tu  :  S*  l'off fo  hà  forx.t  l'ir* 
t  foptrthi»  ,  fé  non  h±  forxjt ,  l' Ir»  è  paz.z.ta  ; 
pitcht  quello  può  venùic»rfi  ftnx.» turbar fi, 
qptjìc  mueet  di  vendicare  vn»  ojfef»  ,  ne  prò- 
aoc*  due.  Rifpondo.che  l'Ira  auualora  le  for- 
se vguali;accre(cc  le  minori, c  fueglia  le  mag- 
giori. L'Eie  fante  ,  benché  fiavna  Rocca  ani- 
rf.ai.ii  &  habbia  la  tromlTa  per  nafta,  &  la  cu- 
te impenetrabile  per  lorica ,  egli  nondimeno 
è  freddo  i  e  flupido  ,  come  vn  Monte  di  neus 
alla  battaglia ,  Ce  vn  panno  vermiglio  ,  per  la 
/impathia  del  colore ,  non  gli  rifcalda  il  fan- 
gue  i  e  accende  l'Ira .  Chi  era  più  podcrofo 
■i  vendicar  le  ingiurie  proprie  ,  &  le  altrui, 
che  il  prememorato  Re  di  Cipri.'  &  pur'egli 
fi  (lette  neghittofo,  e  in(en<ato,in5nche  l'Ira, 
dal  gcncrofo  rimpròucro,  non  gli  fù  nel  fred- 
do  petto  infiammata  .  Sia  pure  armato  di  Fa-' 
fei ,  e  cinto  di  Satelliti,  e  Pretoriani  il  Confo* 
]e,  od  il  Sourano;  trattili  di  v indicare,  non  al- 
cuna ingiuria  propria,mala  tranfgrelóon  del- 
le  Leggi  :  fu  il  Reo  non  armato,  e  fuggitiuo, 
ma  inerme,  &  legato  :  ancora  è  neccìlario  vn 
aouimento  dell'Irafcibile,  ò  per  rifcaldare  U 
fouerchia  freddezza .-  ò  per  iuperare  la  natu- 
rai compaflìone .  Nfuna  cofa  è  più  perniilo  fa 
che  rifparmiare  il  (angue  de*  Scelera  i;  nè  più 
batbara ,  che  ver  farlo  a  fangue  freddo  . 

Quel mouimento dell'Animo,  (eiigui'éi 
^  •\ropria  offéfa ,  fi  chiami  Ira:  fe  I'  off.  fa_# 
c'eljaV2Se  *  ^  ch'ama  Zelo.  Ma  così  il  Zt* 
In  ri  V  l'Ira  le  non  è  moderato  con  la  Rav 
P«  \  gwne, 
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gione.lara  mdìlcreio.  Nou  è  dunque  la  m..„. 
luerudinc  vii  calore  impeiuofo,  né  vna  «lai 

ta  itupidità  :  ma  vna  Moderne  ione  dett  i'  tr», 
fcibilc,tht  per  /<•  ritenuti  ingiurie  ni  (i  /t*Um 
Mr  (i  raffredda  ,  fé  non  per  la  ragion  che  dtiit- 
Cr  correr»  cui  tiene  ,  &  >f*i  mi  do  the  dtu*  .  \ 

Quella  indura  può  haucrla  ogn'Hnom  cj. 
eace  di  ragione  ,  peroche  la  Sindèrcft  grid-<j 
nell'Anima,  &  a  chi  bei»  l'afcoha  ,  inlegna  le 
confini  fri  il  troppo  ,  e  il  poco. 

Non  pecca  chiunque  non  conofee  di  peo» 
care,  fi  di  far  male  ,  &  chi  conofee  il  male, 
conofee  il  bene'. 

IL  Manfueto  nè  lì  adira  ,  ne  fi  placa,  f?  no« 
per  VHont'ÌB  ,  cioè,  per  la  ragioncuole 
conuenenza  .  Egli  è  conuaicuoìe  all'human© 
comiitto,  che  chiunque  danneggia  ,  òdi*ho- 
uora,  ripari  il  danno  ,  e  il  dishonore,  accio- 
che  fi  conferai  l'egualità  nella  Republica. 

Ma  principalmente  te  l'ingiuria  e  grane,  & 
di  mai'efempio,  &  di  peggiori  confequcnie, 
fj  coi)  ;r>  mo  d'ingiuriare,  perche  potendo 
nuocere  a  tutti ,  chi  nuoce  a  vu  luolo  ;  vn'in« 
giuria  prmata,  diuicn  C3iifa  publica.  Dunque 
il  .Vanfuoto,  béche  nó  !ia  inf'cnfibile  alla  prò* 
pria  offe  fa  come  lo  Stupido ,  &  ne  uciìdcri  il 
iiftoro*mafi  muoueperòpo  l'impeto  del- 
l'Irate per  godimento  dell'alimi  malc^oint 
t  Iraconde,  ma  perche  a  eh*  ottefe  ,  coauiene 
la  punigiooc .  Che  s'egli  fi  placa,  non  fi  pia» 
ci  per  debolezza  di  cuore  ;  i;ia  perche  non  è 
conuencuole^he  vn'Huom  fia  inliuniaao,  ne 
che  vn  petto  mortale  arda  d'ira  immorH  c> 

Perciò,  egli  è  cofa  p;ricolofa  il  far  -  gj'  ^ 
vi  a  Peifonc  Spirituali.  Fero  eh  r  '  >'v*aavoV 
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t3  iprendone.che  Zia  conucneu',!e,fc  del  Cer- 
inolo di  Dio, il  caftigarne  l'Autore,  niu  i  Mò- 
dano fa.  à  giamai  unto  implacabile .  Egli  fa- 
tid\  u  Iracondia  , ciò, the  apena  tartbb-_'> 
vn'Iracwndo-  Il  Maniueto  confiderà  iu  oltre 
\ì  èerfona  contra  cui  fi  adira,  ò  fi  mitiga. 

Il  cane  vdendo  buffare  alla  porta,  Cubito  fi 
adirle  latratila  poCcia  conolcendo  ch'egli  è 
:  Padrone ,  incanta  iicote  il  carezza  ,  e  gli  fà 
/ella.  «Josì  l'Huonl  mainm  ro.  Cernendoli  of- 
fdo, niente  l'orlela,»*  (co. ne  comporto  del- 
la nulla commune )  li  tm  bacatura  .'Autore, 
benché  CconoCouto  .  Ma  K  conoice,  ch'egli 
è  il  fup  Signore,  ò  vn  caro  amico.ò  vn'inno- 
cente,  ò  vn'inlenCaro.ò  vii  vii  plebèo;  col  Si- 
gnor oon  fi  lìi/aa;  ma  fa  intendere  fua  ra^i  >- 
ne,con  l'Amico  li  duole,  ma  fi  riconcilia.caa 
l'Innocente  non  fi  védica.  all'Infenfaco  com- 
patilce,-  al  Vdc  facilmente  perdona,  perche» 
troppo  è  facile  la  Vendetta. 

Fralmente,  circa  in  Mrio,  ii  Mafueto,non 
petmert*  alla  Aia  Ira  di  palìare  oltre  al  J  .  ur- 
ie •  Anzi  era  g  idue  Tròpici  del  Troppofi  del 
Troppo  poto  j  più  inclina  a  quello ,  che  a_» 
qudìo . 

Troppo  è  facile  all'Irato  di  darnell'ec- 
ceCso ,  ci  perciò  la  Mjuiuctudine  fà  maggior 
furia  nel  frenar  l'Ira  ,  che  Dell'irritarla. 

Queflu  è  più  conforme  alla  humanità ,  & 
all'vfo  della  ragione  ,  perche  chi  opera  con 
manco  ardere,  opera  con  più  configlio . 

Pirro ,  gran  Macriro  della  Gimnadicaj  , 
daua  quello  pciricipal  ricordo  agli  Atlèti ,  c 
a'  Gladiatori  j  di  frenar  l'ir*,  perche  l'Animo 
perturbalo  guardando  più  ad  offendere  ,  che 

adi- 
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a  difender/;  j  rcfta  facilmente  l'orprelo .  p 
ciò  il  Manfueto»  fap.ndo  che  l'Ira  è  \na' 
fedei  Cooiìgiicra ,  non  è  prccipitofo,  ma  I 
to  alla  vendetta ,  per  dar  tempo  all'Ira  di  r 
freddar/i . 

Il  gran  Filofofo  Arenodòro,  dimora 
alcun  tempo  apreflb  Augurto  :  licentian 
pct  tornarfaur  in  Grecia ,  gli  die  queft'vlt 
mo  documento  :  C*[*te, quando  iL  f*rai*d 
ratoy  non  fart,  ni  dir  co/a  niuna,primadi  h 
utr  recitato  tutto  l  Alfabeto  .  Non  sò  fe  A 
gufto  r^citaflc  l' Alfabèto  uel  lubito  caflj'oa 
della  Figlinola.  Ben  sò  che  praticò  quefio  co» 
figlio  Archita  Tareutino,  i!  qual'offefo  da» 
/noi  Villani,  diflc  loro  ,  io  vicafiightrti ,  /t 
non  fo/ft  adirato  .  Tardi  adunque  fi  muoue  il 
ìliufueto,  &  facilmente  fi  mitiga,  con  ragio» 
«ruoli  fatisfattioni  a  giudicio  di  amici  anzi 
ite  al  Tuo  ;  perche  Diuno  è  Giudico  compe- 
tente in  propria  caufa.  Ancor  fi  ccorenterà  di 
manco  del  giudicato;  e  feuferà  l'intcntiono 
di  colui  che  l'offefe  :  perche ,  fi  come  fi  è  det- 
to ,  la  Manfuetudine  inclina  più  al  difetto, 
che  all'eccello.  Anz  peonie  la  Calce  con  l'ac- 
qua fi  accende ,  &  con  l'olio  fi.  eftingue  ;  cosi 
l'Ira  del  Man  lutto,  con  la  oppofitione  più  ar- 
de ,  conte  fommeffe  ,  S:  humili  parole  del», 
I'orlendirore,  fifpegne.  La  Maufuetudincè 
magnanima;  a  chi  i  ufi  ile,  refille:  a  chi  con* 
feda  il  fallo  ,fi  placa . 

Come  il  Tuono  di  Primauera  è  feuza  ful- 
mine: così  leminaccie  del  Maniero,  faranno 
fouents  fenza  vendetta  j  &  fluita  l' Ira  j  finirà 
U  ucnoria  dell'offe  fa«f , 
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njftrtnx.*  tra  taManfuetiidine ,  &  gli  futi 
■   fim,U.    Cap.  VI. 

Oi  dicemmo  a  principio ,  che  Ia_» 
\Sk^J\Q  Mafueiudincfupponecjuatrocir- 
^•ii  v^B  co^^ìn^i•L'aPPZ|nJ'o',  della  Ingiii- 
Q^/iJjL    r'a:  ^  Ira y,  onorata  dall' Appren^ 
fune  :  l'Appailo  della  Vendetta  : 

la  Modiratione  dcltlra  ,  e  dilla  Vendetta. 
primieramente  adunque^  diftingue  la  Man' 
f„etudìne  da  gli  fuoi  Eftfemi ,  Iracondia ,  8c 
jfifenfateH.» .  Diftintione  a  prim3  fronte  dif- 
gciliflìma:  eflendo  il  me2ao  così  confuta  con 
gli  e  (tremi,  che  fe  il  Manfueto  fi  adira  ,  parrà 
Iracondo  :  fe  non  fi  adira ,  parrà  tofenfa  ■ . 

Et  per  conuerfo ,  fe  l'Iracondo  fi  ven  I  ca  , 
parrà  Zelante  ;  fe  l'Infenfato  non  fi  vendica  , 
parrà  Manfueto .  Così  carnai  ertiinatori  fo  i 
gli  Huomini  de'  Vitij ,  &  delle  Virtù  ,  com  i 
gl'inefperti Gioiellieri,  delle  Gemme  falfe,of 
delle  vere  .  Ei  pare  adunque,  che  ci  vorrebbi 
Ja  finclìretta  di  Socrate  ,  per  fiflar  gli  occhi 
nelle  Conferenze  ritrai,  a  mifurare  i  perniai, 
£  le  intentioni  j  per  giudicar  fenza  temerità , 

Ma  facilismo  farà  quello  giudicio  con* 
getcutale  ,  fe  fi  confiderano  quelle  tre  Circo- 
itanze ,  che  li  fon  dette  :  la  §lualità  della.» 
Ingiuria  :  la  Conditane  delle  Pedone  :  &  la.» 
Proporr  ioni  della  Vendetta . 

Differenza  tra  la  Manfuetudine  t&  liu 
Cltmtni* ,    Cap.  VII. 

LA  lianfueiudtm  fuppone  l'Apprenfio.iji' 
della  Offjfa  pedonale, che  naturalmen-i 
te  accende  l  i»  alla  Vendetta  priuata .  La_» 

Cliz 
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CUmeitx.»  fuppone  l' appreniìin  ■  ....  Offesi 
dilla  Legge  ,  &  della  publica  Giulh'tia  ;  chel 
muoue  il  Zelo  al  gafìigo . 

L' Ira  c  vn  moairncn'c  del'i  Pa^oir .  cU 
r.;olre  volte  comnun.ia  ?lta  Ragi  nt  Ze« 
c  vu  mouimemo  -i:l'a  Ragion: ,  nn>oil 
ancor  fouente  la  l'affion:  con'eeprocr.  eoa 
lentimcnro .  Siche  l'Ira  rniò  effere  iniioliintJ 
ria;  ma  il  Zelo  é  voltimai.o  •  eliVudovn  i.t|S 
ìiimenro  della  Voloua  illiimitiiM  iia!|'  tm 
t-lletto:  &  perciò  ninl-e  volte  per  ral  o  Uci. 
'  Intelletto  il  Zelo  farà  iadifcreto. 

DunquCjlicome  la  Manfuetudine  è  vna  me- 
diocrità  fra"  l'Iracondia  e  la  Infenfate7za:  cosi 
3.1  Clcriiimm  è  vna  Mtdiotrit*  fruì  trtpt»ri. 
«or» ,  &  la  troppa  Indtilgen^*  .  Et  perciò  la 
Clemenza,  è  propria  dc'Souran'  Mi^iftraii.c 
•Je'  Prencipi:  la  Manfuctudii.e  e  propri»  utile 
jVerione  prillate .  Ben'  è  v?ro ,  tri--  le  nella., 
*i}'cls  pobiica  contare  la  orf-fa  oori'nialrj 
tKi  Prinsipc  :  in  ^uclto  caiW  por  :*  c  oucotr». 
re  la  Manluetudine  con  la  Clemi.ii.-a  . 

Tigràne  fi  dichiarò  publico  Nimico  deli'o. 
polo  Romano  con  la  prorettiont  di  MiirtJa» 
te  ;  &  (ingoiar  Nimico  di  Pompeo  col dilpre- 
gio  della  tua  Perfora .  Vmro  dipoi  dalla  to*. 
tuna di  Pompeo,  ò  tra;lii"  da"a  fua;  gmo 
l'Armi,  e  la.  Corona  a  i  pi<  ti  del  Vincitore  fl 
cjual  potendo  caligar  la  pi  jlica ,  &  viudicar 
la  propria  offe  fu  :  condonò  l' vna  con  h  Cle» 
menza.e  PaJtra  con  la  Manfuetudine. Perotbe 
portagli  la  Corona  in  capo,  c  fe  braccia  al 
collo;  ripofelo  nel  ktegoo,  &  nella pritlina 
beniuolenza  .  Ma  della  Clemenza  verrà  il 
proprio  UtogQ  nel  Trattato  della  <imfiitia. 
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D\firet.x.n  t/À  l*  Manfuttniìnt ,      U  ;,;  . 
ricordi*.    Gap  Vili. 

riIfnJe'aih  la  Mtftricordi* 

appretto  .1  Vu  go,  ma  non  appreso  a'  Fi- 
loni» ,  i  quali  non  I"  annourrano  tra  le  Virtù  , 
come  \i  Manfuctudjntr.  l'croche  la  Manfuctu- 
jiiie  modera  la  Palone  eoo  la  Ragione  :  ma 
]j  M  lericordiaè  vna  dcbilczza  della  Paflìo- 
ue  che  per  h  nitural  Simpaihia  apprendendo 
|a  mi  feria  ilmn  come  fta,  ra  compatire  a  chi 
pa  lice  ;  &  miioi:e  le  lagrime  etiamdio  fcn*a 
cjgiooe  Perciò  ella  è  propria  de'Tin->idi,drgl' 
Infermi  «  delle  Femmerre,  e  de'  Vecchiardi!  , 
<f1r  per (o|-erch?a  renerr/ii  di  cuore,  pian- 
o(inr>  al  pianto  ;  e  «emono  al  gemito  de'  faci- 
poroiij  uientamente  puniti  Nè  (blamente 
fi  coniniouono  per  le  vere  mircrie  ,  ma  per  le 
tinte.  <>  dipinte  ;  come  ne' quattri  rapprefen» 
tanti  al  v.ko  il  fiipplicio  di  Prometeo  ;  Se 
ne'  Poemi  le  lagrime  di  Didòne;  &  nelle  1  ra- 
gedie  laiciagura  di  Edipo  ;  bieche  chi  le_* 
piange ,  lappia  che  Ioti  fìntioni . 

Quindi  e  che  nelle  Kepubliche  furono  da' 
politici  ioli. unte  le  Tragèdie,  e  i  Giochi  dt' 
Gl  tdiatori ,  per  purgare  con  la  frequenza  de' 
miferabili  tpettacoli.ò  faifì.ò  veri<jtiella  Sim- 
pathK.ad^bile2za ,  i  fi.  mi:  ata  nimica  dellaj 
Fortezza ,  e  della  Giultiria .  Onde  nel  Senato 
di  Atene,  era  vietato  agli  Oratori  di  cornino 
ucre  i  Giudici  con  teneri  aifetti  alla  Mifcri- 
cordia  ,  e  alla  Compamone . 

Ma  (e  pur  fi  volerle  ridurla  3  Vitio,ò  Virili; 
porrebbe  li  dir  così  :  chela  Miiericordia,  fe 
conerà  ragione  muout  gli  Animi  effemina. 
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ti ,  e  (cerni di  gjudicio ,  a  Comparire  ciò  chaf 
compatir  non  fi  deue  ,  ò  vero ,  0  fioro  j  fi  rifl 
duca  al  Vitio  della  Infenfatczza .  Et  per  coni 
trario,  (e  Ci  compati  (ce  alla  vera  mucria  ra 
gioncuolmcnte  compatibile:  fi  riduca  allij 
Virtù  della  Manfuetudinc_» . 

Differenza  tra  l*M*nfuetudine  Morule .  /M 
l.i  Zuangeltc*  .    Cip.  IX. 

y&PK^f  ^  Manfnrf  sdivi  Mer.ih,  fuppone 
^TT^jy  loSuto  di  Natura,  h  qualper. 
lOkJ-^S  mette  all'orafo  la  ragioneuol  ve- 
JJti3^^  detta  etiamdio  di  propria  mano: 
conforme  a  quella  Regola  dei 
TaliÒDC ,  Sii»''  quifaue  fecit ,  fAtitur  .  Chi 
fa  j  ne  aipetta .  La  Manfuetudine  Euangt* 
ite»,  fuppone  lo  Stato  della  Gratia,  nel  qua) 
il  Verbo  Eterno ,  volendo  i  fuoi  Fedeli  limili 
a  fe  ;  vietò  loro  la  Vendetta ,  nerbandola.» 
alla  Trouidenva  Diurna,  conforme  a  quella^ 
Regoli  Celelte ,  Mihi  vindiifam  ,  &  ego  re. 
xribuam.  Sicho  la  manfuetudine  filofofica, 
modera  l'Ira  per  motiuo  morale  :  l'Euan<>cli> 
ca,  modera  l'Ira  per  motiuo  fopranaturale . 
Quella  hi  per  fine  la  Beatitudine  Temporale; 
quella  ha  per  fine  la  Beatitudine  Sterna . 

Egli  è  vero, che  ficome  il  Vangèlonon  in-ii 
tende  di  fauorir  l'Ingiuftitia  con  l'impuniti! 
delle  offefe  ;  così  non  vieta  alla  Giultitiadi 
calligarle  ancora  interra:  purché  il  caftigo 
non  proceda  dall'ardor  dell'Ira  ;  ma  dal  Zela 
della  O  nitida:  non  per  amor  delia  Vendcttij 
ma  per  corrrggimento  del  Reo:  non  per  il 
mal  di  chi  offele  ,  ma  per  il  publi'coTSene .  Si» 
milmente  non  intende  il  Vangèlo ,  che  chi  hi 
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Tjceuuro  danno ,  edishonore,  non  polla  ri- 
ch,amarf«»e  al  Giudice  per  eflem:  rillorato . 
perche  ,  fe  il  Giudice  tiene  il  luogodi  Dio: 
l'oftfo  rimette  a  Dio  la  Aia  ofFefa ,  quando  la 
rimette  nelle  mani  del  Giudice ,  il  quale  deu> 
effer  giudo  , poiché  Iddio  è  giudo . 

Ma  in  quello  cal'o.altrcsì  Ta  Manfuetudine 
Euangelica ,  &  la  Morale  richiede ,  che  l'of- 
fe(o  non  fi  muoua  per  fere  della  Vendetta.», 
03  per  conuenen2a  della  Giuditta . 

Ma  il  vero  è  ,  che  quando  l'offefa  è  graue , 
&  i-Ira  è  moda;  egli  è  ben  difficile  il  feparare 
quefli  due  fini ,  &  fuparar  l'impeto  della  Na» 
tura  con  la  Manfuetudine  Morale  ;  ma  non  è 
jirtlcile  alla  Manfuetudine  Euangelica  con  la 
Gratia  fopranaturale ,  che  mai  fi  niegaa  chi 
li  chiedo  • 
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Della  CinHtrfmtimt  Ciuile  inimtrnUl 
Cap.  I. 

\>23C2g  Egli  AnimaJi.altri  fono  inficiali, 
(x:^/Ytj  eSolinghi.xome gli Vcelli dira- 
di !  fcyK,    pina  :  altri  Comptgntuoli ,  e  fa» 
^rjr^    migliari,  come  le  Api .  Perche 
quelli ,  fol  procacciando  per  il 
proprio  indiuiduo,  amano  folamente  fe  nuli, 
quelli  viuédo  in  commune,  amano  la  fua  fpe» 
eie .  Gli  Huomim  fon  più  Scruti  di  tutti  gli 
altri  Animanti .  Perche  fi  come  non  nafeono 
tutti  a  tutto  i  ma  i'vno  impara  dall'altro ,  & 

l'YQ 
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l'vn  dcll'alco  h.j  bfopno.-cosi  mali  jriariitrJf 
te  amano  la  vita  Sociale:  N  !aConueriati<Jl 
ne,  è  la  mutua  Cooieruatione.  Ket  co  la  |10, . 
widenza  die  loro  la  t'untila,*  l'arte  dello  Srri. 
turi ,  per  parlar  di  vicino  ,  e  di  lung/  t&  C(,„. 
uerfarc  con  tutto  il  Mon  io:  giugnendolc  pa. 
toledoue  uongiugne  la  v<~.ce.  Dunque  ,  cfai 
non  ama  la  Cimi  Ccauer fanoni ,  iun  può  cf. 
fer  membro  4cl  Corpo  politico  <  s  parandoli 
dal  Cemmtrcto, il  oual'èd  vincolo  di  lla  Kepu. 
blica  ;  On .le  d  nuiiro  Filofor'o  a  uchiufa, 
l'Huomo  lo'.itano  lar.i  vn  Dio  .  ò  vna  B;(t,a  . 
pere  he  Iddi»  ^oi!t  0;  le  i'o'o  :  &  le  Beftit  rj,' 
paci  ni  a  Intimo  compagnia . 

TRc  cole  adunque  rendono  d'Ierteuolela 
Ciuil  Conuenaiionc  :  due  circa  il  Stri, 
&  vna  citta  il  Utoce/o.  Circa  il  Stri» ,  vndi' 
letto  fi  dona  ,  Dell'  ajftntire,  ér  loiart  i  ùnti 
»'  Senfi  altrui  :  l'altro  fi  ricetic  n':l  Coti. muti*, 
tare  altrui  gli  propri  fenfi  .  Circa  il  Giocif, 
fi  dona ,  Hi  ii  riceut-  diletto  nella  recip.ocaj 
piaceuolezza  d;'  Moni  rideuoli ,  &  faceti  { 
perche  la  continua  ferìetà  fiannòuera  frale 
noie  :  &  l'Animo  ,  come  l'Arco  ,  è  più  vigo- 
xolo ,  fc  taluolta  fi  allenta . 

Da  quelle  tre  circoftanze  tre  nobili  Virtù 
diftmgue  il  noiiro  Filofofo  circa  la  Ciuf] 
Conucrfatione  .  La  Prima ,  nel  lodare  gli  al- 
trut  fentimenti,  &  fi  chiama  jifabilità,  & 
Compiacenza_i . 

La  Seconda,  nel  communicare  altrui  li  fen- 
timenti  propri ,  &  quella  è  la  Yrratità . 

L'Vlnma,  nel  ricrearli  v/cegdeuolmetite 
con  motteggiamenti  faceti ,  &  giocoli ,  detta 
pejciò  fattiudùrv. 

Di 
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)l  queftetrc  Virtù  verremo  partitamene! 
a  dilcorrere  negli  tre  Libri  feguenri,  in- 
uinciando  dalla  Primaj . 

Dell'  Affabilità  ,  ò  fi»  Compiacenza . 

Cap.  I L 

Veda  ,  come  fi  è  detto ,  E  vn* 
Mcdio-rit*  circa  il  compia- 
cer» ,  ì  contrariare  altrui , 
quanto  conuicnt ,  nella  Cititi 
Conuerfattone ,  Chi  eccede 
nel  compiacere ,  è  V Adula- 
tore Chi  eccede  nel  contra- 
lte, è  il  Contentiof».  Chi  moderatamente 
ompiace,  ò  contradice, è  V Affabile. 
Ma  quefta  Virtù,  come  la  Manfuetudme  , 
ial  (i  conoice  dal  proprio  Nome .  Perche  fa- 
tndo  ella  due  offici;  differenti,  l'vno  di  com- 
iacerc,  l'altro  di  contratiare  :  il  nome  di 
;ompiaccnza non  è  adequato»  lignificando 
pa  parte  fola  della  fua  Definitionc  . 
Anzi  ella  è  tanto  confufa  con  gli  duo  Ellre- 
„i,  che  s'ella  compiace,  parrà  che  aduli  :  fe 
Eontraria,  parrà  che  contratti.  Et  viceodeuol- 
men-e ,  l'Adulatore  parrà  Compiacente ,  K 
il Contentiofo  parrà  Contrariarne.  Siche  ne 
anco  dalla  Definitione  potrai  conoicere ,  le_> 
quefta  Virtù  fia  piaceuole  ,  ò  dilpiaceuole  j 
fj  pugna ,  ò  palpi  :  fe  morda  ,  ò  baci , 

E"Ti  è  dunque  neceflario  ancor  qui ,  di  co- 
noicere primieramente  gli  Ejiremi,  come_» 
piùlcnfibili,  &  apparenti  i  &  polcia  la  Me- 
iiocntà ,  ch'è  più  iouiluppata ,  &  conrula . 

L  Dei. 
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Dell'  Adulatane.     Cap.  III. 

Vedo  è  vn'  Ecctffe  di  Compirne 
la  circa  il  lodare  i  detti  : 

le  attieni  altrui  nella  Cimi 
Conuerfati»nt.l\icon;c  "rimari 
te  dal  pollice  mifurò  tutto  fl 
Carpo  del  gran  Co!oflo:così  da  quella  dime.  {, 
ftica  Adulatane ,  ciafeun  potrà  conofeere* 
proportione  \'Adul*"<">  d.-lL  So,.:,  edtf 
Configli;  effondo  di  ij'.;  -'Ila,  maggiori  le  coofe,  ! 
guenze  ,  ma  Kfteff»  natura . 
Tre  cofe  adunque  fi  cófiderano  in  quello  Vi. 
tio.Quai  fiano  le  Per/one  che  fi  adulano.  Qiul  i 
Ti»* miti  colui  che  adula.  Et  qual  Maniera  \ 
egli  tenga  nel  l'adulare?  . 
T.  T  quanto  alla  Prima;  commune  a  tutti  gli  . 
r>  Huomini  è  il  defideriodieflerlodati. 
Quello  defiderio  in  le  ileffo  noi  cvitiofoj  j 
anzi  egli  è  \na  lodeuole  proprietà  della  Ma. 

§nammi  tà  ,  fe  le  lodi  fon  grandi:  ò  della  Mo.  i 
eftia  ,  fe  non  mediocri . 
La  Natura  diede  YAmor  de  Un  toupet  ft{. 
molo  della  Virtù:  &  il  Timor  del  Biafimo,  p« 
frendcl  Vitto  - 

Chi  non  gufta  la  lode  ,  non  teme  il  biafimo: 
chi  non  teme  il  biafimo,  non  fente  vergognai 
&  chi  non  fente  "vergogna  del  male,  larà  prò- 
cliue  a  tutti  i  mali.  Temiftode  interuenutoa 
vn  crngreffo  di  molti  Mufici  cantanti  a  garaj  ! 
effendo°addinundaio  aual  voce  più  gli  folle  ! 
piaciuta  ,  ri  fpofe  :  Qitella  dit  cani 'ile  mielt.  1 
di .  Et  hauea  ragione  i  perche  le  lodi  perfet*  j 
ramente  confonauano  al  vero.  Teiniltocle_»  J 
mcritaua  di  cfler  lodato  ;  &  perciò  egli  era  il  1 
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vero ,  &  proprio  Oggetto.dcl  a  Laudatione  : 
ma  molti  lenza  merito  aman  le  lodi  :  &."  que- 
nj  fono  i'  proprio  Oggetto  dell'Adulai  ione . 

I/Vccllo  di  Paradilo  fi  pafce  d'A  ia;  & 
d'Aria  fi  pafce  il  Camaleonte .  Ma  quello  vo  . 
land0  i»  2'to  P2*"  d'Aria  fincera  ,  e  pura:  il 
Q,n,alconte  fcrpendo  a  terra,  fi  pafce  d'Aria 
imPur2  »  e  corrott3  •  "  Virtuolo  ,  &  l'Ambi- 
;0j0  fi  pafeono  di  lode;  ma  quello,  di  lodi 
v'ere  de'  Virruofi;  quello  di  Iodi  falfe,  &  con- 
taminate dall'Adulationó . 

Non  è  perfona  così  priuo  di  merito  ,  che_» 
n0n  habbia  buona  opinion  di  fé  tfeffo  :  &  ciò 
che  fi  prefume  ,  facilmente  fi  crede  :  princi- 
palmente fe  in  quel  genere  ch'egli  è  lodato,  fi 
(ente  qualche  dìfpoation*_j . 

Osn'i  Donna  deforme  come  vna  Gòrgóne , 
fentendofi  chiamar  Bella,  ne  gode,  credendo- 
fi  almeno  di  effer  mediocre  La  Donna  di  me- 
diocre belrà,  vdendofi  chiamai  belliflìma,  ne 
oodc;  credendoli  a  giudicio  altrui  di  effer  ta- 
le. La  Donna  Bellnluna ,  vdendofi  chiamare 
vn'Angclo,  vna  Dea,  ne  gode,  credendoli 
che  altri  il  creda  poiché  lo  dice  . 

I  oradi  del  merito  fon  tanto  contigui,  che 
l'intimo  fi  confonde  col  mezzano ,  &  il  mez- 
zano col  fupremo:&  perciò  la  buona  opinion 
di  fe  fteffo ,  per  poco  che  fia  aiutata  di  fuori* 
equiuoca  facilmente  da  vn  grado  all'altro . 

I  Romani  Ce  fari  dall'adulanrc  Senato  chia- 
mati Numi ,  a  principio  fi  vergognauano:  do- 
poi  dubuauano;  al  fine  felcrcdeano.-  perche 
l'ambinone  a  por n  a  p  <  fa  credere  chc_5 
polla  effer  vero  ciò  che  molti  affermano, 

Peiciò,  sfacciatamente  accettando  quegli 
L    i  Al; 
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Altari ,  che  sfacciatamente  il  Senato  offen'uJ 
loro  ,  credeanfi  di  hauere  vn  Nume  in  petto, 
e  i  Raggi  in  vifo .  Egli  è  vero  che  vn' Adula 
tione chiaramente  bugiarda,  e  dilieucmw 
mento ,  ad  vn  merito  eccellente  cagiona  fdjl 
gno:  perche  raluoltavna  vile  Adustione 
ininuilce  il  credito  alle  vere  lodi . 

Ariltòbolo  hauendo  compofto  vn  Paneg^ 
rico  delle  Prodezze  di  Aleftandro ,  v  inferi 
vna  Orficiofi  menzogna  *  ch'cg'i  hauefle  con 
vno  ftrale  vecifo  in  guerra  vn'Ekfanrc  .  Aleft 
fandro  gittò  quel  Panegirico  nel  fiume  Hida* 
fpe,c  di  poco  fallì  che  non  vi  gitiafle  il  Parjp» 
girilta.  Quella  era  vna  lode  inuerifimile,  peti 
che  nel  cuoio  degli  Elefanti ,  lo  ftrale  non  fi 
maggior  ferita ,  che  l'ago  di  vn3  mofea  dei* 
tro  l'acciaio.  Ma  perche  non  gittò  nel  Libico 
fiume  l'Ammonio  Sacerdote ,  che  lo  chiamò 
Figliuel  di  Giout  ;  Adulatione  tanto  maggior 
di  quella  ;  quanto  è  più  facile  1'  vecidere  eoa 
la  faeita  vn'Eiefante ,  che  l'efler  generato  da 
Gioue?  Non  odiaua  duque  Akflandro  l'Ada» 
latione  ;  ma  odiaua  vna  piccola  AdulatlonéJ 
che  poteua  fcreditar  le  maggiori.  A  gran  con 
pò,  gran  palio  :  a  Perfonaggi  grandi ,  grandi 
Adulariouu  perche  gtandidima  è  l'opinion  djj 
fe  ftcflì  :  &  godono  di  vederli  maggiori  di  fe 
fterìì  nella  opinione  degli  altri  ;  come  ognun 
gode  ,  &  ride  a  mirar  ni  gli  fpecchi  parabola 
ci  la  fua  faccia  molto  maggiore . 

Quindi  è  ,  che  le  iodi,  benché  fiati  falfe  ,& 
dal  Jodato  conoi'cimc  per  tali ,  fon  femprej 
grate .  Perche,  ficooie  la  verità  di  chi  centra» 
dice ,  genera  odio  :  così  la  bugia  di  chi  loda , 
genera  amore  ;  &  dirà  come  quel  prelato; 

Sì 


LIBRO  VN  DECIMO.  \a< 
ti  che  m-adàti.&pur  mi  pimi.  Egli  è  dunque 
lincile  il  dillinguere  l'Adulatore  dal  Lo;1a- 
róre  ;  ma  più  difficile  il  diitinguere  chi  •</»*- 
l/Adu'ationc,  dachila  trama  i  perche  caluno 
'  roteila  di  non  voler'  effere  adulato  ,  e  fi  Idc 
|,na  fe  non  l'adùli .  , .       .  . 

°  Acabbo adulato  dagli  fuoi  indouini ,  che 
fanimauanoa  dar  battaglia  ;  dirle  al  Profeta 

Michea;  lo  tifeong'*"»*"  >l  nom'  Jj  D'°  = 
rs  che  tu  mi  dichi  il  verojeii*  *dul»rn».  Mi» 
chèa  »  miglior  indolirne  per  altri  che  per  fo 
rt-llo,  eli  parlò  chiaro:  Si  tk  inderai  *ll*p»- 
"  rt*ivccif»-.\\  Re  adiralo  deditamente 
il  fece  prigione  :  la  profeta  nondimeno  li  au- 
alia  pugna. 

fe  .  &  impenetrabili  voglie  de»  Potenti  ;  ma 
U  impenetrabili  Decreti  del  poientiiTi.no 
n.,  ii"'  Il  Re  feongiura  il  Profeta  che  non  l'a- 
'  |i,  &  pecche  non  radula,  l'vccide .  Il  Pro- 
f.',a!per  vbbidirt  al  Re,dice  il  vero,&  pcrcne 
ha  detto  il  vero  porta  le  pene.  Il  proludo  Nu- 
me ,  antiuedendo  la  perfidia  del  Re ,  hauea_» 
preordinato ,  che  il  Profeta  foffe  Martire,  per 
ha'uer  detto  il  vero  :  &  il  Rè  foffe  vcc.fo,  per 
non  hauergli  creduto.  Quale  adunque  è  colui 
che  ama  l'Adulatione  ?  Chi  hà  buona  opinion 
di  fe  Hello  :  chi  vuol  edere  in  buona  opinione 
appreffo  gli  altri  :  &  chi  facilmente  crede  ciò 
che  «randcinente  desia.» , 


Q 


Di  Fine  di  chi  Aditi*  .    Cap.  IV. 

Vanto  fingili  fono  i  nomi  di  A  DV  L  A- 
TORE,  &  LAVDATOK.E» 


componendoli  il  Vitio,  &  la  V.rtudillej 
medefime  lettere'  Ma  quanto  «3uMgo«p» 
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Nomi ,  altretanto  differenti  fono  i  lor  Pini .  \i 
Lodatore  mira  ad  honore  ,  l'Adulatore  à  prò» 
Urtare:  l'vno  a!  bene  altrui,  l'altro  al  ben  fuo 

Da  quefto  viliffimo,  e  ieruiliflìmo  fine ,  oh 
Acft:larori  acquiftarono  i  Nomi  infami . 

L'Imperador  Coftantino  gli  cniamò  Sorti 
Palatini;  Anaflìlào  ,  Tignuolt  itila  lor[m\i 
Diogene ,  Cani  Regi/  :  altri ,  Scimit  Etièpichì 
Prètti  ternftri  ,  Gnatèni  dilli  Mtnfe  ,  Vali 
tiri  di  doni.  Volpi  affamati-)  alludendo  alla 
gentil  fauolf  tra  del  frigio  Seruo  .  La  Voli* 
vedendo  il  Conio  feftante  fopra  vn  ramotco 
vn  pezzuole  di  carne  in  becco  :  gli  perfuafe 
ch'egli  era  miglior  niufico  che  l' Vfignuole 
la  Calandra  :  &  con  fon  olio  à  farne  prona  c, 
dolce  canto.  HCorboitl  crefe  i  &  nel  ve 
Itr  cantare ,  gli  cadde  di  bocca  la  preda  ,  i 
la  Volpe  cattiuclla  fela  ingoiò . 

Corbo  di  nere  piume  pjr  l' habito  Mona* 
cale,  ma  candido  d  alma,era  Pietro  Murrone» 
detto  poi  Celtflino.  Antica  volpe  era  Bene» 
detto  Caietano,  chiamato  apunto  ne' Sacri 
Annali ,  Volpi  aftuta  ,  &  ingorda  .  Coftui  ve 
dendo  Celellmo  falito  al  più  alto  feggio,  pi 
cificcmente  godere  il  meritato  Papato  ;  s*  in 
uogh'ò  d'inuolargliquel  buon  boccone  . 

Cominciò  egli  dunque  à  celebrar  con  tan 
telufinghela  Virtù  di  lui,  &  la  felicità  dell 
fuapririina  Vita,  quando  canrauafrà  gli'Ao 
geli  nel  fuo  Coro  ;  che  il  buon  Pallore,  ne 
Confiflorodr  Napoli,  mandando  fuori  que 
Canto  maipiù  vdito ,  Ego  Ctlefiinus,  &c.  ri- 
nontiò  al  Pontificato  :  &  la  Volpe  ingorda, 
col  fsuor  del  Ke  Carlo ,  fr  l'abboccò . 
Scriuono  molti  che  quel  Pontefice  non  pii 

Pt/Utc- 
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Pontefice  ,  quando  dall'  c,fi:o  conobbe  la  fro- 
ioìenzs ,  fece  di  Benedetto  quello  prefagio  r 
teli  entrìctmt  Volpi»  rignaràcom*  Leoni;  & 
.porrà  comi  Cam  :  tutto  fù  veto  .  Et  fopra  fi- 
mi] j  tratti  dannofi  all'Adulato ,  &  giouei  oli 
,])•  Adulatore,fondato  fù  1  antico  Prouerbio  : 
il  Corto  non      canuto ptr  fi, ma  frr  la  Volpi. 

fjis  quelle  almeno  fono  Adulationi  addiriz> 
zace  ad  altofincj  vnupeiate  quando  fallano  , 
ma  honorate  da!  Vulgo  quando  colpifcono  : 
perche  apreffo  à  coloro-,  che  giudicano  da  gli 
euenti  :  vn  grande  honore  cancella  vna  gran 
vergogna  :  &  fe  il  mezzo  fi  biafima ,  il  fin  li 
Joda  .  Ma  infami  adulatori  fon  quegli ,  che_> 
ptr  vili  mercedi  vilmente  !odano,emenrono. 
tfTendn  cola  indegna.,  che  la  lode  ,  la  qua!'  è 
il  maggior  Sacrificio,  che  offerir  fi  polla  al- 
]  fteffo  [ddio,  diuenga  mercenaria  Vittimai 
di  fordida  Adulatione.  _  , 

Vitlo  di  gente  feioperata,  e  pigra,  che  fug- 
ando la  fatica.e  l'opre  honorcuoli;commer- 
fono  tutta  l'arte,  e  l'induftria  alla  lingua  men- 
titrice ,  per  viuere  dell'altrui. 

piroano  le  ginocchia,  tweono  il  collo  a.» 
cuifa  ol'hamo  per  pefeare  vna  cena  Non  è  m- 
Scnita  che  non  facciano:  non  e  affrontOjChe 
non  foffrano ,  purché  vcggiano  fua  ciuanza . 

Qu»l  ^ao  Campione  Caflruccio  Caftraca- 
ni  che  lodaua  fe  ftefso  con  le  fue  atrioni:  ac- 
cofendofi.che  vn  di  qneftì  Forraiòni.  ò  For- 
micòni ,  gli  daua  Iodi  per  nceuer  denari,  fpu- 
tò  in  faccia  alle  sfacciato .  Colui  con  fermo 
Tifo,  fenza  tergerli,  diffej  //  Pe/catore  fi  lafc,» 
bagnar  tutto  dal Mare  per  fi/care  vnaSardel- 
U  ben  poft'io  la/ciarm,  bagnare  ,1  vtpfer  pt- 
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(tartvna  R*goft»  .  Ma  fcnza  Sardella,  e  f, 
za  Ragofta.  col  vifo  bagnato,  e  borfa  air' 
ra  ,  fe  ne  ritornò  . 

flj«.?/  maniirn  ttnga  ndl'AiuUr»  .  Gap. 

•Adulatore  sfrontato ,  e  /ciocco  t 
altro  premio  non  mcrta  ,  che  il 
Pefcarorc  del  Cafìracàni.  Non 
è  perito  Adulatore  chi  nonni 
Ingtgno,  il  qua!  troppo  è  docjj 
quando  è  Macltr  j  la  fame  . 

Ma  la  principal  maeflrìa  del!'  ingegno 
Adulatore,  cordile  nel  fapcr  cooolcere  il 
nìc  altrui,  &  nel  faperlo  fecondare  con  par 
le,  con  fatti ,  &  con  oflequi . 

Si  come  1  Adulationc  è  li  Scimia  dcll'a 
cu  a, così  niun  legno  di  amore  è  più  naturai 
che  il  conformai  fi  mguifa  all'Amico,  che  p 
ia  in  due  corpi  vn'Anima  io!* . 

Mi  l'Adulatore  è  come  l' Ombra,  la  qua) 
non  ti  ama,  e  pur  ti  fegue,  &  fa  tutti  gli  att 
che  tù  fai  fare. 

,  Ariflòne  era  balbutente ,  e  i  Clienti  fu 
balbutiuano .  Platone  era  curuo,  e  i  fuoiD' 
fcepoli  s'incuruauano  come  li  Atlanti  deg 
Architetti.  AltiTaudro  piegaua  il  collo,  e 
fuoi  Cortegi'ani  il  piegauano  aguifa  d*  arco , 
per  meglio  colpire  .  Non  so  fe  Patròclid 
Adulator  del  Padre  di  Alelfandro ,  fi  haure 
be  cauato  vn'oi  chio  per  imitare  il  Padrone. 
Conformili  l'Adulatore  al  tuo  prefenic  ila* 
to,  afferma  fe  tù  afTermi.niega  fenicghi:Kid 
fe  lodi,  vitupera  fe  vituperi ,  ride/eridc_y 
piange ,  fe  piangi  ;  ne  cercherà  di  confolart 
pei  non  contrariare;  ina  tingerà  di  fentire  r 

cou- 
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fonfolabilmeutc  il  tuo  dolore.  LgU  è  come  il 
polpose  fecondo  il  tòpo  «cicco  fccma  j  e 
fecondo  il  luogo  cangia  colore-.Gche  i  pefcio- 
i.m,  e  le  farfalle,  non  difeernendo  il  I>oplo 
.tallo Scoglio,  fidatamente  fi appallano,  e 
icltao  colti.  Ma  quefle  fono  indultne  fcm.ia- 
nebe  ,  &  fuperficiali  ;  conformandoli  a  quel- 
je  cofe  ,  che  lenza  forza  *  Ingegno ,  ma  eoo 
profitto .  fi  poffono  imitare .  Aln  i  cou  mag- 
oiore  artificio,  penetrando  i  coflumi,  &le 
meiinatioot  dell'Anime; :  con  lodi  lulinglvere, 
de-  Viti)  fanno  VirtH  ,  fc  a  modo  de1  i'ecti , 
coprono  il  »ero  colareulimilc.  Se  feiTeme 
rJrio  ti  chiama  Font:  fc  Timido,  tichian.a 
Confidato  :  te  ambitiVo  ti  efalta  per  Ma- 
.nvumoi  con  qucll'afonlmo  Che  bene  ha  l  *• 
moio  btffo.chtfoffrt  vnfuftriore  Ma  più  tflg» 
.>nofi,  Òt  più dannofi  fon  quegli  .che  auuiuir 
no  l'adulatione  con  qualche  fpiritofo  ucumey 
die  renda  gratlofa  la  lode,  benché  affettata . 

Arguto  adulatore  tu  Eudemonico,  il  quale 
*dendo  il  Tuono  ,  voltoli!  verlo  Aleflandro  , 
■  h  àific,  Sei  tàferfe  chi  tuoni,  ì  Ftghuol  A 
tf^El  Nicèfia  vedédo  fai  vifo  al  inedcft.no 
,.  ,,a  Mofca  :  difle  ,  O  Mofta  beata  fra  tutti* 
f altri,  la  qualfei  degna  di  gufi  art  vn  fangtu 
Ut u  ine  • 

Piacquero  quefte  lufìnghe  a  quel  Mouarca  , 
Si  le  premiò  con  ricchi  doni ,  perche  con  io- 
ccno,  Si  fenza  liuore  fecc  ndauano  la  fuaj. 
pazzia:  ma  non  fuccedè  cosi  felicemente  al 
ftlofofo,  il  qual  vedendolo  ferito ,  e  velante 
lingue  ,  "li  drffe  quel  verfo  di  Homero . 
Sangue  tqt»alefct  da  gli  Dif  immortai, .  _ 
BelLlBuio  &  il  motto^ma  più  bello  era  il  no 
j,  $  dillo; 
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àtrio,  perche  più  dolfe  ad  Aleflandro,  che 
ferirà  :  accorgendo/i  che  F'  r'rtsfl'a  Jode  ne 
altri  fik  Adustione  ,  in  quello  ,  Ironia 

Grandi  accorr?**?  ci  vole  per  adulare  i'nJ 
mainerà  che  !*Acin!aro  non  fi  vergogni  di  elfi 
adulato,  &  l'affettatione  paia  afffttione . 

Gli  Adulatori  larraconefi,  volendo  fare, 
ad  Augurio  vn'ingegnol'o  prefagio  di  v.t-.>ri 
c  trionfo ,  gli  diflero  ,  che  lopra  l' Alrare< 
loro  a  lui  dedicato  era  nata  vna  Palma  ano 
Ho  che  ruma  migliar  tiufo  ,  nipote  Con  oi 
ehio  bieco;  Segno ,  che  voi  fatrificMtt  fcittn 
[afra  il  mio  Aitarti- 

Lari/porta  Romana  fu  più  ingegnolu  , . 
Ja  propolìa  Spagnu  oh  ,  tv  1"  Adustione  r*„ 
conuitta  d3  fc  mede  lima .  tll'endo  eli  .irò 
che  fe coloro  haueflero,  (ouentc facrirk, 
do ,  accefo  il  fu;  co  fopra  I'  Altare,  Ja  Pai 
don  faria  niraj. 

Ma  p  ù  m3c[treuofe  è  quella  fpeeie  di  A* 
latfone  ,  che  par  contrariare ,  &  adula:  p 
che  la  lode  inaipetrafa  iorprende  I3  opinioi 
&  più  dilerra_» 

L'Ancella  diFifomàtia  aprefTo  Plauto  pq 
più  e ialtar  fa  bellezza  della  Padrona ,  Iene, 
gauagli  arè.ti  ch'cFI»  cbitdea  per  abbellarff 
V.  rcioche ,  domandando  la  CerurTa  per  un 
biaiicarfì  il  vno .  nipote  lo  non  U  vi,ì>  4oyt 
perche  (*' ebbe  tmb- .tnc sr  /•  attorto  con  l'indi, 
firo.  b  \  mandandole  acqui  aire  mani,  rffp 
{ e  :  Non  ri  fi  Infogno -  :  perche:  le  tue  mani p 
facilmente  pojfono  lavar  l'Acqua.  „  eh"  */ftr, 

_lragca  in  qiufto  genere- r  &maIitiofaj, 
air  viuino  legno  tu  lf  Adulatione  di  vn  Vene», 
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rtrtdo  PidreConfcritco.  Rizzotf  vn  giorno 
coftui  io  pien  Senato:  &  riuolto  contra  l  .bc 
„o  con  race  ia  autkr3 ,  ad  alta  voce  gli  diffe . 
jtbtrio ,  egli  è  tempi  horamai  di  portarli  l'i*' 
, amente  per  feruigio  dell»  Rrpublic*  ,  fm,.<u 
!*r:t .  L'impcjitorc  llordì  :  &  il  Senato  , 
D0Q  men  di  lui .  - 

Soggiunte  colui:  Afcolt»,  èCtftre,  vn* 
/ulftrandifma  ingiuftitia  ;  di  imi  tutto  ,1  Se- 
nato ti  riprende  ,  benché  ninno  ardifea  paleft- 
mente  parUre^  .  . 

UScn3to  àqaefie  voci  tremo*  e  Tiberio 
più  del  Senato  afpeitando  lo  icoppio  di  alcu* 
na  federa  confpirarione . 

Se°UÌ  pofeia  colui*  Tu  ,  è  Tiberio  ,  dai  tut- 
ti, a  noi,  priuando  teftejfo  degli  vtili  dellErm- 
ti»  Tu  vigli t  dinette,  ateioch*  noi  ficurm- 
mente  dermi****  :  Tu  maceri  il  tuo  corpo  nelU 
tncejftbih  fatiche ,  affinchè  noi  negli  agi,  e  nel- 
le de  tuie  meniam  la  vtt » .  Ctteft*  1  mani  fe- 
tta ingtufittia  in  gran  pregiudicio  della  Re- 
public*  ,  t  dell'Impero  ,  che  vivendo  con  la  tu» 
vjta  >viuemonpuì  fette  la  fprcgk 

Cafllo  Seuèro- ,  fpiritofiilimo  antruedirore  , 
♦dite  quelle  parole  ,  dille  l'ubico  a'  fuoi  vicini 
per  Gioue  tjutf.a  adulatione  hà.  d»  effere 
rum»  di  Tiberio.  Et  così  fù  :  Tiberio  fi  die  *J 
vnavitavoluttuofa,  e  crudele,  nelle  lalciue 
grotte  dell'  Ifola  di  Capri:  non  hauendo Ro- 
ma altro  fegoo  mai  più  che  Tiberio  era.  viuo  r 
fe  non  le  morti  de'  fuoi  Cittadini  Ma  intanto 
l'Adulatore  fé  fuo  profitto; Tiberio  comiuan- 
dauaàRonu,  egli  à  Tiberio. 
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X>t l  contini io/o  ,  afta  Litigio/o .    Cap.  VI  J 

L'AduIationc  è  I'Ecccflb;  !a  Ce»r,»rioatii 
DifettOiperche  nella  Ciuil  Conuerfati 
n;,qua»to  quella  reca  di  piacere  lodando; 
ro  ne  toglie  quella  cor.tradiccndo.  Og  ' 
ama  fc  Ik-rTo ,  e  le  cole  fuc  ;  &:  molto  pfu  j 
proprie  Opinioni<  come  più  nobili  parti  r|e 
la  p;ù  nobil  parte  dell'Anima.Quindt  è,chc 
Mente  humana  ,  vdendofì  dal  Comeut/o 
mordacemente  criticare  le  fuc  Opinioni } 
fente  queJramarico,  che  feutiua  Rea,  quan 
il  maligno  Saturno  le  diuoraua  li  cari  l>arti 

IL  Contcntiol'o  è  il  nuefeio  dell'Adulato' 
Dell' Affaroni* .  Perche  ,  l' Adulatore  far 
giornale ,  blando,  biondo,  aflèttat.iuzo ,  pu' 
io,  tutto  vezai,e  imancerìe.  Il  Litigiofio  e  S 
lurruno,  mamneonico,  lecco ,  bruno,  arri;*" 
io,  disadorno ,  tutto  rigoglio,  c  difpetto  .  p 
roche  ,  chi  adula  fi  ftuJu  di  piacete  ;  & 
contraila  ,  di  difpiacrre  .  Di::erf->  è  dcll'vn 
e  dell'alito  il  cefiott  dtsor.i  d<!U  r»fi-,c»ro" 
diuerfo  da!  Caa  che  lufi  )gi ,  i!  Can  che rin- 
ghia:  perche  quello  è  moli»  dalla  Concupì 
labile:  e  quello  dalla  Irafc.b,!e;  che  forrpaf. 
fiom  fra  lor  contrarie   Diuerfo  è  nell'uno 
nell'altro  il  Vigor  dell'Ingegno .  Eglièco'f, 
altretanxo  .(ciocca  il  dir  mal  H.ne  ;  quanto  i 
gegnoCa  ,  il  dir  ben  Male_» . 

Per  adulare,  balla  di  Caper'  approuare  co' 
cenno,  ò  conJa  \oce;ni3  per  contradire  con. 
uien  iapcr  ripronare  con  fonili  ragioni,  coma 
i Cinici,  &i  fofifli.  Onde  l'Adulatore  po.rà  ,1 
miei  su  la  lingua:  il  Contentiofo  porta  il  fiele 
■e*  denti .  Et  fe  pur  quello  firjicrj  doicerue». 
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re  ferifee  ;  ma  quello  amaramente  morde ,  li- 
cera ,  e  sbrana .  Qiiiuci  con  odiofilGmi  {opri- 
nomi *  altri  lignificanti  l'Attionc,  altri  l'Ef- 
fetto ,  ci  fù  al  vino  dipiato  il  Coorcntiofo  • 

Dali'Attionfù  chiamato.Cri/jco  puntiglio- 
fo  ,  S. utrico  Ariftarce,  Maledico  Timóne,  Mo~ 
pierabbioft.  Da  gli  effetti.  Can  fajlidiofo  , 
Odiotìiahfea,  Pnz.^o,  Rifiuto ,  l  efiilenx  t  det- 
ti Conutrfatitai.  Peroche  ài  tutti  è  iaodjato. 
Se  fuggito  come  il  Nibio  da  gli  Vcelletti:  ba- 
llando vn  Ibi  di  coloro  ad  attriltare  ogni  lieta 
brigata.come  vna  fola  voce  difeordante  ball» 
per  ifeoncertare  ogni  foaue  concerto. 

Infomma  ,  Diogene  ricercato ,  qual  delle 
Beftie  hauefle  il  morfo  più  cattiuo:fauiamen- 
terifpofc  f  Delle  Dimefiicho  ,  /*  Adulatore i 
delle  Seluaggit  ,  il  Malèdico . 

Oggetti  del  Cantenticfo .   C3p  VII* 

'Human  Colloquio  fi  forma  di 
Propofttfi  Rifpofie;  delle  qua- 
li altre  ibno  speculatine ,  & 
altre^fi?i7i:altre  rmutrfal't, 
&  altre  Particolari.Specote- 
tiua  è  quella  :  Che  la  Luna  è 
più  piccola  della  Terra.  Agi- 
bile:  £7^*  il  Principe  de  ne  abbondare  nella  Cle • 
me»z.a  .  Vniuerfale;  Che  la  Bellezza  ì  vn 
ìufiro  dell'Anima  .  Particolare  j  Che  HtUna  è 
la  più  bella  della  Grecia^  . 

Tutte  le  Propofitiont,  ò  verCjò  fai  fe,p olle  r» 
cadèrenella  CiuilConuerfarione  ;  e  tutto  dò- 
cile cade  nella  Cimi  Conuerfat^ne  ;  puc»  cf  • 
fere  Oggetto  del  Contenti o fo  3  perch' egli 
tutto  coutradico  » 

Ca- 
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Ccnofcano  efl"ervc;o,  ò  conot'cau ■>  eflTer 
fall' j  ciò  che  cù  ragioni  :  l'Adulatore  affama 
fe  tù  afFernw  ,  nega  le  tubili .  li  Concradiceu. 
te ,  nega  (e  tù  affi rmi  ;  a'ffému  fe  tù  neghi  :  fe/ 
lù  lodi ,  egli  biafima  i  (e  tù  biafiinj  egli  'oda  : 
fc  tù  configli  egli  feonfiglia  ;  fe  tù  fcondglj , 
egl  i  eforra .  Dì  ,  rA'fg/i  *  bello  tt  morir  per  U  s 
rat n»  t  diri  ,  ch'egli  c  più  bello  il  yiuere  per 
la  Patria.  Digli,»**  alcuno  ì  ricco:  dirà,ch'egli 
è  il  Pecorone<kiIa  fana  d'oro .  Digli  che  co- 
lui è  potiero  :  dirà  an[i  ni  ;  perche  h*  rtxfcafr 

liti  ventre  tutto  il  fuo  patrimonio-    LOù  1  f*_» 

bel>a  di  vna  Dama :rifponderà  >chc  f*,plifce 
cai'  Arie- date  mancò  Notar».  DigJi  ,1.1 '.alt- 
è  deforme:  rifpondecà  >  An^iè  lellijfimadi 
Corpo  ,  rtfpetto-aiP  Anima*  »  J 

NE  folamence  a  i  Detti ,  ma  a i  Fatti  con- 
tradice  ilComentiofo.Riprende  Te  tue 
Atuoni  :  contrafà  la  voce  -,  ride  i  getti  :  biauV 
ma  i  coftuini ,  icherro'fce  gli  habiti  - 

Se  tàvefli  all'vfatatua  foggia,  ti  chiama: 
v*'  antiquari»  :  fe  alla  moderna  ti  berta com*- 
vn»  Scimi»  imitatrice  .  Se  tù  fei  liberale ,  ti 
chiama  Pigimi  Prodigo:  fefei  frugale;,  ti  chia- 
ma M-fero,  e  Pidocchiofo  Ogpi  cofa  gli  pilte  » 
Srgli  fa  naufea  :  ogni  co  (3  è  materia  della  fua. 
Arte  ,8i  fucina  d;'  fuoi  ferri .. 

Informila  fe  tù  vuoi  dipingere  il  Cométio- 
fo  ni  dei  tritarlo  come  Antìrìlo  ritraffe  il  Ci» 
priccio  *  &  l'arraffo  il  Gonio  di  A'èner  tutto 
contrarietà  ,  tutrr>  ftranezze  Allegre  ad  v» 
tempo  ,  r>  malinconico;  lento  infiemt.  &  velo~ 
ee  limitrofo  ,  e  sfacciato:  prodigo,  <Jf  auaro. 
Pcrochc ,  fi  come  l'Adulatore  3  tutu  fi  fà  1U 
milc-.così  il  Cotusntiofo  1  tutti  fi  fa  càn-arf». 

Qual 
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Qunl Jia  il  Fin*  del  Conttntiofo,    Cap.  Viti. 

»Oj2  On  fi  muoue  il  Contenriofo  a  con- 
if^wlEr   tradite  per  gola  di  premio ,  come 

I  \\gSh  >'  Caufidico;  neper  chiarezza  del 
vcro  «  conie  Jl  Filofofo  :  uè  per 
delio  di  fatn3 ,  come  il  Superbo.; 
ina  per  vna  Minata ,  e  malnata  rabbia  di  con- 
irad'TC,  chiamata  con  proprio  vocabolo  ;  Spi- 
rito di  Contrada  tiont.O  fia  quello  Spirito  vna 
diabolica  inftigatione  ; 'come  chiamano  /  San- 
ti lo  Spirito  di  Superbia  ,  e  di  Libidine  :  ousro 
vaa  inclination  naturale ,  &  indiuiduale  del- 
l'Animo ;  più  maligno  tentator  di  fé  (letto  , 
che  l'iftefio  Demonio.  Tal' era  Io  Spirito  di 
Saulle  ,  che  fenza  faper  perche ,  impugnaua 
l'haila  contro  al  Giouinetto  Dauìd  ;  mentre* 
fonaua  la  Cetra  per  riianarlo . 

Egli  è  il  vero.c  he  quello  Spirito  diContr*. 
Arnione  farà  Tempre  infeparabil  collega  delle» 
spirito  di  Superbi»  :  volendo  che  la  lua  Opi- 
nione pretaglia  all'opinione degli  alni >  ac- 
tioche  paia  che  i[  fuo  ingegno  da  fuperiore  » 
gli  altri  ingegni  ;  ch'c  foprafìna  fuperbia. 

Ma  nel  Conte  ntiofo  ,  che  qui  fi  oppone  al 
Compiacerle:  lo  Spirito  della  Superbia  Tenie 
allo  Spinto  di  contraditrione,come  imperan- 
te; perciò  il  Motiuo  del  Conreutiofo,  non  è 
contradire  per  moilrare  ingegoo,ma  moilrare 
ingegno  per  conrradire . 

Ma  per  raiTotrigliar  quella  materia,  6 
dee  offeruare  r  che  quello  Spirito  di  Contra- 
dittione ,  è  generato  da  vno  Spirito  pili  mal- 
uagio  ;  cioè,  da  vnr  Odio  inbumano  con;  ra_!» 
tutto  il  genere  Humaao,  Pwocb'  tg\i  non  fa 

guei- 
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guerra  alla  FaMìrà  più  che  alla  Verità  ;  purciiei 
cglifappiadi offendere,  e  (compiacere  colui 
(he  parla  .  Zoilo  famo(a  Idea  de*  Comedi 
tiofi  ;  cV  perciò  chiamato  da'  Letterati  il  C«S 
r.*blnofo;  interrogato  da  qualche  famigliari 
(poiché  non poreua  hauere  Amici  vii  comi 
t.iun  Nemico  )  come  l'oiTe  ardito  di  biafimam 
i  Libri  di  Homero  e  di  Platone»  riputati  vnjfl 
uerlalmenteiia'  Saui,  edi  gli  Oracoli  ,Opra 
«iiuioc  :  arditamente  ri  (pere  :  Io  dico  mal  d*tm 
Scritti.perche  »wt  p«ffof*r  male  agli  Scrittori^ 
Rabiatia  quello  Cane  di  mordere^  lacera» 
re  3nco  l'oih  de'  Morir ,  perche  furono  Huo^ 
inmiicV  ciò  non  potcndojsfogaua  l'odio  con* 
ira  i  Libri ,  ne*  qtnli  gli  Huomini  foprauiuo- 
ao  .  DoueuaqucHo  Odiato*  del  Genere  fiu- 
mano; odiare  ancoii  fe  tfeito;  fe  non  ch'egli  fc 
come  il  dishumanato  Licitone ,  era  (iato  diU» 
Aia  rabbia  mutato  dwHuomo  in  Fiera  » 

Come  operi  il  Conttntiofo .    Cap.  UT- 

TVtte  le  propofitioni  Agìbili  ò  Spreca* 
tiue;  Vuiuerfali,  ò  Particolari,che  fi  Co» 
no  accennate  ;  fi  pofl'ono  affermare ,  6 
aegare,  con  ragioni, ò  vere  ò  apparenti, pro- 
blematicamente ,  per  l'vna,  &  per  l'altra  pan» 
te .  Nelle  Ciuili  Conuer/ationi ,  qualunque.* 
rropofuibnexht  ti  cica  di  boccali  abbocca  fu» 
bito  il  Contentiofo  .  &  benché  chiara  più  del 
Sole,  cercherà  d'offu  (caria  concauilloie  con» 
traditrioni  :  tk  l'Intelletto  che  hà  per  oggetto, 
il  vero  ;  diucrrà  parteggianadella  menzogna» 
Sicome  i  Giocolien  con  l'agilità  delle  mar- 
ni »rabbano  gli  occhi  :  cosi  li-Soittri  con  fallai 
ci  ragioni  fan  teausdere  gl'incauti  Ingegni 
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Gli  AcademiciSceptici,profeflauanodi  fo- 
genere  le  Propofitioni  coniradittorie  ;  facen- 
do parere  che  il  Vcrocfalfo,  oil  Falfoè  ve- 
r0  Softencna  Anaflagora  ,  che  l*  Mene  ì  ne- 
ra Si  Zenone  che  ninna  cofa fi  mnoue  :  ò  fe  fi 
rnuoue,  coti  velocemente  ctrrerà  vnn  Wormi- 
(t  ,  come  vn  Barbaro  Corridore . 

Qui  cofa  più  miferabilc  al  corpo ,  che  la 
Fi:bre;  all'Animo ,  che  la  Pazzia  ì  Si  pur  con 
apparenti  paralogifmi ,  Fauorino  laFebre ,  Si 
Erafmo  la  Pazzia  ,  lodarono  per  cofa  buona: 
ambo  degni  di  ottenere  in  premio  de*  lor  Pa- 
negirici ,  ciò  che  lodavano .  Di  quella  Setta  è 
il  Coment  io  fo.  Vorrà  foftenere  ch«  il  Sol'  ■ 
e/curo,  k  tu  dì,  ch'egli  è  chiaro  .  Nè  curerà  di 
effer  vituperato  per  mentitore ,  purché  g  i  la 
di  farti  corrucciare  cui  contrarre  al  tuo  di- 
feorfo   Nè  folamcnte  gode  di  contrapporli 
alla  Verità  delle  tue  Propofitioni  come  Sofi- 
fla:  ma  tralasciata  la  foflanza,  lì  appiglierà 
alle  grammaticali  minutezze  de'  Vocabolijal- 
]a  quantità  delle  Sillabe,  a  gli  accenti, alle  vir- 
golette ;  per  farti  maggiormente  arrabbiare . 

Così  alcuni  Critici,  nel  leggere  le  H  iftoric 
di  Limo,  non  curando  di  apprendere  i  fatti 
illuftri  de'  Romani  i  fermaronfi  àcenfurarc_> 
alcun:  parole  Padouane .  A 'in  io  contra  Cice- 
rone: e  Carbilio  coltra  Virgilio ,  vibrarono 
la  sferza  grammaticale ,  della  qual*  elfi  erari.» 
degni  ;  fcicccamente  caligando  alcune  fra- 
fi  ,  fenza  badate  al  Soggetto ,  Virgilio ,  leg- 

S;endo  Ennio  ,  cauaua  oro  dal  fango  :  coloro, 
eggendo  Virgilio  ,  cauauano  fango  dall'oro , 
Aguila  delle  Vefpe,  volàdo  attorno  alla  mela, 
fi  appiouaao  ai  i; acido ,  e  lafciauano  il  fan  > . 
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Peggio  è,che  in  quelle  minutiflìme.Sc  rr«dJ 
didime  cenfure,tanto  fi  rifcalda  i]  Cunicni'ioT 
lo;  che  vna parola  rrahendo  l'altra.-  ÓVIar» 
fpofla  vna  replica;  foaente  fi  procede  da  k 
parole  a'  fatti  ;  e  dallo  Mie  allo  Allo  . 

Cosi  fa  Cenfura  del  Cafteluetro  fopr»  i  Qg 
gli  d'Oro  di  Annibal  Caro  >  ftuzzicò  tutto  (r 
Vefpaio  di  vna  Dotta  Academia .  Leptnne 
troppo  aguzzate  del  Valla ,  e  del  Poggi,  ver. 
«rono  molto  d'iochiorlro ,  8i  più  di  fangue.. 
Et  vna  piccola  Ortografia  nella  Infcnttiorn^ 
«iella  Statua  di  Analscnore;  diè  fuoco  alia.* 
guerra  tra'  Magnefii,  &  le  Città  circouuiciue- 
come  altvuehabbiam  detto. 

MA  vn'altra maniera  più  ve!enof2  dolco» 
tradire  col  Bitumo,  è  il  contradir  cor» 
h  Lodo .  Loda  egli  taiuolta,  ma  viaggjugne 
ynMa,  che  guaita  la  Lode  :  a  gut'fa  dell'Ape,, 
the  porta  il  mici  nellabocca,  c  il  velcri  ncJI* 
coda.  Se  fi  celebrala  Dottrina  di  vrr  Sciato- 
re :  diri  j  Sinx.»  dubio  ninno,  egli  è  Senatore, 
di  tanta  dotrinmteditantagiuftiiia,  dee  nt  hà\ 
da  venderò.  Cioè,  egli  c  dotto,  ma  ingiuiìo  » 
Et  fe  fi  dice  che  vna  Dania  è  bella.foggiugne- 
rà;  Veramente  ogni  Dama  fi  patria  tener  già. 
riofa ,  fi  (offe  tanto  bella  ,  quanto  colei  fieri» 
dediojftrt.  Taiuolta  loderà  con  beli iflimc^» 
parole ,  ma  ironicamente  <  ò  ,  come  dice  il 
Poeta  ,  Con  sì  fcaltrt  modi . 

Che  fono  Vituperi,  e  paion  Lodi , 
Siche  non  può  fapere  fc  Iodi ,  ò  vituperi , 
fe  non  colui  che  conofee  i  penfieri  humani . 

Taiuolta  ancora,  fe  iù  iodi  alcun  moderno» 
loderà  più  gli  antiqui  :  non  per  lodar  quelli , 
tua  per  rabbaffar  quello,  Q  fe  cù  lodi  vn  l'ol0| 

lo-  ! 
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joierà  tutti,  per  non  lodar  m'urto  perochc 
£0me  duTe  Marciale  a  Zoilo  ;  A  chi  tutti  fo» 
$u°*i  •.  cbip*ì  efftr  cattino}  Finalmente  fe  tù 
j0Ji  j  non  contradir i ,  ma  torcerà  il  mulo:  ò 
«higncrà  :  &  più  maledico  farà  il  Silentio  clie 
\t  Parole:  il  Rifa,  e  gli  .occhi  l'arar)  libelli 
famofi. 

Q Velia  villania  che  moflra  il  Contentiofo 
nel  fuo  difeorfo,  la  inoltrerà  nell'Omo 
gi  m  qualunque  Atto,  nafeendo  in  Ii>i  le  paro- 
le ,  &  l'opre  dall'  ifìefs'odio  inreftino  contra 
il  genere  Humano .  Chiedigli  alcun  feruigio  : 
ò  villanamente  il  nega ,  ò  villanamente  il  fà  : 
effendo  migliore  vna  ripulfa  con  gratia»  che 
vna  gratia  con  villania;  Ma  proprio  è  del  Ma- 
ledico elTer  Malefico:  oc  può  chiamar  htn.  ii« 
co  y  chi  fi  ben ,  contra  cuore . 

Nelle  altrui  mefìitie  trionfa;  nelle  allegrez- 
ze fiattrifta.  Se  interuiene  a  vn  conuitco  . 
ojtterà  t'opra  la  menfa  il  Pomo  della  Difcor- 
dia  ;  per  turbar  la  concordia  de'  Commcofa» 
li.  Nella  maggiore  allegrezza  vedrai  per  col- 
pa di  vn  folo  infettarti  irà  le  viua.idc  la  batta- 
glia de'  Làpiti ,  e  de*  Centauri  :  e  le  uzze ,  e 
le  frouiglie ,  nate  per  nutrimento  ,  dtuenire_> 
armi  homicide  j  &  il  vino  canato  per  le  fau- 
ci ,  vfeire  r>er  le  feritej . 

Dell»  Miditcritk  ffìtgli  due  Ejhemi . 
Cap.  X. 

HOr  la  deformità  di  quefti  duo  Vitiof 
E  (tremi,  farà  chiaramente conofeerej 
la  bellezza  AdY  Affabilità,  ch'è  la  Virtù  polla 
in  mezzo,  trà  l'EccelTo,  &  il  Difetto  .  Sico- 
me  ne"  Corpi  Muti, vi  fono  i  fiqplicj  Elemen- 
ti 
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ti  ,  ma  con  le  loro  qualità  cosi  rinruzzateB 
che  il  Fuoco  non  arde,  né  l'Acqua  bagna:  col 
si  nell'Affabilità  entrano  due  opirationi  eoo. 
rrapofite,  la  Compiacenza ,  &  |a  Contr*jjR\ 
'ione,  ma  così  temperate, che  la  Compiaceli 
23  non  adula  ,  &la  Contradittione  non  efafl 
cerba:  &  perciò  non  rompono  l'Amicitia ,  ni 
la  Cimi  Conuerfatione  :  anzi  la  ralTodano,ai  I 
la  confettano . 

Alcuni  Fifofofì,  &  fù  il  Maertro  Heraclìto» 
foflenneroch;  l'Amicitia  fu  più  coito  fondasi 
ta  oella  Contrarietà ,  che  nella  Simigliaii/a» 
Ciraadoqutrf  Verfo;  r 
Am+l'trfo  Terreno  ifrefchl  Nembi  , 
Il  noftro  Filofofo  riproua  quello  error^j  ' 
con  vnafottiliffimadiltinrione,- cioè".  Chc_* 
quando  il  Soggetto  è  ma!  difpolro.ama  il  fu» 
contrario  j  ma  quando  è  ben  drfpofto  ,  ama  I 
irfuo  limile.  Et  perciò  ,  le  l'Huomo  auampa 
di  ardor  febrife,  ama  k  acque  agghiacciate 
&  copiofe  ;  ma  s'egli  è  dilana  tempra  4  ama* 
la  temperara  beuanda . 

Se  tutti ,  h'Huoniini  fo/Tero  ben  difpofti  at 
Vero,  &  al  Giulio  r  a  Uro  officio  non  conuer- 
rebbe  all'Affabile  ,  che  compiacere ,  &  loda- 
re: ina  perche  l'humano  ingegno  molte  vol- 
te ne"  det ti ,  ò  faiti ,  trauia  dal  ragioneuole  « 
egli  è  neceflario  incora  J'alrro  officio  di  con- 
tradire,&  riprend.re  quanto  conuenga . 

Egli  è  vero ,  cumc  fi  è  detto  à  principio, 
che  l'Affabilità  mira  primieramente  hCom* 
piacenza  ,&  quali  accidentalmenre  la  Con- 
traditi  ione.  Perche  quella  Virtù  fuppone.che 
lì  tratti  con  Huorm'ni  ben  difpofti  al  vero,  &• 
al  giufto  nc'fatci4  c  nc'detcj  loro :  Si  d  quefl  j  I 
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[  jiriitaméte  difpone  il  Tuo  difcorfo:  ma  fi  od:, 
r,  vede  il  contrario,eiercita  l'altro  officio.  Ma 
I  nell'vno  i e  nell'altro  fcrba  la  Ktodtrariont,  &£ 
i\  Dietro  ;  contenendoli  dentro  i  termini  del 
ragioneuole .•  cioè ,  non  tralignando ,  nò  alle 
Viltadi  dell*  Adulatore;  nè  alle  perfidie  de! 
Contentiofo ,  che  fi  fon  détte  :  &  queflo  è  il 
Mezzo  della  Virtù . 

DVnque  l'Affabile  non  hi  per  motiuo  il 
proprio  profitto  come  l'Adulatore ,  nè 
poffefaaltrui,come  il  Contentiofo;  mal'Ho- 
oelto ,  e  il  Conueneuole .  Petochc  l'Affabili- 
tà è  vna  particella  poientiale  della  Giulticia , 
la  quale  infegna  a  compiacere  ad  ogn"  vn_» 
quanto  fi  può  .  Chi  non  ha  quel  fine  ,  noru» 
haurà  quefla  Virtù  .  A  tutti  adunque  farà 
Cornpiaceuole  ;  ma  non  a  tutti  all'.fleflo  mo- 
do. Con  gli  Amici  farà  famigliare;  con  gl'In- 
feriori benigno ,  co'  Superiori  olfcquiolo;  co' 
Vecchi  feriofo  ;  co'  Giouaoi  giocondo ,  co' 
Fanciulli  ancora  vezzofo 

Il  Rè  Agefilàonon  (ì  vergognati  di  tra» 
fluitar  co'  fuoi  Pargoletti ,  caualtando  cooj 
lor  le  cannuccie,  e  piccando  il  cembalo.  Del- 
le quali  leggierezze  maiauigliandofi  alcuno 
nella  Perfona  di  vn  gran  Principe  :  rifpofe_s  : 
Tu  non  /ai,  chi  fin  l'ejfer  Padri . 

Ancora  verfo  i  Nemici  farà  compiacente , 
&  affabile:  &  non  minori  vittorie  rapporterà, 
guadagnando  i  cuori  con  la  piaceuolezza,che 
luperando  le  forze  col  valore  . 

Scipione  con  la  fua  naturale  affabilirà.con» 
ciliò  a'  Romani  quel  fier  Siface ,  che  per  niu- 
na  forza  ,  ò  terrore ,  potè.»  fpogliar  l'odio  ,  e 
la  barbarie  con  lui  ere  lauta.» . 

ReHa 
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R Erta  di  vedere  come  J'Affab'Ie  fipnrtfl 
con  l'Adulatorc,&  col  comcntiofo.ch e| 
fono  i  Tuoi  maggiori  Nemici  perche  fonai  I 
Nemici  della  fua  Virtù . 

LaOuilConuerfatione,  è  vna  reciproca  A 
cominunication  de'  Penfìeri:  come  l'AmicitìSf 
è  vna  reciproca  commumeation  degli  Affèitr .1 

Perciò  l' Affabile ,  ama  di  compiacere ,  &1  i 
ài  eiTere  compiaciuto;  come  chi  am3  vuol  \ 
eflerc  riamato  .  Similmente  ama  di  contraria, 
re  ,  &  di  elitre  contrariato  :  perche  l' alterca» 
rione  acuifes  gl'ingegni  j  &  perciò  diletta. 

Celio  famolo  Oratore  ,  doiKndo  parroci» 
narevn  fuo  Cliente ,  gliandaua  nleuando  li 
fuoi  motiui  ;  a'  quali  Clieutc  nulla  opponen.  " 
do,  tutto  approuaua  Onde  Celio  fdegnato  t 
gli  dille;  Dimmi  qutlchtcofa  contra ,  *ccitcb» 
mlmcn  p*im  the  fi  Ano  due . 

Ma  tanto  nella  lode  ,  quanto  nella  Contra« 
riera  (erba  le  leggi  de!  decòro  ,  come  li  è  det- 
to .  Egli  non  adula  ,  perche  non  loda  per  fuo 
j-ioìhk  :  &  le  darà  qualch?  lodj  alquanto  ec- 
cn.cilvero,  non  farà  aditlatione,  maj 
Jcherzo  :  perche  con  vna  Hipèrbole  fi  cfprj. 
me  il  vero . 

Efcli  ama  la  Lode,  ma  non  l' Adulatone  ; 
perche  non  iftima  Ipdc  quella  che  viene  da  vn  I 
locator  mercenario  :  né  quella  che  perlulio- 
gar  gli  orecchi ,  ripugna  al  vero  .  Ma  s'e»li  fi 
cono  Ice  adulato,  nonfputerà  in  facciagli'. 
Adulance4come  Calìruccio.perche  vn'ecceffo 
di  cortefia ,  non  fi  paga  con  villania  :  ma  con 
qualche  motto  piaceuole ,  rifiuterà  l'Adula* 
none  fenza  oltraggiare  l'Adulatore:  moftran- 
dofi  affabile  ancora  vcrib  lui . 

Sta* 


ITBRO  VNDECIMO.  i«j 
«tratòmco  famofo  Qtarcto  ad  vn*  Adu- 
latore che  lo  pre/criua  ad  Orfeo  ,  Si  al 
pio  Apoflme  -,  fi  flrinfc  nelle  fpalle,  c_» 
rjfpofe:  Ainitù  io  fon  più  penero  di  ti.  Affai 
bella  maniera  di  rifiutar  l'adulationc ,  c  il  non 
pagirla.-  Quel  Sonatore  fé  perder  la  voce  al 
Cai)tarore)  non  facendogli  v'olire  il  ftiono  del- 
j'arecnto.  Ma  per  vn  Principe  generofo  non 
farebbe  affai  strabile  quella  rifpolla  .  I  noflri 
Principi  portano  per  marca  la  mano  d'oro , 
come  i  Pelopidi  la  fpalla-  di  auorio .  11  Duca 
Emanuel  Filiberto ,  liberale,  &  faceto  ad  vo 
poet3  foreftiero ,  che  gli  prefentò  vn'AduIa- 
torio  di  alcuni  Verfi  poco  buonijfece  dar  cin- 
quanta feudi,  dicendo  :  Egli  ì  vn  buon  Poeta  ; 
ptiche  hk  iett  o  di  me,  non  quel  eh'  ì,ma  quello 
c/t'ifer  dourebte.  Trouò  quel  Principe  vn'eru- 
dira  maniera  di  premiare  i  Verfi,  ma  trattar 
da  bugiardo  l'Adulatore,  perche  il  Poeta  fi 
diffaentia  in  ciò  dall'  H  dorico  che  quello 
faine  quel  che  è  :  &  quello  quel  ch'effer  può, 
od  cfler  dourebbe  .  Ne  meno  affabile  fi  di- 
moftra  verfo  il  Contentiofo;  benché  fia  Vitio 
più  meriteuole  di  afpn  fatti,  che  di  dolci  pa- 
role :  effendo  gl'ulto  ,  che  chi  dice  di  quel  che 
vuole,  oda  quel  che  cu  n  vuole.  Ma  l'affabile 
troua  maniere  di  ripiccar  piaceuolrnécc  i  pic- 
chi malèdici .  Arùtippo,  di  pari  fù  gran  Fi- 
lofofo,  e  gran  Corteggiano;  &  perciò  da_» 
tutti  i  F  lolnfiodiato  ;  perche  adulando  al  Ti- 
ranno Dionigi  jhauea  fatto  diuenir  la  Filofo- 
jia  Vcellatrice  3ll'elcato  di  vnalauta  mrnfa. 

Coftui  paffando  lungo  vn  rio  doue  il  poue- 
ro  Diògene  lauaua  (uoi  legumi ,  gli  dille  ;  St 
ancor  tu  ndulajfi  À  Dionigi ,  non  mangiare/li 

(Qte- 
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cotefte  cofe.K  cui  torto  rifpofc  Diògene:  Se  ti 
tnangìafi  di  auefle  cofe  non  aduUrefii  à  Di* 
nigi  Ma  regola  più  ficura  fu  giudicata  quella 
di  non  ritorcere  con  acumi  gli  aculei  de"  Ma' 
lèdici,  per  non  frugar  nelle  bragie  con  la  pi», 
tadel  coltello  Ccomc  dice3  Pitagora)  accio, 
che  le  fcintille  non  ti  faltino  a  gp  occhi  e» 
perciò  eflcr  meglio  di  rroncar  dilcorfo.ò  pie. 
gar  per  non  rompere .  Zenone  abbattendoli 
in  vna  Conuerfanone ,  dou'  era  vn  di  queftj 
Conimpcni  da  lui  conofeiuto  :  addimandato 
da  cortui,  [e  la  Virtù  è  cofa  buona: fcccameo. 
tenfpofe,tfà,  &fe  ne  andò .  Conobbe  Ze. 
none  ,  che  quello  fpirito  contraddente  vole 
uà  entrare  in  difputa.  Ma  più  affabile  fù  va 
altro,  che  da  va'altro  limile  fpintello  ricer. 
Caro:  Dimmi  qual  ì  l'occhio  che  vede  più  lon. 
mno,  il  dritto ,  ì  il  manco  ?  ridendo  rifpofe 
Qualpiu  vi  piace;  &  andoiìenc .  Ma  di  tutti  M 
miglior  co0(7o|.o  è  quello,  che  ci  dà  il  noftro 
Filofofo,d,  fuggir  quelle  pelli ,  per  non  con. 
tender  co  loro.o  per  no  diuenirc  limili  a  loro 
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DELLA  FILOSOFIA  MORALH. 
Cht  Virtb  fa  la  Veracità  .    Cip.  I. 

Ella  Ciuil  Conuerfatione  la  Vk~. 
tù  antecedente  riguardò  i  pen. 
■fieri,  che  gl'altri  communicano 
a  noi.  Quella  rifguarda  i  PenfieH 
che  noi  comunichiamo  aglaltrifi  pcrciòqueUi 
richiede  compiacenza,  queffa  VERACITÀ . 

Per: 
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Perche  ficome  noi  approniamo  i  detti  i!- 
pui,  credendoli  veri,  così  gli  altri  non  appe- 
lleranno li  detti  nollri ,  credendoli  fallì  :  &  la 
Conuerfatione  non  recherà  quei  reciproco 
piacere  per  cui  fi  cerca  . 

Conuien  pertanto  auuertire,  che. qui  fi  par. 
|a  della  Veracità  nelle  Conutrfn:  >  ■  ■  &n  n 
jella  Veracità  ne' Contratti.  Quella  è  vna_» 
tonfotmità  dell'effetto  all.i  promefla  :  quella 
j  vna  conformità  dt'noftri  delti  alle  ntfii  ci., 
tieni,  le  quali  volontariamente  tommunid/t-i- 
00  a' collocutori.  Quella  è  vna  parte  eflemia. 
le  della  Giuftitia.  ché  rende  il  fuo  à  ciafeuno: 
quella  è  vna  Particella  potcnt iale  della  Temi 
pcranra,  pcrriccuere,  &  djr  diletto  nellcj 
follocutioni.  Egli  è  però  vero,  che  chi  hi 
J'habitO  della  Veracità  nel  Colloquio,  farà  piti 
(JiYpoftoalla  Veracità  de  contratti  ;  perche 
chi  è  verace  per  ekttionc,  il  farà  nuggioi- 
nientc  perobligatione . 

DVnque  la  Veracità  di  cui  parliamole  Vi* 
habito  virtuof»  dell' Anime, ,1  qu.il  ce», 
jìjìc  nella  Mediocrità  circa  la  Verità  di  quelli 
tcfe,cbe  noi  communiehiamo  ad  nitri  nelle  Ci- 
tili Conutrfationi  ;  (3-  principalmente  delle 
ntftre  Lodi. 

Peroche ,  nefl'efprimere  quelle  cofe ,  fico- 
Die  è  Vitio  il  dir  più  che  non  è  ,  &  Vitio  pari- 
mente il  dir  manco  che  non  c  |  QU3nj0  grf. 
cerca  il  vere:  cosi  il  dir  quel  che  è, Si  quando 
conuien  dHo  :  è  Nna  Mediocrità  virtuofa. 

L'Eccello  ,  è  chiamato  ARROGASZA  ;  il 
Difetto,  s/mvlatjone:  Ja  Mediocrità,  fi 
chiama  Veracità  . 

Hor  quella  Virtù  ,  più  chiaramente  fi  co- 
M  nofee- 
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nofcerà  per  fe  fteffa,  ch=  per  gli  tuoi  fcllrctJ 
pcrcnc  la  V'enr.i  È  vna  C<  fa  cena  &  fingojj 
re:  la  M-nzogna  è  cola  incerta ,  &  infinita.] 

Oggttti  della  VtrMCttà.   Cap  IL 

Gni  Huomo Sociale,  namralmeil 
te  gode  di  far  communi  al  Con» 
pagno  gli  fuoi  pen/ìeri;  &  princl 
palinente  quelle  cofe,  che  fori 
honorcuoli  a  chi  paria .  &  piaci 
voli  à  chi  afcolra  Come  i  fccreti  affanni,  «3 
sì  le  ficrct<:  confolationi  fuiTocan.»  ii  cuore^ 
fe  non  e  ulani  nel  colloquio:  pei  che  "li  affata 
ni  minuilcono  ,  &  le  conloiatii  ni  ere  Icona, 
col  parteciparle  a  gli  Amici .  Ognuno  adun» 
que  lente  piacere  nel  ragionar  delle  fue  vir. 
tù  ,  del  fuo  Saptre  i  delle  fue  belle  Aitutnì\  ' 
degli  fuoiftrani ,  e  fortunofi  AtùAcmi ,  delle 
Tacchi ,  della  Famiglia  ;  dclW»Jo/«  de'fuoi 
figliuoli  j  delle  honoreuoli  Amttitie  ;  e  de'J*. 
uen  ,  che  da'Grandi  egli  rictue 

Tutte  quefle  cole  ,che  fon  piaceuoli  à  d{. 
re,  fonoancoYapuc.il' li. -.,1  \ direi  c  fluido 
duciiiclinationi  vgualmeute  na  urali ,  il  Far 
fap:re  le  cofe  fue  ,  &  il  fapere  cofe  altrui .  ^ 
Ogni  huomo  ha  vna  infattibile  ingocdigJtj) 
di  ìapcr  tutto  t  &:  per  fa  per  tutto,  mandaJH 
fempre  anoinu  quattro  (agacillìme  fpie ,  due  1 
occhi,  cdu«  orecchi»:  Lt  b.nche  a  ciaicun»  | 
più  imporri  ilCODOfct  re  lemeJr  fìnto  :  fi  è 
nondimeno ,  che  aliai  piiig-.dc  di  laptrc  gli  | 
fatti  altrui,  che  gli  funi  propri. 

N  folameniel'Huomo  e  curiofodi  fapcèèi 
le  cote  di  tutti  quelli  che  viuono ,  ma  di  tutti  | 
quelli  clic  uiorùuuo  molli  Secoli  auanri  che  ! 

egli 
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to\\  nafcetfe  <  inueftigjndonele  notine  daTls 
jfliorie  .dille  Iolcnrtioni ,  da"  Saffi  dcllc_j» 
■jotiibe  ,&  dalle  antiche ;  Membrane. 

M  i  non  è  compiuto  il  Tuo  piacere  ,  fe  di 
quelle  cofe  uon  Conoice  la  Verità  i  perche  il 
faper  cofe  falle  none  (apere  ,  il  Vero  è  il  vero 
oggetto  dell'Intelletto.  Dldmo,  Gratrmaa« 
j,cu  nalutiflimo  cempofa  quattromila  libri 
di  curiofe  anticaglie  ,  ricercando  la  Viriti 
Jtlle  Fattole .  Qual  l'offe  la  vera  Madre  di 
Enea ,  &  la  vera  Patria  di  Hornèro  Se  vera- 
mente Gtoue  (posò  la  Sorella.&  fc  Safo  l'oe- 
<eflu  iù  vcraaientc  pudici,  o  Meretrice 

Le  quali  cole  ,  &  influite  altre  limili ,  ben* 
chi'  tanto  irreleuar.ri  &  inette,  che  chi  le  l'a- 
pi (1*-  dourebbe  dimenticarle,-  piacit  no  tutta- 
la, pere  he  la  Verità  per  fc  fle/la  è  piaceuolcj 
&  puche  s'impara  fenza  fatica ,  c;ò  che  eco 
fatica  itnmenfa  colui  Taurino  dentro  a'iibri . 

Che  k  tanto  diletta  il  cono.cerevn  bene 
forno  dtj  vero  dt  co'oro  ,  che  nati  colMon- 
do,a!  noftro  Mondo  n«  n  appartennero;  quan- 
to pni  diletta  ilconofcere  quii  ;i.mo  vera- 
niente  Colora  i  quali  ccn  noi  conueriano  ? 

Non  balla  dunque  la  Piaccuolezza  nel  rac- 
contare ad  altri  le  coie  nollre;  fe  la  Vera- 
cità!) n  accompagna  la  Piaccuolezza  <  per- 
che, fico  ine  i  Racconti  fono  la  M.mr/a  prin- 
cipale delle Conu  rlutionij  cosi  la  Verità  è 
l'Anima  dc'Jt  jeeonti 

Dilli  llitteTia  princif.ilt.  Pero  che  fìcome 
lì  parla  mn  lolo  có  parole, ma  coprir- 
ti,  co'Cenni  j  o.'Fatti  ;  con  gl>  Habm ,  col 
Silentio  ifteffo  :  così  cou  tutte  quelle  lingue  li 
può  dir  ilvcrojò  mentircicó  tutte  fi  perluadc, 
M   a  ed 
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od  inganna  :  tutta  è  maceria  del  Verace,  e  di 
Bugiardo  .  La  fronte  tgli  orini ,  il  i  cito  /ff«<J 
ti  mentono-,  ma  fin  fruente  la  lingua  dille» 
lui .  La  Volpe  interrogata  da'  Cacciatori  jB 
uc  folTe  pallata  a  Lepre;  rifpofe  di  non  lapfl 
lo ,  per  non  tradir  la  Compagna  ;  ma  co'  pjfl 
fi  infegnò  loro  la  Ihadl .  Et  quella  Volpetq 
di  Filottcre:h3tier»do  giurato  ad  Hercole  mr> 
ribondo,  di  non  infognate  ad  alcuno  il  Aio  SI 
polcro  :  interrogato  po  l'eia  da'  Greci  ouc  fl 
polto  folle  ;  gridò  ad  alta  voce,  lo  noi  *ìfM 
Battendo  co!  pie  la  terra  ,  riuelò  il  luogo,  j 
L'vno ,  e  l'altro  parlò  ad  vn  tempo  ccntt 
lingua ,  &  col  piede  :  il  piede  d'ile  il  vero'flj 
lingua  mentir  l'vno,  e  l'altro  tu  iu/ìeme  B|j 
giardo  ,  e  Veridico  i  ma  non  Verace;  perctó 
fa  Veracità  non  fi  accoppia  col  tradimento! 
Come  vdirai . 

guai fia  il  Molino  ,Lt  Verate.   Cap.  III.  " 

Olui  che  fi  tnuouc  a  dire  il  <.  ;. 
ro  per  ambinone  ,  non  è  Vfc 
race,  ma  Aml-tìofo.  C  hi  pet 
gola  di  guadagno,  non  e  vs 
race  ,  ma  Aitato .  Chi  per  tfi 
mor  di  pena ,  non  e  Verace): 
vcuTimtdo .  Chi  pcroblig» 
di  promefTa  ,  non  i> verace  ,  ma  (Jmllo  .  J 
Il  Verace  altro  Vnotiuo  non  ha ,  che  la  ftefij 
fa  Vcratità  -,  cioè  l'Habico  di  quella  Virtù ,  I 
quale  inclina  l'Animo  a  conformare  i  detti  al 
cuote  ,  &  il  cuore  al  Vero ,  principalmemejS 
circa  le  cofe  fue  :  perche  J'Honellà,  &  la  R.aStf 
gione  il  richiede  :  &  il  contrario  è  cola  brut. 
M  >  &  viilanaj  fJ 
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Chi  per  altri  Motiui  dice  il  vero  ;  canto  fa- 
t j  vcrace,quanto  dura  il  Motiuo:  chi  hd  l'ha 
j,'i(0  della  Veracità  ,  lemprc  fari  Verace,  Per- 
fhel'Kabito  h.i  laide  radici  nell'Anima:  & 
jòiiiiiua  fpontaneamente,  &  lietamente  ridu- 
ce l'H-ibico  all'Atto ,  quando  conuiene. 

Veco  è ,  che  quello  Hub'ico,  agcuola  gli 
^tti  di  altre  maggiori  Virtù  fuori  delta  Cimi 
Conuerfationc.  Peroch' eifisado  le  Virtù  fri 
loto  grettamente  confedera*  comro  i  Vini  « 
m'Habito  Virtuolo  non  può  leruicc  ad  ulcunT 
Atro  Vitiofo»m3  ben  ii  a  Atti  delle  Vir- 
tù confederato .  , 

lì  Venie  ( come  fi  è  detto  )  farà  più  fede- 
ra conformar  gli  effetti  alle  promette  ne* 
fuoi  Contrarti ,  tacendo  volontaria  la  nccef- 
ili- 

Sarà"  più  incorrotto  nel  d.u  Aio  Voto  ne* 
politici,  òSenarorij  Configli,  antiponend© 
jj  Verità  alla  Dignità  ■ 

Sara  più  libero  nelle  gagliarde  Rtfpo(lt  a_s 
potenti  Nemici  per  la  tua  l'atria;  come  Dè- 
cade captino  ,  a  Filippo  ,  gonfiato  dalla  Vit- 
toria di  Coronèa. 

Sara  più  (incero  nelle  teftimonianzefolen- 
ci  degli  Atti  giudiciali .  Onde  ti  daua  mag- 
gior fede  a  Senòcrate  fenza  giuramento ,  che 
3  r>li  altri  Greci  con  giucamentc,battando  di- 
rc  ,  Iffrfitit  ;  Senocratc  l'ha  detto;  perche  in 
tutti  gli  luoi  detti  era.  Verace  Et  per  contri  ■ 
no  ali'  .'.ccuiator  di  Kabirw  tatito  men  ti  ere- 
dea,  quanti  più  Numi  giuraua. 

Intoniti»  chi  non  sa  mentre  parlando  del- 
le cole  tue ,  per  fe,  &  contra  fe  ;  molto  meno 
laura  meaurc ,  parlili  io  delle  cote  altrui . 

M  1  & 
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In  ijual  maniera  operi  il  Verace.  Cap. 

A  Mediocn'ra  di  quefla  Virtù 
filh  od  dire  il  v:ro  nelle 
tierfarinni  Qm.vììo  ,  c  Come 
Dout ,  Se  Quinto  conuiene: 
ut  rido  femprc  la  Di/c  r  et  h» 
mi'fura  del  dire  ,  &  del  tacere . 

Quantunque  mai  non  conuenja  i!  dir*' 
olirà ,  noi*  Tempre  conuiendire  ia  Ver' 
'/utro  ciò  che  li  ilice  dcu'cflcr  vero  :  ma 
tutto  ciò  ch'c  vero  fi  deuedire  .  Perche  ni 
te  cofe  meglio  è  non  fapcr  >  che  faperle  t 
meglio  tacerle ,  che palefatle . 

Cnracc  era  vn  btjliffimo,  &  bianchii 
Gioumcito  .  ma  perche  paleso  quali  de  pe 
ca  della  Pidrona ,  quantunque  vera  (  Ai  c 
giato  m  ntro  Cotbo ,  e  cacciato  alla  fedi 
l'erch^  chi  feopre  Verità  noceuoh  all'ai 
fama  ,-  merita  come  Villano ,  di  effer  cacci 
to  dalle  CiuiliConucrùnoni    Ne  rampe 
il  Verace ,  nelle  Conuerlarioni  dirà  cofe  r 
g-gnofe  di  fc  fieflb  ,  qualunque  vere  ;  pe 
che  non-è  lecito  il  dir  di  fe  quelle  cofe,  ci 
Te  a'trt  le  dicclle  ,  meritcr  -bano  rparation 
H    ore    La  bu  .Ba  Fama  da  noi  iì  acquifla 
ma  qu  ndo  è  acquiftat  1  ,  non  è  più  nolrraj 
tu  ;  e  d«  Ila  l'alia ,  rfe'F.gl  uoli  ^  Parenti 
degli  ftmtei:  ne  potfaiv  gotrar  via  la  noflr 
parte  ,  ien?a  vi:upero  ;  n;>  l  altrui ,  fenza  in 
giuliana.  Non  tutte  quelle  veriti.che  fi  c« 
niumchcrebbe  o all' Amico,  fi  dennoco1 
niuincare  accompagni  nelle  Onuerfat.'o 
.Con  quelli  è  amorcuolczz-,   ma  nona 
ciua  s.  vi  e  cortefia  ,  ma  non  confidanz.:  ;  vi 
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cÀii!rà>  ma  non  cordialità  •  Onde  rr.ì  l'Amor 
<je  Compagni ,  &  degli  Amici ,  è  differenza  . 
Come  tra  1  Amor  della  Specie ,  &  dcll'Indiui- 
duo  i  perche  nc'Compagni  fon  molti  Animi  ; 
pia  iisll'Amicitia  :  è  vn'Animo  folo . 

Siche  chi  parla  nelle  Comic: fanoni,  parla 
ad  alerti  chi  parla  a  l> Amicò,  parla  à  fc  (lelìo,- 
&  perciò  con  maggior  fienrta  ,  con  l'Amico, 
ebe  nelle  Conuerurioni,  può  l'Huomo  di  ita» 
prire  gli  tuoi  Viti) , e  le  fue  Virtù  . 

Dunque ,  fe  ben  quelra  Virtù  richiede,  che 
j|  Verace  con  candida  (inceriti  (cuopra  le  fue 
Jodi ,  è  (noi  d.fetti;  parche  la  lÌDcerità  gene» 
taamore  j  &  l'vn  fenza  l'a'tro  non  par  (ince- 
lo.; conu/en  tuttauia  tKll'vno,  Se  nell'altro- 
adoperare  molta  moderazione . 

Peroche ,  (ìcome  nelle  Conuerfationi ,  re- 
onafempre  in  alcuno  più  di  nual  tà  ,  the  di 
fchietezaa  a  più  di  ncrainuidia,  che  di  candì» 
Ì2  ben  tulenza  :  cosi  aprelfo  d<.'mal  difpofti, 
le  lodi  faran  fofpettc  dj  ambitionei  &  i  difet- 
ti faran  ct^dnt .  più  che  boo  fono  ;  &  il  Vera- 
ce ,  inuece  di  amore,  acquifta  bialimo  ;  come. 
conuiiiTo  di  prop.-ia  bocca  . 

Sarà  dunque  il  Verace  (incero  co'fincer/; 
fciiul.no  c->'fimul. ti  f  mezzano  co'mezzani: 
no  pcrc  ò  lafc  era  di  clfcr  Verace .  Proche  la 
Virtù  della  veracità,  non  è  la  Vir'ù  della  Giù 
flitia:  com;  fi  è  detto .  Nonèvna  giudicial' 
Confsùion  de!  fatto ,  ma  vn.  volontaria  par- 
tccipatione  de'noftri  Concetti  :  de'qnali  nc- 
ceflauo  non  è  dite  ogni  cofa;  ptirchu  (ijcon- 
uentuole  ,  &  vero  ,  ciò  che  fi  dicci  ì'c  quefta. 
è  la  Mediocrità  Vir'uofa  . 

Per  quella  rugt  oau  ,  fs  l'inuita  il  difcotfo  i. 

M   4  "gio- 
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ragionar  delle  fue  Opre  ,  della  fua  Nobilù  j 
de*  Cuoi  Honori ,  de'  fuoi  Figliuoli ,  de  AjoJ 
maiauigliuofi  Accidenti  ;  non  folo  ne  pari 
fenaa  fafto ,  fenza  millanterìa  ,-  ma  ritagli 
qualche  cofa  dal  vero  ,  per  elfer  manco  i 
dialo,  fcVpùcreduio.  Et  benché  il  mez 
della  Verità  ,  confitta  nel  non  dir  più  uè  nt 
no  di  quel  che  c  ;  nondimeno  il  mezzo  de 
Veracità  ,  nel  parlare  delle  fue  Ledi  -,  eoa 
nel  dir  meno  di  quel  che  è  .  per  dire  quel 
conuiene  :  cflendo  conueneuole  di  hauer 
guardo  alla  modcltia  di  chi  parla,  &  alla  ' 
ludia  di  chi  afcolta_> . 

Etfimilmente  circa  \  Difitti;  feinver» 
follerò  grandi,  &  vergogno»"  la  Vcracitì  n: 
vuol  che  fi  dica  la  Verità  che  può  infamar  c' 
la  dice;  c  fcandalczzar  chi  l'afcolta. 

Laonde ,  il  mezzo  della  Verità  ,  è  indiu' 
bilc ,  &  aritmetico  t  ma  il  mezzo  della  Ve 
cita  è  Proportionale  ,&  Geometrico;  pere 
non  confitte  nel  dire  tutto  ciò  che  è  ma  tutt 
ciò  che  conuiene ,  hauendo  riguardo  al  lu~ 
go ,  al  tempo ,  e  alle  l'erfone . 

VEro  è ,  che  il  Verace  non  dice  cofa  niu 
per  lodarli ,  ne  per  ctt'er  lodato  ;  ma  di 
là  cofe  degne  di  lode  &  (e  tali  non  fono 
egli  medefiino  fard  il  luo  Cenlore  j  pere 
più  Itnna  la  Veritj ,  che  la  lode  . 

An  i  egli  non  è  fedamente  Verace  nel 
parole ,  ma  in  tutte  l'opre  ,  e  in  tutu  la  fu; 
Perfon3  ,  la  quale  ,  colo.o  che  ammettono  I 
Pitoniche  Idee,  potrebbouo  inoltrare  p 
viua  Idea  della  Veracità, 

Verace  farà  V Affitto  ;  non  contrafatto  dr 
hpeafcrgU  voJpmerìai  ne  fopiacighofo  p 
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fa  di  fpettofa  arroganza  ma  liceo,  placido, 
,•'  (incero,  fiche  nella  fronte  itrena  traipaiano 
j  penfien»  &  per  le  fineftre  degli  occb:  ri  veg- 
eta il  cuore. Verace  (ara  il  culto  della  l'uà  Per- 
fona .  S'egli  è  bello  «  non  adora  lo  fpecchio 
come  Narcifo  :  ne  fi  sfregia  il  vifo  come  Spu- 
f ina  S  egli  e  fqualido  ;  non  medica  il  mal  co- 
lore con  mendicaci  colori  S"t  gli  è  canutomon 
rade  le  bionde  caluarie  de'Mo'ti  per  indorar 
,'ì  viuo  argento  d.  'fuoirapegh.  S'egli  è  defor- 
mi: non  fi  na  condeal  chiaro;  ma  Icherzicon 
(ali  arguci  fnp  a  la  ma  deformila ,  come  So- 
crate: procurando  di.far  mtntirc  il  volto  cori 
]a  bellezza  dtll'An-mo. 

Verace  farà  nel  valore  ,8c  vignr  corporale. 
O  giochi.ò  darzi  ò  giolH.ò  armeggi  in  cari 
po°  fa  quel  che  può  ;  cV  buonan  cnitfcoiifìrf. 
la  quel  chi  non  può  Se  »  nce ,  non  fi  vanta.; 
s'è  vinto,  non  fi  confonde  ;  con  Matte  fio  v  Ira- 
riceue  1 1  palma  ,  e  la  dona  ■>  accetta  k  lodi ,  e 
loda  il  vincitore» 

Verace  farà  circa  i  Nttrnli  S  egli  è  Nobi- 
le ,  omeri  gli  arr.j  con  le  famofe  Imagni  de' 
Maggiori  ,  per  efierc  Ivnorato  Se  lgn>  bile  , 
D«n  Sdegna  le  interne  de»  poveri  Antenati , 
ptr  hom  rarli:  come  il  Re  Agatocle ,  per  ho- 
norare  il  Padre  ch'era  Pigolo:  omaua  cr  •  pia- 
cili di  crtra  le  lue  menlc  Reg.ili .  VcraCe_5 
farà  neg'i  Affetti  S';  gli  ama  ,  o  le  odia  ;  co- 
si nudo  lara  I*  Odio  luo  ,  come  I"  Amore  . 
S'foli  brama  ,  ò  fer  fiuta  ,  non  caminerà  per 
bilfonc,  &  occulte  rie  dou'egli  tende:  il 
rifiuto  non  parrà  brama;  ne  la  brama  parrà 
rifiuto.  Pretenderà  francamente  le  d  gmta  le 
a  C-JegjiOiò  le  ncufeià  fe  n'è  indegno.  I cren- 
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rio  Varrone  dopo  la  ma  infelice  battaglia^ 
le  Canne,  non  volle  accertar  lo  Scettro 
dittatura .  Et  Cicerone  non  vo'le  accettar 
Pretura  ,  (limandone  più  degnd  il  F."|iu 
del  gran  Scipione .  Imbruma  il  Verace  nel" 
VitaCiuifc  otterrà  cofa  rara. ,  Lodtfcni» 
*iWi4iperche  ij  uro  merito  é  lenza  ambir 
Anzi ,  tara  così  lodato  quando  feopre  li  fti0 
difetti .  come  le  lue  Virtù  :  na'cendn  l'vm* 
l'altro  dalla  Veracità,  laudabile  iniLine. 
amabilov 

Dell'  Arr ognnzji  ,  &  dell*  Simular  tonc 
Cap.  V. 

Vede  fon  due  Nemiche  della 
\F(.  «cita ,•  ma  più  Nemiche  fra  lor< 

1$S^/h  L'vna  Grgameffa*haltr3  Pigrnjj 
perche  quella  s'innalzi  fòpra 
Vero    quella  infra  fi  Vero  li.aK 
baffo  .  Ambe  bugiarde  ;  ma  la  Maggiore  pi 
filile  ;  la  Minore  ,  p,ù  incuilc . 

VArrt<£MnfA.  è  come  i!  dune/lieo  Pauon 
che  falenao  lopta  il  ri  ni  alto  colmo  »  compel 
to  gonfio ,  e  capo  altèro ,  fisde  (opri:  la  sfer 
luminofa  delle  fue  ptnne  ;  econ  mille  c> 
vagheggiando  fe  ftcflb  ,  6:  militando  Mitri 
occhia  fluitarlo,  alz2  il  grido  quanto  — 
quali  dica  Miratemi .  LzSimjila/iont,  èé 
il  Gufo  iciuaggio  ;  che  fuggendo  la  chura  lu 
ce  ;  tutto  raccolto  ,  e  chimo  ne  He  lue  piume 
nelle  più  allr;tfe  buche  ,  odiofo  a  fc  ftclTo , 
rincaucrna-  cV  con  ofeura  voce  allo  feuro  p 
Che  d  ica  ,  KfJJurt  mi  guardi . 

Se  li  parla  circa  la  Dottrina  :  l'Arrogante 
osneh;;  non.lappu  nulla,  vanta  di  fapeMutt 
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^Simulante. benché  lappia  affai  .finge  di  l'a» 
per  poco .  Circa  le  Ricthtzjtjt  $  l'Arrogante , 
tome  innàginc,,  benché  pcuero  ,  fionadi 
Gemme  falle  :  il  Simulator ,  come  gli  Sparta- 
ni ,  benché  ricco,  porta  velli  neglette. Circa 
jl  Valore  i.  l'Artogaiite  ,  come  il  Capitano  di 
Plauto,  loffia  le  Legioni  tfua.fi  foglie  volanti  : 
y  Simulatore  ,  benché  habbia  valore,  iioiu 
vuol  moltrarlo  :  &  fe  fa  qualche  prodezza  , 
De  falcia  ad  altri  l'honore  ..  Per  la  Cimi  Coa- 
uerfationc  i  l'vno,  e  l'akro  cincitiffimo  ;  per- 
che l'Arrogante  con  iperbolici  aggrand.mé- 
ti  altera  la  Verità  :  ^Simulatore  epa  bafle  di- 
minutioni  liopprimè:  l'vno ,  e  l'altro  priua 
i  Compagni  di  quel  piacer  che  fi  lente  nel  co- 
nofecre  il  vero  de"  fatti  altrui  :  poiché  a  queU 
lo  che  dice  troppo,  non  fi  crede  nulla  :  a  que* 
fio  che  nulla  dice,  non  fiià  qual  cofa  cicdere.-. 

Egli  è  vero ,  che  paragonati  fri  loro  ,  I  Ar- 
rogante farà  piùconuericuole  che  il  Simula* 
tore:  perche  quello  e  più  aperto  ,  quello  più, 
cupo  :  quello  è  più  facondo  ,,quello  più  tacir 
turno  :  &  quando  (ian  conofeiutw  quello  è  ri- 
dicolo,- quello  t'olpetto.  Siche  quantunque 
la  vanità,  dell' Arrogante  fia  noiola  a'Snj,. 
farà  però  gioconda  a  chi  vuol  ridere. Ma  il  Si- 
mulatore da'  Senj  è  temuto.da'GiouìaJi  odia? 
to,  perche  non  coromunicagii  Cuoi  p'  nutrì  .. 
Et  perciò  l'Arrogante  ama.  ìjbConuerlatione. 
per  difpedire  le  lue  merci  :  &  il  S,muJau;rc_s 
non  fapendocon  cui  conuerfare. ,  foi  con  le_» 
fieffo  conuerla_3 . 

Cadono  alcuni  che  quelli  d.teVin'jna» 
feono  da  due  Virtù. l'Arr  ganza  dalla. 
Gtntrofità l  la  Siuiulatione  da  li  Midcjii»  j. 
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maquelloè  faltb,  perche  dag'.Habitii 
tuoli  nafeer  iionpofTooo  Atti  Vitiolì.  N 
no  dunque  da  due  nuturaktt:  contrarie  un 
temoni  L'Arrogjilzs  dal  foucrch>c  calore 
che  rende  audace.-Ja  Snntilatione  da  iouercL 
freddezza  .che  rcn-'e  timido.  Et  perciò  l'Ai 
rogante,  apprende  li  cole  fue  più  eh*  non  fi 
no ,  &  le  pred  ca  più  di  ciò  che  le  apprend 
il  Simulatore  ,  teme  i  giudici)  altrui  ;  e  (con* 
da  di  fe  med  .lìmo  ,  e  delle  cof»  lue  Ma  n 
l'\na,  &'  nell'altra  concorre  alcuna  debile 
dell'intelletto  .  Perche  la  corrotta  opinio 
tanto  del  più,  quanto  del  meno  ;  e  vna  v 
di  pazzia:  la  miai  le  bene  a  principio  lìa  litu 
nondimeno  col  tempo  moltiplicando  gli  At 
ti  , genera  vo'FabuncoM  guaito,  che  ui  V 
tio  Mirale,  diuun  Pazz>a  formale.  lVm: 

Sa'mcnte  feda  gli  adiutori  per  compiacere 
da'  inalinoti  per  gioco  ,  quella  interna  oji 
mone,  «-(ternamente  virne  aiutata  . 

Empedocle  Medico ,  tanto  cracoftumat 
adefaltare  in  quell'Arte  il  tuo Magiltero^J 
a!  fin  fi  perfuafe ,  che  le  lue  cure,  non  eran 
opre  h.imanejma  loprahummi  miracoliceli 
quale  infermità  procurarcno  gli  altri  Medie 
di  guarire  il  Pr^  n  roed'co,  con  altra  interniti 
tri  molto  maggiore  .  Miitrgli  m  capo,  eh'  gli 
non  era  Huomo;  niaml  luo  corpo  era  l'Ani- 
ma del  Dio  Elculapio.  Il  che  fubito  credeo»- 
do  Empedocle  più  che  vero:  -gg  unlero,  gratti 
vergogna  ellere  a  vn  Dio  immortale  ,  tapinar 
fra' Mortali .  Et  quello  fiiiul.iiente  bmpèdev- 
clc,  &  altamente  fermandoli  nella  im3gi"na* 
tione  ;  per  falir  più  tolto  al  Cielo  Empireo 
fiottò  nelle  fonimi;  di  Mmgibcllu . 

L'iOcf. 
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L'tftefla  iorzaha  lllabito  della  Si:;i  Ilario* 
oe  jcome  ii  vide  in  Vibio  Gallo, eh:  dilettan- 
doli di  tare  il  pazzo  da  (Chetato,  diueuas  paz- 
20  da  vero.  Ma  più  fi  vide  nella  prc  nemorarav 
Setra  de' FiIolonSceptici,  i  quali  fraglia!  ri 
f.lolofi  Cominciarono  a  profenarfi  ignoranti .. 
perche  a  principio  con  pr«6lco)atichj  ragioni 
dubitando  d>  qua  uikjuc  cola  p  ùchc  eu  dena- 
ro :  finalmente  credettero  ,  niuua  c  >la  poter- 
fi  Capere ,  fe  non  quella  .  Che  tua  fi  pM»  fifer 
nuli*  i  Niente  effer  ctri<T,  fe  nonché  ment c  aC 
atonie  è  (erto  ■.  tv  benché  lù  hauellì  I  >r  C.<ttV 
gli  ocihi  al  raggio  deLSulc  i  mgauano  Che  il 
Sol  li  a  eh.  aro  . 

IL  vero  motiuo  adun que  di  quelli  due  V  j, 
non  è  il  far  torto  ad  alcuno,  ne  affettar  di- 
gnità, ne  %  celiar  guadag  n  .  Quelli  f  MIO  fini  di- 
altri Vili);  Cioè  .della  lngìtiftitia  ,  leila  G»n- 
fi-{X?  <  àtMìA*mritÌM  ;  oppolh  alla  U  uitica , 
auu  Magnanimità  .  alla  L> ucraina 

Mail  proprio  Mora  ito  di  quelli  dueV.tii't 
oppofli  alla  Veracità  ,  fi  fpecifica  da  gli  lìeflìi 
Hubiti  Vaioli  in  ord  ne  al  proprio  fine. 

L'Arrogante  fi  muoue  da  vna  fua  n  tturi'e,, 
od  habuuale  mei  nat  one  prana  .  J'ingraudirc- 
olrre  al  vero ,  non  pur  lelueloui,  ma  tutto- 
ciò  ch'egli  racconta .  E  per  vna  contraria  in- 
clininone ,  colui  che  qui  chiamia.no  S  inala- 
tore, le  appiccolisce.  L\ no ,  e  l'aitro  lente: 
in  quella  vniofa  opera  ,  lodisfattione,  &  pia- 
cere ;  perche  non  è  forzata ,  ma  volontaria. 

Dall'anndetto  fi  può  conchiudere.che  chic- 
li due  H  bui,  benché  fiano  veramente  viutv- 
fi, inquanto  partono  dalla  Mediocrità  Virtuo> 
fa  >  nou  fono  tuttauia  pei  le  flclfi  maUiJgi. 
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perche  non  hanno  vn  fin  maluagio  .•  &  fe  neW 
la  Cimi  Conucrfatione  non  recano  diletto >Q& 
anco  recano  danno.  Anzi  le  HiperbolidcH'AM 
rogante ,  come  fi  è  detto ,  danno  traditilo  £ 
chi  vuol  prender!  o  ;  come  le  brauatc  di  qua! 
<Juafc"oe  ,  che  fù  chiamato  il  TatnburrodjM 
Capitani  ;  &  le  vane  iattanze  di  quell'AppiòS 
ne  che  fù  -hiamato  il  Cembalo  dcll'vniuerfoj 

Similmente,  fe  il  Simulatore  minuifee,  « 
ricopre  le  lue  lodi ,  più  nuoce  afcfkffo  cbM 
a  oh  altri .  Ars;-  -  parrà  nu-detto  ,  perche  pare; 
vnxcliiara  Vinù  l'ovurar  le  proprie  Virtùjj 
conforme  a  quel  ricordo  .  Ama  Iaiì™ 

Ma  bugiarda  è  la  Modeftia  chc.coprcla  vei 
riti  ;  peiche.fe  fa  Modeftia  togix  a  le  (Ufia  ìA 
lode;  la  Mmzrgna  teglie  da!  Mondo  il  Con*, 
incrtio  huniano .. 

MA  piccole  preme  fon  quelle  dell'Arras 
ganza  ,  frV  della  Simulatione  nt)la.Cfl| 
Uil  Conucrlatione  s  peggiori  diforduii  ■  fi  net 
veggiono  m  colcgraui  Tu  roche  ficoiue  l'Ha«r 
bito  della  Veracità  mneOato  et  n  altri  Habit| 
p'Ù  V.irtuofij.prr.ducc  virtuofiflimi  crhtn:  Co*.  • 
sì  quelli  due  H.biti  V'inoli  ,  le  fi  congiungo, 
no  con  altri  Habiti  p'ù.viiioli,  producono  efe! 
fctti  pe-nitiofiilìmi  al'pubhco,  &  aglifteflSH 
autori  .  Quai  (lilorduu  cagionò  l'Arrogati»* 
congiunta  con  l'ambinone  de'  gtandi  Ht  noria 
Argutamente  fauoleggiò  Luci  ano.  ch'eden* 
doli  muaghtto  il  vile  Alìnello  di  farli  Re  del* 
k.Ficre  ;  cV  hauendn  ntrouato  per  auucntur* 
\n  Leon  morto;  pollo  fi  d.uianti  al  volto  il  fucu 
tflch-o   &  la  pelle  indolfo  per  alcun  tempo* 
fù  honorato  dalle  Fiere,  e  temuto  da'  Pallori*, 
che  mai  più  veri  Leoni  haucaa  veduti.  Ma  & 
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pafinenredj  va* Armeno  vfaro  alla  cacai  d.-> 
j,eoni  i  riconol'ciuro  per  impoftore  ,  e  foia.- 
fcberato<  perde  l'altrui  pelle ',&  la  fua. 

In  tutu  i  fecoli  fono  (lati  fonili  Beftis ,  chr 
vcllita  la  larua  del  Leone  per  acquiftar  Rega- 
li bnooraazc  ;  Turbarono  le  Republiche  ,  6c 
rumarono  (e  me  definii.  Huien  io  Tibrrio  fat- 
to veciderc  il  giouine  Agrippa  Nipote  di  Au— 
oufto  ,a  cuitoccaua  la  iucceifion  dell'Impe- 
lo, loSchiauo  di  Agrippa  G.nili'iTìmo  al  (uo> 
Signore  ,  li  li, ile  AgnppJ  campato  dalla  M  ir- 
te; &  chiedendo  aiuti,  corame  (Te  tutto  l'Im- 
pero ;  e  pofe  Tiberio  io  (omino  pericolo .  Ma'- 
coliui  fmaicherato  con  ir.gauno  da  vn  Com- 
pagno infedele,  fu  condotto  in  catene  dajia- 
ti  a  Tiberio  j  dal  quale  interrogato  :  Come  ti. 
fei'ti  fate  Jgripp*  ?  audacemente  rifpofe  :: 
Come  tifiti  tù  fitto  Cefire  }  Ma  quelle  fur  le: 
vltime  parole  ch'egli  dilTe.  Ma  turbolenze.*' 
maggiori  deftòquel  Palafreniere, che  fingen» 
doli  Caio  Gracco  Tribun della  Plebe  (cnjj> 
io  odio  della  Plebe  era  dato  vecifo  dal  Sena» 
to,)  occupò  la  Tribunltia  Poteftà  come  fua  ;; 
&  quantunque  da  Metello  Cenfore,  il  qua! 
bauea  conosciuta  tutta  la  Famiglia  dcJ  Crac- 
chi;  fnufrheraro,  e  feoperto  :  p.ire  pera!cun\ 
tempo  balelìrato  da  contrarie  fortune:  hot 
carce.ato  dal  Senato,  hora  fc3rc-.r3toda.la! 
Plebe:  da quella  acquifto honoti  ,  da  quello" 
infamie  ;&  a  rutti  colto  molto  fangue. 

Ma  qua!  cofa  più  nemica  deli'Humana  So- 
cietà che  h  Simulatone  congiunta  coniai 
Infedeltà  nelle  fromtjfe  .  Mirco  Atilio  (ì  glo- 
rio in  Senato  d.  hauer'improuifainente  debel- 
lato lotto  ptomeffa  di  pace ,  8cdi  Ainicuia  il 
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Re  Grcc«.  Fecero  applaulo  i  giouaiu  ScnatoJ 
ri ,  che  I"  Alluna  de  Greci ,  dall'  Alluna  de 
Romani  fotte  Hata  beffata.  Ma  i  Vecchi-r<tji 
tori  ontofamente  li  vituperarono,  dice  1  mie 
allegando  edere  Tempre  (tato  Roman  CotU 
nic  ,  di  vincere  col  valore,  non  con  la  fraud(| 
ne  moucre  alcuna  Guerra  prima  di  denontta 

Tutte  le  gloriofe  anioni  drl  Gran  CapHj 
noGonfaluf  furono  infamate  da  quelle  < 
«he  da  inun  Secolo  laran  tactiute  L'\  na  < 
haucnd>'  hauuto  Taranto  con  prometta  giuf, 
ta  iù  I'  Holtia  Sacra,  di  lafoar  libero  f  ~ 
ea  di  Calabria.-  mandollo  pr  gione  al  Rei 
Spagna.  L'altra  ,  che  hauendo  prometta  pr«3 
temone,  &  fatti  trai  di  In  non  al  Duca  V*»' 
lem -no  alla  luafede  tifugg  to:  contrafedej 
in  Hiipagna  mandorlo  prtlo. 

Qutl'adel'rn  the  acqu  ilo  unto  acplaufa 
con  la  Spada  ,  il  p'-rde  con  la  penna  :  non  fjB 
pcnd<  fi  p  ù  le  fotte  delira  .  ò  finilìra  :  nò  fem 
fa  tua  Fede  fi  tte  Spagmiola  ò  Greca . 

Ma  non  è  inai  p  ù  ptmitiola  né  p  ù  infame 
la  S'mubtione  ,  che  quando  alla  H  pocrisia  fi: 
c  n^iunge  la  quale  apunto  dalli  Smulati'oncjl 
H  pnerrsia  fù  eh  airata ,  pe'che  l'H'pocritaS 
agu"    ■•- '  '  I  (t- ione ,( an  bundo  taccia, aìtrof 
è  ..  altro  pare  ;  altro  parla  ,  altro  penla  :  coni 
fuperba  humilta  (  con  procurai!  pal  ori  ;  coti, 
lagnine  (premute  ingannando  tutt:  n)  occhi 
che  non  veggmoo  il  cuore    lotto  Icn,bi3nte: 
diRtl'g  «ne  ,  laReligione  fouuvrre.Sc  (otto, 
fpr  glia  di  Agnello  coprendo  vn  Lopo  rapa» 
ce,  la  Gitggia  dt  Cullo  diflipa ,  e  dwora.. 
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MA  cui  conuien  guardare  a  non  conrori- 
dere  la  Simulatione  contraria  alla  Ve- 
racità ,  con  l'Aftutezza  contraria  alla  Pruder*- 
z1 .  Ne  con  l'Ironìa  giocofa ,  che  fpetta  alla 
race'u  '-ine  Ne  con  la  DiUìmulation  Vircuofa, 
conic  quella  di  Dauìd ,  che  per  fuggir  dallo 
D1ani  nemiche  fi  fiiife  mentecatto  Perochcj 
fa  quelle  fi  dee  ragionare  a'  proprij  luoghi  - 


LIBRO  XIII. 

DHLLA  FILOSOFIA  MORALE. 
Ytilitk  della  Facetudms .    Cap.  I. 

V -  '-^Àd  ER-RE  lungamente  faticata  r.c!f3 
Ot^S!^  ricerca  dilla  Prosèrpioa  fott  *  gli 
V^^fò  abiflì  altamente  nafeofa  *  menrre 
p*P^P&    cne  f°Pra  vn  fallo  /chi  maro  il 
Saffa  Irrighili,  nelle  folitudini  u 
Elcufi,  fempre  alla  fua  Prosèrpine  ripenfa».f> 
tutta  di  malinconia  fi  confumaua  t  Iambefj- 
cut»  Vtcchiarella ,  con  giocheuoli  Motti  1 1 s> 
fice  ridtre .  Quinci ,  negli  arcani  Sacrifici)  .li 
Cerere,  al  Seno  delle  venerande  Ceremonie, 
il  RiJicolo  deJ  Faceti  Motteggi  fi  frammette- 
ua  :  onde  nacque  il  prouerbio  ,  Anco  agli 
pace  il  Gioco  fo  ■ 

Vo  lerò  que' nobili  Ing. gni  pocricamenre 
filoff  fanda  accennare  chi  pel  feriofo  inuelli- 
amtn'o  dJla  Verità  nafcolla  nel  profondo 
elle  Scienze,  la  Méte  nubiana  diuenédo  ma- 
linconoia.e  (olinga<molto  cófuma  del  corpo- 
ral  vigore:  ne  potrebbe  lungamente  durare, f« 
taluoluùlta  col  có  le  Facete  GitHiatiti 

man 
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.-ton  prendefl'c  confabulando  alcun  ciuilc  ih 
creamcnto  •  La. Mtf.uia,  feguacc  della  Seri ea 
là.,  firingnendo  il  cuore,  imprigiona  gli  <pim 
ri  virali  :  &  raffredJan  lo  il  petro  ,  raggrinjj 
lI  vifo,  e  chiude  il  varco  alla  vece  :  u.dc,clfl 
c  pieno  di  cure ,  c  fcarfo  di  parole 

Pe  contrario  il  Ri/o,feguace  d< Ila  F/»r«/<B 
allargando  il  cuore  fprigiona  gii  (pinci  op9 
predi,  &'  riscaldando  il  petto ,  lpiega  la  froaA 
te  ,  e  fp:agc  gran  fiato  all'organo  dilla  vocea 
come  a  fuo  luogo  vdirai .  Sicome  l'Orio  è;w 
ripofo  del  corpo*  cosi  la  FACETIA  c  il  ripòfl 
fo  dell'Animo  ;  ma  non  npofo  oriolo,  nfc 
lpenfìcrato  perche  l'Intelletto  è  facoltà  fpt*V 
rituale  ;  &  lo  fpirito ,  k  non  è  legao  da  l  fon-  ; 
no ,  tant'opera  quanto  viue,  perche  la  l'uà  vi*, 
ra  è  operare  .  Anzi,  fe  ne'  Motti  ferioiì  c  piùj 
di  fodea/a  ,  ne'  Motti  faceti  è  p  ù  di  acutecS 
Sa:  in  quegli  è  più  di  giudico:  in  qui  ili  è  pili, 
«'ingegno;  pcroche  quelli  nafeono  dalla  Ve*, 
sita  delle  cole;  quelli  fi  partorifeono  dalla  fe«ft 
condirà  dcU'lntcIleuo^lqualricooofceotfM 
li  per  propri  parti ,  maggiormente  ne  gode  A 
£V  nella  ftelTa  Operatione  troua  il  ripofo .  jj 
Sono  adunque  falutcuoli  le  Faceiit  alla  c5*fl 
Teruatione  dell'  lndiuiduo  j  ma  più  alla  con*fl 
uerfauone  con  gli  altri  .  Perche  fìcome  lana-* 
tura  li°ò  gli  huomini  tra  loro  con  occulti  vin*J 
coli  dfsmipathia  :  &  la  Metlitia  dell' vno  ,ri*J 
uerhera  nel  vilo  dell'ai  tro;Cosi  vn  vifo  tidcnjl] 

,  rallegra  il  cuore  di  chi  lo  mira  :  &  perei» 
il  Faceti;  Guadagna  ilcuor  di  coloro  con  cui. 
rao  i  ru  Le  Facene  dunque  iono  i  più  dolci 
condimenti  dJla  C:u.l  eonuerfatione ,  nel 
palleggio,  ne' cuculi  .nelle  veglie,  nc'gior 
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£jji ,  fc  n:'  conuiti .  Mentre  che  l'vno  le  dice,; 
j-alcro  le  afcolta:quel!o  gentilmente  le  lincia, 
qucftoamicheuolmente  le  riceue,&  le  ritor- 
ce: agniia  de'  Cagnolini  che  tra  toro  fcher* 
2ando condenticelli  innocenti»  riffano,^ 
flanno  io  pace ,  fi  merdonq ,  &  fi  carezzano  .. 

Perciò  con  ragione  lo  Ficetie  dal  noltro> 
pilofofo  fon  chiamate  l'rbamtà.cioè  Ciuiltà, 
perche  non  nafeono  nel  luolo  incolto  di'  fel> 
paggi >  e  ruHicaniceruelli;  ma  nelle  menti 
ciitadincfche ,  le  quali  ,"6  per  coftunie,  ò  pjc 
arte,  fiandiuenute  ingegnoso . 

Egli  è  certo  (bencha  altrimenti  Tentano  a  - 
cimi)  eh:  ancora  delle  Faceti^  fi  trou.nl  Ma- 
gliaro ,  &  Parte  vera  j  come  habbiam  di  no» 
jiraro  nel  CannocchiVe  Ariftotelico  :  dell'  .j> 
cui  Dottrine  conuerri'qui  ricordare  af..i 
cofa  t  peroche  colà  noi  hauemo  fpecohio 
molto  (opra  quello  articolo  di  Arido  eie  . 

Chcco(a(iaVrbanita,  ì  Faceti*.  CapvIL 

Ve'ifon  veramente  cur!o<a'.,Sk 
importate  a!  noftro  inftiruro» 
per  faper  conofeere  com:  fr 
<iiftingii3  le  Facetie  Dottri* 
nali  i'jIIc  Morali, 8i  le  Gr*- 
hì  dalle  Rtdicolc.&t  quiW  có~ 
uengano  al  Principe ,  quali  al! 
Cittadine  ,  S.' quali  al  Senio.  DifcorrendO' 
adunque  generalmente  ;  la  Facetia  ,  ò  fia  Vr- 
banità  ,  è  vna  Operatione  dell'  Intelletto  ,  che- 
iiiftgna  alcuna  cofa  con  maniera  Ingegno/a  . 

Maniera  Ingegno/a  e  quella,  che  fignitica  Ifr 
cofe ,  non  per  gli  mezzi  propri ,  e  communi  , 
mi  per  mezzi  figurati) c  fiati  dall'Ingegno,8c 

perciò- 
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perciò  nuoui,  &  inaipettati  :  come  i  Concetta 
Poetici.che  non  fon  veri,  ma  murano  il  vcro.l 
Come  le  tù,  folendo  dire  AMORE,  dicefl 
FVOCO.  Pache  tù  non  lignifichi  quella  Pam 
iìone  co]  proprio  vocabolo,  ma  con  vn  vocafl 
bolo  figurato  ,  e  fìnto  dal  tuo  Intelletto  ,  nj 
v inamente  efpreflìuo  ;  tV  perciò  dilerteuolei 
li  or  quelìa  higegnofttm  lì  accoglie  talnoltJ 
in  vna  fola  l'irei*  ingegno! a:  come  nel!'  fisS 
j  io  fudetto.ch'è  vna  Metafora  lomplice.  Tal«l 
j.olta  confili  er.ì  in  vna  Prvpofitiom ,  come  fa. 
lentenze  ,ix  le  Rffleflioni  ingegnofe  .  Ta!uo|J 
ta  forma  \a'Argemento  ingegi.ofamenre  ca». 
uillofo:  onde  il  Faceto  dal  noftroFilofofo  è 
Chiamato,  Leggiadro  Caudini or* . 

Parlauafi  in  vn  circolo  di  vn  Giouane  Cìck 
Iiano  il  qual  atnaua ,  ma  non  ardiua  di  fcopnV 
re  il  fuo  amore . 

Vn  de' Collocutori  lanciò  quello  Motto? 
2  ronfi  Ilo  ì  tutte  fuoco  ,  Quella  è  Parola  Me«: 
taforica,  &  ihgégnct'a  .  Vn'altro  A'dfc  5e_>. 
Tran/ilio  hauefje  il  fuoco  m  enfu  .  gridtreb'ot  £ 
Qui  11  a  è  Propolitione  Ingegnofa . 

Wa'tro  foggiunfe.  Volete  voi  fapere  pcrcht 
il  fuoco  noi  fi  gridare  t  tgli  i  //  Fuoco  fatui  J 
Quello  è  Argomento  ingegnofo:  perche  il 

Fuoco  fatuo  ,  il  qual  nalce  ne'cimitèri ,  noa. 

Icona  :  trattando  colui  da  folle . 

Vn'altro  più  mordace  ,  diffe  .  Anxii  egli  ì  it 

Fueco  infernali,  che  fermentìi  i  Diaueli,  e  nom 

li  [ti  grtdan  ;  trattando  quel  Giouioe  da  mal? 

U3gg:0.  -%  , 

Ma  xn'altro  p'ù  ingegnofo ,  fcV  p'uciuilev 
Cnchi'ufc  Non  fapete  voi  ch'egli  ì  Cieiliano  t- 
quello  ì  il  fuoco  dilUfna£intt,ilaH0l  ne*»cbè, 
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h".  forza  di  liquidar  la  neue  chi  gli  jl:s  intorni 
trattandolo  da  Amante  frcdtjo .  Quelli  foru 
Canili  ingegnofì ,  faceti. 

Hors  due  cofe  compongono  la  Facetia_» , 
cioè  Materia,  e  Forma;  delle  quali  per  il  fin.» 
die  fi  e  detto ,  ccnuien decorrere:  incomin- 
ciando dalla  prima . 

Quxl fiala  Torma  della  Tatti ia;  rV  quante 
Jìane  le  fui  Differenze  .    Cap.  Ili 

A  'Forma  dcKMoito  faceto  confillft 
nella  detta  Ingegnosi*  :  cioè  ,  nel 
lignificare  vna  cola  non  per  via_s 
de'  Termini  propri ,  &  coofucri  : 
ma  per  via  di  Termini  Metaforici 
&  figurati;  perette  quella  è  opera  del  folo 

ingegno.  £■'>''.».'•. 

Hora  quella  Ingegnofità  fi  diuide  in  tante 
Specie  generiche  .  quante  fono  le  differenze 
delle  figure  Metaforiche;  come  babbuino  di- 
nioftrato  nel  noltro  Cannocchiale . 

La  Prima  è  di  Proferitone  3  che  lignifica-» 
vna  cofa  per  mezzo  ci  vn'altra  umile  :  pren- 
dendo l'vna  per  l'altra;  come  quella  di  Anti- 
gene .  Cefifodìro  min  ferito  è  vWAr  ornai o,  che 
non  odora  fe  non  è  ben  pefio .  Volendo  fìgn i fi- 
carejdie  per  trarne  feruigio  bi fogna  batterlo» 

La  Seconda  è  di  Attribuitone;  che  lignifica 
vna  cofa  per  via  di  vn'altra  congiunta  :  come 
la  Tromba  per  la  Guerra:la  Toga  per  la  Pace. 
Così  i  Francefi  minacciarono  la  guerra  a'  Fio- 
rentini fe  non  rinietteano  loro  Piazze  forti: 
dicendo.  Se  voi  noi  fate, noi  foneremo  le  no/Ire 
trombe.  Et  i  Fiorentini  ri  1  poltro  ,  Se  voi  fo- 
nerete le  vofire  trombe  i  &  noi  foneremo  /<_> 

ntfirt 
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Tìcfire  Campani .  Perche  al  tuono  della  Carflfl 
*>ana  del  Coronume,  il  Popolo  a  flormop^ 
dcua  l'armi.  La  qualfacetia  gli  atterrì,  j 

1  a  T(u«c  di  Equuioco,  (cht.r2a1i1.io  fopM 
il  nome  Come  a  Metello  huomo  inconftanfl 
il  qual  fi  gloriaua  di  hauct'hauiito  i».r  Mac. 
Uro  quel  gran  Retorico  chiamato  ■'.Cerno. 
facetamente  rilpnfe  Cictroue  .  Ceri  -leniti 
qtttl  Corno  t' inferì  f:ìt  tofie  a  vel.ir  cle^ 

La  Quarta  c  &'H>po:ifofi  ,  che  mette  lotto, 
«li  occhi  li  cofa  cortqualihe  Metafora  attuò* 
fa.eviua  Come  Diogene  di  quel  Prodigo) 
chè  giccaua  i  fuo  Palagio  :  dille  :  C:ft„i  .top,, 
hituer  mangiato  il  Patrimonio  vomii*  la  C*fA 

La  Quinta  A'Hiperbole.  Come  quella  di  Lfl 
sì.nac'o  a  l'alide  Atnbaiciatoie  Ai'  lìifanuofj 
Jldcfjoi  £  fantini  vengono  atre,  quanto  ì 
lancia  mia  tocca  il  Cielo  Et  l'afide  volti  io- 
le Ipallc  dlfle  a'  fuoi .  Andtancene  ,  pr.m*  1 
ttflui  con  quella  fu*  lancia  sfondando  il  Ck 
lo,  non  ci  ghiacci. 

La  Sejìa  per  via  di  Laconifmo  ,  il  quai  fi 
fica  più  che  non  dice:  al  contrario  detta 
pcrbole ,  la  qyal  dice  più ,  che  non  fignif* 
C<-si  "li  Spartani ,  alle  mmaccicuoli  Leu 
del  Redi  Macedonia,  altro  non  rifpofero  < 
cucite  due  parole  in  vii  gran  fogli»  Dion 
in  Corinto  .  Volendo  dire  .Ricordati  tht  Dit 
n.giper  la  jua  baltUnr.*  difeacuato  dal  Rt^ 
Minio  :n  Corinto  a  ttnert  [cuoi*  <*'  fanciul 
mutando  lo  scettro  in  vr.a  frujlaper  vikr 
&  cos'i  faremo  di  te  ,  fe  ci  brauerai . 

LzSeittm*  e  di  Contrappofio;  che  ha  C 

forza  nd  pccfiiftdcic ,  foesudo  meglio  fpie 
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fC  vn  contrario  per  l'altro  Come  Liante.fcon- 
j,v|'iua  ad  vn  ftiomne  il  Mitrimouio  ,  dicen- 
do Si  ih  la  frinii  brutta  ,  difpiacirà  a  ti  j 
y>  la  friniti  bella  ,  pittar*  a  ili  nitri .  Et  il 
Gioume  rifpofe  Anzi  fi  l*  prtnd» belici 
f  ite  ir»  ami  1  fi  la  prende  brutta  ,  non  pia  c e- 
r*  a  gli  altri. 

t'ultima  e  di  Decettiom ,  la  qual  propria- 
mente fi  chiama  il  Motto  inopinato,  quando 
egli  finifee  diuerfamente  da  qut.1  chel'Vdito- 
re  ifpettaua  Come  quelio  di  Mai  tiale  a  Zoi- 
lo: Minti  (oliti  chi  ti  chiama  federate,  tù  noi* 
fti  federato  ma  fu  la  Scrlcraggtn*  ìfitffa  . 

t"  Gli  e  vero  ihefico'me  di  lle  Piante  fi  6to- 
>  no'mncfh,  &  vna  fola  Pianta  produrrà 
fruiti  Ji  fpeue  differenti  »  cosi  in  in  Motto 
faceto  poflono  curvar  più  figure  ingrgnofe_» 
•d  incorporate  Metafore  ;  &  perciò  farà  più 
lod.'to  Fin  qui  della  Fi  nr.j;  horj  parleremo 
della  Macenaj 

Materia  ,  e  Sedetti  delle  Fa  cetie .    Cip.  IV. 

JM^jCW  Elle  FiCcnr,  altre  (onoCrani, 
Qi05^5       altte  Ridicoli.  S'  ingannano 
{Arf'ìn    Cf-U.:' 1  quali  li  credi -no  che  il 
^-T^x^    nollr.'Filolofo  chiami  folanif  li- 
te Facctie  li  Motti  k  dicoli.  Egli 
conobbe  le  vne  ,  &  le  aUre  mqu-.fto  ideilo 
Capi  o!o;  mentre  ci  aotnsò  the  il  Faceto  con 
Pedone  allegre  vfeij  Morti  giocoli,  ma  con 
Pcrfone  gfaui ,  vica  Matti  p.ù  graui . 

SiCome  l'Arre  S  'tìft  ca  lerue  vguanTieiite_» 
alle  LaUilIati»ni  ridicole^,  Ifcallt  lene:  coSÌ 
l'/dcffo  H  >lmo  virtuoio  de  Ha  Paccrudine/er* 
ue  alk  Faceta  adicglc,  Scallcyram . 

Mi 
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Ma  dirai  tu  :  Tela  Facctudinc  fi  CMitr..pp*;«l 
real'.i  Serietà  , perche  queft%cagion  i  iiuIiJko 
conili  &  quella  giouialità:  com'ciìer  piò  vt^ne 
Facctudioe  feria ,  od  vna  Serietà  fjciu  vqIm 
giouialità  mefta ,  od  vna Mtititia  gioinaleif'' 

Hor'io  rifpondo,  che  non  è  fc  gnC,m  niurwf  s 
così  graue  ,  ne  così  metto ,  ne  cosi  fu  ro,  chj  "' 
non  polla  diuenir  faceto  con  Ja  Materia  P 
con  la  Forma. 

Qual  Soggetto  è  più  graue  ,  più  i-riofo,  F 
che  le  Stelle  del  Ciclo  :  &  qua!  Propolìtione  i  ' 
e  più  feriofa,  c  dottrinale, che  il  dir  così  f  it  mi 
Stelle  fon»  parti  fiù  fede  ,  ir  opache  dcll'Ett. 
reti  Regione ,  che  rimettendo  i  raggi  del  Soli  di>  I 
vengono  lumino/i .  Quella  c  Prupolìrion  cot.'J11 
ta,  ma  non  faceta  .  Che  fe  tù  d:ceflì:  Le  Sttl.  ! 
le  fono  Eterei/pecchi  <  i  quali  quantunque  fa,  (i  - 
/chi  :  fe  in  tjfi  il  Sol  fi  vagheggia  ,  notturni  So. 
lidiuengono  .  Quella  è  la  ilcfl  j  dottrina  t  &  n 

Ìuir  è  alquanto  faccia  :  perche  i  Termini,  nel,  :i" 
a  Matena,&  nella  Forma,  fono  alquanto  Me- 
taforici :  &  quanto  più  fi  frolleranno  tlaTer-  i 
mini  propri ,  la  Propofitione  diucrtà  più  fi.  ; 
ceta ,  &  alliu  ridicola .  Ku 
Facetamente  Graue  farà  quefta  Prcpolìrio.  i- 
ne:  Le  Stelle  fono  facre  Lampadi  dell'Etereo  \ 
Tempio  di  Dio  .  \ 
Bella  farà  quéfta  .  Le  Stelle  fono  gemmati  tri 
rit carni  del  fadiglioa  dil  Mondo.  Lieta  fari  Fi 
quella.  Le  Stelle  feno  lt  illanti  Fiorì  del Gier 
din  de' Beati  .  Erudita  farà  quella .  Le  Stelli  q 
fongli  occhi  del  Celejìe  yirc0iche  -vegliano  f«r.  ; 
tata  notte  f  fra  j  Mortali .  Fiera  lati  quelli.  ||>: 
te  Stelle  fono  celefii  Megere .  intrecciate  il  eri-  f 
Bt  dt  tadiofi  ferptnii ,  ter  tener  lontano  dal  ( 

Citlt 
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o  itmttiui.  Air/?*  farà  qucHa.  Le  Sali* 

faci  lugubri  dtU*  Capella  ardente  nel 
tale  del  Sol*.  Per  contrario,  Rià.tel.^ 
quella  Le  Stelle  fono  Lùcciole  volante  per 
?ulei frati  del  Cielo.  Più  Rid.caha  ura  . 
etile  fono  le  Lanterne  degli  Di/  quando 
no  attorno  di  net  tu  .  - 
,h  Ridicola  Le  Stelle/ino  i  Meco!,  caden- 
ti Candeliere  del  Sole. 
talmente  fe  tù  farai  del  Ciclo  vn  Cribbio, 
.otrat  co»  lo  Stil.ani  buffonefe  amente  th,*~ 
f  le  Stelle^ . 

Del  Cclefle  Criutl  Buchi  lucenti . 
)a  quelli  efempli  tù  puoi  conofeere ,  che 
:c  qucftePropofition.  fono  facete  per  vna 
j  Forma  ingegnofa,  cioè  per  a  Metafora 
IropoJoneUlc  prende  .1  fi»*  W^™- 
ma  tutte  differenti  per  la  Materia  qua 

icune  è  più  Nobile ,  in  altre  p.u  *h .  in_» 
elk  più  Bella ,  in  queae  PjU  Deforme 
Dico  dunque  ,  che  («ondo  .1 no Aro  Filo- 
■„  la  Materia  delle  Facetie  Ridicele,  elu» 
Studine  ,  ò  fia  Deformità  Ut  p:r  «Nife- 
eiue  la  Materia  delle  Facetie  Craut ,  eia 
Ile7ia  .  Ò  fia  Decenza  .  ' 

Tarca  le  R,dicole,due  foni  di  Deformi- 
\  tà  fi  denno  intendere ,  l'vua  tifica  l  al- 
berale ,  delle  quali  fi  compone  vna  Terza 

U  Deformili  tifica  è  vna  fproportione  di 
jalunque  cofa  naturile ,  od  artefatta;  eh  ec- 
da,  2  manchi  alla  doimtaM,  uta  ,  come :m, 
u<o  torto  :  vn  gtan  Nafo  in  picco  ufo:  vna 
SSTca  fconcertata:  vna  Mu&a  diffouante  . 
ogni  rtoniachcuok  Ichifofita .  ^ 
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La  Deformità  Morale  ,  è  vna  feonuen 
lezza  de'coftrjmi ,  eccedenti  ,  ò  mancaat 
mezzo  della  Ragione:  come  la  Sciocche* 
òlaFraude:la  Codardia,  ola  Temerità» 
ogni  «qualità  dishonorata ,  è  vergognofa. 

La  Deformità  Mifta  è  quella  degli  Hu 
ni,  che  tapprefenta  alcun  difetto  animalefi 
come  vn  grugno  fuccido  pignente  in  fuo 
con  lunghi  dentea  guifa  di  vn  Porco.  Et  quelj 
la  degli  Animali ,  che  taprpefenta  alcun  *iti&j 
humano;  come  la  Scimia,  che  tcmbia  vq»4 
Huomo  brutto,  c  maliciofo  ,  che  non  parili 
per  non  trauagliare  . 

Hot  la  deformità  ,così  F//5V«,coTne  Mi>r«it 
è  di  due  forti .  L'vna  p:ù  vergogno/a,  che  daq. 
nofa;  l'altra  più  danno/a,  che  vergognofa.  Li 
Temeritàè  più  datinola, che  la  Codardia.- $ 
l'Ingiuftitia.che  l'Intemperanza;  ma  Intem- 
peranza è  più  vergognofa  ,  che  i'IiyiLillitia, 
&  la  Codardia  che  la  Temerità . 

Deffi  finalmente  aanerrire,  che  la  (lefla  Do. 
formità  farà  più  vergognofa  in  vn  foggerò 
che  in  vn'altro .  Come  la  Ingniranr.a  in  colof 
Che  fà  il  Dotto:  la  Codardia  in  colui  che  fi  il 
Prode;  &  la  Laidezza  in  colui  che  fi  il  vago, 
&  il  galante  : 

IO  dico  adunque  »  che  tutte  quefte  Defor. 
mità  ibui  materia  delle  Facetiej  ma  noù 
tutte  fono  Materia  delle Facetie  Ridicole.  I 
Perche  fe  bene  vna  faccia biftorta  fà  ride» 
re,  nondimeno  i'clla  è  bdìorra  pet  cagione  di 
vn  fendente ,  che  Iquarciaodo  la  guanciaj, 
con  gran  dolore  la  disforma  ;  più  non  muoue 
rifo ,  ma  compaflìone  ,  ed  horrorc . 
Perciò  foggiuDge  il  no  Uro  Fiiofofo,  che  I* 
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UMteria  del  Ri/o  ,  il»  Deformità  /tnx.»  dol»- 
0.  come  vna  faccia  torti,  che  non  dogliu. 

Palle  quali  parole  poHÌ3m  ritrarre  due  im- 
portanti confeguenze  .  La  prima,  che  i  Vii  ij, 
l  quali  fon  più  d3nno(ì ,  che  vetgognofi ,  non 
fon  Materia  di  facetie ridicole  ;  ma  di  faceric 
Oniriche,  &  atroci,  da  bandirli  dalla  Gioito 
Connettanone .  Et  per  confeguenre  le  Ridi- 
cole fon  quelle  ,  che  fcherzano  (opra  /  Vitrj 
più  torto  vergognolì  che  dannofi .  come  la_> 
codardiajla  ignoranza,!*  dishoneftà,  lvbrsz- 
za  ,  che  fon  vitij  più  vili  &  più  feruili  • 

L'altra  confequen?a  è,  che  ancora  fopra 
tai  Materie -vergognofe  e  vili  JeFacetie  non 
fon  ridxole,  quando,  ò  troppo  fui  viuo  lì  pu- 
gne altrui,  ò  troppo  chiaramente  fi  parla  di 
cofe  lordtde,  &dishonelte  .  Peroche  quelle 
dolendo  i  chi  è  orTcfo  ;  &  quelle  ftomacando 
chi  afcolta  ,•  chiamar  non  fi  poffono  Deformi- 
tà fenx.it  doglia  ,  &  perciò  ancor  quelle  nella 
O'uil  Conuetfationc  fi  hanno  a  fuggire  Egli 
è  vero, che  fitrouano  Huomini  tattro  fieri, 
che  prendono  d  fcherzo  la  cru.lelci  ;  &  altri 
lauto  fordidi ,  chi  ns'forJidi  ragionamenti  lì 
godono  come  J3  Scrofa  neli'ordura  . 

Pirro  ,  menrrc  vecideua  il  vecch  o  Priamo 
fopra  l'altare  ,  fcherzò  con  Morti  faceti .  Et 
Aleff3ndro  Seuero  ,  per  ifcherzar  nel  fuppli- 
cio  divo  fuo  F3Uorito,che  vendea  gli  honori 
Curiali:  fecelo  morir  fuffbcato  dal  fumo:  con 
quello  Scritto  fumo  perii ,  qui  Fumum  vtn- 
didit  :  facetia  degna  di  Seuero  . 

Elio"abolo  poi,  più  addonato  alla  lafciuia 
che  alla  crudflrd  ;  proponcs  premio  a  chi  in- 
ueataua  Motti  più  ofceni.Ma  quelli  nó  fonoi 
N    x  cori- 
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condimenti  della  Ciui!  C  onuerfatio.-ie  ine  óu» 
fi  cercano .  In  due  maniere  adunque  il  Mo- tal 
farà  mfieme  .  y.  c,/„/s .  l  ,ua ,  le  J«l 

deformità  è  tanto  heue ,  che  il  Motto  folfe^ 
chi ,  nu  non  doglia .  Perche  non  può  hauti-'] 
Virtù  della  Facerudine  ,  chi  altrui  pizzica  j 
non  vuol-  eiTcr  pizzicato  .  Ma  oltrcciò  ,  no 
femore  le  facerie  caggiono  fopra  li  preferiti' 
ma  fopra  gli  allenti:  &  ciafeuno  cor.  orecch 
più  propitie  alcolta  ciò  che  gli  altri  ferifee , 
L'altra  maniera  è ,  quando  la  Definì. .ta" 
fia  pur  l'uccida,  ò  rrordace:  (ìa  pur  ver-ogo 
fa  ,  ò  danuo/a  -,  fi  cucile  così  leggiadranie 
te  con  la  figura  ingegnola  ;  che  la  Forma  t 
bellilca  la  Materia  -,  la  mordacità  paia  Io 
&  J'inhonello  fenibri  honefto  :  perche  fc  L 
fi  loda  la  l'oflanza  del  Motto,  fi  loda  l'in» 
gno .  Vedefi ancora  nelle  Propofitiom  d*I« 
cole  fifìche  l'effetto  di  quella  leggiadria.  Non 
dille  .Marnale  per  termini  propri ,  lituo  a*., 
gno  e  poco  caldo  ,  Ma  dille  :  Se  th  vari  conferai 
uart  i  pe/c,  i  mettili  nef  tuo  Bagno.  Non  dille- 
Qucfta  fiat.^a  è  troppo  humida  .  ina  Getta  Ptl 
fci  qua  entro,  e  giti  peranno.  Non  dille  Toh. 
gii /ano  hà  vu  gran  Naft   Ma  lo  vcgg,o  il  Nafy 
di  Te:>giliane  ,  éf  lui  non  veggio    Non  dille 
H  iratio  ;  C ofiui  c  vn  grandont"  orlo  di  vn'oem 
thio.  Ma  Per  dar.x.r.r  il  Ct'clope,  non  ha  Infogna 
di>»*f<hera    bt  di  vnaltro,  a  cui  l'occhio 
driito  mancina  ,  &  il  (ìnilìro  gr.cciolaua  ,  fii 
detto  ;  Con  fio  occhio  piange  la  morte  del  Fra . 
fello  , 

In  quella  guift  diuengono  facete  le  Difor- 
mita  inorali ,  quantunque  mordaci ,  ò  vcr"o- 
guol'c.  Come  fopra  vii  Seruo  ladroncello  ; 

Ce. 
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Cffluì  ì  l'  vhico  Struo  ,  a  cui  nulla  }  chiù}» . 
p.  di  cohii ,  che  portaua  vna  falla  capelliera; 
&  era  riputato  fallace  ne'  fuoi  dcni<  S'egli  hi 

iltt  T'ft*  ,  i-tur à  due  lingue  .  Et  di  vn  Medico 
joror ::nte  :  Quefìo  è  vn  Medito,  chi  non  Uff m 
pìolro  Unguire gli fnoi  radenti  Et  fopra  i  Ri- 
tratto di  vna  Dam  i  che  s'imbellertaua  :  l* 
f::t:\r.i  non  è  fintile  .1  leì->  ina  ella  ì  fiutile  alla 
pintura -  it  fopra  vna  Giouanc  di  color  bru- 
no, veli  ita  di  bianco  beni  fama  era  fofpctta: 
Z Ha  ì  un  Cigno, the  ha  rrer.t  la  cime,  &  bi.:n- 
che  le  penne:  ma  le  manca  la  buona  voct  :  Et 
cella  Moglie  di  vn  Giudice  poco  honefta^f» 
teniient  the  quel Giudke  fin  Gru/lo,  poiché  hi 
j  -  taf  a  la  ftejfa  Gìrtjliria  ,  the  donati  fui >  A-, 
(infanto.  Et  di i  coltri .  clichatie.i  WMofcKO 
.  -co!.t  ,  ma  rnlfa  :  Colui  di  molli  mah  hi 
trefoli  minoro. 

Delle  Taeetic  Granì .    Cap.  V. 

tfbbfamo  accenr.3to>  che  fìcome 
la  Materia  delle  Ridicole  ,  è  la 
'   Turpitudine  ,  ò  fi  a  Deformità  , 
v  eWsfFifica,  conie  Mirale:  ne. 

fiarianreiiie  la  Materia  delle 
Nobili ,  e  Gr.f.a ;  conuten  clic  da  la  Bellezza  , 
Ò  fia  la  Ptrfiteion  delle  cofe  t  Cosi  Morati, 
come  Naturali ,  Hi  Artificitfe  ,  che  mertin_» 
lode ,  &  trarauiglia_j 

Ma  qui  ancora  conuien  norare,  che  fe  bene 
tutti;  ic  Propofitioni  lodatine  faranno  Graur  : 
non  tutte  perciò  ferali  facete  ;  fe  la  Materia-» 
grau?  non  è  vellica  con  la  Forma  in*  eiinofa  . 
5.-  iù  dirai  che  UR*f*-*-H  FrW  fi  itll* 
H    3  * 
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ii  tntti  i  Fiori.cbt  la  Natura  habb.a  prodott 
quella  farà  Propofir  oa  Nobile  ,  &  Grauc  t 
non  faceta,  peroche  di'  è  (lenificata  per. 
veri;  e  proprù  termini  come  hiiìoricamcc 
E<uu*t*traUe  la  fece  Saffo ,  dicendo  :  „ 
Clone  cteaffe  vnaKcin*  de'  Fiori  quefia  farim 
»' '«*«/*.  Et  Te  npiacefTc  di  continuare  M 
Aw&'lf,  potrefti  dire,  che  le  (pine  fono  Jt 
fuoiSatelIitt,  e  Pretoriani. 

Et  finalmente  Te  Attioni  Fidche  .  &  cafuajt 
con  ingegnofe  nfleiHont  diuengnno  granane" 
le  facete  Come  fcherzò  Marnale  (opra  QuelE? 
Fiera,  laqualda*  Cacciatori  ferita,  nell'ittcff© 
tepo  partorì  Diana  ad  vn  tèpo  e/creiti  l<vn<, 
e  l'altro  [ho  vfficio  di  Cacciatrict  ,  &  di.  OJlJL 
trict .  Che  fe fi  vedette.  vo3  Dama  ,  cV  vn  fuo> 
Bambino  ambi  belliffimi  ,  maambi  priuid/ 
vn'occhio,  invnaCiuil  Cflnuerfatione  yatH 
mente,&  facerairieore  ir  potria  dire*  Se'quejt 
Simbinodcnnff e  l'occhio  fuo  alla  Madre  -,  eli 
farebbe  it Cicco  Amore,é-  effa  la  beli*  Verter^ 
Et  di  quefto  genere.fono  le  Iodi  delle  bella 
Statue.fc  delle  Sculture,  &  di  ogni  altraOpe 
ra  manufatta .  ' 

Q Verte  fono  Facetie  fondate  oditi— t. 
xuVifUa..  Hor  d'era,  la  Btleiza  Mera. 
/«•  le  Marti  ale  hau^iTe  detro  di  Nerua ghe/h 
0  vi  Principe  tanto- buono,  che  rende  iVst atti 
Monarcalepiìt  defiderabile  a' Buoni, che  lo-St*- 
to  di  Ripnblica  Quefla  farebbe  Hata  Propoli- 
tion  lodami»,  e  graue ma  hiaorica ,  &  non 
tacerà  .  Magrauemcnte  faceta  la  fé  dtt>cmr« 
u  quello  modo.  Adcffoù,  che  Casone, /cri* 
ctrnxffe  al  Monda-,  dinerri*  Cef ariano .  Pero- 

«oc  Catone  t«o aborriua  Jo  Stato  Monarcale, 

eoe 
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cfi»  /I  vccii'c  per  aon  veder  Principe  Gii:!i& 
Celare  Si  che  l'iftcfTal'ropofuionc.ccm  quel- 
la figurata,  &  laconica  allulionc ,  acquillo  ti- 
cetudine  fcnza  perdsre  grauirà. 

Con  firn  il  figura  lodò  Angelo.  Politian» 
alitila  faconda  Cicca  da  Siena  .  Mnemifine^ 
/ch-  era  la  Madre  delle  Mufe ;  vdendo  parlar 
Cicca  ,  diffe  quando  bt  io  partorita  la  dtcìmtt 
Telinola  ?  Per  dire.  Cicca  mila  facondia  pa. 
Jvna-Muf*  .  Bt  divna  Bella,  epudicaj.. 
Zlla  ti,  ^c  fi*  Peffere  amai»;  manon  ti.  chat 
fi»  l Amare.  Aguifa  dt'Patti,[*tt  tagli  Amanti; 
ti  mtntrt  lì  fuggi. 
Et  di  vna  Dama  Sauia ,  Rice» ,  e  Bella .  s* 

fi  foffe  trattato,  atgiudicio  di  Paride  ,  ella  fo- 
la titadagnaua.  il  Pomo  d'Oro  alle  tre  Riunii .. 
perche  Minerua  era  la  Dea  della  Sauiezza_»» 
Giunone  delle  K.'cchezze.Venere  della  Beltà» 
&  colici,  infefola  vniuaquefle  tre  doti- 

Matàprouerai,  che  la  figura  di  Oppofitio- 
a:,  renderà  le  Propofitioni  più  facete,  Se  più 
oraui,  che  niun  altra  figura.  Come  fe  tù  diceC- 
£  :  Bi fogna  amare  ,  come  fe  tù  doueflì  odiare  i 
ey  odiare  come  fe  tù-dotie/fi  amare  Et  quell'ai» 
ira  più  vite  per  la  materia ,  ma  non  men  beli* 
por  la  f  irma' .  Bifogna  mangiar  per  viuert ,  fjr 
neri  viuere  ptr  mangiar»  . 

D\  quelli  efenapli  tiipuoi  conofeere-,  che 
nelle  facetie  graui  la  graniti  non  to- 
gjie  la  piaceuolezza,  Scvnaciuile  giocofità.Ia 
qua!  fe  bene  non  è  ridicola,  muoue  nondime- 
no vii  (batic  rifo;  non  fcuioro»e  feompofto  co- 
me le  Facetie  fcurrili ,  ma  placido ,  e  fereno  , 
come  quando  vegliamo  vn  caro  amico,  ò  vrt 
beJliil'uua  volto» ò  vna  p^fccta  piuura,  ò  vn* 
M  4  auie> 
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amena  profperriu^ò  va  mirabile,  &  .mproufi 
io  l  ìgiamente  di  (cena,  perche  la  nruiird.cV  £' 
marauigli  s  sómaméte  dilcrtano  Er  quelle  nel! 
le  dotte  Cóucrfatioi^ì  fon  !..  ^  icctie  miglio-- 

y/t  delle  Facetie  utile  Coaucrfationi 
Ciuili.    Cap.  VI. 

I  due  forti  fono  le  Facctie  ,  ciò 
di  Parde,  &  di  Fatti.  La  Fa- 
tia  di  Parole  propriamente 
chiama  Dicacità  dal  dire .  Qu 
la  de'  fatti  più  Angolarmente 
chiama  Facetia,  dal  fare  .  Et  da  quefte  due 
compone  la  Facccia  Min»  di  Parole ,  &  d| 
Fatto.  Et  tutte  tre  vengon  bene  nella  Con, 
uerfarion  Ciuile . 

1 >  \rlando  adunque  primieramente  deU^j 
1    hatetie  dicaci  II primo  vfo  è  nelle  Rifpt* 
ftc,  te  quali  communenv.  nte  deono  coronarti 
ali?  Prepofte  ;  come  il  ritorcere  con  1*  aculeo  J 
Motti  aculeati,  ò  con  la  lode  i  Motti  lodatimi 
Innari»  Clemente  Ottauo  ,  familiarmente 
ù  >h;corrcua  in  qual  maniera  fi  poteflerieaua 
qualche  denaro;  foza  rincrefeimento  del  P( 
polo.  Era  prefente  l'Armellini,  il  qual  fi  cri 
deua  ch'ere  mucntoie  di  limili  grauezze .  Pei- 
ilchc  \n  Cortigiano  ridendo diffe:  Vofira  s*H 
tit>  caueri  dn-Fopoli  fms.anoia  grandmare, 
ft  mtndtrÀ  attorno  la  pelle  di  qnefto  Arme  Ili. 
no.  A  cui  l'Armellini  nfpole  Io  almeno, a», 
cor  morto  farò  buono  a  qualche  cof*:ma  v:ife^ 
te  un*  BejlMt  che  ni  vtua  ,  ni  morta  non  vai 
nulln^  . 

Smujmente  in  vn  famigliar  rinfrefeament© 
a  precioii  vìdìj  menu;  chei'vnofi  accolbu 
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fi  xml  alle  Ubra ,  diltegli  per  ifchcrzo  il  San 
Compagno:  Gè  or  d  fileni  n  *ou  ver/. irlo  in- 
,attiu*»m* .  Et  tri..  r.:.corj-  liherzando ,  ti- 
,,  0i'e  ;  V*i'  \,clm  dire ,  fk'ùt  noi  verfi  ntlltu 
ftp»,  Beici  btbbc. 

Et  i^efli  ripicchi  fi  11  più  taceri  ..quando 
T'cr>tra  largura  del  Con"trap<  Ur'  •  5,1  »•»-» 
Conucrfatione  toprauenne  vn  6ioutnt  molto 
fpiritofo,  marosi  magrn,c  munito,  che  a  pe- 
na comparirla  lopra  la  terra  .  Vn  de  Compa- 
rii faliuollo  con  queitoMo  ftp  He»  venute  , 
Jpirtio  fen{s  corpo  ;  Et  egli  ,  Eeatrcmuo,  eor~ 
tofenzafpirit*. 

Ma  nelle  nfpoftc  lodeuoIi,fi  mefee  la  hce-- 
rodine  con  la  granirà  contendendo  di  corre- 
li., j  d'ingegno. 

Prerend'.iiano  la  Prerura  Curtto  ,  e  Lelio 
ambi  peraltro  amicifltmi,  la  qaal  fù  da  Cela, 
re  tiara  a  Lelio .  Curtio  con  1  amico  ciu.in.cn» 
te  li  rallegrò ,  dicendo.  Perde  il  lodare  in  pre~ 
fenza  olifet  di  adustioni  ,  to  non  mi  rallegra 
con  voitCht  dobbiate  confeguitA  vna  degna  l're- 
tur a,  ma  mi  rallegro  con  M  Pretura  ,  tkt  h*b~ 
Un  confegHtto  vn  degno  Pretore. 

Kilpoie  LetiO  .  Voi  fapc:e,cbe  dou'ì  neri  ut 
prudenza  ì  più  di  Fortuna  ,  &  perciò  mia  Ila 
Pretura  ,  ér  veftro  il  merita  Replicò  Curdo. 
tìcn  liJi  luogo  la  Fortuna  dcu'entra  Prudenza, 
come  voi  dite,  cr  perciò  nella  vofira  Eletticne 
elfendo  entrata  la  Prudenza  di  Cefare,ln  For- 
tuna non  vi  bebbe parte  .  Bifpofc  Lelio,/ Cr- 
fji:/en  Dij  della  Xerratgli  Ojf  oprano  taluol- 
ta  cof:  per  dimofirare  ilfotnma  fapert,  <à"  *l're 
ter  dìmofirar  l'ajjoltito  potere  . 
£t  foeduosendo  Curtio  altre  ciuiltà  ,  coa- 
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«hiufc  Lelio  :  Comunque  fi*,  io  mi  fiuditrb  dì 
non  fraudare,  ni  la  Elettion-di  Cefarr ,  ni  l, 
-oofira  opinione  ,  Alrrc  nfpolle  no«  larani 
mordaci ,  nè  lodatiue  >  ma.  però  tacete  p« 
celerità dclijngegno . 

In  vn»  Conuerfation  fù  propofta  .  Qua 
fon  le  cofe,  che  mal  fi  accordano  in(ìeme?Vi 
Tìfpok.Dnc  sonori  in  %n  Regno.  L'altro;  fl* 
Riunii  in  Amore.  Et  cercandoli  di  niiOLio:Qua 
fon  Te  cofe  che  più  fi  accordano  infisme  r  Vi 
rifpofe;  il  Circo,  tjr  il  Zippo  :  perche  l'  vno  ir», 
frefia  i  piedi  ,  e  l' altro gl'ocihi  al  Compagno^ 
Et  più  facete  faranno  le  rilpofie.fc  vi  eiitr, 
la  Figura  dtW' i» a fpet tato .  Come  Strategie™ 
Ìnterrogato;g««j  nani  fon  più  ficureile  lùghr^ 
a  le  tonde}  Ri  l|>ofe.g*«/Ar  che  fianno  in  porro?, 

VN'altro  vfo  è  pcùnodadi  vna  ReficjJlone> 
ing.gnofa  fopra  qualche  nouel.'a,  chef 
meconri .  tontofl» ,  che  Gorgia  era  nato  ne 
feretro,  mentre  porrauano  la  Madre  allafi 
poltuta  .  Sopra  che  Valerio  fece  quello  riflei 
fo  .  Cofa  mirabile,  la  Donna  xfeita  dal  mondi 
diuenne  Madre,     il  Figliuolo  prima  di  vtnir, 
mi  mondo  fu  portato  alla  tomba . 

Inaltro,  là  Refieffìont  farà  permodo  di  a£. 
ftrmatione-,ònegauone.  Comeallanouela», 
che  Labrace  feiocco  Buffóne ,  era  caduto  in_* 
Mare.  VrrdifTe.  uh  fitto  lene:  perche,  cflen» 
do  infutfo  ,  acquitìerk  vn  poco  di  [alt .  Vn'al- 
tro  diffe.-  Non  ì  peritolo  ehi  vada  a  fondo,  per— 
eh'  egli  è  /cerno-. 

V n'aiti  o  vfo  è  permodo  di  Sillogifmo  co- 
ttillefo,  e  fallace,  in  materia  ridicola  .  Come- 
quel  di  Seneca  fcherzante  col  fuo  Lucilio» 
B«r  fargli  confettare;  di  haue»  le  Corna .  al 

che. 
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rft  tu  non  hai  perduto  ,  tu  C  irai  ancor* .  Ti 
pò»  hai  perduta  fé  Cerna  .  Dunque  ti  hai  lt-> 
Cor»*»,  Ma  moire  volte  i-Argomento  non  fa> 
tidifiefo  informa  di  Silogilir.ojmainuolto 
jn  vna  Conchiufione,  ò  Confautnx*  hntimtm 
„,atica .  Comeallorache  Ladislao  R«--  di  Na- 
poli daua  tutte  le  dignità  xquelli  di  (ìaeta_i  » 
benché  incapaci,  perche  da'  Gatrani  tù.iiutri- 
to  nella  fua.dtfderta- ,  vn.  Contadino  dille  al 
liio  Afinoj  O  te  sfortunato  Ciuccio  mio-,  Se  ti* 
Uff,  nato  in  Gitila  ,  farteli  Senatore ,  è  Cavil- 
lano .  Vfraltro  vfo  c  per  modo  di  proporrci 
inAouintlli,  &  Enigmi  l'vno  all'altro .  Come 
£ù  quello  della  Sfinge",        ì  quelli- Animale, 
iljvat  prima  camini  à  quattro  pie  dipoi  a  d:te, 
0.  alla  fini  à  tri .  Et  Edipo,  indonnando  ctv>- 
soli  era  l'Huomo  ,  acquiflò  vn  Regno . 
°Oi:cro  per  modo  di  Apatico  infognando» 
qualche  moraJ  documenro  col  tinto  diicorfo» 
d'animali, ò  di  cole  Inanimi .  Be'  quali  Apò- 
logi  .altri  fona  più.  ridicoli  ;  come  quello  . 
V Afino  y  più  nonpottndo  [offrir  h  battiture*», 
de  fiderò  di  morir  e.ma  dopo  la  mori  e  fiori  itMry 
e  fatto- della  pelli,  vn  tamburo  fu  molto  pik- 
battuto  morto,  che  vino..  Per.  inlegr.art,  chc_5 
molti  credendoli  ftggirc  vo  malc,.incontiana 
il  peggiore.. 

Più  Cerio  è  quell'altro .  liGalló-  tuffante 
trouò  vn.  Diamante  ,  e  dijfe  ;  Vorrei:  piktofio 
batter  trottalo vr,  granello  di  Orgioi  Per  accen- 
nare ,  che  ciafeun  pregia  le  cole  conforme  ab 
la  propria  inclinationcr- 

Simile  è  l'Vfo  de'  Ptouirbi  faceti  ;,  perche- 
appreflo  aJlagente  Popularer  hanno  forza. di. 
copulati  Argomenticene  altamente.  s*impri? 
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mono.  Et diquefti alrri  fono  più  vili;  co' 
«Jucllo:£*  Padella  din  al  Paiuo/o;  fatti  in 
'te  tù  non  mrtingij\itti  più  nobijj.comc  q 
lo:  Aquila mn  prende  AU/cèe-,  cioè, il  Mac 
nm.o  non  accetta  piccoli  honori  l'illcfla 
fifattODé  fi  fa  delle  Sentenze /«r.ve.Granei 
te  faceta  è  quella:^/*,  s*  ehi  tacer  ,à.Rid 
la  e  quell'altra.*»  tei  jnggir  tutta  !,  ;:ta/c* 
/«.Ridicola  fu  quella  &z\ Scia  Para:  i  : .  .-iUiu», 
k  a  coloro  che  flupiuauo  come  potefl'e  man* 
giar  ranco, Solca  dipendere,-  //  ventre  è JimiB 
ad  vna  Cifierna  retta    Mi  grauc  fù  quella  <ji 
Dcmofiene  ;  il  qualin  pochi- parole  dip.uiea 
gli  occh' Atcmtfii!  Genio  della  pjibc-  Eliti 
Jimile  al  Timo;:  delle  Nani  rebuflo  ,  ma  torto  .. 
Faeetit  de' Fatti.    Cap.  VII. 

Q Velie  ancora  nelle  Cimli  Conuerfationi 
vengono  bene  quando  non  liano  trop-i 
po  nimiche.Trà  quelle annouero primier:  ' 
mente  quelle  de-  Cenni;  che  fono  Ima«ini  di 
Concernerne  le  Parole.-  onde  pofliam  chia 
marli  parole-mutole,ò  voci  fenza  luono.Hor 
renfio  mentre  oraua,elprmRua  cosi  al  viuo  c 
te  mani ,  come  con  le  parole,  ciò  che  diceua 
Onde  Cicerone  filo  Emulatore ,  chiamati  a  lì 
fuoi  gcHi,  Anurie  delle  dite,  :  &  molti  corre* 
nano  più  per  vederlc.che  per  vdirlo.Hora  co 
si  de'  Ceiini.come  delle  Paroie,aItri  fon  face 
n,òV  alni  no.  Quelli  non  fon  Faceti,  i  qi.3|j  fi 
gn-hcaoo  naturalmente  i  Concetti.  Come  il 
battere  palma  a  pa!ma,ò  (piccar  falti  per  allo- 
aerzaipercuorerfi  ilpetto;c  tirar/ì  il  crine  per 
dolore:  Ituicerc  il  braccio  per  minaccia, inar- 
car le  piglia  per  ifhiporc:  giunger  le  mani  per 
tóicdsr  merce,  li'antomxmi cojiflouimewà 

del]*" 
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(felle  rruniye  di  tnno  il  corpo  imirauano 
le  attioni  ridicolofe,    vili,  oucro  atroci,  & 
erudeli.  Atroce  Facetia  de'Cenni  fu  quella  di 
vn  Pantomimo,  che  giocado  dauanti  a  N-tcn 
oe  fopra  la  Scena;  cóvn'atto  di  nuotar  .  !  ■  li- 
ricauaif  Naufragio  da  Nerone  ordito  il!  i  M  i- 
dre.  Et  cor?  vn'atto  di  bcredìgnificaua  il  vene- 
l  no  ch'egli  hauea  dato  al  fuo  Pudre.Mi  p-ù  fa- 
r    ceti  fono  i  Gifii  Meta/ orici ,C0n>e  quello  iL-lla 
malus^a  Femina  la  qua]  rinfacciala  le  Corna* 
al  fuo  MaritojcV  perciò  da  luigitrata  al  fiume; 
nientreche  fi  aflbgaua,ancor  alzando  d:i--  dita 
fopra  l'acqua  gli  rinfacciata  le  fufa  torte.Me- 
tarorico  ancora  fà  il  cenno  di  quell'altro,  che 
%ientre  il  fuo  compagno  fi  taeJnua  le  v^ne.nci 
r:.ccolfe  vna  redieirura,  &  appl/coffela  al  pie- 
de: fc herztuolmentc  volendo  dirc:T«  fei  >x* 
F*n  Beftia^i  cui  vrrghia  fana  il  granfo.'Et  vn'- 
altro  vdendo  vn  Muiiccche  hauea  Ja  voce  Jx 
Ranocchia,  fi  pofe  attorno  vn  feltro  da  piog- 
gia,- qua/i  diceffe:  Il  tempo  è  a  pit&i*)  1*  te 
M»/».Ancora  tra  le  facetiedc'l'uti  fi  numera- 
no alcuni  giochile  defirczze^he fanno  traile- 
dere,5t  altri  che  irr.penfataiiinue  fan  cidi- 
re  ii  compagno  fcnza  effefa  ;  p-  «he  fi  H'dwce 
alla  Figura  Decettione.  Che  le  e-  .li  ndo  re.'} al- 
fe ofteio  ,  non  farebbe  facer: j.,-  perche  r.cru, 
pctru  Chiamarfi  Deformità  ferirà  deforu  . 
Faertie  Mtfte  di  tattitt  Parolt  Ci  VIIL 

TA!  furono  quelle  due  del  Patomìmo  sua- 
ti  Nerone.Perche  recitado  vn  Verfo Tra- 
gico: Mifero  Padre,  &  mifera  mia  AW«,MH> 
tre  diceua  Uifiro  P*dre,  fece  il  aCl|n  dl  berti 
Ec  metre  diceua  Mifera  min  :.>^/ec-e-ftc* 
duuevs^on  vn  vvrio  no  fosi&ce  vna  «tir* 
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Ancora  farà  Facetia  in fatto  ,  &  in  parole 
quando  fi  rapprefennno  i  Coltura  i  di  alcuno^ 
con  qualche  Imagine  dipintalo  fcul'j.,  Copra 
la  quale  fìa  fermo  qualche  Motto  faceto.  Au 
«ulto  lece  vn  conuito  fontuofo  alle  Danti  i^ 
tempo,  di  eftxcma.careflia;  douc  le  Dante  ik-N 
l'habito  rappreCentausno  varie  Dee,,  oVefi 
rapprefentaua  Apolline.  Onde  il  Popolo  efa 
cerbato,  pofeiluomc  di  Auguftc  l'opra  vn'. 
Irnajine  di  Apclhn»  che feorticaua  Marfitu^ 
chiamando  Augurio  Apolline  Scorticatore , 

Ouoro  fi  formano  Impte/c»  ò  Diuife  con» 
arroti  Motti  per  biafimare  alcuno;  ò  lodano  „ 
«.òiiie  per  rapprefet.tare  vn'Auaro,fù dipinto, 
vn  Porro  fagiuato:  co!  Motto;  TANlY'M» 
FRVG1.  Cioè,  vtiie  /olàmente  quand'egli  è? 
morto.  !-;tin!odc  di  vna  Dama  dottiflìma_i  K 
chiamata  Laura:  fu  dipinta  vna  Coretti  d^ 
Lauro  col  motto:  NOMEN»  ET.  OjMLIJìB 
Cioèjll  No^c  fù  augurio  dell'Effetto:  a  Lau4j 
ra  fìdotiea  la  Laurea.  Alcuna  volta  ciò  chefir 
potrebbe  Unificare  con  parole  fifpicgacon, 
qualche  Ac  norie  faceta,  e  poi  fi  dichiara..  Vrt 
beii'HuniQre  r  coruitatQ  con  altri  da  vn  loro» 
amico  ;  vedendoli  dàuaoti  vn  pezzo  di  carne 
dura  ,  fi  leuò  con  furia  dallamenfa,  e  flette: 
alquanto  fuor  dellafala,  rimanendo  i  compari 
gni  attoniti .  Indi  .ritornato  ,  &  addimandato» 
perche  folle  partito:  rifpofc:  Quando  vUìi 
quella,  carne  mi  panie  la  f palla  della  mix* 
3Anla\  ma  merci,  a  Dio  V  ho\trouat»vÌHajà.Y> 
Poreua  egli  dire  femplicemente  :  Quefta  car- 
ne l  dura,  come  carne  eli  Mula:  macon  l'atrio» 
ne  auuiuò  il  detto-.  Non  rife  perciò  di  fimill 
freetia  vn  Buffone,,  che  vedendo  portar'allaji 
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romba  rn-  Dcfonro,  prefente  Tiberio,  fcce_> 
fermar  lab.ira-,  &  finfc-di  parlar  all'orecchio 
al  Morto.  Et  ricercato  da  Tiberio  che  cofa  gli 
hauefle  detto ,  Gli  hi  dato  (tiCpok)  chi  ani 
dando  all'altre  monde,  nftri/ca  ad  Augufio  , 
che  tu  non  f  aghi  li  futi  legati .  E' Tiberio  fa» 
cendo  tali  rila fiere  ;  Miglio  farà  (difle)  che 
iù  fiejfo  ne  portrad  Augufio  le  rtoutlh  :  &  fc- 
«elo  vecidcre .  Vn'  alita  maniera  ingegnofa  è 
quella  di  meiepiar  nel  Gioco  Motti  faceti,  che 
paiono  alludere  al  Gioco ,  &  alludono  a  fe- 
creii  pendei  1  del  Caualiero  >  e  della  Dama.» 
che  inlìeme  giocano  ;  copertamente  equivo- 
cando, &  acutamente  rifpondendo  all'equi- 
uoco-  Tarrro  piùaccorti,  quanto  più  fi  me- 
ftrauo  femplici . 

DtU'Hubilo  Ftrtuofo  della  Vacitudmc.  . 
Cap.  IX, 

Refuppoffe  le  antecedenti  notttie> 
^jyjKj  ballerà  dire ,  che  la  Facetudine  „ 
GTÉrtD  '  vn'Habito  dell'Anima,. circa  il 
^5^0<  dire ,  &  vdire  le  cofe  Facete ,  8c 
giocofe,  con- la  Mediocrità  eh* 
conuiene  nella  Gonuerfatrone  di  Pt  rione  Ci- 
uilijCv  honorate.  L'Habito  deficiente  dui 
quella  Virtuofa  Mediocrità  ,  fi  chiama  Rujli~ 
d  a.)  f  ò  Villanìa  »  I'  Hablto  eccedente  li 
chiama  *r«rW/»>«,ò  buffoneria. 

Non  è  si  bel  Fiore  che  in  alcun  terreno» 
fpontaneamente  non  naica  Cosi  in  alcuni  io* 
gegni  felici ,  naturalmente  fiorifeono  arguti ,. 
c faceti  Motti.  In  altri  fi  coltiuano  cob  l'eler- 
citio  ,  ò  con  lo  ftudio  ;  &  da-gli  Atti  ftequeo» 
ti  li  formai' Rabico. 
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Conchiude  il  noftroFilofofo ,  che  il  parljJ 
M' arguto,  tx"  faceto,  procede  d ali 'Ingcyio, 
daJI'Efercitio.  Ma  che  le  Face  tic  fiano  ì  à:i> 
ti,  &  Virtucffc,  cioè,  che  nclh  Cimi  ir;u:H 
Catione,  lliano  dentro  i  Termini  della  McdijM 
crità, quella  è  opera  della  Mora!  Filoforia .  | 

PArlaudo  adunque  dell'Habiro  naturale:»™ 
co,  che  ali:  Facctie  dccenti,naturalmei3 
ce  farà  dilpofto  colui.che  haurà  compleliiondÉ 
temperata  di  fangirgnSjC  maliBConico.afpdM 
to  mitro  di  grauX  tv  giornale,  occhi  più  \c  ItV 
lieti,  che  n-.eib,  mancii  ridenti.  Pei  che  il 
Sanguigno  conrribriicclagiouialità,  ma  la^i 
taauoconta  eentrib'.iii'ce  l-"acume,&  l'vnoèlat 
moderatrice  delhdira.  Tal  'era  quel  Craffo» 
Remano  Oratore  ,  grauemente  piaceuol«uA 
che  lenza  difearaporfi,  lanciaua  taluolta  Mot- 
ti, che  l'accano  ut  akclJar  dalle  rifa,  nò  mai 
rideua  Ma  circa  I-Habito  Morale,!!  dee  con« 
derare  per  qualF»»»  .  &  in  qual  Modo  operi 
l5Hi:imo  Faceto,  pcroche  della  Materia  ...^j, 
della  Forma  già  li  è  parlato . 

Qual  fui  il  Fine  .U!  Fatuo'» 
Gap.  X. 

L  Fine  propri^  del  Faceto ,  altra 
;  i  -V         ^ciu'i'-  .-citar  ;::x\.  Habi» 
HgE>Jts&,  to  V.irtuofo  per  l'honella  ieiirfav 
t£jy&&   che  reftaura  l'Animo  laflb  dalla 
ferie  occupatioui.  Ma  non  hà  io* 
cero  l'IIabito,  chi  voler.iieri  altrui  motteggi?} 
&  non  vuol'eflere  motteggiato  .  La  Facetudi» 
ae,c  vn  Scherzo  amicheuole ,  e  trà  gli  Amici 
rutto  è  comuni'.  Ci  donalo  non  accetta  i  do» 
e,  e  f  ià  i  rQÙigo,.tlj8  Lucrate  ;  chi  burla, kc 
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non  accetta  le  burle,e  più  ruftico.che  Faceto. 
Eeli  è  cofa  da  Vefpa.e  da  Scorpione.pungcrc 
aluiii,  Si  nó  (offrire  di  efler  tocco.  Molto  pitt 
villana  è  la  Facetia,che  per  dilettar  gli  vni.of- 
fende  gli  a!tri .  Detta  perciò  Satirica ,  da  quei 
s"e|U3ggi  Huomini,  nemici  degli  Huomini,che 
fi  dipingono  come  vna  Bcttia  có  faccia  huma- 
na.òcome  vn'Huomo  inferito  fopra  vnaBe- 
ft,a ,  perche  gli  fcherzi  mordaci,  ban  più  del 
ferino,  che  dell'humano .  Ma  più  vile  c  la  Fa- 
cetia.che  vede  il  Rifo  peTr  prezzo ,  5c  rallegra 
chi  l'ode,  per  pafcerechiladice.  Queftafu 
da'  Greci  argutamentexhiamata  Bomolochia, 
cioè  arte  de"  Parafiti,  e  Buffoni ,  detti  Bomò- 
lochi.da  que'  famelici  Vcelloni.che  rubauano 
le  carni  fopra  gli  Ahari.  Ouero  dalle  fporcho 
Harpie  ,che  volando  attorno  alle  menta ,  in- 
uolauano  le  viuamii  Non  i'erue  dunque  la  Fa- 
cei  id  ine  ad  alcun  Vitio,ma  ben  può  L-ruire  ad 
alcun'altra  Virtù;cangiàdo  fine,  &  non  forma* 
Di  lei  fi  feru irà  l'Oratoria,  per  confonder» 
il  Reo  ;  perche  ficome  lo  Strale  voto  d'olio  ; 
penetra  maggiormente  ;  così  vn*  imprope- 
rio addolcito  con  la  Faceria  j  fi  maggior  co!* 
po.  Ancora  feru  irà  per  rintuzzar  le  punture  , 
tv  abbattere  gli  Argomenti  dell' Auuerfario  , 
perche,  vna  ridicola  rifpofta  fi  perder  la  forzi 
alle  gagliarde  O^gcicioni.come  la  lana  molle 
a  i  Fulmini,  c  alle  Bombarde .  Così  Cicerone 
bombardato  da  Marco  Antonio  con  le  Inuet- 
tiue,  fi  fchermiua  cor.  le  facetie  ;  &  maggi  'ti 
ferite  face aa  a  gli  Auuerfarij  co"  ridicoli  acu- 
l»i:che  có  fe  fode ragtoni.Cjóial  fù  quell'i:'. •••>> 
gnofo  fcquiuoco'fuo  contra  le  inique  Legg  di 
Vwrc  i  Coinc  fruì  ejfer  buoni)  t:  t*  *  Vtrr*>»  t 
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Tanto  più  ferue  la  Facerudwe  a  (piegar 
M'tti  noftxi ,fce  piegar  gli  animi  aitmi°  Ori 
de  Mercurio  Dio  della  Facondia  fi  fin^ua 
compagnarodallc  Grarie  ;  &: G,at,t  apDuo 
1J  chiamano  le  Facetie  :  peroche  je  Grat'iea 
dimandare  con  grar^piùfac.Imente  fi  otte 
S°na:  &  a  conciliar'  amore  tanta  forza. ha. 
bei  detta,,  quanto  vn  he)  volto . 

Che  piti?  ancora belJicofi Capitani  feruir 
della  Facerud.n;  per  animar  le  fue  Squadre 
fortemente  combattere.  Come  Leonida  ,  al 
Jora  che  i  fuoi ,  sbigottiti  dalla  moltitudm 
de'  Nemici ,  gì,  diiTero  (com'era  vero)  T*mt 
fon  folti  l,  hr  Sante,  ehe  ofenram  il  Solcj 
JiJeodo nipofe  :  Combattemmo  adunano  ai. 
i  omira  .  Et  con  quella  facetia  facendo  lor 
vergogna,  cacciò .il  rimoro - 

In  qual modo  operi  il  Saetto,.    Cip.  XI.! 

Uiara.CQfa  èjChe  quella  VinùccW 
fitte  nella  Mediocrità  ,•  manonèr 
così  chiaro  ,  in  che  confitta  hu», 
Mediocrità..  Alcuni  Legislatori 
«Quietarono  le  Facetie  Mordaci , 
&  le  Dishonettc  :  perche  quelle  infettano,  fifc 
quelle  infettano  gli  animi.. 

Ma  chi  toglie  affolutamente  quelli  fogaet- 
ti ,  conuieache  coglia,  dal  Mondo  il  RidTco-* 
lo  :  &  chi  lafci'a  il  Ridicolo,  mal  può  affenar 
le  confini  delkc,  to  ,&  dello,  illecito  Oltre- 
ché,  qual  Legislatore  può  metter  legge  aj> 
gl'Ingegni,  o-prouocati,  ò  paflìonati? 

Altra  legge  acjunque  nonni  la  Virtù,  della 
Facetudine ,  fuorché  il  Giudiciodi  colui  che 
la  poOìede .  Non  fi  parla  qui  eoo  Mordaci ,  ò 
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enorchi  Animali  :  oon  con  Satiri,  ò  Parrasiti, 
pi  con  Perfone  Ciuili,  &  Virtuofe  :  &  il  Vir- 
,uofo  è  Legislatore  2  fc  fletto  . 

Ottima  dunque,  &  eterna  Legge  farà  ,  fer» 
jjjj-le  Ltggi  del  Decoro  della  Ciuil Conucr- 
fatione:  confiderando  Qusi  Facecie  fi  dicano* 
Chi  le  dica  ;  &  a,  Qir.fidicano .  Quelle  fono 
tre  Regole  generali ,  ctie  dall' Huom  giudi- 
tiofo  !i  denno  applicare  ad  ogni  occafione ,  ò 
congrego  paiticolarc.  Quanto  alla  prima.» 
Regola;  Decente  farà  h  Faceria ,  Iaqua?-_» 
(come  fi  è  detto)  accennerà  qualche  Defor- 
mità che  non  doglia,  q  qualche  Conuemenza 
ingegnerà  arguta  .  Perche  .1  Ridicoli  che 
o(l-nJo(io>  non  fon  ridicoli:  &  i Concetti 
lenza  acume ,  non  fon  faceti  . 

In  quella  maniera  h  Facetia  inon  fari  mor- 
dace ,  nè  ofeena  :  non  farà  Satiri:fca,  nè  Scur- 
rile: farà  model!  ami  me  piaceuole,  &  piaco 
oolmente  mode  Ita  :  e/fendo  il  fine  della  Coni 
Conuerfatioiic  vn  diuertiroenta  honorcoole. 

Ancora  farà  decente,  fe  ilLpego,  Se  il 
Ttmpo  farà  conuerieuole Altre  Facetie  fi  af- 
fanno ad  vn  gioufaf  riirouo  ».&  altre  ad  va  (c- 
n'ofo  confetto.  Catone ,  benché  nuderò  Cen- 
fore  ,  godea  di  Motti  giocoli  :  &  ne  compii» 
ifd  libro  ;  &  molti  ne  diceua ,  che  vfeiuanoda 
quella  fua  torneiti,  come  il  baleno  da  nuuolf: 
ma  quando  attcndeua  al  iuo  vfTlcio ,  non  no 
volea  dire  ,  nè  vdire  :  il  zucchero  gli  parea_» 
tofeo .  Sedendo  vn  giorno  nella  Cenforia  fegr 
gia:  &  efaniioauclo  PortioNaficaGiouialCa- 
ualiere  :  giunto  iquel  Confucio  Interrogaro- 
no; Hat  iL  moglie  a  fodùf *tthn*  tua?  Na/^- 
ca  tiipoi'c  ubico:  Hi  moglie  tua  afiiLsfatriov 
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>»m.  Quella  inopinata ,  &  petClo  IaCeta  J 
ipolìa  ,  fe  Catone  l'hauefle  vdita  m  villa  nM 
fol  ne  haucrrbbe  r/fo;  ma  l'hauria  ren'iftrar,^ 
nel  fuo  palirapfeilo .  Ma  confideranno  il  1,^ 
So  donefìdciM,  canto  fe  ne  fdegnò,  che  «? 
uatolo  del  CngoJo,  e  del  CaualJo,  il  nrormfc 
&  di  Caualicr:  il  fece  Fante .  Altre  Faceti» 
contengono  h  tempi  lieti,  &  altre  in  temr? 
meftì,  m  quegi  le  ferie  faran  fredde,  in  qUei)  ' 
fredde  faran  ioridicole.  Chi  piangeri,  ch- 
ride  s  chi  rid  e.  odia  chi  piange . 

Nel  mefe  dDecembre  .  ancora  i  Senatori 
deporta  la  Toa  .infìeme  co'Serui  falsari» 
in  farfetto,  e  icean  Motti  i'vn  contra  l'altro 
che  in  altro  tmpo  farebbero  ballati  per  caci 
ciarli  dalla  CY'a  come  forfmnati,  &.')>:■  .  .* 
fcnnato  era  caduto, chi  più  fauio  fi  dimc({ra, 
ua .  Quello  cai?  Sii  Carneaiale . 

Ancora  nele  nozre  fi  componeuano ,  &  J 
c.ntauano  J  Rfcénnìni:  !iccpr<ofifijnii ,  e  for- 
didjflìrnS  Carni)  ma  ingegno!!,  &  arguti.;SjM 
/olatnente  r  p  iuati  li  compendiano  lopraojj 
Imperatori",  còmeGlaudianofopra  Honorjct 
ma  gl'Imperatori  fopra  i  Friuati,come  Au"i;- 
fio  (opra  Polliooe .  Et  que'  Motti,  in  tal  réni 
po  erano  vezzi ,  che  ai  altro  tempo  farebljQ. 
ao  fiati  Sacrilegi .  ■ 

Niuoa  cofa  è  più  fciapira,chc  le  Facctie  ini 
teropefruc.  Tomafo  Moro  ,quel  fauiffimo', 
ma  infeliciffimo  Capo  del  Confìglio  dtllaj 
Gran  Bretagna,fcce  vn  tal  habito  alle  Faceti., 
ch'etiamdio falendo la  fcala  per  lafoar  rate, 
fta  veneranda  fopra  il  palco ,  difle  riu.iiilo  ad 
vn  de'  Satèlliti:  Aiutami  di  grattami  fulto* 
chi  titilli  /icintltrt  non  chiederò  ainte  a  w» 
*"  '  Tutu  I 
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t!  lo  piàgeiu>oo,&  (-'Ho  tuttavia  l'cherzan*. 
A  feconda  Regoli  è  ,  che  Ja  Faccria  con» 


Seneca,  cV  altri  al  Comico  Anltòfane  ,  &ael« 
laComcd  a  fleffa,  filtri  fono  i Motti  dei  Vec- 
chio Euclionc,  altri  del  G:<  Line  1  icòniik.al- 
tridtl  Famiglia  Stròbilo ,  &  altri  d;  Ila  Zitel- 
la Fedria,  cosi  fecondo l'eti,  il  grado,  &  Ia_a 
conditane di  ciafeheduno,  differenti  e/Ter  dè- 
lio le  Facetie,  nelle  conuerl'ationi  Ciuili . 

L'imperadcr  Carlo  Quinto  foniniaiu.-ute 
godeua  de' ridicoli  i  a  li  i  vn  Nano  Polacco, 
di  Adriano  Aiutate  di  C  aniera,&  dipedr/cco 
da  Santo  Erbài  fuo  Uuftòne:ma  fe  vn  Catialic- 
re  haueffe  detto  limili  Facetie,  con  vna  torta 
occhiata  l'attcrriua,  uè  più  lo  promoucuaa 
gli  honori ,  come  fcriuono  nella  Tua  vita 

L'Afìno  di  Esòpo'vedendo,  eh?  il  Cagnoli- 
no lì  rizzaua  in  pic.facendo  netti  al  Padrone! 
&  riceueua  regali  della  Aia  menfa  dlle  tra  fe; 
j-jo farò  fimil  fella  al  Padrone,  limili  fauori 
otterrò  anch'io  Rizzatoli  adunque  per  carez- 
zarlo il  Padrone,  &  la  figlia  riuersò  in  terra, 
&  inui.  ee  di  regali  hebbe  mazzate . 

Luigi  Vndecimo,  ancor  Delfino .  cV  cfiliato 
in.B<irgngna  per  occafion  delia  Caccia  ,  capi- 
tana fouente  alla  Caletta  divnpouero  Cit- 
tadino affai  giouiaic  ,  &  con  effo  famigliar- 
mente  mangiaua  delle  lue  rape,  le  più  grolle, 
(he  mai  lì  vedeffern.poiche  il  Delfino  guiivò 
Regno  ,  il  Contadino  fu  a  rallegracene,  & 
con  lue  Facetie  gli  prefentò  vna  Rapa  di  ma- 
rauigliofa  grofftzza.  11  Re  có  grò  f-  li  a  Ja  rice; 
nette,  e.nella  fua  guardarobba  ne  fe  conferita; 
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rimunerando  con  mille  Scuti  d'oro  il  Donati 
re .  lui  a  pochi  giorni ,  vn  Caualiero  ,  vdita 
la  fama  di  quella  liberalità^  prclenròal  Rei 
Cauallo,  accompagnandolo  con  faceti  Mod 
ti .  Il  Re  in  contracambio  gli  mandò  quella 
Rapa  inuolta  in  vna  carta  Bianca .  Il  Caualie 
ro  vedendoli  doppiamente  beffato ,  ne  fece 
far  gran  doglianza  al  Re  ,  il  qual  rffpofe .  Di 
tigli  che  non  ha  ragion  di  dolerfi  s  perche  /« 
Rapa  mi  cofin  mille  Scudi  d'oro  ,  &  il  /no  C» 
Hallo  non  ne  vai  fri  . 

LA  Tena  Regola ,  molto  più  difficulrofa , 
è  quella  ,  di  accommodar  le  Facetie  i 
Coloro  a  cui  fi  dicono .  Quante  fon  le  faccie* 
degli  Huomini;  tanti  fono  i  genij  tralordK 
uerfi  :  altri  lieti, altri  mefti ,  altri  dotti,  altri 
idioti ,  altri  miti ,  altri  fdegnofì  :  chi  gode  di 
vn  foggetto ,  &  chi  di  vn'altro  :  chi  fi  offende 
di  vna  cofa  ,  &  chi  di  vn'altra_s . 

Gran  fenno  adunque  ci  vuole ,  per  andare  a 
verfi  aciafcuno  nelle  Facetie:  fiche  a  turi 
piacciono  ,  &:  niuno  offendano .  Perciò  il  Fa> 
ceto  dal  noftro  Filofofo  fi  chiama  nel  Grego 
Idiòma  Eutràpelo ,  cioè  verfatile ,  e  deliro , 
che  al  Genio  di  tutti  fi  acconcia,  come  Io 
Specchio  a  tutti  i  volti.  Con  l'Erudito  più 
eruditi  vfcrài  motti  j  coni'  Ingegnofo,  pid 
acuti:  conl'Inliiterato ,  più  piani;  con  lc_> 
Matrone,  più  non: Iti*  ma  principalmente 
con  il  Padrone  ,  &  il  Principe,  p:ù  rifpettofi/ 
non  effendo  molto  ficuro  lo  fchsrzar  coru 
leoni ,  benché  dimettici .  Augufto  compofe 
alcune  fatiriche  Facetie  contra  Polliòne  ,  per 
prouocar  quel!' jrgutiflìmo  Ingegno  Ma  l'ol- 
ìiòne  non  volle  nljpondere ,  cucendo;  ion$» 
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^hÒ fcriuere  centra  chi  mi  può  prof  ci  inerì.  Ra- 
miro Redi  Spagna ,  era  tanto  fetnpl  ce  ,  che 
a1  femplici  pareoa  fccmo:  o.ide  da  molti  No- 
bili quella  Maellà  venia  (pregiata  :  &  con  ri- 
dicoli motteggiamenti  polla  in  nouelle .  Re- 
^auagli  nondimeno  tanto  ui  fennoche  feppo 
lanciar  in  aria  quello  Motto".  Alcuni  partan» 
troppo  i  Ma  al  /none  d'  vna  Campana ,  diuev 
r*n  tutti  mutoli  .  Il  Tuono  lutale,  che  !u 
mattina  feguentc  vidtiì  nella  Piazza  vna  gra- 
dc  Campana  fopra  vn  Palco:  e  d'intorno  al- 
l'orlo della  Campana  molte  Tede  di  princi- 
pali Baroni ,  che  l'-haueano  motteggiato  :  tk 
fopra  la  Campana  vn  Cartellone  con  quelle 
paroleiTSESCIT  VVLPHCVLA  CVM  QVO 
J,VDAT.  La  Volp  ita  non  si  con  cui  fcher- 
zi .  Quella  fù  la  Campana  ihe fece  ammuto- 
lir tutti:  gli  vni  conia  mortergli  altri  col  ter- 
rore .  Et  quella Eacetia  finì  le  Facetie . 

Dilla  Rupiche^a ,  C  ■della  Scurititi . 
Cap.  Vltimo. 

là  vdifti  che  la  tXufliche^a ,  tU 
difetto ,  &  la  Scurrilità  ,  e  l'ec- 
cUfo  della  TacetudineX.1  per  far- 
ne qua  vn  paralello  «UU'vna , 
dell' altraj» . 

Dico  ,che  la  Rujluhe^  procede  da  due 
cagioni  dirf.-rcnti,l'/na  più  vitiofa del- 
l'altra .  Parodie ,  alcuni  circa  li  Facetie  foru* 
Rull'ciper  difetto  d  ingegno  -,  non  hauendo  at- 
CÌtudine  al  parlar  figurato  :  anzi  a  biftento  fan 
parlare  oc'  propri  termini  ;  nonché  c«nolcere 
l'acutezza  de'  Motti  j  inoltrando  vn'  indolc_» 
zòtica ,  &  v ìlluna-j . 
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Quinci,  ficome  gli  Animali  generati  di  puj 
tredmc  giamai  non  fi  poifono  dimcfttcan»  j 
cosi  cjueìl  itali  ;ngegni  ignobili ,  c  vili,  am* 
no  più  rollo  le  villerefche  folitud/ni ,  che  A 
commeiciode'Cittadini:  anzi  ancora  trax.ójj 
ladini  faranno  i .mola ,  e  moueranno  à  rnS 
con  la  fciocchezza:  ce  rne  Cimòne  di  cui  paS 
lammo.  Ma  di  coftoro  non  conuien  quj  r«j] 
gionarc  j  perche  il  lor  difetto  non  <.  Vitiofoj! 
non  potendo  chi  è  fatuo  cfler  faceto . 

Vn'altra  Rufticità  è  più  vitiofa ,  perchad 
più  volontaria  cagionata  non  da  mancaincn. 
to  d'ingegno  ,  ma  da  foperchi»  Serietà 

Pcroche  ficome  taluolta  nobili  Bambini 
nutriti  dalle  Fiere  nelle  Selue  ,  diuennero  fef. 
liaggi,  e  fieri  :  cosi  alcuni  nobili  ingegni,  rari, 
to  lì  applicano  alle  dottrine ,  &  alle  leriofe* 
occupationi  ,-che  perdono  il  gii  (lo  delle  cofg 
giocofe:  et  facendo  vn'habito  contrario  alia 
Facctudine,  iaguifadi  Huomìni  rigidi ,  e 
Seluaggi,  nè  prendono  nè danno  dilettone], 
le  giouiali  c  onuerfationi . 

Tal'era  quei  Senocrate  Agefojlo  ,  cioè  io- 
Capace  di  rifo:  Filofefo  tanto  grauc,  chela 
fua  Imagine ,  ò  la  fola  imaginatione  compo. 
neua  i  volti,  e  gl'animi  troppo  gioiofi.  On. 
de  Filippo  di  Macedonia  ,  hauendoconuitati 
ad  vn  lieto  feftinó  tutti  gi'Ambalciatori  Ate- 
niefi,  Colleglli  di  lui  :  lui  ìoìo  efclufe  5  accio- 
che  fa  lua  graulrà  non  attriftafle  l'allegrerz». 
Ma  vna  Rufticità  fi  troua  molto  più  vino- 
fa  ;  fnnda'a  in  \mPeruerfità  connaturale, di 
aborrir  la  Vita  Sociale:  a  guifa  di  quel  Timo, 
ne  odiator  degli  Huomini ,  qua)  ricordammo 
fallando  delrAflioreuolczzà,ò  Compiacen. 
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Che  fùgrand'equiuocatione  della  N  ira- 

pel  dar  leuibiante  hurrano  advn  S  i  fcnte. 

^"Itoroariuqucbench-  habbiai,. 
-dir  Morti  giocoli;  nondimeno,  fe iw odo- 
,  oli  odiano  ;  perche  ed  ano  chi  U  dice ,  & 
,  òe  dicono.li  dicono  rabbiofi  ,  &  ainari.per- 
ue  non  può  ("Dusar  dolce,  chi  ha  fi.k  in  boc- 
,  Se  «cciono  ;  penfano  male,  fe  altri  tace, 
!n'no  a  fofpeito  il  fihntio,  fe  par  ano,  trafig- 
go, le  altri  parla,  li  credono  trafitti,  perche 
hi  è  maligno  cffrndo  fufpicace,  fi  come  non 
"oitesgia,  fe  non  per  liuore.imagina.chc  per 
uorc  gli  altri  motteggino  .  Si  chicofioro, 
(laido  nemici  dJ  oonfcrtio  humano  noru» 
leor.oconuerfare  fe  non  con  Beftie,  cioè,  fc- 

.0  mede  lìmi.  s  2'  .  , 

r  TOr  quanto  allaScurilita,  fimumente  due 
H  fono  le  differenze:  ambe  eccedenti  deli 
eFacetie;  mal'vna  per  naturale  Garrulità  \ ; 
l'altra  per  cupida  GÌmttoneri*.  Quella  pro- 
zia di  «uomini  facondi  ma  liberi ,  quella  di 
Buffoni.  Si  infami  •  &  perciò  circa  U  Facctie, 
q.iclla  eccede  nella  copia  indifeteta,  quella-» 
nella  qialiià  infoiente  .  ,t 

Si  co  ic  lo  ilomaco  a  cui  mancano  le  fabre 
oblique,  non  può  ritenere  il  cibo,  cosi  tì?  In- 
Beinoli  a  quali  manca  giudicio ,  non  pollono 
ritenere  1  concetti,  &  quelli  fono  i  Garruli. 

Altri,  purché  col  far  ridere  altrui;  traggano 
profitto;  non  guardano  alla  modeftia ,  ne  alla 
honelti  de'  Motti,  ò  de'  Gefti  :  hauendo  ven- 
duto l'Honore  alla  Speranza ,  &  quelli  fono  1 
Bomìlochi .  „,.'.. 
,  Ma  final  nente  l'vna,  e  l'altra  Scurrilità  vie- 
jac  a  noia  ,  per  due  ragioni . 

O  a-  viij, 
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L'vna  ,  che  ciTcndo  imponìbile  parlar  Ce 
pre  ingfgnofanìciue.a:  parlar  molto;  auuie 
loro  ciò  che  ad  vn  Romano  Declamatore 
cordato  dal  vecchio  Scneca.che  non  volett 
dir  co  (a  niuna  fe  ood  arguta ,  ò  ricantaua  lei 
itelfe  Argutie,  o  muece  di  Argutie  dicca  frel 
dure  .  the  fe  il  diletto  de'  Motti  amuti  nJ 
fee dall'acutezza,  e  dalla  nouità:  niente  maM 
w  maggior  naufea  a  gl'ingegni,  che  vn'Aro 
tezza  rifcaldara ,  ò  feiapita .  L'altra  ragi* 
è  cjuefta  ,  -che  e  (Tendo  •  cosi  piccala  di  Hans 
dal  Ridicolo  al  dishonelto,  &  al  mordace 
potendo  il  Motto  effcre  acuto  ,  che  non  p| 
ga;  perciò  le  lingue  liccmtiofe  fon  da  tuta  | 
mute,  &  da  tutti  (i  odia  ,ciò  che  fi  teme . 

VEnedo  adunque  al  l'aralello  di  qnefli  d 
Eltremi  della  Facetudme  jdicociisn»! 
Ru/Heo  predomina  la  iiiilanconia  nera  ,  che  il 
ren.lc  fieramente  folingo  ,  e  terr  eo-.  Nello 
Scurrile  predomina  il  fjjigue  biWoh,  ch'il  tS. 
derommamcmeconucrku'.icjo  giocolo 

Quello  haurà  nel  volto  i  vertici  dellavilìal 
ina  mitezza,  fronte  rugo  fa ,  occhimeli,  col 
lor  tofco.voce  graue  v^ueflo  haurd  negli ocl 
Chi,  e  nella  beccai  lineamenti  <Kn  hliom 
che  nde ,  faccia  stacciata  ,  color  rubicondo  ' 
voce  cmara;  perche  dcll'vnoje  del;  altro  qui. 
I*e  l'atto  «lell'operare.tal'è  ladifpi.fitioue  hn 
tatuale.  Quello  nei!,  veli;  farà  neglettole!, 
a  barba  mcnlto  ,  quctlo  farà  affettato,  &  pi*. 
Ilio  ;  perche  l'vn  fugge  le  Ciuili  Conuerfatio 
n;,c  l'altro  le  cerca 

11  Rultico,  nelle  parole  farà  parco,  &  più 
mordace  ,  che  dishonefto .-  lo  Scurri!-  farà 
copj0f0j  &  pni  dishonelto,  che  mord^c-j . 

Per. 
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perche  quello  c  ptì  maligno  ,&  più  graut^»: 
uf|to  è  più  femplicc,&  n Jico]ofo,&  la  Tur- 

«finalmente  il  Ruftico ,  alla  fcarlczza  delle 
carole  accompagna  alla  fcarfezza  de  gcfti,ef- 
?enj0  più  dedico  alla  fpecolatiua ,  che  all'at- 
tua Ma  Io  Scurrile  abbondare  cosi  di  canni, 
c(ji  amoiii,  come  vii  parole  ridicole  :  imitan- 
do le  voC'  ^c8''  Huomini  mal  parlanti,  &  de- 
gli Animali  (ordidi,e  i  getti  mìmiche  le  3ttio- 
pi  vili.c  deformi:  ftudiandp  al  ridicolo.imn  a! 
decoro .  Ma  le  tù  vuoi  cedere  in  due  Filofofi  > 
due  Protratti  comrapolli,  del  Rullico.c  dvllo 
Scurrile,  ponti  dauanti  «gli  occhi  gli  due  Ge- 
ni) diutrlì  di  Eraclito ,  &  di  Democrito  ,  dei 
quali,  il  primo  di  ogni  Comedia  facea  Trage- 
dia: l'altro,  di  ogni 

perochedi  tutto  ciò,  chevedeano,  quello 
troppo  l'eriofo  traheua  noia,  erama-ico,  que- 
(Utrah -uà  facetie  ,  e  gioco ,  il  meflo  piange- 
rle rifate  del  giocolo  ,  Se  il  giocolo  ndeua 
ilpiangoleggiodel  mcllo.  Talchi  iS  '.uinon 
fapeano  qual  forte  più  matto,  (e  Dèche  l'vno 
i'emprc  ridendo,  viucua  lieto;  &  l'altro,  fetu- 
prc  piangendo  ,  fi  confumau3 . 

Libro  xiv. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 
Che  cefa  fi*  VerttonÀi» .    Cap.  I. 

DVe  gagliarde  Paffioni  pofe natura  nel  Sé- 
finuo  Appetito  ,  l'vnapcr  fuggir  «li 
Oggetti  dolorofi  benché  honoran ,  l'altra  per 
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fuggir  le  Anioni  vcrgognofe  benché  diletti 
lioTi  :  la  Codardi*,  &  la  Verecondi* . 

J.'vna  ,  e  l'altra  fono  perturbationi  delJ'M 
feibde  circa  il  Ti»w*;ma  quello  è  vn  l  imo  J 
ign  jbile,&  feruile,  quefroè  vn  Timor  nobili 
&  ingenuo.  Perche  quanto  c  biafìmeuole  cH 
teme  i  pericoli  honorati,tanto  è  lodcuolc  chj 
fugge  le  Atitioni  infami . 

L'vno,e  l'altro  Timore, perturbando  l'Adi 
mo,  muta  il  fembiante  ;  ma  quelb.in  cené^H 
ueflo  in  fuoco,  quello  fa'  impallidire , Q^H 
oarroflìre.  Quando  l'Huoino  parifee,  l|H 
Natura  manda  il  fanguein  foce  <  rfo  ai  luco*' 
del  patimento  .  Et  peichc  nel  ~i  "nordellajt 
Motte  patifee  il  cuore,  fonte  della  Vita,&n«F 
Timor  di  Vergogna  patifee  il  volto ,  teatri 
dell'Honorc,  perciò  nel  Timor  della  Morte,'» 
fangue  abbandona  II  v r-!to  per  correre  al  cujH 
re,&  nel  Timor  di  Vergognali  i'.:ngi:e'abbjw| 
douaua  il  cuore  per  correte  al  vólto . 

La  vita  è  vn  bene  interno .  &  r"rc  iò  per  d{« 
fenderlo  ,  il  fangue  fi  raccoglie  dalia  fuperfil 
eie  al  centro  l'Hono:?  è  vnbsnc  ciìerno,  gM 
perciò  per  incontralo,  il  fango  lì  lancia  dal 
centro  alla  luperficie  .  Finalnienre,  nella  Ve- 
recondia il  fangue  corre  a  gli  occhi .  perchej 
effendo  quelli  le  fcntinelle  dell'Anima  ,  fona 
gli  fpettatori  di  chi  henora  ,  e  di  chi  fprc« 
già-'  • 

A  loro  dunque  principalmente  laNaturaj 
manda  foccorlò  per  coprirli  con  vn  purpureo 
velo,  Si  le  mani  corrono  peruafconderli.ac- 
cioche  ne  vegliano ,  ne  lian  veduti ,  percha 
mirando  confettano  la  colpa  ,  Si  eflendo  mi- 
rati fen tono  pena, 

Prc- 
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nrffero  per  tanto  il  noltro  Filofofo,  c  Pia- 
le dal  Poca  Euripide  quello  detto  :  Segb 

^blhtbit*  U  Vrgtgn;  perche  Vergogna  no 

tinte  chi  occhi  non  ha. 

*  OU.11CÌ ,  fc  il  cuore  è  confapeuole ,  gì,  oc 
Raffinano  al  fuolo  ,  quali  bramino  di  oc- 

*  Ufi  lotterra,  per  non  effef  veduti ,  perche 
Ava  cuir  nobile,  &  honorato,  e  più  tacilo 

?  rtcr.r  Morte  ,  che  infamia  .  Le  paNion.  non 
v  no  Virtù,  ma  Impeti  naturali,  perche  non  fi 
Icauiftino  con  atti. liberila  precedono  l'ho- 
iVo.difcotfo,  non  perlcttionano  l'Animo,  mi 
" rtutbaoo  il  cuore,  ^alterano  il  lembiantc. 
*Così  dunque  la  Verecondia  ,  per  le  nello 
ragioni  non  può  chiamarli  v.rtù ,  ma  pnnu- 
SdC**  Pecche  ,  k  ben  l'Effetto  fu  buono  , 
[>  cv'ion-è  cauiua,  hauepdo  radice  m  qualche 
AtMoue  indegna,  &  uiuuo  bffe.to  di  cattila 
cagione  ,  affolutamente  fi  chiama  buono  . 

Ma  quantunque  la  Verecondia  nonfiavru 
«abito ,  ella  è  nondimeno  va'lmfcto  mgtnuo: 
benché  non  Ila  perfettione  ,  ella  è  vna  Imper- 
fcttione  defiderabile  ,  &  le  non  e  Vi;  tu ,  è  m 
nentimenro  del  vitio,  &  perciò  e  !<>deuole_?, 
L  ogni  cola  lodinole,  0  per  metto  o  per  pri- 
So  entra  nel  Coro  delle  Virtù  Morali . 
T>Bn'  c  vero,  che  quella  palone  li  diuido 

n  in  due  fpecic,  Cioè  Vereconda,  &  Vtrga- 
±f,  I  vna  naicente  dall'i  tra ,  &  l'vna  più  im- 

Derretta  dell'altra. 

P  La  Verecondia  precede  l'Anton  yergogno- 
fi  la  Ver-'o«nol'a  la  l'egoe ,  quella  e  vn  peda- 
gògo, enfrattien  1  Huomo  L\  commettere^ 
«■•■Atto  vile ,  quella  è  vna  sfetza  ,  che  caltiga 
l'Ali  ma  dopoi  di  hauct lo  corame uo . 
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I  *  Verecondi.  Jj|  nortro  FiJofofo  propri  J 

II! quefio  Iu°s°'  Tim»'4 

c infuni»,  perche  la  premene . 
-  \\  v"g>V>*,  da!  mede/mio  nelle  Retorici 
fi  di  ninfee .  D,lo,  dAUnftu»^  pwche  CtìM 
preueouro .  ¥  ° u| 

Si  che  tra  quelle  due  Paloni  .  i  è  d/ffère  J 
«  come  tra  .1  Timor  del  fallo,*  il  Tirooi  drf 
La  qua!  differenza  chiaramente  li  v2 
«le  nella  diuerfira  del  Hoffore.che  Kna,  e  Kt 
tra  fparge  nel  vffo,  *J 
Due  fpsciedr  Porpora  ofleruano  i  Nat»». 
A  differenti  di  valore,  e  di  colore .  L'vna  è  l, 
Porporadellt  Madriperle.ehe  femùra  vU  W 
gne  florido,  e  gioueaile,  &  perciò  piùprcttl 
U,  l'arra  e  la  Porpora  del  Buccino,  contuS 
di  vn  violato  liuniore ,  come  vn  San°tte  cor! 
rotto  ,  &  rappiefo  ,  tV  perciò  più  vile.  <M 
Dunque  la  Verecondi*  pinge  le  euancie  AeX. 
te  honeàe  Donzelle  d,  v^odeol  verm.Jt 
Umile  a  queflo  delle  Madr.perle .  La  Krr,«C 
tinge .tutto  ,1  viio  dementi  di  vafolcS  St 
lorc  fimile  a  quello  del  Buccino  . 

Non  ritrouarooo  g-amai  le  induflriofelC 
tciatnci  orpore  più  naturai.  ,  nè  n,ù  frani 
per  imbellettare  i  volti.chi  quell'ingenuo  co- 

dell  H.nclta  .Uerna  marca  della  mierna  Vii. 

?a  rT  ltr!fcnno'  P"lva  degna  Felino, 
la  del  nortro  Frlofcfo,  addnnandata  dalfc 
pagne  quali      Color,  le  nareffe  ,lp,ù  va-* 

ro  ^  »  w  °ffot  d!Ua  nfperto  a  quef.  j 

le  della  Verecondia  perde  tanto  di  preo£  d£ 

bcll£22aJquacojaP0rpofadeiBàccmo£r.lPec7 
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w  a  quella  delle  Madtiperlejperocbe  quello  e 

fcmplicc  ,  &  innocente  cimór  della  colpa  t 
„u  quello,  confapeuok  della  colpa,  Confon- 
de ,1  color  delfErubefcenza  col  liuìdo  dolor 
Infamia  già  mentita .  Ma  berxhe  il  rof- 
fotc  della  Vergogna,  fia  molto  più  ignobile 
ietroffot  della  VerecomiaiCgli  è  nondimeno, 
y,  alcun  modo  lodeuolcperche  la  prima  loie 
i  il  coDteoerfi dal  mal'oprate  .  &  U  feconda» 
M  penarli  del  mal'oprato. 

Piogene  vedendo  vn  Giouinetto  arroflircj 
dopo  vna  mala  a'tionc,con  cflb  lui  li  rallegrò» 
dicendo  .-  $icH<>r*,ì>Fi&lM'loi  -vtti'oil c 
lutt  itlUWrtù.  fofrs.il  tuo  vi/o. 
Se  dopo  vnaproccllofa  notie.coromciano  le 
crCUre  nubi  aroflegciare,  il  prende  augurio  di 
vn  oiorno  (ereno  ,  &  fe  '<"P<>  le  praue  opera- 
rioni  il  volto  arroflìlee ,  fi  prende  lieto  prefi- 
«io  di  emendatone  • 
6  Fioche  batte  I-arteria  oer  corro  infermo.v» 
è  fperan2a di  vita  t  &  finche  chi  maltjprò  fi 
,cr"ogna,  la  Vimìnon  è  difperata.  Per  con- 
trario dopo  le  vergognofe  atrioni  non  vergo- 
gnarne fegno  maoitelto  di  vna  dil'perata  per- 
petrila di  collumt . 

Gli  frutti,  che  creferuo  all'ombra,  mai  noi* 
atrin°ono  vcrmigliezzaiic  niaiuruà  ,  mafer- 
bano°nfinche  matcìfcano,  il  Upor  at'pro,  e  il 
ina!  calorc&chj  uon  ferne  vergogna  e  rof. 
forc  ,  mofirafegn!.dieducarion.villana  ,  e  di 
Collumi  afpn>  c  crudi  >  &  proxliui  ad  ogni 
turpe ,  &  inhonefta  opcr  atione . 

Dall'altro  lato.la  troppa  Verero^dia,  onde 
pt-  licuc  apprculione  l'Animo  fi  per  urba,. 
&  fi  confonde,  ò  tenie  il  ^ishor.ore  doue. 
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non  è ,  ò  per  troppo  timore  di  fuergognarff  1 
hig  ic  le  publiche  ,  &  honoreuoli  Attioni ,  & 
fi  nafennde  quando  conine  ,  comparire,  eli» 
vn'alrro  brutinli  ,".  v<t  ..  .  ì\-'i'M  tanto  9 
biafimeuole  chi  non  opera  c  ocl  dine ,  co*"' 
m:  chi  opera  ciò  che  ncndcuc. 

DAllecofe  antidate  ni  puoi  conofeere'" 
checofalia  la  Verecondia  <■  2'i  Cuoi 
Eltrtmi.  Peroche,  chi  non  teme  la  V'crg2 
già,  e  InuertconJo,  e  sfacciato,  chi  troppo  I» 
teme,  è  Temercfo  e  vile  .  I.Mi  -,  e  l'altro  hi», 
fimeuole,  perche  quello  è  difetto  ,  &  qutft0 
ecceflo  del  Ragione  noie  .  Ma  chi  r-ros  Ja  tq. 
tamia  cjiianro  conuicne,  e  il  Vere.<,,,d»  , 

Si  che  la  Verecondia  è  vna  Mediocrità  tit. 
cn  il  Timor  di  qntJU  ctfs.cbt  apporta»)  dithi. 
neri .  Onde  ni  puoj  uMi->fcerc,che  s  ella  non 
è  virtù,  c  però  limile  alla  virtù  ,  perche  doue 
fi  trouano  duo  Eftrcmi  Vitioiì  ,  la  Mediocriti 
farà  virtuofa . 

D*gH  Ometti  della  Verecondi»  . 
Gap  IL, 

efgjpW  Veti  i  v,tij  fon  vergognofi.percb 
Ut  I  &8    trau,ano  dall'Honetlo  Si  com 
■TJK^%    tUfte  'e  Virtù  fono  materia  <« 
/7ti?r^$L    Laudatt'oni,  di  Encomi,  e  di  Pa« 
.       negirici ,  così  tutti  i  Viti)'  foni 
materia  di  Vitupèri,  di  Satire.e  di  Pafquinare 
Tutti  partortfeono  Infamia,  perche  fi  oppoa 
gono  alla  buona  fatua . 

Ma  per  due  Capi  vnvitio  fari  più  ver»c 
gnolo  dell  aitro,  cioè  per  \>AtwitÀ.8i  per  I, 
JJisbunefià.M:oci  lono  il  Parritidio  &  la  Fil. 
bwA  :  Dishoaclti  la  ibtiet»,  &  Ja  Libidini . 

ita 
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Ma  benché  .1  Parricidio  lia  più  homb.Ic  , 
.he  la  Dùhoneftà,  nond.rueno  la  Dishonefia 
f5à«rg08Poù  che  il  Parricidio.  Peroche 
/audio ,  la  turp.tod.nc  èmefcolata  di  ferita 
Sfrcnde  1-AttLe  pm  a,dua,&  in  ojjella.la 
Si  dell'  Anione  cagiona  "«B1»™"?  • 
V  Quindi  è  che  di  tutti  gl'altri  V  u^gl  Elìco 
n1ipìù  vii. ,  t'ou  p.ìi  vergognoridj  Quel  : ,  tu 
5  ali  traluce  alcuna  coiad.  arduo,  bech igni 
Sannofo  ,  e  fiero  come  akroue  fi  e  dm.. 

^Più »ergognofa  ila  di  Claudio, 

the  YMuuZx.*à\  Annibale. La  tW  c.«y?«- 
Ld.S,famne  ,  che  la  yi olerà*  di  Attuto. 
1,  ^nocchieri*  di  Men.ppo  i  chelaPr«f*«T 
7,  fd.Apìc.o  .  La  C^rf/-  d.  Anemone  , 

fi^pe.chela  C*«/*i  d.  Mandate. 

Dunauc  ,  fi  come  la  ìntem^crAnz*  ierue  a  i 
Semi  più  vili,  Cioial  Gufio,  &  al  Tatto.per- 
coella  * «potata  il  vili?  pm  vergognerò. 
Principalmente  in  quel  fclso,  del  quale  la  So- 
brietà, &UPud.c.tia  ,  fono  il  proprio  ,  & 
principale  ornamenco.  ..  f 

P  Perciò  alcuni  E.Uofi  chiamano  la  Vere- 
condia parte  Integrarne  della  Temperanza^  » 
pcrchefe  bene  la.PalT.one  della  Verecondia., 
cfleudo  vn  Timore ,  appartenga  alla  Ir  afc  .Di. 
le  ,ierue  ..ondimene  alia  Temperanza ,  che  è 
n-Ha  Concup.fc.b.le  j  ma  in  elleno  ella  naice. 
da  tutti  i  Vini  LI  che  raanircltamemc  fi  vc- 
t  \ pèrche  4»  ^to  vile,  ,1  oual  dermi  da 
«ualunque  v.t.o ,  è  vergognolo . 
'  Ver»..gnofiflima  cola  è  negare  .1  Depofico; 
pcwli-csUi  va' Aito  contro  Mia  • 


Éit  DELLA  FILOSOFIA  MORAL 
Gittar  lo  Scudo  in  guerra ,  perch'egliè, 
trario  alla  Fortc^z* .  Eftgger  tributo  da  l 
fordide,  perch'è  contrario  aJ.'a  liberatiti 
vn  gran  Principe,  &  benché  a  Vefpa/ianoii 
punitelo  llercorario  Argento,  putiuaperò 
Popolo  la  fordidezza  di  Vefpafiano. 

Ne  folaméte  le  Attiorw.ma  i  Segni  >»cm«, 
dui  delle  Atrionivergognoi'e,lon  vcrgogno3 
Claudiano  fuergoynana  il  Confale  iuur£ 
p;o,  rinfacciando"!!  il  liuidor  della  catena, 
de'  ceppi  feruili .  Et  Cicerone  ad  Anconio.fe. 
marche  de'baci  delle  fac  Adultere .  Et  Anto*, 
nio  ad  Augnilo  le  mani  dell'Auolo  ,  tinte  dck 
l'Oro  de!  cójlibo  .cioè, l'Arte  ignobile  dej 
rrtlìatori  ad  vfura .  Finalmente,  gli  Iteilì  Ad. 
edenti,  che  ad  alcuno  faranno  honorcuolijajj 
va'altro  faranno  vergogno!] ,  fecondo  le  ca> 
gioni  honoicuoli,  ò  vergognofe. 

Venialmente  dogliono  le  ferite  riceuuto 
combattendo,  ò  fuggendo ,  ma  que  le  (un de» 
gne  d'muidia,  &  quelle  di  vitupero.  Vgual» 
niente  era  deformi  la  cecità  d'Un ,  &  cì<  De- 
mocrito: mettendo  horrore  3'  riguardati  quel» 
le  (liilanti  cauerne  ddl'vna ,  &  dell'altra  fon» 
te,comcanella  fen/a  gemme,  ci:  facciate» 
fenza  fineitre .  Ma  hlrefla  deformità  in  De» 
mòcrito  fii  gloriofa,  &  in  Ilo  fu  vergognofar 
perche quedto  fù  acciecaro  nella,  (acrilcga  xC- 
Rina.de]  Palladio,  &  que'  lo  fi  accircò  per  ab- 
tendere  alla  filofofal  contemplatone  :  ehm» 
dendo  i  lumi  del  Corjir,  per  aprir  quegli  deU 
l'Animo  .  Onde  hanria  verameutedetco  Eu> 
ripide,  chi  n:g(i  occhi  d'Ho,  habirauaJa  Em»- 
fiietà,&  .'a  Vergogna;  ,na  in  quegli  di  D.-mò»- 
Cjito, Jubitaua  la,Eiie>iotia1.&  la  Gloria. . 
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Cagione  della  Verecondi*.  ^ 
Op.  Ili- 

^£3tìa  En  differente  dalla. Cagione  dello 

'^V3£^  vcrc  Vl"u  '  c  'a  Ci?,oae  della.» 

Verecondia  .  Perche  in  quelle,  la. 
Cagione  è  I'HobcIìo,  in  quella  >L 
Turpe  .nafeendo  la  Vereconda 
^  gualchi  brutta.  Ai  tiene  ,  fatta. ,  ò  da  far/i , 

come  fi  c  detto*. 

GraD  pr'uilegio  fece- Natura  prouida  al- 
l'Homo folo ,.  di  potere  arroffire,  ,.ercnc_> 
1-Hi'omo  (olo  hi  fentimcnto  di  honore .  GJt. 
Animali,  i  quali  oprano  Per  diletto,  non  per 
honore  fentono  timore ,  ma  non  vergognai  . 

Drnque  due  forti  di  perfone  non  fentono, 
perturbai  «ondi  Vergognaci  e  fondamente 
Virtuofo,  &  eh.  è  fommainete  V.t.ofo,perche. 
a.,cUo  non  ha  cag  on  di  arroflìre,  &  quello  ha, 
calumato  il  rollore.  Quello  noo  teine  di  per- 
dtr  !<H.,nore,perche  non  pecca,  quello  pecca. 
fenza  vergcgna.perche  nulla  flimado  mono- 
re,  non  hi  Aura"  di  perdere  dò  eh,  non  hi. 

Propria  ù  per  tato  la  Vereconda  di  Animi, 
buoni  mi  non  peffctii.peroche  fi  come  te- 
nore è  vu  Bene  della  Opinione,,  mezzano  tra  k 
beni  del  Senfo.-e  della  R,g.one,  perciò  la  Ve- 
recondia c  mt  zzana  tra  la  Bruul..a,&  la  V^r,- 
tU)c  tanto  ù  muoue  quanto  apprende  il  Db- 

^Nel^ifo  incallito  alla  Infamia,  non  fi  imi- 
predone  la  Verecondia,  e  doue  muore  la  Ve, 
iccondia  ;  nafee  la  Sfacciateli 

Propria  de  Gjauam  e  la  Verecondia,»:  no. 
cfc  Vecchi,  perche  ne1  Giouani  la  tenerezza, 
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della  cute ,  &  la  fottilez^a  del  l'angue  verni 
glio ,  concede  al  roffore  vetociffim»  tragj(9 
aMcGuanciej  le  quali  frta.k  ,  u  ..ated.™. 
§hf,  non  fanno  arrouVi.-.  l.t  olire  a  eio,i  Gin. 
uani  ncn  han  fatto  l'iubito  a'  Vi;  j  :  &  ,  vCc 
denno  hauer  fatto  l'iiahito  alk  V:r:ù.  Giù 
de  la  Verecondia  fi  lodi  ne-  Gicuaii;  &  non.  ' 
ne  Vecchi;pcrcche  in  quegli  e  vna  fiorila  ,'Pe 
rauza  di  Virtù  fmle,  in  quelli  e  vna  tacia 
lolpettione  di  Vitij  ancor  gjouanili . 

Tre  cole  nc'Gioiiuiii  deiideraua  Socrate. 
Simplicità  nel  cuore;  S.  liane  nella  bocca;  Vf\ 
rtconJia  nel  volto  :  &  altrctai.ic  ne-  VecJhj  * 
Granir*  nel  volto  »  z>»Ut^*  nel  e  paro!  . 
Prudenza  nel  CUOre_»  ,  ' 
Ma  (ìrana  mciamcrfofi  fù  quella  di  molti 
graui ,  &  venerabili  Per lonaggi,  &  principi), 
mente  degli  due  Catoni,  i  quali  efiendo  itati 
ncll-  età  verde  fpecehi  di  Vinù ,  &  norma  de* 
Coilumijnellavfcchjrzzafi  diedero  l'vnoall» 
diurna  ebrietà,  He  l'altro  alle  nettunie  laici'uT 
81  fcandakz/auano  i  Gionam  da  Catone  rigt 
datnente  cenl'uratclt  vergognatalo  i  l-iglmofe 
da  Catone  fastamente  educati  ;  fi  Ihipiuano  i 
Romani.da  Catone  efcmplarm.  me  rifornì  i 
Plutarco,  gran  Filol'ofo  Morale,  n.Ile  lor  v.'té 
ni  toghe  la  maraiiiglia,dilcorré.Jo  cou:chcìa 
Età  infituohta  ,  &  oppufìa  ualk  lenofe  oc 
cupationi  della  Mejitc,cucaua  riiloro  ne'  pia, 
ceri  del  Senfo.  Perciò  non  li  vtrg.,g0auano  di 
quello  ,  che  ue'Gtouani  lai  ebbe  (tato  vergo» 
gnofo»  perche  hai.endo  già  efli  adunato  tanto, 
capitale  di  honore  con  :e~  anioni  gioueuoh  al 
publico,  non  rpineano  di  (capitarne  ,  ..  non 
aoa.AuioiiicLuiiioiciU  liubJjco., 
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Ma  il  nollro  Filofoto ,  difcorrendo  de'  Co- 
ttami de  Giouiai  j  e  de  Vecchi,  nel  Secondo 
Jclle  Retoriche }  coochiudc  ,  che  U  Verecon- 
dia c  propria  de*  Giouani,  v  non  de'  Vecchi; 
perche  laGiouinezzaambitiofa,  aoiipone_» 
l'Honore  al  commodo  :  Si  la  Vecchiezza  be- 
nemerita ,  antipone  il  conùvuui  a  all'  Honorc  . 
Delfi  io  oltre  auuemre ,  che  non  ogni  Erui*- 
j'ctnz*  è, vereconda.  Alcuni  fon  più  da  temere 
quando  arroflì (cono  ,  che  quando  impallidi- 
ìcoao.  TaJ'era  Siila ,  dite  Seneca;  Si  caperà.» 
l'ingrato  Difcepolo  di  Seneca  :  il  cui  vifo ,  li- 
mile al  nome,  &  all'Anima  ,  quando  infieriti 
pareua fango  impattato  .li  languc .  Quellu 
non  era  Erubefc.oza  dc,!a  Verecondia:  ma_» 
fintoma  delia  Crudeltà . 

La  pur* urea  bandiera  fpiegaia  nel  Pretorio, 
era  legno  ai  battaglia  j  &  quel  roflore  appar- 
to nel  volto  di  Siila,  e  di  Nerone,  era  pronoir- 
tio  di  ftrage.  Perche  allora  la  peruerfa  Natura 
vomitaua  la  Verecondia,  per  dar  luogo  all*_» 
fierezza  :  queJ  fù.igue,  chiamaua  fangue. 

Iif  qual  mi.ni  'rn  (feri  il  VcrttonA»  .  Cap.IV» 

i.  Modo  conlifle  ncli'arroffir  dil- 
le tir  [me  che  bi  fogna  delle  Co- 
ft  che  bifogna  ,  Si  guanto  b:fo» 
gna.  Niuno  arroififee  per  la  pre- 
lenza degli  Animali ,  ne  de'  Sa \- 
fi ,  ne  delle  Imagini,  quando  mal'opra;  fc  fop- 
fe  la  paurofa  confcienza  non  finge  in  quegfi» 
Animali  difeorfo  humano;  &  in  quelle  Statua 
lpirito»e  vi(a_j  . 

Molte  volte  le  pinte  Imaghi  alla  paura» 
fa  Lfnagjaationa  paiono  viu;  oicig/uaii  ;  come- 

au*- 


3%*  Isella  filosofta  mora  et  | 

auueniua  a  Caflandro ,  vedendo  il  Protrae* 
di  Aleflandro,  quantunque  morto  All'euipid 
Tcodcrico  ,dapoi  di  hauerc  troncata  a  Sììjv] 
maco  la  veneranda  Teda,  la  TeRa  di  vn  gra  J 
Pefce  recatogli  (opra  la  menfa,  parile  la  1  citai) 
di  Simmaco*  &  ne  mori  di  ipauento..  Lj  Iter»! 
fa  forza  della  Imaginatiua  ,  che  gli  hauea  rau. 
to  traued^-rt  il  delitto  nella  innocézadi  Sirtfc. 
niaco  gli  fp  tiaueder  la  fua  mone  tra  le  viuan> 
de>  ma  l'imaginacion  fece  cafo„ 

Ciafcuno  adunque  ha  vergognai  di  color» 
ch'egli  teme  :  come  Genitori ,  Martiri,  e  Ma*, 
fiflrnti .  ut  di  coloro  ch'egji.ftima,&  da*  qua> 
Jidcfidera  di  effere  filmato  :  come  Vnmofì. 
Rmali ,  Popolo,  C  Stranieri .  Et  di  Coloro  chei 
poflbno  diffamarlo  co'  lor  rapporti  :  comc_j, 
Wvuhtlli,  Emulatori ,  Satirici  ^e  Buffoni 

Perciò  vn  bcl.iecreto  per  aftenerfi  dall^ 
vereognofe  opere,  infcgturono  i  Saggi  :  che.-1 
ciafcuno  fi  figuri  di  hatier  prefente  alle  lue  at?. 
tieni  alcun  grauifiìmo  ,  &  venerabile  gettar 
tore.  Perche  non  fi  può  emendare  il  difetto. 
Civita  linea  biflorta ,, fenz' hauerne  dauastii 
vna  diritta.  Stando  in  punto  il  Senato  Atc? 
nieie  di  frriuere  il  gran  Decreto  circa  la  par. 
t/gion  delle  Terre  de'Samicfi;  Cidìade  fa», 
molo  Oratore  pregò  i  Senatori  a  figurini  tuo  * 
tali  Grecia.prelente  a  quel  Dccr&to  Quefloi 
auuifo operò,  che  quegli  Animi  nonottuG,, 
imaginaudofi  di  vedere  in  quel  Condaue  fet- 
K  Vtegni  >  &  fopra  quella  pagina,  la  Fama,  6. 
là  Infamia  . del  Senato  ;  pofpoiero  al  giultolt: 
lot  palliarli ,  henche  gagliarde .  Seneca  confi- 
gliò il  (uu  Lucilio  a  pioporfi  dauauti  vn  Ceru. 
ferino ,  onero  vnLtUci,  da.  lui  «eduli  ccleft» 

1  ma . 
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jjce  della  Rettitudine .  Mi  qual  deue  hauetc 
più  viua  t'orza  ••  l'miagiaaria  prefenza  di  vrr_» 
Mortale  ,  ò  la  verace  ,  &  ineuitabil  prefenz» 
di  Dio  Immortale  ;  che  non  foto  l  eiterne  at- 
tioni ,  roa  l'interne  intentioni ,  ancor  nel  buv 
jo  vede  chiare,  &  le  regjl\ra  ì  Ancora  i  Gen- 
tili haucan  t£rrore-,&  rolfore  di  quel  Dio  Elgi. 
co ,  che  vedea  tutte  l'opre  indegne  ;  e  tutte  le 
(criuea  nei'palimpfefto  »  per  farle  caligare  * 
fin  llagionc.  Ma  quando-non  foffe  ne  in  Ciel,. 
oè  in  Terra  riguardator  niuno  delle  humaner 
trtftitie  :.  pur  déue  l'Hnomo ,  come  auuilaux 
Pitagora ,  vergognarli  di  femedeumo  <  ac.ii 
mal'opTando  principalmente  fa  ingiuria  ,  3c 
onta .  Perciò  dedicarono  £j'r  Arenici?  il  Tern^ 
pio  al  P»</i>r«  *  perochc  quaodo  mincafl*  af 
Mondo  cg.t«  N:ime ,  la  Verecondia  ifteUaj  „ 
alla  retta  C  jia'cienza  farebbe  inuece  di  Nu- 
me, in  vn  chiufo  conclaue,  in  va  folingo  de- 
ferto ,  nelle  tenebrcdella  notte , chi  hi  fenno 
vede  fe  fteiTo  ,  &  odia,  la  fuamal'opra .  Chi  fi» 
vergogna  d'altri  »  e  non  di  femedefimo  5  hi 
francato,  ma  non  vergogna  t  perche  appteo-j 
jé  la  pena-,  e  rfon  la  colpaj .  / 

£Gli  è  gran  Vitio  ,come  fi  è-detto ,  il  ve**- 
ongrnrfi  delle  cofe  non  vergognofe  ,-.8c 
non  verg'  gnarfi  delle  vergognofe .  Catone^ 
Vticcfe  mente  minore  del  fuo  grand'Auo  * 


re  veft'iuno  d'oro ,  e  d'offro ,  vfciua  in  habi-- 
to  bruno,  apiedi  fcal  zi ,  come  vn  plebèo  v 
per  auuezzarfi  ("come  offerua  Plutarco)  a  non» 
vergognarli  fe  non  delle  Attioni  veramente.» 
dishonorate .  Et  quefto  feoO'mento  unpnme*- 
iw-nc'  fnoi  Soldati ,.  volendoci  Ti.wdi  allc_?' 


cote 
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Cole  dishonefte,  &  Animo»'  alle  honeftc;  feoM 
za  dipendete  dal  :  -i  opinione  degli  altri.  In  ciò» 
£  diltingue  dall'  Inuerccondo  il  Verecondi 
che  ne'  tubiti  accidcntinc  moitrail  fegno  JM 

Olimpia  Madre  di  Aleflaodro,  forprela  djfl 
ferro  del  ficr  Caflandro ,  mentre  per  le  ferita 
le  vfciua  l'Anima.-  ad  altro  non  pensò  chea 
cadere  honclt  amente,  feri àdofì  le  velli  iute*. .' 
no  con  ambe  maoi  »  Il  timor  della  vergogna, 
cacciò  il  timor  della  morte .  h l'empio  memo- 
rabile in  vna  Matrona  ;  ma  più  mirabile  in  Vq 
Guerriero.  Giulio  Celare,  pervintitre  ferita 
mortali  improuifamente  riceuute  da'  Parrici- 
di ,  fpirando  l'Anima  »  (blamente-  fi  ricordò 
d'inuoigcrli  attorno  laToga  per  cader  can  de- 
céz3,coiue  lcriue  il  Tuo  Hillorico.  In  vu'ilrcf. 
fo  fatto  ,  la  Mattona  Motlrò  Fortezza  virile  : 
&  il  Capitano  mollrò  ttonellà  matronale,* , 
Ambi  fecero  proua  divn'habito  verecondo 
nella  lor  vita;  perche  Nltimo  lor  penfi^ro  % 
l'haucr più  cura  dell'  honore,  che  della  vita. 
Occupai ono  le  mani ,  non  a  fupplicare  ,  non 
a  difenderli'-,  non  ad  offendere;  ma  a  ricoptit- 
fi  p  ù  temendo  gli  occhi ,  che  ferri  de'  Par- 
titìc.i .  Quella  modellia  refe  più  hor.orat;i  la 
<3u(j  degli  vecifi  i  tk  più  infame  la  crudeltà 
degli  vecifori. 

PEr  coutrario,!!  vergognar?!  di  ciò  che  no» 
conuiene  ;  non  è  ingenuità  vereconda.- 
aia  viltà  vergoguofa  :  &  lopt a  oanno  ,  inerit* 
fciaflmo  L' Huomo  lauio,  delie  colpe  noa 
fije ,  ben  11  può  affliggere,  ma  non  vergogna- 
se  >.  perche  l'afflimene ,  nafeendo  danamrat 
cojupaiTioae^fente  il  dolore  altrui  come  prò» 
prio  ;  ma  la  vergogna;,,  eflendo  accuu  di  va 


LIBRO  QVARTODECIMO.  jta 
volontario  misfatto  ;  non  può  giultamente_» 
accufare  chi  non  hi  colpa  Il  oremernorato 
Vticeie,  giudo  eltimatore  della  vera  Fama; 
Ooo  cangiò  vifo,  nè  porto  baffo  il  ciglio;  per- 
che due  Figliuole ,  Si  due  Mogli  follerò  infa- 
mi. Et  il  fauio  Simònide ,  eflendo  improuera- 
to  che  la  ma  Figliuola  con'  dishonefta  vita  lo 
fm.rgognaua;rifpofe:  T'inganni  :  ili*  ntnpi* 
itshonor»  me  to'/*»'  F"jr  >  ch''°  Sonori  Iti  co» 
le  mie  Firtì.tAi  egli  è  feiocchezza  maggiore, 
con  erronea  imaginationc  far  diuenir  vergo- 
gnol'a  vn'Attion  Virtuofa.  Qua!  Campione  tu 
mai  più  forte ,  nè  più  «loriofo  di  Otrìadc_» 
Spartano/  il  quale  nel  gra>i  Duello  di  trecen- 
to Spartani,  e  trecento  Achilli,  per  troncar 
coi»  la  Ipada  fopra  vn  picco!  Campo  ,U  Ino 
degli  Capi  Tirii*  effeiido  egli  folo  rimafo  pa- 
dron  del  Campo ,  vincitor  della  lite,  trionfa- 
tor  della  morte  :  tanto  fi  vergognò  di  non  ef- 
fer  morto  con  gli  altri  Commihròni.che  da  fo 
fteiTo  fi  vecife.  Condanò  coltui  il  giudicio  del 
Cielo  j  che  lui  folo  hauea  giudicato  degno  di 
Viuere;  arroflìrono  di  vergogna  quegli  occhi, 
che  doueano  sfauillar  di  allegrezza  j  acquillò 
la  Vigoria  alla  Patria  ,&;  vccifcil  Vincitore  ; 
&  col  fuo  fangue,  diuenuto  più  pretiofo,  fol- 
ltméte  fporcò  il  fuo  trionfo.  Qual  Matrona  (ù 
mai  più  pud  ca  della  Moglie  di  Bruto?laqua!s 
battendo  forteméte  ributtati  gli  prieghi,  & 
fiutati  lidonidelBarbarotcfpugnata  nel  Cor- 
po,che  fuccombe  alla  forza;ma  inefpugnob  !a 
cell'anipip  dou'è  la  Rocca  della  Pudicioa:c-- 
mcndo  più  staila  opinione  altrui, cht  la  pro- 
pria  con  fcien^a.pum  contra  ^uftitial'adulte- 
ho del  1  ìuoqo, ucl  fuo  p«W pudico  noit 
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eredcndoft poter  fbggifc  vnaimaginaria  ve 
gogna,  fcaoo fugg,ua  dal  Mj-ndo,  iclfe 
Mondo  |l  «ero  Simolacro  della  Roneflà  P. 
meriuuaao  quella  ferita.!  Parenti,  che  lape 
rneflero»che  chi  la  fece.  Apre/Io' a  eh.  giud 
«a  lanarrtente,  non  acquietarono  unta  lode 
v.ndicat  quella  morte ,  quanto  bia/mo  a  per 
IVperC,n;  '  Per""«teDdc!a,  dichiar- 
ano lucreua  Rea,  contro  aUa  rema,  &  y 
beandola ,  dichiaroronoLucret.a  insceni 
&  fc  fteffi  Rei  ddlafua  morte.  Egli  è  finaJm- 
«e  vn*  vergognofa  infermità  quel  ro/Tor  di 
«ergogna.chc  iwlle  tuklìche ,  ty  Honorttti  AtZ 
tiom   infiamma  il  volto  ,  &  raffredda  il  cuo* 
«.Infermità  nafeente  da  vna  folle  appremW 
del  corpetto  della  moltitudine.  Egli  è  <  mj 
vana  1IM0M  B  mere  ij  gm4hcio  di  nodi  vni* 
Bi  cafeun  de-  quali  à  dirprezzeuojy  fcparatflt 
ftlohe  piccole  ferat  consunte,  fanno  vnajL 
torza  grande  j  ma  inrJirfciocchi  con»iunti, 
mai  non  taranno  '/^Sapiente .  Tale  non  tema 
gli  Eferciti  arm  ^j,  ,„  Campo  aperto ,  che  te 
mera  l'afpcttcideJlaT.urba.imbelle  ne'Roflriv 
ò  nel/^atro .  Vacillerà  di  memoria,  cont'ons 
derà.i  concetti  :  hefiterà  nelle  parole  j  &  for». 
prefq  davna  fubita  febre,tremerà.corr.e  fron-. 
da.. Quel  gran  Pompèo,  che facea  tremarej, 
tutti  gli  Re  :  douendo  fauellare.  tn  publico,. 
Tempre,  arrofl'.ua.c  témeiia(come  dic^  Seneca); 
l'afpetto  dt'  liopulari  Et  quel  Ciccane  con. 1 
cui  nacque  laEloquenza,con£cfla  eh.  mai  far 
li  nella  ringhiera  per  decjamarc;che  nel  prins 
cipio  non  fi  feotefle  tutto  di  vn  paurofo  :re. 
inore<  infinche  con  l'ardor  del  dire  accenda- 
le, l'ardire  j  Ci  di  Lepre  dilienilTe, Leone . 

Quiodi 
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Quindi  è ,  che  alcuni  di  debil  cuore ,  non 
potendo  fuperare  quella  imaginatione,  fi  per- 
turbano. Et  fìcomechi  patifee  vertigine ,  fa- 
lito  in  alto,  cade  per  timor  di  cadere  :  così 
colui  trouandofi  [opra  la  f'-ggia;iì  fuergogno 
li  per  paura  di  fuergognarfr, 

Dell' Inuerecctndo  ,  e  del  Timore/o  .    Cip.  V» 

là  vdifli  ,'che  la  Verecondi*  ,  è  vnz 
Mediocrità  fra  gli  duo&ftremi; 
Inuereconii*  ,  e  Timorefit» ;  ma 
egli  c  più  facile  il  co  no  (cere  l'vn 
che  l'altio  Eftremo,  per  proprio 
nome  .  Perche  effendo  la  Inuerecorrdra  «a** 
fruatian  della  Verecondia  ,  niente  è  piò  faci- 
le the  ileonofeerc  vn  Contrario  al  lato  a  fat- 
uo .  Ma  il  T  imor  dell'Infamia  ,  confoorfcndb 
il  nome  col  timor  del  Dolore  i  mal  fi  poèro»- 
mioare  con  vn  vocabolo  particolare  Saffici 
nondimeno  l'intendere ,  che  la  Inuerecnada 
t  il  Difetto  i  &  IaTiinorofità  è  YEcctjftààkk 
Verecondia .  Gli  Oggetti  delKno,  e  dclfakro 
Vitio  fono  i  medefùni;  cioè  >  le  Attieni  home* 
rate ,  ò  vergognofr,  ma  in  maniera  contraria-» 
confiderate,  il  Timotofo  Rapprende  rroppo> 
e  l'Inuerecondo  troppo  poco ,  &  perciò»  l'In* 
uerecondo  non  hà  vergogna  de*  Vitij,&  il  Tt- 
niorofo  hà  paura  delle  Virtù . 

Il  T imorofo  è  fiinile  3l  Pufillanirro:&  I  Tr 
uerecondo  al  Baldanzoso .  If  Pufitlanirno  fug- 
ge gli  honori  benché  meritati ,  per  falla  opi- 
nione di  non  meritarli  :  &  if  Timorofo  fugge 
le  Attion'  lionorate  ;  per  falfo  tintore  di  non 
poterle  henoratarnente  finire .  Il  Baldanzofo 
dii'pregiandoi  pericoli  fiefpoac  ad  ogni  pe- 
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ncolo  ;  &  Mouerecoudo  ddpregiando  l'IafiJ 
mia.c  capace  di  qujlùque  opera  infame.  Per. 
ciò  'Iiiuerecondo  darà  vguàlmeme  neeli  vi, 
ti;  elcremi:  farà  in^moh,  &  adulatore;  prò} 
aigo ,  &  auaro;  temerario,  e  codardo  i  perJ 
che  non  hi  Ja  Verecondia,  la  qual'è  .1  freno] 
di  tutti  i  Vit.j.i;  Tunorofo  fuggirà  md  nW 
temente  tutte  k  Anioni  plaufiw.;  fe  conconi 
ieoze_d*armi ,  e  di  lettere ,  le  opre  liberali  ,2 
nn^'-.ifichei  le  publiche  arringhe,  e  g!"i  r.nor- 1 
».i:;n  cou/ìgli  ;  perche  temendo  il  giudico  PttJ 
blico  ;  quanto  più  gloriola  e  l'Anione,  tanta 
i- interne  di  fuergognariì .  Siete  J'Inucrccoi*. 
«lia,  e  viuo  Signorile  interne,  &  Aiiimalefco  • 
perche  il  non  dipendere  dall'opinione  almil  * 
e  cola  da  Huomo  libero  :  &  il  non  pottre  ar' 
roflire ,  è  cofa  dj  belb'a  infem'ara . 

La  Timorolìta  è  Vitio  fuperbiffimo  Nifìe» 
fc  ,  &  viliflìmo*  perche  ama  fomuiamente  la 
t  .putanone ,  &  non  hi  cuore  per  acquilbrla  i 
&  perde  la  gloria  per  paura  di  perderla  .  I 

lufomma  J'vno  uà  Ja  lolitudine  :  l'altro  1* 
sfacciataggine  per  fuo  rifugio:&  perciò  il  ca- 
ligo di  quello  deu'eflsre  più  vergogr.ofo  eh* 
dolorolb  j  &  il  caftigo  di  quello  deu'  effero 
piùdolorofo ,  che  vergognoso . 

Ondr  puoi  tu.  conchiudere ,  che  il  nou  pò- 
ter  peccare ,  è  Felicità  Diurna ;  l'alienali  dai' 
peccato  per  la  vergogna,  è  Ingenuità  bum*, 
sa:  il  vergognarli  dopo  il  peccato  ,  è  In  feti.  \ 
titk  iodeuele  ;  il  non  vergognarli  delle  Attio- 
ni  vergogno  le ,  è  sf acciai.  £w  animalèfta;  Se 
il  gloriarteli?  ,  è  Pertinacia  diabolica^  . 

£  A  dirai  lù:  Se  la  Verecondia  non  ì  yirtux 
m  yn*  t'rturbttiQnt  innolsmar,.-, , 
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th*ntH  fi  può  ni  procacciar  ,  ni  /cacciare  ;  ne 
f.r.ct  faranno  Vitij  gli  futi  Efiremi  ;  ma  impeti 
jnuoluntari ,  <Jf  naturali .  Dunque,  a  chefir' 
„t  il  trattarne  in  qutjla  Scuffia  Mirale  fe  in* 
arbitrio  noflrO  non  è  t'arroffire,  è  il  non  arrof' 
fire  ,  più  che  il  far  piounre  ,  ì  ferenare  } 

Rifpondo.che  le  bene  la-Verecondia  è  vn'- 
jmpeto  naturale  :  nondimeno  ella  nafee  dal- 
j'Apprenfione  di  vii' Artion  vergogno^  ,  Si 
volontaria. Er  perche  U  Attioni  volontsric  di- 
pendono dal  noflro  arbitrio  j  perciò  nel  no- 
flro  arbitrio  tari  il  togliere  al  volto  il  roflore 
togliendone  la cjgions .  i  hi  malnonopra_» 
non  arroiTifcc.Non  è  dùnque  m  arbitrio  di  chi 
mal'opra ,  il  oon  arrollirc  <  ma  egli  è  in  arbi- 
trio di  ciafcuuo  il  non  oprar  male  .  Anzi ,  co- 
me fi  è  detto ,  chi  mal'oprando  non  fi  vergo- 
gna: Huomononè,  ma  vn'  Animale  molto 
peggior  degli  Animali.-perche  (p  gli  non  co- 
nofcouo  honore,&  I  Huomo  deue  conofeer» 
lo .  Dico  di  più ,  che  quello  Impeto  naturale, 
come  tutti  gli  altri*  fe  in  vn  repentino  pertur- 
bamento non  fi  può  togliere  j  fi  può  col  tetn- 
pojnoderare  ,  moderando  gli  Cuoi  Zflremi . 

Hor  quello  fi  può  molto  bene  con  la  Filofo- 
fica  Perfuafione .  Peroche  ficome  la  Verecon- 
da naturalmente  fi  muoue  per  l'Apprtnfion 
deli  Oggetti  vergognofi:  cosi  con  la  Perfua- 
fione  li  può  ottenere  ,  che  chi  poco  apprende 
l'Infamia  .  l'apprenda  più  ;  &  chi  vanamente 
l'apprende  ,  l'apprenda  meno . 

Quante  vereconde  Donzelle ,  comparendo 
alla  luce  delle  genti,  fi  copnuano  il  vifocon 
modello  rofiore  ;  madapoi  che  per  commaii- 
do ,  ò  per  bifogno ,  fi  affuefecero  a  comparir 
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femirrude  coUcnibalu,ò  con  la  cetra  l'opra 
Scena;  incallita  la  fronte,  &  cancellato 
roiTore,«jiuenncro  sfacciate  Saltataci,  & 
poi  publiche  Mere  trici  ì  Siche ,  quantunq 
la  Verecondia  fia  vn'Impeto  naturale ,  non' 
meno  c«li  fi  è  altroue  dimoftrato,  che  gl'I 
peti ,  e  le  l'aflìoni  naturali ,  così  negli  Huo 
mini ,  come  nelle  Fiere ,  fi  vincono  con  fcL 
Ccnfucrudine  ;  perche  laConfuetudinc  è  va' 
altra  Natura. Hor  tutto  ciò  che  puote  v<  a  luti, 
ga  Confuetndine  ,  il  può  fenza  dubio  vna  ga« 
gliarda  l'eriuafiooe;  la  qual  con  la  forza  degli 
Argomenti,  tV  degli  Efempli.niuta  i  concee» 
ti  nell'Apprcniiua:  &  mutati  li  concetti  ime*, 
ni ,  fi  mutano  le  Anioni  cflerne. 

Prouollo  h  mifera  Mira,  la  qual  delle  Pa« 
tetne  bellezze  ftranamemeinuagh'ta  ;  trema- 
ua  ,  Si  ardca  dr-vergogna  del  fuo  penfìero;  Hi- 
ipofìa  a  fmorzar  quella  face  col  proprio  ùn- 
gile. Acuì  nondimeno  il  facondo  miaiìUQj 
della  ribalda  Nutrice,  con  3nimalcfche  ragiu- 
ni,  &  praui  efcmpli,  tanto  feemò  la  Vcrecon- 
dia  5 che  ìpogliata de]  roffore ,  e  delle  vefli  • 
osò  di  lalirc  l'inceftuofo  letto  dell'ingannato 
Padre  ;  e  diuenir  Genitrice  del  fuo  Fratello . 

Et  per  contrario,  qual  Giouane  più  intiere, 
condo  gianiai/ù  dipinto  nelle  Hiftone,  che  il 
prememorato  Polcmòne  Atenicfe?  il  quale  i 
jcapeftratamente  continuando  i  giorni  alle_»i 
rioni  nelle  dishonellà;  non  che  temefle  la 
mala  Fama,  anzi  porapeggiaua  della  Tua  Infa- 
mia. Et  pur  quello  Animale  con  la  Perfuafin- 
oc  mutando  i  concetti  dellv.nimo.niuiò  natu- 
ra .  Collui  partito  dalle  menfe  lafciue  con  la 
ghirlanda  di  fiori  in  capo ,  come  li  Vittima.» 
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delle  Baccantii&  petulantemente  cnrratoncì- 
jafobria  icuoladi  SenoCratc  per  betfariidcl 
Maeftro,  &  peruertirc  i  Diiccpoli  ;  vdend» 
il  difcorlb  dique'  ^ìu  tiloiofo  intorno  ali* 
Temperanza , &  alla  Verecondia;  tanto  cam - 
biò  le  imam  ni  della  mente.che  vergognando- 
ti di  Ce  tìe'flb  ,  gitto  la  ghirlanda  ;  e  Ipoglian- 
<Jofi  de'  Tuoi  vici),  in  quelle  mura  dou'emraro) 
era  vna  Belila ,  diuenne  Huomo  :  &  di  vn'in- 
fanie  icialacquatorc  ,  si  gran  Filofofo  j  che_» 
v.umagliò  di  Modellia  ,  iupcrò  di  lapiea- 
t a?l  tuo  Maeftro  . 


LIBRO  XV. 
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Che  c»f*  fi*  U  liidignattcnt .  Cap.I. 


tìioue,  con  vna  Geometrie*  Mifura  in  mano  j 
Acerbiflìma  Nemica  di  coloro ,  i  quali ,  non_» 
{ntliirjiido  il  proprio  merito  >  s'innalzano  ol- 
tre al  donerò.  Ancora  quella  è  vna  Paflìon  na- 
turale ,  p-ù  rollo  che  tpontanea  Virtùi  la  qual 
nondimeno  (come  la  Vereconda)  per  la  fua_» 
belle/za  meritò  di  cflere  aggregata  alle  Mira- 
li Virtù ,  Onde  la  puoi  degiumente  chiamare 
vna  generosa  ,  cV  h>  nnrata  Perturbatane 

La  bellezza  di  quella  Se muirtù  li  conofee 
dalla  deformità  de'  fuoi  Eltrerai  ;  M*huolt». 


Velia  è  quelli  Dea,d3  Eliodo  det- 
ta Xèmift,  da  Homero  .Admjlì», 
Figliuola  della  Giu'lìina  >  ehe  da 
gli  antichi  Filoiofi  poetando  ni 
collocata  allato  al  Tribunal  di 
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X»  ,  &  Inuidia ,  La  Invidia  è  vna  fregolataÀ 
tajfone  ,  ehtfi  duole  del  Bene  altrui ,  venchA 
meritato  .  La  Mnleuolen^a ,  c  »ua  fr^clatx* 
tuffarne  ,  che  fi  rallegra  del  Male  alir.u  ben. 
the  non  meritato  Dunque  la  lndegnatior.e  t  £ 
una  Paffìon  regolata  ,  tatuai  fi  rallegra  dei 
Sene  de'  Buoni ,  é»  del  Mal  de' Carimi  :  0«' 
tcnfeguintemcnte  fi  duole  del  Ben  de'  Cattimi  ■ 
<^  del  Mal  de'  Buoni,  conforme  alla  R.\?:r,ne.  ' 

DI  qui  tù  vedi ,  che  il  nome  d7>>i/  j  ..»//«» 
»*fpieg3  folamentc  la  mera  di quefta 
Virtù  j  cioè  il  dolcrfi  del  Ben  di  coloro  che  no 
fono  indegni .  Ma  chi  hi  fenno  dee  compita 
l'altra  partCiCioè,i!  r allegrar fi  del  Bene  '  co» 
loro  che  ne  fon  d  gni .  Ma  guarda  che  'i ù  col 

Vulgo  ignaro  ,11011  confondi  hlndfgnationt 

có  lo  fdf  gn.o  della  Iracondia  L'Iracondia  è  va 
Vit'ofo  fcllremo  d?!la  Manfuctudine;  il  qnalj 
auampando  nella  irascibile  fp/ng-:  a!!a '.  ,j. 
detta.  Ma  La  Indej.nv3!ione  è  vna  noi/il 
fione  della  Concupifeiiile,  che  moderati  piace- 
re ,  &  il  difpiacere  circa  le  cofe  altrui  ,/*»7,u 
proprio  imereffe .  Quinci,  (e  alcun  fi  rammari- 
ca  del  bende  'Catturi  perhauerne  fentitain* 
giuria;  farà  Iracondia .  Se  per  paura  di  disilo, 
nore,  farà  Vergogna .  Se  per  timor  di  auliche 
Aio  danno,  ùtaTimore  ,  ma  non  Indegnatio» 
ne  .  Qnefto  adunque  han  cemmune  la  inde, 
gnatione,  la  Inuidia  ,ikh  Malcuoltnza ,  che 
la  loro  Allegrezza,^:  il  Dolore  circa  degli  al. 
trui  cjCì  non  guardano  al  proprio  commodo. 
Ma  in  ciò  fon  differenti ,  che  la  Inuidia  ,  &  la 
Maleuolenza  fi  muouono  brutalmente  contro 
Ragione  :  ma  l'Indegnatmne  fi  rallegra  ,  ò  fi 
duole ,  fecondo  la  Ragione,  &  il  douere . 

Quai 
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Ovai fi»m gli  Oggetti  dtìlr.  Indignationt, 
Cap.  I  I* 

Ella  Indegna/ione  ,  della  Inuid't*  , 
&  della  Maleuoltnx.*  •  ?"  °fi" 
«etei  fono  gli  ftefG  i  cioè ,  quei 
Ueni, &  quei  Mali.che  auuengo- 

no  giornalmente  a*  Mortali .  Ma 
i,  indco3tione,confid(^a  fe  quei  Bcni,ò  quei 
Mali  conuengono  a  coloro  a'quali  auucgono. 

Dunque  il  proprio,&  primo  Oggetto  della 
indeanatione,  fon  le  MtthttMA  P*l*g>  »/«»- 
foderi,  gli  opulenti  Retaggi,  i  ntrouatiTe- 
%ri,(c  non  conuengono  a  colutene  li  polhe- 
JAC  .  Ouero  la  Incpia ,  i  Naufragi ,  le  Vili  Su- 
fdlett.li  ,  g\x  afumati  Tugùri,  »f^W 
Emeritamente  foprauenuti  a  «li  Huoinini 
forti,  e  Virtuofi,  per  altrui  malma,  o  per  ma- , 
ligniti  della  Fortuna. 

Chi  poteafenza  fdegno  mirar  quello  Schta- 
uo  di  Claudio  Imperatore;  chiamaro  Narcifo, 
cangiati  i  Ceppi  in  Collane  ;  &  le  Maiielle  in 
An-ìla  Equeftri  imprigionar  canforo  ,  che  i 
Tep>ri  di  Narcifo,  pafTarono  in  prouerbio  co- 
me quegli  di  Mida .  He  a  rincontro,  vedere  vii 
Belilan'o  con  quella  mano  trionfale,  che  tante 
palme  hauea  rapportate  all'lmperator Giuftt- 
fuano.Iimofinare  vn  denaruzzo  da'paflaggen, 
lenza  poter  vedere  chi  lo  porgeua. 

Gran  delitto  della  Fortuna,  la  qual  pero 
parea  fcufabile,  perche  cicca.ma  delitto  mag- 
giore di  quei  Ccfari,  l'vn  de  qual.  fpogho 
l'Errario  publico  per  arricchire  vn'Inlamcj, 
l'altro  fpoghò  vn  t'amofo  Campione  per  co- 
piacere  vua  Femina .  ^ 
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Ma  molto  più  muoue  à  Sdegno  la  Sprop 
XIOD  degli  Honon  .  Le  Togate  Prefetture  i 
Ignoranti ,  &  ]e  Mitittri  a1  Poltroni  prep  ' 
ramente  distribuire  Er  percontrario;vn il» 
io  vili'pefo ,  &  vn  valente  Guerriero  laiciaà 
in  »n'ango!o,  fenza  impiego . 

Come  fi  potea  fenza  naufea,  mirarl'Eu nnf 
co  Eutropio,  di  Guardian  del  Ginecèo,  e  p07 
tator  dell'  Ombrella  femim'le,  diuenuro $Z 
pracìpo  del  Senato  Remano: feder  t:.i  que'Fa, 
(ci,  che  facean  tremare  :!  Mondo;per  lui diue. 
miti  ridicoli  .•  come  vna  grinzofa  Bcrtu^ia.* 
trauifiiro della  Trabca  Confularc ,  la  qualdJ 
vergogna  più  clic  di  Porpora  parue  arroffiit, 

QVefti  fono  gli  Oggetti  principali  della 
Indcgnationcidalla  pazza  Fot  tunafnon 
perciò  lenza  ambinone  degli  Efalrari.ò  feioc. 
chezza  degli  Efaltatori  )  indegnann  nrc  diftr,\ 
vaiti.  Ma  taluolta  ancora  i  Scr.i  di  Narur* 
come  Beltà,  s*»ii*  ,  NobUtÀ  f  iono  Ognf  ttj 
della  Indcgnatione,  quando  alla  Qualità  dei 
Soggetto  non  paiano  confaceuoli . 

Gride  malignità  della  Natura  parue  quella, 
che  ad  Achilia  ,  il  più  pcruerfo,  c  icelcrato  di 
tatta  Romajtofle  toccato  il  più  bel  Corfo.chs 
fi  vedette  giamai:  &  a  Socrate  il  più  Sauio,  Si 
più  Virtuofo  di  tutta  la  Grecia^n  Carpo  mcn» 
ftrinfo  -,  òijltrto  come  vn  Serpe  ,  fimo  come 
vna  Scimia ,  caluo  come  vna  cocozza ,  irl'uto 
come  vn  Sa  tiro,part  ndo  rubati  i  peli  3]  capo, 
e  dati  al  corpo,  per  farlo  ridicolo . 

Egli  fteflo  hauea  fpauento  di  le  medefimo* 
onde  alli due  Mogli  Sàtippe,&  Mirra.che  per 
geloha  di  lui  fra  loro  qmftionauano ,  difle_>  : 
Che  contenditi  v»i  per  m ,  eli  cui  ninna  cefi 

fi» 
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-tiù  biforme  fece  vnqutrvtn  lm  KAtura  .  Si 
^jie ,  contri  la  Natura  doppiamente  dour a_» 
^eonarfiogni  Huom  prudente,dellhauer  da- 
to ad  Achilia  il  corpo  domito  à  Socrate  ;  &  i 
5ocratc  il  corpo  douutoad  Achilia:  facendo 
jiabitare  l'vn'Anima.e  l'altra  fuor  del  fuoco  - 
„0  ,  quaflà  pigone.  Aggiungo, che  quantun- 
que i  Beni  dtll' Anima  cerne  ]ìScitn%*,i\vaÌ9- 
it  &  \i  Arti  LiUrali,  e  Mecanithe, non  (lino 
veri  Oggetti  della  Indegnatione,  perche  vna 
Virtù  non  fi  ("degna  contra  1  altra  Virtù ,  anzi 
]'ama,  &  la  honora  :  nondimeno,  ancora  que- 
lli Beni  taluolta  muouono  Indegnatione,^ua- 
do  fiano  in  Soggetti  per  altro  Vitiofi  ,ò  Mali- 
7,,i,  ò Superbi ,  &  Altieri  ;  fi  che  la  Virtù  paia 
^indagatrice  del  Vitio 

Niuna  coia  è  tanto  mal  collocata  ,  come  la 
Scienza  in  vo'Haomo  peruerfo  .  Egli  è  peg- 
giorai <jualun<jue  Fiera  .  Le  Fiere  pofi'ono 
nuocere  :  ma  quello  può,  &  sa  nuocere  ;  per- 
che con  la  pcruerfa  Natura  congiunge  l'Arte . 

Manco  danoofo  alla  Chriftiaoità  farebbe* 
flato  Giuliano,  fe  haueile  manco  (Indiato. 
Niente  è  più  pcfiifcro,  che  laScienza,qujndo 
per  l'abufo  corrotta,  fi  conucrce  in  veneno. 

Guaì  fin  il  Motiu»  della  Indignatimi . 
*^  Cap.  ìli 

Infero  i  Poeti,  che  i  Bcni,&  ì  Ma-' 
li  fodero  accolti  in  due  Vafi  t  li 
quali  a  principio  del  Mondi  dal- 
la Sorte  verfati  alla  rintufo  fopra 
la"Terri",Ta:ean  felici,  òmiferi  i  Mortali, 
che  n'eran  tocchi . 

P  a  Ma 
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Ma  vn'Huomo  di  natura  ingenua,&  bervi™ 
cimata,  fi  come  naturalmente  apprende  cfl 
il  Mondo  deu'eflerc  gouemato  con  proui'deS 
za  ;  cosi  per  vna  fua  innata  probità  ,  "iudicfl 
che  i  beni  di  quaggiù  debbano  efler°prenS 
de'  Virtuofi,  tV  i  Mali,  fupphcio  de'  SceleraH 
Quinci  niunacofa  tanto  conunuoue  vn»  1 
Anima  buona.quanto  il  veder  fomiertitooiuJ  i 
ilo  ordine  con  la  felicità  de' Trilli  ,&  con 
calamità  de' Virtuofi  .  a 
Prouafi  quell'affetto  ancora  nelle  inanima 
te  pitture,  ne  fabulofi  Poemi ,  &  nelle  tra» 
che  feencrapprefentanti  vn'adu  tero  J  «.(to 
pacifico  occupatore  dell'hercdità  pupillare  fi 
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profperofo ,  &  n  Cado  Hippolito,  nella 
Dia  innocenza  calunniato ,  dell'altrui  nequ,'t,. 
portar  le  pene .  Le  quali  inconuegnenze  qua 
do  fi  veggono  ò  fi  leggono,  Ivm'hc  fi.,,,  fintQ 
per  naturai  mouimento  accendono  di  verJ 
fdegno  vn'Animo  ben  comporto .  teli  è  vtr3 
che  ira  gli  antichi  F.lofofi.quefta  belfa  Palliai 
neera  confufa  con  moltierrori,  &  l'impeto 
naturale ,  feguiua  il  difeorfo  mentale  M 
.  Alcun. ,  vedendo  quaggiù  sì  mal  dilrribui,;! 
i  Beni,  e  i  Mali;  fcandak zzati  del  mal  goueul 
no  de'  loro  Djj,  fermamente  credettero  ,  che 
muna  Prouiden/a  C  delle  ,  ma  il  Ca Io  a  cafo  \ 
nualgefle  I'  Vrna  delle  htm  anc  Soni    co' » 
canto  vn  Poeta  vedendo  Io  Sce.tro  dcli'Or/S. 
talGouernoinmanoad  vnolnfan-è 

£  languire  i  picofi,  e  fiorir  gì,  entpi ,  ' 

La  Rihgton  dall'animo  mi  cade  ■ 

£t  mi/orge  vn penjìer,che  qvefio  ' Mondo 

Si  4. 
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5,-  goutrni  per  cafe  ,  ty  nmfir  art*  : 
jjì  vi  fi  a  Nume  ,  ì  pur  di  net  non  curi  • 

Aiiri  filofofarono ,  che  gli  Dij  veramente, 
«•rittamente  gouernafi'ero  gliHuomini  .ma 
torà  eli  D'i  ?&a*  vna  ,CS8?  occulta,  chia- 
«Sta  il  Fato ,  amlFa  alla  Eternità  con  chiodo 
«  Diamante  d'immutabile  neceflltà  alla  qua- 
le in  certi  cali  ,  gli  Beffi  Dij  non  poteffeto  co- 
rraueiiire,  come  cantò  vn'altro  Poeta 
cVn  Non  ì  in  poter  Se'  Nnmi  il  cancella^  in 
Ocd.P.  Ci, che  con  ìeggt  eterna  il  FatofcnJle . 

Altri  poi  ftatuirono,  che  niuna  Vitiu  ha  se- 
za  premio,  niun Misfatto  fenza  pena,  man 
premio,  e  la  pena  vadano  a  lento  palio  ,  Bi  la 
tardezza  con  la  grauita  ficompenh. 
Clau.in  Con  profpera  Empietà  /ergono  ,n  alto, 
«uff  Perche  afeofeo  maggior caggiano  al  j nolo . 

Ml  perche  molte  fccleratezze  fi  veggio- 
n0  purfouente  fenza caligo,  &  vnoS.llaj 
doro  tante  rapine,*  sì  crude!.  niafsacr.,por- 
JaTtutia  intera  la  ma  felicità  fino  W 
piùfaeoiFilolotì  liberarono  1  loro  Di)  dalia 
fùblicTinuidia,  &  dalla  ingiufla  querela  , 
convna  Dottrina  molto  coneremo  alla  Cnn- 

%'Ifc-narono.chefe  fra-  Viuenti  molti  De- 
litti quattÙ  refiano  fenza  punigione  .non  rc- 
Smo  perciò  impuniti ,  haueodo  la  D.01M-» 
G^ftitia  nel  folco  Regno  dell'  Infcrnal  Fle- 
«tonte,  vnpiù  rigoroso  ,&  mmlacaMo 
Tribunale  per  difcuierli  fenza pallione,  &.  ca- 
iligarlt  fenza  appellatone. 
V,7e  6.  Ciò  che  qui  fece  ognun,  hgg'U  t"»'f"l 
Macid.  Nel  [ho  Autore  ricade  ogni  Delitto  , 
Lt  Anll-cfempio  fua  prende  le  pene. 

*jTa  Pmz 
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DVnaue  ficomc  lopra  ciò  differenti  far 
no  le  opinioni  degl'Huommi  *  cosi  d' 
fereoti  Affcrti  ogionauano  nell'animo  lor 
Democrito,  p-rche  veramente  credeua_ 
che  il  Mondo  fi  goucrnafle  à  calo;  confider 
dolo  come  vna  Comedia  ridicola  -,  di  tutti» 
Humani  accidenti, ò  bur ni,  ò  catfui ,  coin* 
otiofo  ipettatore  ,facea  perpetue  rifate .  pe~ 
contrario ,  HeracJico ,  il  quale  arrribu.ua  ogrI 
cofa  alla  ineuitabileNcceifità  di  vna  Lc°ge!j 
Fatale  ».  deplorando  la  mifcra  >  &  irreparabile- 
Sorte  humana;  Si  compatendo  a  gli  fteffi  D/fc 
di  qualunque  accidente  factua  inconfolabjl 
pianto ,  per  non  poter  dar  legge  allaeternaji 
Legge   Ab  ilnoftro  Filofofo  , e  tutti  color» 
i  quali  naturalmente  formauano  più  ragione» 
uoii      Più  veri  concetti  della  ProuidéW 
Diuma;  lentiuano  nell'Animo  più  ragioneu 
■  A™»«  •  Peroche,  conformando  i  for  feà 
tnenri  al  fennmenro  della  Diurna  NèineiT. 
potendo  fofTnre  ,  che  i  Vitiofi ,  come  in«iu 
vfurpaton,  godettero  i  Beni ,  che  a' Vir°u0 
crao  douut/ ,  ardeuano  di  g  ufto  Ideano r 
per  conuerlc,  quando  vedeano  d^pre°(G  i  cat 
tuli ,  e  1  Buoni  profperati  ;  fentiuanne  mara- 
u'gliofo  piacere,  qui/I  congratulando  alla,» 
rrouidenza  de'Joro  Di;  . 

QWDa',fìcome  Plarone  chiamaua  laNèrae- 
h  .  Angdo  d,iu  Giuftitu ,  mandato  da  Oioue 
a"  Principi ,  &  a'Magiflrati  :  così  gli  Huorum 
Virtuolt,  c  Saggi  .giuttamente  (degnandoli 
fi  faceuano  Affelfon  della  Diurna  Giulhria. 

Hor  quella  veramente  era  vna  Indegnatio- 
ne  hlettiua  ,  &  totalmente  Virtuofa  :  perche 
mfccuada  vm.  dottrinale^' perfetta  Perfua. 

Som 
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tfone  :  ordinata- alla  Giuflicia.  acciochc  halsv 
hia  ciafcuno  il  Aio  douere .  Ma  quella  Inda- 
„natione  Scmuùrtuofadi  cui  fi  parla  •cnfì- 
§endo  feniplicemcnte  nella  naturai  l*§on«  > 
0  ptrturtatimc  dell'Animo  ingenuo  s  &  na- 
turalmente acconcio  al  Kagioneuole»  non_» 
giù»erà  alla  eccellenza  di  quell'altra,  ne  fi  nu- 
jnuatràle  Petfette  Virtù  j  ma  con  la  Scien- 
za ben  vi  può  peruenire.  Si  come  la  Verecon- 
dia non  è  l'Honelìà  ;  ma  l'efferne  priuo ,  e  fe- 
oiio  di  Animo  poco  Honefloxosì  la  indegna- 
floncnonè  Giuftitia;  ma  I'ellerne  pnuojè 
contrafegno  di  vn' Animo  poco  Giulio , 

Jfi  qunl  modo  operi  llndegnuto.  Cap.  IV. 

li  vdifli,chc  quattro  grandi  Effet» 
ti  opera  quella  Virtù  nell'Animo, 
di  chi  13  po(lien\: .  Doterfi  dei  Be- 
at di  chi  non  lo  merita  :  &  Alle- 

■  Sr*r/'  MaI1  j'  cm  lo  mcrita  - 
Allegrarli  del  Bene  di  chi  lo  merita,&  Dettrfi 
del  Medichinoti  lo  merita.  Rora  in  cia- 
fcuno di  quelli  Effetti ,  l'Huum  Vtrtuofo  na- 
turalmente conforma  gli  fuoi  Affetti  alla  Ra- 
gione j  &  con  differenti  motiui  accrofcc ,  ò 
minuifce  naturalmente  l'Allegrezza,  &  il  Do- 
lere de'Beni. ,  ò  de*  Mali-  altrui . 

IL  Vulgo  giudica  per  Prefuntione.  Il  Ve» 
troin  dito  ad  vn  Nobile  fari  creduto  vn_s 
Diamante:  &  il  Diamante  in  dito  ad  vn  Pie. 
beo  fard  creduto  vn  Vetro  .  Così  apprclio  a 
molti ,  il  Vitio  di  Perfone  Ululìri ,  farà  hono- 
rato  come  Virtù  :  &  la  Virtù  di  Pcrtone  de- 
preficj  farà  fpreggiaia  come  Vitio . 
*■  P.   f,  Mi 
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Ma  chi  ha  la  virtù  dcJJa  Indeonatione 
ftingue  ij  mo  dall'apparente.  &  con  laro* 
ra  del  mento ,  h  duole ,  ò  fi  ralleora  qu 
cornitene  .  Tanto  c  maggiore  lo  Sd-on0 
bene  de'  Maluagi ,  quanto  la  Maluaeifà  è  n 
grande,&  il  bene  più  honoreuole .  Perche 
ipiendor  dell'Honore^iaggiormente  fi  co 
parir  le  macchie  deirAnmio.&  ma<">iorm 
te  vitupera  fe  medefimo .  OD 

Per  confcquente  tanto  più  fi  fdegna  de' 
de'  Virtuofi,  quanto  la  vtfrù  è  più  conofeiu 
&  il  mal  più  graue;  perche  par  doppia  Inei 
llitia ,  &  Imp-oudenza ,  non  (blamente  no 
premiar  la  virtù  ,  macaftiqarla. 

Ma  molto  è  maggiore  l'InJegna/ione,  oq 
do  la  Profperita  de'  Cattiui  ridonda  iti  de- 
mento de'  Booui .  Perche  ad  va  tépo  apre 
al  Vulgo ,  il  vitio  acquifta  molto  di  credit 
&  la  virtù  del  tutto  lo  perde  .  Grande  .-^Co- 
ra è  lo  Idegno,  quando  Hndrgrjo  compete  i 
col  Degno  ,  il  vile  col  Nobile  ,  il  vitiofo  cT 
vitaiolo.  Ondeaprcllo  Homcro  flcramcnt 
fi  /degno  Gioue ,  quando  Vlifle  ardì  conten- 
dere  con  Aiace  per  le  Arnie  di  Achille ,  &  Je 
otteniie5  iafeiando  incerto  qua!  inoltrate  mi", 
nor  giudicio,  ò  i  Giudici  a  donarle,  ò  Vliffc  a 
preti  nderle ,  erteudo  l'Armi  douute  a  i  Forti 
non  a  "li  Alimi.  » 

Di  finiile  Indegnatione  arie  il  Senato  R0. 
mano  quando  Vatmio  entrò  in  competenza, 
con  Porcto Catone  per  la  l'retura:ilpjù  inde- 
gno  col  p:u  degno  ,  il  più  infame  cJf  „jn  fa. 
toedo  de'  Romani  ,  &  da  fufìVaggi  del  Popò- 
Jo  i-icilmenre  la  ottenne .  r 
Giudici©  finiile  a  guelfo  di  Temolo  ,  nella 

Con- 
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rontcìa  di  Marfiacon  ApolHnc.il  qual  douea 
„>ù  ioi\o  fcordcare  il  Giudice,  che  il  fuo  Có- 
Ltitore,  perche  nel  mal  competere  ,  il  Priua- 

o  offende  la  Giuftitia ,  ma  nel  mal  giudicare , 
!a  Giurtitù  eff.-nde  il  Publico  . 

M.i  ctefee  al  fommo  la  Indegnatiooe.quan- 

,  i  cattiui  imperano  a'  Buoni,  e  i  ferui  a'  Li- 
beri parendo  tinuerfatab  Prouidenza  Cele- 
re '/mentre  le  co(e  Humane  vanno  ari- 

UC  Per 'ciò  Platone, per  euitarequefto  grande 
fondalo  nella  fua  Reptiblica  ,  ordina  ,  che  i 
Viriuofi  fìano  attretti  a  gouernare  il  Publico , 
per  non  clìere  gc-iicrnat<  da  gente :  indegna . 

I  Cretefi  non  permctteano  a'  S-rui  ne  Let- 
ter-  ne  Arme ,  qutlle  accioche  non  fapeffe- 
ro  Quette  accioche  non  potelìero  coir,  manda- 
re perche,  fe  il  Dominio  de1  Semi  è  intolc- 
rable,&  altretanto  è  intoletabile  la  depreflto- 
ne  d  Buoni,ioro!erab!lifliino  farà  il  con^:un- 
eitnrmo  dell' vnaingiuftma  con  i-altra  . 

Gode  adunque  PIndegnabondo  della  Pro- 
fnerità  de'  viriuofi,  perch'eflendo  egli  vlrtuo- 
(o  iperadielTere  anch'etto  dal  Ciel  profre- 
rato  vedendo  i  Benidiiltibuiti  alla  milurad-l 
merito,  non  all'arbitrio  della  Fortuna . 

Gode  per  conferente  del  Supphcio  dei 
Cattiui,  &  principalmente  fe  il  fupplxio  cor- 
rifponJe  al  delitto  con  proportione . 

Così  Salmòneo  ,  per  effere  creduto  vn  Nu- 
me, imitando  i  fulmini ,  fiì  fulmina:o .  Et  Pe- 
rillo  primo  ritrouatore  del  crude!  loro  di 
Bronzo,  primo  infegnò  il  fuo  loro  a  mandate 
dolnrofnnu<>giti.  Et  il  Fauonto  dell' Impc- 
radot  Seucro,  che  vcodea  il  fumo  d«'  Fauon , 
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hi  fuflocato  col  Fumo .  EtgiudiciofamentelM 
Legge  t  ai  Foggitiiio  tagliaua  i  piedi,& al  l»J 
dro  le  mani .  Di  fini  ili  Spettacoìi  fommaim-n-M 
te  gode  ITndegnabondo ,  vedendo  regolarfiB 
la  Giuli  ma  al  retto  Taglione  di  lladanfanto  •! 
Qjicd  quifquefecit ,  fAtitur .  Chi  ne  fà  ,  ne  '  I 
a/petta.   Né  lo!amcnte  li  CJc0na  contrai  ' 
gl'Indegni  cialtati,  ma  molto  più  e  ntra  co.  ' 
oro ,  che  gli  efaJtano  :  effendomencolrcuod 
Jcil Superbo,  che  chi Jo fi  fuperbo:  ilqq^H 
amando  vnCattiuo,  accjailta  l'odio  di  uut3 
i  Buoni    Et  fili  incerti  fi  fdegna  coiura  c,;'o. 
ro,  che  adulano ,  &  applaudono  a  la  Di'<>nità. 
dell'Indegnamente  efaltato  :  perche  i  Fautori 
paiono  Autori.  Quel  famdfo  Catone  anda- 
to in  Grecia  con  fomma  autorità ,  videfi  ve- 
nire incontro  vii  Junghiflirao  ftuolo  di  Aten  . 
niefì ,  Caudidati ,  con  rami  di  Vliuo  in  mano- 
ìllommo  degli  honoreuoli  incontri.  Mentre 
Catone  benignamente  gli  accoglicua ,  coloro, 
mirandolo  fidamente  invito,  rifletterò  8t 
Laddimaodarono ,  Don'ì  Dtmttrio  f  i 

Quello  Demetrio  era  il  Liberto  più  fauori- 
to  di  Pompeo .  Catone  rimare  infieme  confa, 
io,  e  Homacato,  che  quella  Pompa  loffe  in- 
drizzata  ad  vn  Seruo ,  &  non  à  re  .  Più  flima» 
nano  Coloro  vn  Liberto  di  Pompeo ,  che  va  ' 
General  delfEiercito .  Apreffo  aloro,  il  No- 
me di  Catone  era  nulla,  nTpetto  a  quel  di  De- 
metrio, perche  apreffo  Pompeo  poteua  pii 
vn  Familio  ,  che  va  Galantuomo  . 

I  Scrui  per  le  cui  mani  pattano  i  Fauori  del 
Principe ,  togliono  eirere  più  adorati ,  che  il 
Principe:  perche  la Cauia  immediata,  c pili- 
«OOlCÌUW;Cheiamciata.Et  pe;tjò  i  FauoritL 

che.  i 


tIBRO  QVINTODECIMO.  J4- 
£he  han  fcnno ,  liberano  i  -Principi  dalla  uim- 
Jja,  &  fetteflì  da!  preopitio  con  la  MoJcltia.. 
EftttL  dtli*  indignatimi. 
Cap.  V.. 

A  che  gioua  al  Vittuofo  il  roderff 
internamente  ti  cuore  j  &  con  la 
tacita  Indegnatione  confumarfi. 
di  doglia,  danno  a  fe  fletto  la  pe- 
na delle  pazzie  della  Fortuna. 
Sarebbe  quella  la  più  dolorofa ,  &  la  più: 
inutile  delle  hurnane  Paffioni.  CoDueneabc 
ci  far  de"li  occhi  «lue  perpetue  fontr,  conio 
Heraclito.perch?  (come  dice  Seneca) da  qua- 
lunque parte  l'Huorno  fi  volga,  vedrà  tempra- 
nuoui,  &  grand:  Oggetti  d'Indcgn^tono.  Si 
che  fe  di  ogni  Ogecto  noieuoJe  fi  dee  pertur- 
bare il  Virtuofo  ,  non  folo  dourà.'  indrgnaiu  > 
roa  arrabbiare,  fenza  prò  ritto. 

Oni  Palfione  dai'.a  Natura  è  dataalmuo. 
ni0  per  qualche  Attione  .  Ogni  Scmiuinu. 
dee  feruirc  a  qualche  Virtù .  Dunque  b  inde- 
anatipne3elTendoKagioneuole  ;  non  fi  ferma 
ncll-interno  piacere ,  ò  difpiacerc,  ma  taluol- 
tarifueglia  l'Ira,  &  patta  all'opere  efkroe. 

Si  come  la  Verecondia  ferue  alli  Tepe.-anzi 
pindcnatioue  ferue  alla  Giuftitia.  Si  raman- 
ca  delle  cofe  indegne,  &  ne  procura  il  degno 
riparo,  faecdoft  Affiflricc  della  GiultmaHu- 
mana,&  della  Prouidéza  Diuina,fi  che.la  fera. 
P!ice  Pafl'ione  diuienc  Elettione.  Il  pruno  Et- 
fetto  della  Indegnatione  infin  del  Tepo  degli 
Hsròi  fù  infirmar  lanin.o  loro  cotr»  i'[0ri'' 
W/atf.ond'hcbbe  il  nome  diUimefi,  cioè  Adi. 
Jfi,$i  di  Air*jtU  cioè  tW.u"  h<  «Mgg>* 


J48  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  ' 
'fci'craquelh'nuitro  Alcide,  il  quale,  coinefl 
D  legato  di  Gioue  ,  '!  mingile  lo'ruelie  alcun  M. 
ramo:;»  Predatore,  ò  iniquo  V:'.irparorc  detjlj  ■ 
altrui  Regni  ,'ò  fier  Tiranno  de"  fuoi  Popoli  ;  I 
vii  Caco ,  vn  fJuiin ,  vn'Antco  ,  vn  Geriòne .-  1 
non  d3  cupidigia  di  preda  ,  ma  da  quella  he-'  I 
rotea  Virtù  attizzato,  corte ad  atterrarlo  ;  &  ' 
purgo  il  Mondo  di  tutti  i  Mollri.  Ma  tralifcii.'»} 
do  que'  Perfonag^chefipròndeanornaj  -io- 
re  angofciadsJIccofe  lontane ,  che  d.li^  ici.'I 
ne  :  quella  è  quella  Virtù  che  accende  ,  GmJi.  \ 
ci,  e  Magi/Irati  a  vindicar  »!i  Oppreflì,  &  op.  I 
primeregli  Opprefl'ori  j  tlTendo  iroppo  tVcli-  J 
da  quella  Vendetta  ,  che  a  modo  dc»li  Ani- 
ma'i  fenza  fiele,  vecide  Lnza  adirarli.  Et  mol, 
to  più  coumtne  a'  Principi,  e  Monarchi  a  be. 
ncficio  di  lutto  ii  Popolo,  pu  abbiU'are,  non. 
che  abballare  gì-  Imolenti ,  &  efaltare  i  Vir.  I- 
tuofìj  dilpenl'ando  a  proporticn  di  Merito! 
Fauori,  e  i  Disfauori .  Ma  fe  parliamo  del. 
le  palone  priuc  diautorita  ,  &  di  podèrer  in 
quelle  ancora  Mndcgnatlone  fa  vn  gcnerofo 
ma  pencoJofo  Effetto  j  cioè  la  LiètrtÀ  drll^ 
lingu* .  Se  vede  correre  allo  ingiù  l'Onda  dt' 
Beni,  e  degli  H->nori  a  Perfone  indegne  ;  &i 
Viratoli  co  le  loro  alte  Virtù  reftare  ni  afeme- 
to  ;  non  può  tacere  .  Par  Aiffocara  nel  petto 
•rndegnationc ,  le  non  efala  per  le  labra ,  a_» 
honore  della  Giuli itia,&  a  pub'lico  beneficio. 

i  ri  Penfierl  '  ,0"°  ottimi  mentre  fo'n_» 
chiuli;  che  quando  elalano ,  nuociono  a  colui 
cne  non  li  chiude.  Nel  tempo  de' Confoli, 
ellendo  Roma  libera.libere  furono  le  Attuti. 
8C  te  Panie.  Suro  Ausilo ,  cominciarono  a 

f  unirli  ic  Atiimi,  mmoalittrtU.  Sotto 

1  _    t>V.;  •viftifcy  _         .  _  _  Jl. 


LIBRO  OVINTODECIMO.  J4<r 
Tiberio  le  Parole ,  Sii  P'  nfierì  diuennero  fa» 
et ileggi ■  &:  allora  la  Virtù  con  la  Libertà  fe- 
dirono di  Roma:  effendo  incompatibile ,  co- 
f,ie  dice  tacito  ,  la  Liberti  co»  l' Impèro . 

Belliflìma  adunque  èia  Virtù  della  Inde- 
gnatione  ;  ma  pericolofifliraa  fenza  la  Difcrc» 
tlOlK_>  • 

Delia  Malcitoler.za ,  ir  dell*  Insu- 
ditu .   Cag.  VL 

A  Maleuolenza  è  vna  Verutrfitk 
naturale,  che gioifee  del  Male  al- 
trui.. Lalntndidc  -una  naturai 
Peruerfit à,chefi  attrtjla  dell'al- 
trui Bene  iQomt  lui  vJito.La  Ma- 
Ituolenra  è  vna  Paflìon  belliale .  Non  fi  parla 
qui  di  vna  Maleuol«nza  particolare  per  qual- 
che  orTefa  ;  ma  di  vna  innata  prauità  ,  che  (» 
eltende  a  tutto  il  Genere  Humano  ;  ballando 
efTer'Huomo  per  efiere  da  collui  maluoluto . 
Et  benché  per  la  Morte  ognuno  finifeadief- 
i'er'Huomo  ;  non  perciò  finifce  di  edere  odia- 
to, perche  il  Muletto  Io  odia  tutti  quei  che  fo- 
no ,  &  quei  che  furono  j  ItimauJo  tutti  Cat- 
tiui  >  &  degni  di  ogni  Male. 

Ma  la  Inuidia  è  vna  Palfione  di  più  corta.» 
villa  ;  mirando  folamente  i  vicini,  cV  vguali 
di  Età  >  ò  di  Facoltà  ,  ò  di  Bellezza ,  ò  di  Va* 
]ore  ,  ò  di  Sapete ,  ò  di  Profeuione  »  pere  fio 
vorrebb'cflere  maggior  di  loro .  Siche  l'I ,  ui- 
do  non  (offre  niuno  vguale  ,  &ilMuhuo!o 
non  foffre  ninno  al  Mondo  ;  quello  o  li  a  l^_> 
Perfone  ;  Si  quello  a  Virtù  delle  perfone . 

J.'vno i  c  l'altro  ha  queito  di  bu$ao ,  ehe_> 

non 
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non  fa  male  a  neffuno  fuorché  a  fc  Hello:  per- 
che il  maligno  alleerò  interno,  come  la  Febrr 
fol  tormenta  chi  l'hà .  Il  Male-uolo  ha  il  vo 
to  ridente,  ma  fiero,  e  torno  :  perche  il  gio' 
dell'altrui  male ,  è  pafeerfi  di  veleno .  L'inui 
dohà  l'occhio liuido,  il  volto  fqualido, 
ammagrito,- perche  l'affliggerli  dell'altrui  ' 
ne  e  v  ti  rodere  il  proprio  cuore .  Publio  Siro 
quando  vedea  niello ,  &  afflitto  Mutio ,  hu 

mo  inuidiofo  i  diceua  :  O  qualche  Mule  ì  ah. 
Mentito  a  Mutio  , ì>  ad  alt  fi  gualche  Beni . 

La  Maleuolenza  taluolta  è  I'aflìon  virile  it 
ma  la  Inuidia  è  l'eropre  vna  PafCon  vile  <  per» 
clic  la  Maleuolenza  odia  l'altrui  difetto  ;  &  la. 
Inuidia  odia  l'altrui  perfettione:  &  perciòci: 
meglio  lefferc  inuidiato ,  che  maluojuto. 

Ma  chi  odia  tutti  ;  merita  di  effer'odiato  da. 
tutti,  come  huomo  inhumano;  &  chi  inuidia 
ad  alcuno,  me/ita  di  noncffercinuidiatodi. 
neffuno,  comehuom  pufillanimo .  Benchc_» 
la  Malcuolenz3 ,  &  la  Inuidia  fiano  feraplici, 
Padìoni  interiori:  nondimeno  anch'  effe  ri, 
fcaldate  col  tempo,  cagionano  rnaluagi  Bffct-» 
ti  elieriori .  1 1  primo  fcffetto  del  Mulenoh  è  „ 
l'effer  Maledico .  Gli  Animaluzzi ,  che  non*, 
han  forze ,  hanno  l'aculeo  ,  come  !c  Vclpe  : 
Si  ilMaleuolo  che  non  può  nuocere  co'  tatti,, 
nuoce  con  la  lingua:  onde  p.r  Simbolo  di: 
Archiloco  furono  incife  le  Vefpe  fopra  la  fui. 
Tomba.  Queflo  è  fiinilniente  il  primo  iforzo, 
della  Inuidia ,  come  p;ù  pufillauima;  perche: 
{confidando  di  fuperar  l'altrui  merito,  procu- 
ra d:  auuilirló .  Dranct  iuuidiando  il  Valor  di. 
Tnrao  ,  n:  dieta  male .  Codro  inuidiando  lai 
Itkìl;.        cu  Ilaawro  >  gli  k:iS< 
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\'Uomircmàpgt  ;  cioè ,  la  Sferza  di  1  [ornilo . 
jhlcuio  ,  :  .  ..:.ando  la  diuina  Eneide  di  Virgi- 
lio i  gli  fcriffe  contro  1'  Eneidomàfiigt  ;  l'or- 
cio Latrane,  inuidiando l'inatriuabile  facon- 
dia di  Cicerone;  gli  fcrifle  contro  i!  Cicero- 
miftig*  >  mediatori  degni  di  eflcr  fljgellatu 

Chi  crederebbe  che  anco  vn'Heròe  forte.»' 
capace  d'Inuidia?  Cefarc ,  inuidiando  la  Fa- 
ma di  Catone ,  perche  fù  efaJtata  da  Cicero- 
ne; gli  Icrilfe  contro  \' Albicatine.  Ma  tutti  fi- 
nalmente accrefeendo  honoreagl'Inuidiati , 
disonorarono  Ce  ruedefiini .  Trouafi  vn'Ani- 
male(Bònafo  il  chiamano  alcuni)che  non  po- 
tendo có  le  rintuzzate  corna  offendere  i  Cac- 
ciatori ,  getta  contro  loro  vnaordura,  nera 
come  inchioflro,  ardente  come  fuoco,  puten- 
te come  là  Stige .  Tanto  fanno  i  Maledici  ;  in 
c:ò  differenti ,  che  co'  Icro  fordjdt -Inchioda 
fporcano  folamente  fe  ikffi  . 

Vero  è  ,  che  ne  la  Jr.uidia ,  nè  la  Maltuo- 
Uima  fi  fermano  nelle  parole,  ò  negli  ferirti  : 
perche  ogni  Vitio  hàvnmouimento ,  non  in- 
flantaneo,  ma  progreffiuo .  Dalla  MitUuolen' 
x,n  fi  procede  alla  iAiiUdictnx.it  ;  dalla- Mali* 
iittn%n  alla  Mulcficenz.» ,  purché  habbia  for- 
ze. Quel  prememorato  Timóne  Ateniefe.deU- 
to  il  Misàntroppo,  cioè  l'Odiator  degli  rino- 
mini :  non  fol  defideraua,  ma  procuraua  l'an- 
nientamento di  tutto  il  Genere  Humano.  Mai- 
non  fece  buon  vifo  a  niun  viuente ,  fuor  fola- 
mente  ad  Alcibiade  belliflìmo  Fanciullctto  ;; 
di  che  marauigliaodo  i  Cittadini./*!»»  vifiupi* 
M  (rifpofe)  io  am»  qnefto  Pargoletto  ,  ferths- 
ic  prtucgtio  cht  farà  la  rninn  dtllt  noflrn  i>/j- 
tri*  ,e  di  tutti  Wi,. 
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Quello  Timóne  conlahomicida  fua  Filofi 
fia,trahea  le  Genti  ad  impiccarfìj&  folo-tra» 
ua  Ja  Vita,per  porcr  godere  dell'altrui  Mona 
Salito  vn  giorno  in  ringhiera  ,  fece  al  fu 
Popolo  quelto  ioU  ito  .  Hi  io  allato  alla  m! 
ta/a  vn  bell'Arbore  di  Fico  ,  a  cui  giù  molti 
voi  fi  fonoappefi  .  Hora  il  mi  conuiin  (uccider 
fer  fabritart  ;  ó1  perciò  t  fé  .ile un  di  vuoi 
■vuole  appendere,  venga  tojio.  Crudeliflì 
Voto;  ma  più  crudele  fu  quello  di  Giulio  Cd 
fare.-i!  qual  laffo  horamaibi  troncar  tante  Te. 
ile  de*  Cittadini  a  minuto  :  ddideraua  ch^_> 
Oitto  il  Popolo  hauerfc  vna  feria  fola 3  per 
poterla  troncare  in  vnfol  colpo. 

Non  è  tanto  generale  il  Voto  della  Inuidia: 
ma  egli  è  più  pertìdo .  Perche  la  Malèuolenza 
£  libera,  e  (coperta  i  mal'Inuidia  ,pcrcho 
pulìl'anima ,  i  traditrice  . 

Apena  il  Mondò  yfei  dalle  fafeie  del  Càos, 
che  ne  vide  iJ  proditorie  eiempio  uè'  due  prj. 
m:  Fratelli .  Infallibile  augurio,  che  il  Mondo 
così  douea  finire ,  come  cominciò  ■ 

A  dirai  tù.-/»  qual  maniera pofs'io  cam- 
pare  da  quejit  due  PefiijMuleHoltnzm, 
&  Inuidia  ?  Socrate ,  ricercaco  dal  iuo  Alci- 
biade .  come  poterle  fuggir  PInuidia  ,  rifpo- 
fe  :  Se  tù  viucrai  da  Margit  e  ;  che  fù  il  pj'i 
iciocco ,  &  il  più  vile  del  Greco  Elercito. 
Ma  quello  è  rimedio  peggior  del  male.  R> 
ipondo  adunque  a  Gerico  H  morata;che  ilgc 
neral  riparo  contro  alla  Malèuolenza,  &  al- 
la Inuidia ,  è  li  giungere  a  tanto  alto  grado 
con  le  Hirotcht  Atcìom ,  che  la  Malèuolenza 
ft  ne  innamori,  Si  la  Inuidia  totalmente  difpt. 
ri  di  vguatftnrls.  S«  giccol»  é  lì  Vinù,  Ja  M*j 

te 
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l-uo!enza  la  confonde  col  Vit/o  ,  &  s*  ella  è 
mediocre ,  l'inuidia  fpcra  di  opprimerla .  Mi 
5  '.h  é  tranfeendenec  ;  il  Malèuolo  fi  vergo» 
ani  di  odiarla,  per  non  eflere  da  cucti  odiato: 
£-  l'inuido  d'inuidiarla,  per  non  edere  da  cuc- 
ti beffeggiato .  Anzi  allora. la  Maleuolenza_» 
dtuiene  Inuidta ,  &  la  Inuidia  diuiene  Emula» 
tione ,  compatibile  con  l'Amore .  In  oltre_> 
con  la  Beneficenza  fi  corregge  il  veleno  della 
jsialeuolenza:  &  con  h  Mede/li*  fi  fpc-gne  il 
fuoco  della  Inuidi3 ,  il  qìial  con  l'Orgoglio  fi 
accende .  Ma  fe  dopo  quelli  ripari,  il  Maleuo- 
]o  vorrà  tuttauia  maiuolere,  &  l' Inuidiofo 
vorrà  inuidiare  ;  lalciali  caligare  a  lor  mede» 
fimi .  Hiarbita ,  forzandoli  per  Inuidia  d-  ag- 
guagliar la  Facondia  di  Titnàsinejal  fiu  cr  .  o, 

LIBRO  XVI. 

DELLA  FILOSOFIA  MODALE. 
Che  cofafial*  G infitti» .    Cap.  I . 

W<y<fj>4  Ifteriofamente  fauoleggiarono  gli 
^V^p  antichi  Filofotì,  che  Gioue  nel 
Secolo  di  Ferro,  temendo  non 
cutti  gli  Huomini  col  Ferro  li 
efterminaffero  fra  loro  i  mando 
in  terra  due  Numi  falutari  il  Pudore  &  laG;'«- 
fiitia  :  accioche  coloro i  quali  non  erano  ritc» 
nuti  dall'ing.gnuoTimor  eli  Vergogna sfollerò 
raffrenati  dal  leruil  Terror  della  pena . 

Sauiamente  adunque  il  noitro  Filofofo,  do» 
po  la  Verecondia  facóparirlaGIVSriTlA, 
Nume  force ,  c  tremendo ,  Tempre  amato ,  & 

odia» 
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odiato  :  buono  a*  Buoni,&  nocenre  a'  Nocerd 
ti  ;  perche  cieco  a  i  doni ,  &  fordo  a.'  pregai 
tenendo  la  Spada  .  &  le  Bilanci ,  pefa  Jc  coi] 
pe ,  &  le  caftiga  ■  Quefta  dunque ,  delle  Vm 
lù  che  finqui  fonr,  comparite,  e  la  Rema  ;  o  fl 
con/ìdtri  la  Tua  Dignità;  percbJella  ficde  fr2 
loro  tanto  più  fublune  ,  quanto  più  alto  Solia 
è  la  Volontà  ,  che  il  Senfitiuo  appetito  ;  ò 
confideri  la  fua  Po/fama,  peroche  quelle  ,  re» 
Rolando  le  Pifiiorr  interne,  riguardano  i:  Ben, 
priuato  :  &  qu.fìa  regolando  le  Attieni  elici* 
ne ,  riguarda  il  Ben  communi:  ;  Ce  conleruata. 
confermi  Regni.  Ma  qui  connienti  rifouue* 
nire  di  ciò  che  già  dicemmo  al  principio;Cha 
Jc  quattro  Virtù  Cardinali  fi  poffono  confidc 
lare  ,  ò  come  quattro  Elementi  neceflaria.» 
«iaicuna  Virtù  Morale  ;  ò  come  quattro  Virtù 
particolari  didime  da  tutte  l'altre  per  il  pro- 
prio Oggetto  .  Così  dunque  la  G inflitta  £le.. 
tentare  ti  troua  in  tutte  le  Virtù  ,  inquanto  a. 
tutte  è  neceflaria  la  Rettitudine  della  Volnn- 
tà,  &  chi  opera  moralmente,  opera re:ta. 
niente.  Ma  hCinJlitia  Particolare  che  qji  fi 
cerca ,  non  può  comparire  fotto  altro  nome , 
che  di  Giuftitia .  Tutta  l'opera  dunque  confi, 
ite  nel  rinuenir  la  propria ,  &  macllreuolej 
Definitione  della  Giufìitia  di  cui  fi  ragiona  io 
cjuefto  luogo  ;  incoltila  di  'piùaltoiauoro,, 
che  tù  non  credi. 

IL  noflro  Filofoto  ,'  fì:or.ie  n.:lle  ardue  Que~ 
flioni,  non  moRra  fabito  leDefinitioni£ 
ma  le  riccrca}odorandonai  veftigi  dalle  coni, 
muni  fciuenze ,  per  efaminarleaopoi  co;  tuo 
giudicio  :  cosi  circa  quefta  Virtù,  più  nobile,. 
&  importante ,  ma  più  anuiluppata &  coti. 
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fufa  delle  altre  ;  dalle  pili  famofe  Dsfinicioni 
(jeoli  altri  Filofofi  raccoglie  quella  Definiti»- 
ne".  Li  Giullitia  ,  è  vn'Habito,  per  cui  l'Huo- 
00  ì  ine  linaio  alle  eofe  Giufte  ,  &  a  farle ,  Ó* 
t  veltri*  fare  .  La  Ingiullitia ,  è  vn'Hatito ptr 
ali  l'Hanno  ì  inclinato  alle  coft  Ingiufle ,  ér 
0  farle ,  &  volerle  fare .  Doue  dei  tù  oiTerua* 
re ,  ciis  quella  non  e  la  maeflrale  ,  &  efatu_> 
Dcfinitione  di  Ariflotele  circa  la  Giuftitia;co- 
rne  altri  fi  credono  /.ma  vn  compleflo  di  trc_? 
Pefìnitioni  degli  altri  EiToforì,  alcuni,  dc'qua- 
Jjdefiniuano-  laGiuftitia  dalla  dirpolìiion^j» 
del  Giudkio  intellettiuo  ;  altri  da  gli  Effetti  , 
Se  alrri  dall'Habito  della  Volontà .  Ma  tutù 
ponendo  il  Giudo  per  proprio  Oggetto  dell* 
Ciu(litia,la(ciauano  al  bugio  che  cofa  il  Giif 
fio  fifone.  Talché  la  Definition  di  coiìoro  ha 
bifognodi  vn*  altra  Definitione come  fe  in- 
terrogati ,  Che  cofa  ì  la  Forrtzta  ?  t.  pomiìt* 
fero;  £ll»  »  vn'Haliito  che  inclina  a  far  le  Gpt~ 
re  forti:  a'  quali  conuien  replicare  ,  Che  coffee 
ì  l'Opera  Forte  ?  &  qui  (là  tutto  il  difficile. 

Ma  il  noftro  Filofufcaccettando  per  quatt- 
ro vagliono  quelle  communi  Sentenze,.!^ 
chiama  primi  I/neamcti  della  Giuftitia:  volen- 
do dire  ,  che  fopraquefìa  sbrozzatura  faprà: 
«gli  con  più  viui  colori  dipingere  la  perfetta 
Imagine  della  Giullitia  ,  con  la  e  latta  Defini- 
tione ,  dopoi  che  haurà  chiarito  che  cofa  Ila. 
i!  CiuftoMi  intanto  da  quelle  Definitioni  egli 
n'trahe  quefls  generali  nocitie,  che  incomin- 
ciano a  (pianare  il  camino  all'  ardua  imprefa . 

La  prima  è  , che  la  Giullitia  non  è  vn'  iia- 
bito  che  ret  tifichi  le  Paffioni,  come  le  altro 
vn  1 11  che  li  fon  dette  in  ordine  allo-  bontà  del. 

L'Ili; 
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Mndiuiduo:  ma  rettificala  Volontà, in  or  Jm 
alle  Actioni  citeriori  che  riguardano  i!  L>cn 
alrrui.  Siche,  nelle  altre  Virtù  fi  confid.-raj 
principa'mencc  come'  J'Huomo  fia  affetto  ;  & 
confcquenremente  come  operi;  ma  nella  Gii* 
fiitia ,  fi  confiderà  principalmente  come  opej 
ri  l'Huomo ,  &  confcguentcnicnce  com:  cgjj 
fu  affetto.  Peroché  le  Operationi  micoao 
dalla  interna  difpolitione.  lo  oltre,  che  la  reti 
tirudine  dilli  Volontà  Gippone  la  raticudjfl 
Bell'Intelletto  pratico»  kn^a  cu  ci!j  c  vii/ul 
cieca  Reina  lenza  guida  i  peten  io  bene  la_j  i 
Volontà  rifiutare  il  retto  comico,  ma  noti' 
oprar  rettamente  lenza  il  retto  configlio  del- 
l'Intelletto Ma  fe  ben  Macellato  conofcale 
cofe  Gl'ulte  ,  &  lelngiulce,  &  la  Volontà  fa 
lilvra  a  quelle,  &  a  quelle  j  nondimeno  l'Ha- 
buo  delia  Giuftitia  inclina  folamcntc  alle_» 
Opre  G/ulte  ;  cV  la  Ing'uftitia  alle  Ingiufle . 

Perche  la  O  gmiione  fi  eltende  a  due  con- 
trari ;  ma  l'Habito  è  determinalo  ad  vn  l'olo. 
Sicoine  la  Scienza  del'aSaniià  confiderà  Ia_j 
Sanità  ,  &  la  Infermici;  ma  l'Haluo  della  Sa- 
nità inclina  folamcntc  alle  Anioni  fané. 

Finalmente  conchiude,  che  gli  Habiti  inter- 
ni li  conofeono  dalle  opere  elterne  ;  &  da  va 
Concrario  fi  conolce  l'alerò  contrario  :  tv'  iru 
quante  Specie  fi  d;uide  vn  Contrario  ;  l'altro 
ancor  fi  diuide  in  alrretante. 

Perciò  13  Giullitia ,  Ci  l'Ingruftir  ia  fi  conrv 
feono  dalle  lor'Opre:  &  dalle  Opere  Ing  u- 
He  più  facilmente  fi  conofeono  le  Opre  G.u- 
flc  :  &  quante  fono  le  Specie  dell'  lugiuilot 
tante  fono  altresì  le  Specie  del  Giulio .  Ut  ec- 
coti, che  da  quello  lontano,  i'c  alto  gira 
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fcende  al  conofcimerto  del  Giudo  ,&  dello 
Aie Parti,  trahendolo  dal  fuo  Contrario,  in 
quella  guifa_». 

IN  duè  maniere  fogliamo  Intendere ,  che  al- 
cuno operi  Ingiultamente  ;  1*  vna  t  s'  egli 
opera  contro  alla  Ltgg e  ferina  :  l'altra ,  s'egli 
opera  contro  alia  Equità  naturale ,  ì  ciuile. 
L'vno  fi  chiama  illegale ,  perche  non  dona  al- 
le leggi  il  fuo  douere, effondo  obngato  ad  of- 
feruarle .  L'altro  fi  chiaria  iniquo ,  perche* 
prende  più  de'  Beni ,  ò  manco  de*  Mah  di  ciò 
che  deue,viuendo  vita  Sociale.  Hora  noi  par- 
leremo primieramente  della  Giujliiia  Legale, 
che  fi  oppone  alla  [ngiuftitia  Legale,  &  dipoi 
della  Equità,  che  fi  oppone  alla  Iniquità: 
chiamando  quella  ,  Giuflitia  Generale  <  Si 
quella  ,  Giuflitia  Particolare^) . 

Della  Giuflitia  Legale, &  Generale.  Cap.II. 

E  1  c  jgi  altro  non  fono ,  che* 
pcfitme,  r>  fubliche  Regole^ 
della  vita  Cittde, ordinate  al- 
la Felicità  della  Republica  . 
Già  vdilti.chc  la  feliciiiprifV 
cipalméte  cófilte  nella  *"/>•'«, 
la  quai'è  i  J  sónio  de'Bcni  hu- 
mani.Et  perciò  la  niatera  della  Legge,  abrac- 
cia  tutte  le  r<r/i,peref<cludere  dal  Ulte  publi- 
ca  tutti  i  Vitij,  che  alla  Falciti  dirittameute  fi 
oppongono ,  come  i  morbi  al. a  perfetta  falu- 
tc .  Togli  i  Vitij ,  &  hai  tolte  le  1  cggi .  Licur- 
go non  diede  Leggi  icritte  agli  Spartani  per- 
che per  Leggi  haueano  gli  buon  coitumi; 
feruti  dalla 'Natura  ne' viui  petti,  ik  non  da' 
.Legislatori  uclle  morie  membrane  • 
k   °  Non 
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Non  erano  Leggi  nel  Secolo  dell'Oro,  pe 
che  non  erano  fccleratezze  :  allora  nacque j 
lurifprudenza,  quando  nacque  la  Ingiultiria 
i  Viri)  han  partorita  quella  bella  Virtù  ,  comi 
le  infermità  partorirono  l'Arte  del  McdicJ^B 
Dunque  ellendo  gjufìo  il  fine  delle  LeggjB 
giulte  loro  le  1  egy.i  cV  fc  girile  noi: follerò  ' 
nonlarebbrr  Leggi ,  ma  lacci  della  publicaj| 
libertà  ,&  venefìci  Aforifmi.Hor  fc  ciafeuq 
Cittadino  c  Parte  dell*  Rcpublica  ; 
l'arte  dee  conformarli  a  tutto  il  Corpo:  e^^B 
chiaro  che  la  Legge  ,  la  qua!'  obliga  turco  i| 
Corpo,  obliga  ciafcuna  Parte .  Ond'eJla  fj 
chiama  Legge  dal  leg-er/t ;  &  dal  lecarei  per. 
che  lega  chi  la  legge  ,  altringcndolo  ad  eflere 
Vinuolo.tgli  è  vero  che  le  Virtù  ifìeffc  obli- 
ano l'Huotno  a  fuggre  i  Viti)  :  la  Temperati.  1 
za  ,  a  oon  lullureggiare  ;  la  Fortezza,  a  non.»  / 
gettar  JoScuJo  ;  la  Manfuetudne,  a  non  veci- 
«lue.  Ma  perche  più  volte  la  Volontà  ripugni  I 
alla  Ragione  s  &  al  pioprio  Bene  :  la  (jiufli.  » 
tia Legale,  allanatutale  oblig3tione  cheti- 
guarda  il  Bene  dell'indiuiduo;  aggiugne  il  pe. 
nal  rigore  ;  per  forcare  irelìiui  ad  dler  Giuflj 
in  riguardo  del  Ben  comniune .  Ne  perciò  la 
lc»ge  icritta  tiranneggia  la  Libertà ,  effendo 
Conforme  alle  Leggi  della  Natura . 

Altro  adunque  non  è  Ja  oiulLtia  Legale,  < 
chelalìelfa  Virtù  diuerlamente  conlìderata. 
Peroche ,  inquanto  ella  fa  buono  il  Soggetto" 
in  cui  li  troua  ,  fi  chiama  Hubito  virtnofo  ;  & 
in  quanto  riguarda  il  Ben  commune  fi  chiama 
Ciu/litia .  Molti  fon  buoni  per  il  publico,  che 
tìoa  lon  buoni  in  fe  Iteiìì  :  &  altri  fon  buoni, 
e  virtuofì  in  fe  ltefli ,  che  per  il  pu  bheo  fono 

ioetti*. 
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inetti.  Ben  ditte  Biante ,  che  il  Principato  fi 
^onofcerc  qual  fia  i'Huomo .  Qual  Re  più  in- 
nocente del  buon  Ramiro  t  in  cui  regnarono 
tutte  le  Virtù  prillate;  ma  egli  fi  conobbe  tan- 
to infcmciente  al  commando  publico ,  «he  fi 
«lefie  di  coniinandare  a  fe.foIo  dentro  vna_» 
cella .  Quali  Huomini  furono  più  federati ,  a 
fporcati  di  ogni  vitio  ,  che  Patntio  ;  e  Tribo- 
piano?  &  quefti  furono  gli  Artefici  dellu9 
CiujIc  ,  fotto  il  più  indotto  de'  Cefari:  il  qual 
prendendo  la  Legge  da  vna  Bernina,  diede  la 
Legge  a  tutto  il  Mondo  .Conchiude  adunque 
il  nollro  Filofofo ,  <he  la  G  uftitia  Legale  fia 
lìReinu  dilli  virtù  per  due  ragioni  :  1  vna_s  , 
perche  abbraccia  tutte  le  Virtù  :  l'altra  ,  per- 
che riguarda  il  Ben  commune:  &  le  Virtù  che 
più  giouano ,  fono  maggiori  ;  heome  i  Vitij 
<hc  più  nuociono ,  fono  peggiori . 

Della  Equità,  ò  Giuftitia  tArticoUrt. 
Cap.  I  Ih 

^P^\V  Lcune  Attioni  vitiofe  fi  veggìono 
K/Vfc  fra'  Mortai;,  eh.-  non  fi  chiamano 
S^SSjK  C<;1  nome  di  alcun'alrro  Vitio ,  fe 
non  d'Iniquità,  ò  fia  difuguaglià- 
2ì  circa  la  partecipatici}?)  odi- 
flributione  de'  Beni,  &  d;'  MaÌi  nel  commer- 
cio humano .  La  Fuga  dalla  pugna,  Ebbrietà , 
la Riifa ,  benché  fiano  tramandoti  dalla  Giu« 
Itiiia  Lega'e,  portano  tutrauolta  il  proprio 
nome  di  Codardìa ,  d'Intemperanza ,  e  d'Ira- 
condia. Ma  il  ptendere  in  detriméto;alirui  pili 
che  parte  de' Beni ,  non  ha  linone  di  altro 
Vitio  che  d' tiiepiaiii h  :  u  qual  rollando  fra* 
Priuati  fi  chiama  It>£injliti*  immiti» . 
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Vero, é che  caluoltai  viti) Adirino manofl 
Come  le  Gòrgóni  s'  imprellauano  fra  )or^ 
l'occhio  vcoefico,&  communc.così  1"  vn  viti»' 
imprclla  all'altro  la  fua  malitia.  Onde  auucr» 
là  che  la  Ingiuttitia  fi  confonda  con  alcun  ak 
«ro  vitio ,  nella  qual  mcfcolanza ,  l'Opera  vi; 
tiofa  prende  il  nome  dal  principal  fine  della 
Operante.  Chi  ruba  ;>er  .i.maerare ,  è  pi* 
Adultero,  che  Ladro  ,  &  chi  adultera  per  ri», 
bare,  è  più  ladro  che  adultero ,  più  Ingi'ulto 
che  Intemperante  .  Due  delitti  concorrono 
in  vn  delitto,  &  là  principale  intentione  fiiC. 
Cifica  prlncipalniente  l'attione  .  Ma  Ja  proT 
pria Malitia  dell'Ingi'uftiria  particohre,  ben. 
che  mescolata  con  altri  v  iti),  è  (blamente  laj 
JnetjtialùÀ,  che  i  Latini  chiamano  Iniquità. 

Se  dunque  fi  ttr.ua  vna  Ingiurtitia  partico- 
lare fondata  nella  iniquità,  ncccffariauientc, 
fi  troua  vmGinflitia portico/are  fondata  nel. 
Ja  Equità,  non  prendendo  per  fe.ne  diftribué 
do  a  gli  altri  più  de'  Beni ,  6  manco  de'  Mali  I 
di  ciò  che  deue .  Quella  è  quella  Libra,  che  ' 
tiene  m  mano  la  Verg'ne  Altre  a,  cioè  l'incor- 
rotta  Giullitia,  eh'  eifer  giufta  non  può ,  (<* 
l'vna,e  l'altra  Lance  non  hanno  if  pefo  eguale 
Quefia  è  quella  Mifura ,  che  lì  poncua  iru' 
mano  alla  Dea  Nèmtlì,  il  cui  mezo  era  il  Gì*,  i 
fto,t  tutto  ciò  che  detluiaua  vctfo  gli  eftrcmi,  i 
ò clorbitaua dalla  dirittura,  era  l' ingiufto. .  \ 
EtSimbolo  di  quelìa  nii/ura  è  Io  Scettro  degli  I 
Rè,&  ].  Verga  de'  Giud;ci,fignificando  quel- 
l'Oggetto  della  Giultitia  che  ii  chiama  il  ««.  | 
le,H  Ci«/io,  \ìEgH*lttà. 

Giuiiitia dunque  è  vn  Nome  Generale.il  I 
qiial  vniuocaraeute  fi  diuide  nella  Giuiìttiju-  , 

Lega-  A 
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j.egalc,&  nella  Equn.i-  ii-iinlìiuc Sorelle, 
degni  parti  della  Celate  Allrca;  mala  Minor 
di  età,  è  Ja  Maggiore  di  dignità  ,&  la  Primo- 
genita ,  perche  più  innocente ,  è  ir.cn  pre- 
giata.» . 

Tanto  è  più  giouine  la  Giufiitfa  Lcgale,che 
]aGiu(litia  Particolare.quanio  c  più  antica  !a 
Equità ,che  la  legge  Ma  quella,  n3ta  col  Mò- 
do, altre  leggi  nor  haucudo  .  che  quelle  della 
e  -,  ;i:ra ,  nelle  angufte ,  &  aHimiate  capanne  di 
inermi^:  innocenti  Paltori,più,amata,ch-.:tc- 
nmta,priuatamé(e  li  ville .  Ma  la  Gii'ftitia  Le- 
di. 'e,  nata  dopoi  nel  fecolo  di'  Radamanti,  e 
pragonijCoronata  di  raggi,c  circondata  di  fa- 
fei  >  e  di  l'attettiti ,  (iede  iit\  regal  Trono  ,  più 
a Jorata,che  amata,  perche  molto  amar  non  fi 
può  ciò  che  fi  tema .  Simili  dunqi!.,&  diftiint- 
lii'ono  fra  loro.Simili  quàtoal  logge: «.per- 
che l'vna,e  l'altra  fono  Virtù  relatiue  ,  depo- 
nenti la  volontà  alle  Attioni  citeriori  ,  che  ri'. 

Ìpuardano  altrui .  Ma  diflimili  pir  il  Fine  ,  per 
,.  Materia,  per  gli  Oggetti,     per  la  Form» . 

l'eroe i  .  :  la  Legale  fondata  nel  lus  publico, 
riguarda  il  Ben  comniune,  l'Equità  riilrctta_» 
nel  lus  priuato  ,  riguarda  il  ben  de' parti- 
colari . 

Quella  è  circa  i  Beni ,  che  M  j!ì  e/Ter  non_j 
poflono  cioè,  le  Virtù,che  feinpre  fon  buone , 
quella  è  circa  i  Beni ,  che  poffono  cfTer  Mali 
all'ino,  od  311'altro  fogetto  pardcolare,cicè  i 
Beni  Corporali,  le  Ricchttfe.  &  gli  Henori . 

QueJa  fi  varia  fecondo  fa  varietà  de'  Luo- 
ghi, e  de' Tempi  a  giudfcio  de"  Legislatori, 
ina  la  Equità  ,  dettata  dalia  Natura  vniuerfal 
ladre,in  ogni  luogo  è  la  mede/ima . 

Q_  Della 
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Della  Zpicklia  .    Cap.  IV. 

Ra  la  Legge.  &  la  Equità,  vi  è  vrjj 
mezzauaGiufiicia^che  imerpre 
la  Legge  fecondo  la  Equità,  i 
quefla  Grccaméte  fi  chiama  £; 
eia .  La  Legge  giuria  fi  dee 
menre  offeruare,la  ingiuita  fi  dee  aflolutai 
te  annullare,  la  dubbiofa  fi  dee  fauiamente 
rerpretarc.  Metello  mutò  l'uteranicnte  I;:  Leo." 
gi  de' Turij  con  quelle  de' Romani  affai  pj^ 
giurie,  &  gli  Ateniefi  .con  q-.iel le  di  Solone» 
mutarono  le  leggi  di  Drag*  iie,  Ic^gi  apunro 
da  vn  Drago,  e  non  da  vn'Huomo,  fcritte  col 
fmgue,  non  con  in.-hioftro,  perche  ogni  \[c\xt 
fallo,  puniua  col  più  grana  mpp!icio,toglieo. 
do  il  fonnno  bene  della  natura  a  chi  haiufTcj 
tolto  altrui  vn  piccoliflìmo  bene  della  Fortu. 
na.  Inhumana  era  la  le  gge  di  Toants  in  Tati- 
ride ,  di  facrificare  a  Diana  ogni  Pellegrino  » 
onde  il  Pellegrino  Orette  nel  procinto  di  cf. 
fere  facrificato ,  facrificò  il  Legiflatore,  &  coli 
fuo  f3ngue  cancellò  la  ma  legge. 

I  Romani,  non  cancellarono  k  leggi  delle 
dodici  rauole.ma  le  mterpretarono,onde  i lo« 
ro  Iure  confulti  non  furo  chiamati  Riforma- 
toti^ ma  interpreti  delle  leggi.  Alcuni  Qua» 
dri  di  profpettiua,  le  li  miri  da  vn  lato  ti  rap»  I 
prefentano  vn  Morirò*  le  dall'altroiti  rappre-  \ 
l'emano  vna faccia  humana.  Et  alcune  leggi 
letteralmente  mirate  paiono  fi  re,  fauoreuoK 
niente  interpretare  có  ;aEqui;à,faràno  h  ima. 
ne.  La  Malitia  più  inclina  alla  liberta,  che  al» 
foll'eruanza ,  &  perciò  la  legge  più  inclina  al' 
terrore,  che  alla  clemenza  .  MalaEpichèla 

come 
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eotne  arbitra,  &  mediatrice  irà  l'vna,  e  l'altra 
p uard3ndo  più  rollo  a"  penfieri.chc  alle  paro, 
f  •  del  Legislatore  ,  (lima  ottima  legge  il  par- 
tirli taluolta  dalla  publiea  legge . 

La  natura,  che  de'  fuoi  benefici;  mainoru» 
k  pente  ,  intende  alla  conferuation  dello 
cole  per  proprio  influito,  alla  corruttione,p€r 
accidente,-  &  la  Equità  che  fi  conforma  all  o 
.-tnra,  mira  più  rollo  alla  conferuation ,  che 
a|  fuoplicio  de*  Cittadini.  Creonte  perla.» 
flr3a»  de'Tebàni  falitoal  Regno  di  Tebe  .con 
rjoorofa  legge  ordinòjche  fepellito  fofle  vino, 
chi  fepelliua  morto  Tetano*  Antìfone  pieto- 
fa ,  contrauenendo  al  bando ,  fepellì  Pollata 
fuo  fratello .  Quella  Chiamata  da  Creonte  in 
eiudicio,fraiicaniente  rifpofe .  Hi  io  Creonte, 
Ubidito  *U*  l'ggt  non  a  quella,  che  hierl  altro 
tù  imfonefii  «'  Tel/ini,  ma  quella  che  da  tut~ 
fi  i  Secolt  ,  *  tutti  i  Popoli  è  fiata  impatta . 

Quella  era  la  legge  di  natura,  ancor  d3lle_5 
Formiche  ofleruata  .  Et  quella  è  l'Equità,con 
|a  quale  Antigone  interpretò  più  fananienrc 
Ja  lc2"e  di  Creonte  ,  che  Creonte  medefiuio , 
il  quatl'hauea  fatta  .  Cioè:  Che  in  quel  Amie- 
to  non  fi  comprendenti  la  Sorella  del  Defonto , 
effendi)  contro  al  Dritto  naturale . 

Dunque  il  primo  vflìcio  della  Epichèia  è  , 
moderare  con  la  Equità  il  rigor  della  leggej» 
fcritta,  perche  il  fommo  rigore  è  fomma  in- 
giuria. Vn'altro  vfficio  è  il  fupplire  con  la  in- 
terpretatione  alla  breuità  della  legge. 

Nelle  dod'Ci  Tauole,  le  leggi  erano  poche, 
&  le  parole  erano  corte ,  e  tale  vuol  Platone, 
Che  fian  le  leggi . 

Non  c  fpeuicnte  al  gouerno  delle  Republi- 
Q^i  che  ' 


?<M  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  I 
che  la  moltitudine  delle  l  eggi.  Qtiado  fi  troofl 
ca  vii  tralcio  alla  Vite,  molti  ne  nafeono  a|| 
prendono  fecondità  dalla  falce.ft-  la  falce  d'dH 
h  Legge  moltiplica  i  delitti ,  moltipiicaaSB 
diuied .  Molto  meno  è  Ipedienre  là  moltinjB 
dine  delle  parole,  perche  come  die-  Seneca  I 
fopra  ogni  parola  della  Legge  nafe;:  vna  Lite'' 
Giulio  Cefare  volea  ntornar'il  It;s  Cimle  a  Vn  I 
piccolo  volumetto,ma  :  co!te|!;  de*  cor.?iBra. 
ti  vecifero  così  beli'  opra  dentro  il  fuop^H 

Perciò  quelle  prime  Leggi  crai-o  cornei 
Refponfi  degli  Oracoli,  tanto  più  venerandi 
quanto  più  corti .  Ma  fi  come  l'P.dituo,inltir£ 
io  dal  virtuofo  afflato,  iiiterprctaua  1  Oracolo 
fupplcndo a  ciò.chc  quello  taccuicosi  !  hno. 
«io  fauio ,  feguendo  la  naturai'  Equità ,  iucer- 
pretaua  la  Legge  mutola,  &  ficea  parlare  il 
morto  Legislatore  con  la  Tua  voce . 

Apclle  dipingca  le  figure  principali.lafciado 
gli  fuoiDifcepolidipingcffero  quelle  operej 
j)iù  minute ,  che  eoli  chiamaua  Parerga ,  cioè  L 
finimenti,  &  abbellimenti  del  Quadro,  cosi  le  | 
principali  Imagint  d.lla  vita  ciuile,furono  de-  I 
lineate  fopra  quelle  dodici  Tauoleriafciando  f 
che  nelle  cofe  particolari,  l'Equiià  degl'Iuter-  | 
prende/Te  all'opera  compimento . 

Aggiungafi.che  quantunque  le  Leggi  folfe- 
rc  fiate  diffufe ,  egli  farebbe  molto  difficile  di  '1 
applicarle  a'  cafi  indiuiduali ,  a'  quali  il  Lcgi-  1 
s latore  non  può  proucderc,pcrche  non  li  può 
prcuedere,  non  eficndo  indouino . 

Le  Circoftanze  fon  quelle ,  che  formano,  ò 
aggrauano,ò  minuifeono  il  delitto .  Condan- 
na la  Legge  chi  altrui  fenice.  Alcuno  haurà 
«rito ,  ma  leggiermente ,  haurà  grauemente 

ferito 
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ferito  ,  ma  non  volontariamente ,  volontario 
l'ari  il  colpo,  ma  non  libero ,  fata  libero.maj 
provocato  da  graue  orTeia,chi  altrui  prouooa, 
cerca  di  elfere  offefo  ,  tv  ingiuria  non  fi  fà  a_» 
chi  la  cerca.  Gli  Architetti  ,  per  lauorarci 
ir. armi  delle  colonne  rnonde,non  adoprano  il 
gegtli di  Policlìt»  di rigido ferro,&  irrfléfTìbi- 
je  nia  il  R'golo  Lelia  <\.  o;'onibo  diritte  lufic- 
„  e,  &  picghcùole  .adattando,  non  il  marmo 
b,  Regolo,  ma  il  Regolo  al  rmtmo . 

Regola  di  ferro  è  lal.eggc  ,  &  Regola  di 
piombo,  e  la  Equità,  ambe  diritte,  perche.» 
fondate  nella  Ragione ,  ma  quella  inuariabil- 
piente  confiderando  il  Cafo,  &  non  le  Circo- 
ftanze ,  è  tròppo  rigida,  quella  conlideranda 
]e  Circoftanze,  fi  piega,  &  fi  varia,  aggiuftao- 
(jo  la  Legge-  al  Cafo,&  nò  il  Caio  alla  Legge . 

Nsceifaria  finalmente  è  l'Ep.'cheia  per  con- 
cordar le  Ltggi,quado  fri  loro  paiondiicordi 

Era  vua  legge  in  Atene , che»/»»  Peregri' 
rio  falij/e {oprale  Mura.  Vn'ilcra  Legge  ordi» 
natia  ,  fonandoti  all'Arme  ,  tutti  [alijfiro 
/opra  le  Mura .  Solone  Legislatore  parue  vn 
Oracolo  parlante  Ambagi .  Eilcndo  adunque 
Atene  all'alita,  Sempronio,fortiflimo  Peregri- 
no, fa!i  (opra  le  Mura,&  precipitàdo  il  Mimi- 
co  già  falito,&  vincitore,  liberò  la  Città . 

Sépronio  tra'publici.app'aufi  chiamato  da- 
uanti  al  rigorofo  Areopàsojfù  acculato  di  có- 
trauentione  alla  Legge  de'  Peregrini ,  difefo 
djll'altra  Legge  del  general  concorfo . 

Vna  Legge  combactea  coatra  l'altra .  Que- 
lla con  la  generalità  derogaua  alla  fpecialità  : 
quella  con  la  fpecialità  derogaua  alla  genera- 
lira  ;  Hi  l' infelice  uà  le  due  Leggi  ftauafi 
0-3 
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tra  la  niazza^Jf  l'incudine;  tra  il  Trionfo,  &  jl 
Supplicio.  Fu  dunque  neceflaria  la  Rnich»;  J 
accioche,  interpretando  I'vna ,  e  l'alt/a  leo 
dal  loro  fiae.il  Vincitore  non  f  ,fle  conden* 
to  da  gli  Ateniefi,  &  gli  Atcnieiì  dalla  faa 
di  haucre  vccifo  il  Vincitore  per  non 
j: ii  t Io  . 

Già  intenderti,  che  la  giuftitia  legale  i 
il  ben  publice,  &  la  particolare  :l  b» 
prillato,  &  confequentemente  quella  li  apt 
tiene  al  politico  per  fare  ottimi  LegislatOi 
&  quella  al  Morale  per  fare  ottimi  Cittadia 

Il  noflro  Filofofo  adunque,  dell'vna,  e  dei, 
l'altra  Icienza  Proromacftro ,  riferbando/ìj] 
libro  della  Politica  il  trattar  della  G  iuftitia  le- 
gale, tratta  qui  folamente  della  Gmftitia  par- 
ticolare, dividendola  in  due  fpecic  adequate 
fecondo  le  due  principali  operationi  di  lei .  ' 
Della  Giuflitia  Dìjlribntiun  ,  ©•  Commuti 
tiuA  ingenerale .    Cap.  V. 

'  I/STJTIA  Dt/l'iLttitiua  è  quella  J 
che  nella  di/t.  ibution  de' Beni  del 
Publico  a  fiuferf  ne.ferb*  la fr*.] 
porticine  G teme ine a ,  feconde  1 
qualità  di  chi  ricette  .  la  Com«  ' 
mutatiua  è  quella  che  ferb3  la  vguaglianzaj 
Aritmetica  nelle  commurationife  contratti 
tra  priuato ,  e  priuato. 

Ambe  danno  2  ciafeuno  il  fuo  douerecon 
vguaghanza.  Ma  Eguaglianza  della  Diltrr- 
biiriua  ,  è  proportionale,  mifurando  la  6>uali. 
tà  della  fer/ona,  che  ricette  .  L'v  gU3«lìanza_» 
della  Commutatiua  è  indiuifibile  ,  mlfuraiido 
la  Quantità,  dell*  cofn  ì  che  fi  dette . 

L'vna, 


LIBRO  SESTCDECIMO.  j*r 
pvna,  e  l'altra  vguaglianza  confitte  nella 
Mediocrità,  perche  non  donano ,  nè  più  ,  riè 
meno  di  ciò  che  vuol  la  Ragione  .  Et  perciò 
l'vna.e  l'altra  fonoVirtù,perche  la  Virtù  Cede 
Dei  mezzo  degli  duo  EP.remi . 

Me  tt  farà  malageuole  ad  intendere,  perche 
]'rna  fi  chiami  Geometrici  ,  e  l'altra  Aritme- 
tica.» • 

Aritmetica  fi  chiama  la  Commutatiua.per- 
£{ie  confitte  in  vn  mezzo  imparabile  cornei 
numeri,  in  quefto  modo  .  Tiiio  fi  ì  ttligato  a-  . 
Sitnfronio  per  merci  compre ,  di  pagargli  cent  a 
l,bre  di  or»;  quefto  i  contratto  Commuta- 
tiuo,  &  le  cento  libre,  fono  il  numero  in  cui  fi 
vguaelia  il  debito,  &  il  credito,  perche ,  fc  di 
loo  fi  paga  ioo  reftazero. 
Onde }quando  Titio  fia  chiamato  in  giudicio 
da  Sempronio,  perche  non  art  iene  il  pronief- 
fo,  f-  il  Giudice  toglie  a  Titio  cento  libre  di 
oro .  6V  le  doua  a  Sempronio,  è  fatta  la  Giufti- 
tia  Commutatiua  ,&  l'vguaglianza  Aritmeti' 
1,1,  perche  il  numero  è  adequato . 

Ma  laGiuftitiaDiftnbuitiua  fi  chiama  C:.-- 
metrica  ;  perche  confitte  nella  proportionc  di 
due  cofe  a  due  cofe.  . 

Titio  lega  l'Alimento  a  due  Sem  I'vno  Pig- 
mèo ,  l'altro  Gigant A  Certa  cofa  è,  che  con 
la  medefima quantità»  cibo  i!  Pigmèo  fi  ma- 
terrà,  &  il  Gigaiue  fi  w>i»  ideila  fame ,  onde 
la  legge  vuole  che  gli  Alimenti  fi  diftribuitc.v 
no  aproportione  dellefperfone . 

Dcue  dunque  il  prouldo  Diftributore  confi- 
derarc  quàto  cibo  fia  coVieueuole  al  Pigmèo, 
&  a  proportione ,  quanto  fia  conuer.cuole  ad 
vu corpo  quattro  volte  maggiore. 

C^4  Hot 
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Hor  quella  proportione  confilfe  in  quattri 
Termini  difgiunti^cioè  due  cole  che  fi  d3ntH 
e  .5  Pcr(one>  che  le  riceuono,  &  quelli  jt 
mini  fi  rapprcfcntano  con  la  figura  di  vn  Qm 
irato  Geometrico  .  lì  Primo  'lerniine  farà". 
Pigmèo.  H  Secondo  l'Alimento  de!  Vi"wèa 
lì  Teraoil  Gigante  .  Il  Quarto  I'  Alim«a 
del  Gigante .  Hor  quello  Alimento  fi  calce 
dal  prudente  Diftributore  dallo  Alimento  ( 
Pigmèo  con  quella  Regola  di  proporti'on 
chiamatala  Regola  d'Oro:  Se  à  nutrirà 
Pigmeo  di  due  palmi  bij'o&nàito  dhc  libre  di  f, 
vanto:  quante  libre  bifogneremno  per  vm 
gante  di  otto  palmi . 

Allora  dunque  fi  offerì»  la  Giuff'ria  Di|„ 
buitiua,  &  Gcometricajquando  il  quarto  Te 
mine  hd  la  medefima  proponionc  col  ter* 
che  il  fecondo  col  primo*  Et  reciprocale 
te  il  fecondo  col  quarto  hi  la  mcikfi.ua  nrc 
portionc ,  che  il  primo  col  terzo  ,  iu  qiiclh 
f  orinai . 


i  Pigmèo 


I  Gigante. 


2.  due  libre 


4  otto  libre 

Uora, 
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ltora,  che  (i  fono  (piegati  i  Termini  dellsu» 
^iullit.a  Georaetrica,&  Aritmetica.Dillribu- 
jjuJj  &  Commutatiua,  dell'vna ,  &  deli'  altra 
partitamele  daremo  gli  Aforil'mi . 

Bella  Gimfiitm  DiflrilwtiH*  . 
Cap.  VI. 

J^jg  E  ciafeun  Cittadino,  c  parte  della 
^fc^  Republica,  deu'effere partecipo 
;\v>  de'  Beni,&  de'  Mali  della  Rcpu- 
blica,  cosi  richiede  la  Società  , 
&  la  Giulh'cia . 
Ma  qui  due  cofe  puoi  tù cercare ,  I'vna ,  fé 
culcuii  debba  parteciparne  Aritmtticumcnte, 
per  parti  vguali.ò  Giom<trie»mtnts,ì  propor- 
tion  della  qualità  delle  perfone  .  L'altra,qua! 
fia  la  qualità,  che  rende  le  perfone  più,ò  niea 
niaireuoli .  L'vno  ,  e  l'altro  dubio  dipende.» 
dalla  torma  della  Republica  diftributrice ,  & 
dalla  natura  de'Beni  diltribuiti.Peroche  i  Beni 
fcguono  il  merito,  &  il  merito  fegu»  la  forma 
della  Republica .  Quattro  fono  ,  fecondo  ii 
notti  o  Hlofofoje  forme  femplici  delle  Kepu- 
bJiche ,  La  Mo»*rclì*,Gouctno  di  yn  Poten- 
te,  l'JrifloerMttfiouuao  de*  Virtucfi,!o/^. 
farckU,  Gouerno de' Nobili,  &  la  Dttaocr*- 
tU,  Gouerno  del  Popolo .  Ma  di  quefte  fem- 
plici Forme  varie  mefcolanze  lì  fanno  corno 
de'  quattro  femplici  Colori  fe  ne  compongo- 
no infiniti .  La  Monarchi  è  il  Gouerno  più 
nobile  per  chi  gouefna  ;  ma  più  grauc  per  chi 
ègouernato,  dipendendo  tutti  dal  cenno  di 
vnfolo.- 

V-ArifiocmÙA  c  Gouerno  di  pochi.ma  Vir- 
R»c$  t  e  Sapiemi ,  come  fu  quello  Jjftgjjas 
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fori  ,  c  Druidi  ,  e  Sacerdoti  di  Egitto . 

L'  Oligarchi*  dal  noftro  Fjlofcro°è  cbjjft 
mata  Goucrno  dt'  Ricchi,  pcroch'egli  di!;.njj 
fce  la  Nobiltà  ,  Antiquii»  di  fanghi  con  tU$M 
ihnz.* .  Ricchezza  fenza  Nobiltà,  è  inutdiofl 
fa,  &  nobiltà  fenza  Ricchezza,  è  ridicola   c  " 
talGouerno  fù  quello  del  Senato  Ron:a-10 
dopo  «li  Rè,  &  prima  de!  Tribunato  .  Si  che 
il  numero  de*  Signori,  era  maggiori;  dell'Ai^  I 
Aocratico,&  miuore  del  Populare. 

Finalmente  la  Dimoerai  ia  ,  è  il  Coiit-rij0. 
più  ignobile,  ma  più  libero:  cllendo  tutti  MOT 
pulan,  ma  tutti  fourani  ,  perche  ramo  vaie  il 
voto  del  Tenitore,  quanto'  quel  de!  Dottore» 
come  in  Ifparra. Dunque  nella  Dtmocraria  pii 
degno,  &  più  meriteuole  de'  beni.è  colutene 
più  folliene  la  publica  libertà  .  Nella  oliali 
chi*  chi  è  più  Nobile  :  neti'AriJiocratia,  chi  è 
più  virtuolo,  &  nella  Monarchia,  chi  ha  ma 
gior  grado  3preflo  il  Monarca  .  Ma  perchi 
ogni  corpo  ha  le  Aie  membra,  vn  più  nou» 
delhdtro  ,  benché  della  medefima  creta  for. 
mati,  così  ogni  Republica  ,  quantunque  Po« 
pular» ,  è  compaginata  di  più  ordini  vn  più 
degno  dell'altro ,  fecondo  gli  offici; ,  e  Mini- 
Iteti  Superiori,  mezzani,  &  Infimi . 

In  ogni  Republica  ben  formata  Tempre  £j. 
remo  Sacerdoti,  Magifirati,  Militi,  Art  iftc.nix 
fecondo  la  forma  della  Republica  l'in  Grado- 
era  più  lbmato  dell'altrotin  Tebe  i  Sactrdoti, 
in  Atene  i  Dettila  Ii'parta  i  Soldati,  in  Rom3 
i  Nobili  ;Sc  in  alcuna  Republica  il  Macellaio 
Et  oltreciò  vna  l'erfona  più  benemerita  de 
publico,  farà  tempre  dal.publico  più  honora 
ta.  Siche  in  ogni  Republica  quantunque 

Amino- 
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Aritmetica ,  fi  trouerà  femprc  la  Geometrica 
oroP onione  delle  perfone . 
V  'Altra  differenza  è  circa  i  Beni ,  che  ti  pu- 
\j  blico  a'  pnuati  fuol  compartire . 

peroche,  alcuni  fon  Pattuiti  per  titoli  one- 
ri come  gli  Stipendi  Ciuili,  e  Militari  ,&  le 
Mercedi  degli  Opencrt  .  Altri  Rimuntratiui 
bonortuolì,  come  i  Trionfi  le  Corone ,  le  Sta- 
tue, i  Privilegi  per  generofi  fatti  in  feruigio 
del  publico  .  Altri  Onerofi  infieme,  &  Honore- 
«c/i.come  le  Dignità,  f  F.*/"  Confulari,  &  le 
prefetture  Armigere,  &  Togcte  .  Miti  Mera- 
mente Gratuiti  per  obligarfi  l'affetto  de'  Cit. 
tadini,  &  di'  Soldati,  come  i  Congiuri},  e  £><>♦ 
natiui,  in  Somme  pecuniali,  òMi/uredi  fru- 
menti, Ò  nella  Partigiont  de'  Campi ,  e  <iclle_* 
SW/».  Tutti  quelli  fono  Ometti  della  Giù- 
{l'ina  ,  ma  non  tutti  della  diltribut/ua. 

I  pagamenti,  egli  Stipendi,  benché  a  perfi- 
ne disuguali,  poiché  fon  pattuiti,  non  fi  ditti» 
builcono  per  Giulh'tia  Geometrica,  ma  Ar>t- 
melica ,  peroche  non  fi  confiderà  U.Qualiti 
di  chi  riceue,ma  la  quatiri  Jìrettamétc  douu* 
ta .  Ne  fi  confideta  il  Commune  toni ì  \  :i  Sn- 
perior  verfo  il  Suddito;  ma  come  vn  priu  ito 
verfo  vn'alrro  priuato,  perche  il  Contratto 
reciproco  lega  egualmente  li  Contralicnti . 

Ne'  Premi} bonoreuoli ,  non  iftrctrao)cnrc_> 
douuti  per  patto,  ma  per  conuenienza,  &r  pu- 
blico elempio,  deflì  nella  diftributione  ferbar 
la  Giultitia  Geometrica  alla  proportionc  delle 
psrfonc,  accioche  non  fi  dirizzi  vna  Stami  >:i 
pietra  al  Gran  Pompeo  ,  Si  vna  <*•  Oro  a  De* 
metrio  fuo  Liberto  .  Tanto  più,chc  i  Segni  di 
Uor.ore  per  lo  più  colono  poco  ali'Honorao* 
7    •  0^,6.  »«- 
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le.fcV  molto  all'Honorato.  Grandi  gratic 
uè  Roma  ad  Attilio  Edile ,  il  qual  fu  il  prir 
a  premiare  il  Senato  con  l'Aria .  Pcroche  |)a 
ucndo  i  Senatori  ,e  i  Nobili  per  cinqueccnt 
Anni  fedoto  con  la  Plebe  confufamente  ot 
Teatro,  die  loro  vn  luogo  più  nobile  .  Co 
la  qual  Giuftitia  Diftriburiua,  meritò  l'aroo- 
di  tutti  i  Nobili ,  &  l'odio  di  tutto  il  Popolo 
Ma  gratie  maggiori  deono  tutte  le  Rcp 
buche  a!l'Areniefe,Ia  qual  fu  Ja  primiera  a  \ 
re  meftimabi]  prezzo  alle  foglie  degli  Ar' 
il ,  incoronandone  con  vn  ramiceli©  di  Uli 
i  Vincitori.Lc  foglie  di  quella  pianta  nutrirò, 
no  l'ardor  militare,  più  che  il  Tuo  luco  U  Li- 
pad:.  Non  fi  fapeua  fe  più  honoraiie  il  Vinci, 
tor  la  Corona,  ò  la  Corona  il  Vincitore .  Do- 
po quel  giorno,  gli  Oliui  furono  più  cari,  Se 
il  Sangue  più  vile,  verfandofi  nei  Campo  per 
rapportare  vna  ftalica. 

Orca  le  DiSnit»  fi  efcccirano  due  Giufìitic: 
la  Diftributiua  nel  proporrionar  le  cariche.* 
alle  perfone ,  &  la  Commutatala  n.-I  pagarli 
conuenuti  Stipendi  .Le  Dignità  fono  peli  ho- 
noreuoli,  &■  honori  onero/i  .  Et  perciò  giù- 
ftarnente  fi  chiamano  cariche,  perche  fonVa- 
ticofe  ad  efercitare ,  &diipendiole  a  foflc.ie» 
re»  fe  alleggiente  non  fono  con  li  vtili,  &  eoa 
gì:  honori. 

Nccc/Iarie  fono  adùque  le  due  Giuftin'cpei 
diftrjbu.T  le  dignitari!  a  perioue,.'e  gualcò  per 
incapacità  non  comprino,ò  per  pouertà  non» 
ven.ia.no,  la  Giuftitia. 

Qucfto  fi  può  meglio  nella  SUmareÀt»,  che 
nelle  altre  Republiche.Perche  nell'AnUocra- 
fi'1       Vtfuioi  aou  fono  i  più  aitiui .. 
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yiella  O'igarchìa ,  i  più  Nobili  non  fono  i  p  ù 
Vir:uo!i .  Et  nella  Democratìa ,  le  nobili  I>r 
«nirà  fi  diltribm'fcono  a  più  voti,  i  quali  facil- 
mente fi  vedono  da  chi  è  pouero,&  chi  com- 
pra la  Guftitia ,  la  vende . 

Ma  n.lla  Monarchia  può  il  Principe  giudo- 
jjlla  ind  Sciente  miniera  di  ruttigli  Ordini , 
irafcii  gliere  Soggetti  prop.ortionati  a  tutte  le 
pMinta,&  Offici)  tubjimi,  mezzanotte  intimi, 
Yirih,  Valori ,  Nobiltà,  ^.icches.t.» ,  cFtde, 
\;  ■  è  vero ,  chr  perche  nelle  Mon3rchic_> 
tv  ho  poffonolc  pa(Tioni,&:  li  fauori,  gemine 
petti  delle  Elettioni,  ne  traggono  i  l'olitici 
qpcfto  Aforifmo  ,  nelle  altre  Kepubliche  pili 
Unente  fi  veggiono  Perfonaggi  di  ecc-:den« 
valore.  Fmalmemc  ne' pub.'ici  Donatiui  .(e 
fi  difp  nfanoa  proportion  de'  meriti, &d e! - 
]»Erjr;<,cnrrano  due  gràdiflìtne  Virtù,  M« tr.r- 
fiama  nel  donare. &  lìiuftitia  nel  diftribuire, 
e  obl'gano  il  pubhco  alti  pnua;i,&  li  priuatia! 
publico.Ma  le  i  Donatiui  fi  gctroiiO  indiferera- 
niente  per  capi,  &  fenza  neceifrrà ,  impoueri- 
feono  il  pub!co,&  nó  obligano  niun  priuato  ; 
Anzi  fanno  ridicolo  1 1  Dcnatore,come  gli  ce- 
cefliiii  Congiarij  di  Augnilo  >  di  cui  prou:r- 
biando  fi  diceua,  Hihtlfibi  tilìquit  prtttr  Cn~ 
lu>»  Ctnum  .  Hgh  non  ha  Ialciato  nulla 
per  fe,  fuoiche  il  Cieio,  &  il  Fango . 

Infomma  quel  Principe ,  farà  fiorire  la  fu» 
lìcpublica,  ilqual  darà  le  Giudicature  a' più 
Dotti,  le  Arnie a'più  Forri.laBorfaa'più  Fe- 
deli, la  Cenfura  a*  più  GiulH,i  Gouerni  a*  più. 
Prudenti ,  le  Fatiche  a'  più  Ròbufti. 
f^lò  eh»  fi  è  detto  della  Diflriburior:*;  9 


de'  fivn  (immuni  fi  deue  intendere? 


deli* 
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della  Diftribution  de'  Mali  communi:  quai  (oM 
no  t  Tributi ,  le  Capitatimi ,  le  Ali  orniate 
Seruigt  militari ,  &  le  Publicbe  Vie  .  Perche-Si 
come  auuii'a  il  noltro  Filofofo ,  la  GunlitiaJ 
s'impara  da' fuoi  Contrari)  tfee  proprio  dell» 
Socierà  non  Leonina  ,  particfpar  del  Danio  „ 
«oir.e  del  Lucro.  Le  frequenti  rubellioni  J.-<>]i 
Hebrei  al  Popolo  Romano ,  na/ceuano  (  dicM  i 
Appiano)  dailagiulla  querela.,  ch'efiì  rolicr»  1 
più  grauati  di  quelli  di  Sorìa  ,  e  Cappadocia ,  , 
&  ahri  Popoli  Tributari.  Non  lì  dolcano  del 
£cfo,ma  delia  dii-i^inglianza  del  pcfo.  Nor» 
è  grauc  quella  falma ,  che  da  tutti  rgualmctj» 
te  fi  porta.  La  Vgualitd  è  madre  dell'Amore  „ 
&  della  Pace:  la  Inegualità  dell'  Odio  ,  & 
delle  Ritte  Perciò  la  Capitatione  è  il  pcfo  più, 
fruttuofo,  ma  pitY  iniquo  ,•  perche  diutdendo» 
li  Aritmttitamente  a  portioni  vgiiali ,  &  non 
Geometrie  ameni»  a  prooortione  ;  l'iiUfl •:■  tri. 
butoalriccoèinlenfibiìe,  aipoueroe  icfoft 
firibilc.  Era  vietato  l'arar  con  vh  M,  &  ..io 
Afinello  j  perche  il  giogo  che  pende  l'opra  il 
più  piccolo ,  è  molto  pm  graue.. 

Quella  fù.  l'iniquità  di  Augufto ,  il  qua!  nel 
fuo  Libro  fcriHe  i  Nomi  di  tutti ,  ma  non  lcjt 
Ricchezze  di  tutti.  Ripararono  i  SuccelTori  » 
quello  di  l'ordine  ,  fcriuendo  le  Ricchezze  di 
tutti  )  per  collcttarle  a  proportion  Geometri»  | 
ca .  Quel  Libro  fù  la  vera  Libra,  che  bilanciò' 
i  pel».-  &  le  forze  di  ciafcuno . 
TJ  Ora  conuienfì  auuertire ,  che  confiderai!» 
JLl  doli  quì.la  Giuftitia ,  non  Politica ,  mai 
Morale ,  inquanto  fa  giudo  ogni  Huom  pri- 
llato ,  ciò  che  fi  c  detto  della  Diilributiua  del. 
U;  inc'pe  i&.del  Cgnununc ,  dvflì  p.~r:xoIaj> 

meat* 
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pente  applicare  aMiniftri,  i  quali  diftribui- 
Itono  i  Beni ,  e'  Mali  di  comrndTa  del  Prin- 
cipe, &  del  Cwomune,  Troppo  fouents  au- 
uiene  ,  che  l' Ordine  è  Diuino,  &  la  Efecu- 
lione  Diabolica .  La  mence  del  Principe  farà 
giuft3 ,  e  pia,  ma  quella  deh"Elecutore,  iorv± 
Spiegata  al  proprio  commodo:  pcrleSiru- 
plègadi ,  fi  nauiga  al  Vello  d'oro . 

I  publicani ,  peggiori  de'  Ladroni ,  efatto» 
ri  de'  publici  Tributi ,  con  ingorde  vfure ,  &T 
««deli  violenze  opprimendo  i  Popoli ,  info- 
niauano  il  Gouerno  del  pietofo  Augufto .  1 1 
perciò ,  con  fantiflìme  Editto ,  che  i  Tributi 
dirittamente  fi  portafiero  ntll'Erario ,  quella 
infame  progenie  fù  cacciata  dalla  Romana-» 
Rcpubllca .  Vn'akra  iniquità  ltudiò  il  Fauori- 
to  di  AlefTandro  Seuero  j  già  da  noi  più  fopr* 
accennata  .  Coflui ,  quando  fapea  che  il  Pa- 
drone volea  difiribuire  le  Dignità»  preueniuav 
coloro  ch'erano  delìinatijpaueggiandodi  vo- 
ler loro  procurar  quegli  honori ,  k  gli  dona- 
uano  la  buona  ftrena .  Alellandro ,  che  quau* 
do  vedea  qualche  ingiiiftitia  ne'  fuoi  Minillrv 
vomitaua  la  bile  ;  il  tè  morir  come  mcritaua-» 
vn  venditor  del  fumo . 

Non  deue  il  Principe  far  pattare  gli  fuoi' 
Donarmi  per  altre  mani  che  per  le  fus .  Galba 
diede  ad  Ottone  duemila  cinquecento  Sciiti 
da  distribuire  a'  poueri  Soldati.  Ottone  core»' 
eOi  corruppe  le  Guardie,  &  veci  fé  Galba . 

II  Principe  deu'  edergelofo delle  fue  Gra^ 
tie;perche  il  Popolo  bacala  mano  che  dona,, 
e  non  quella  cheta  donare  II  Mare  beue  il' 
fiume ,  Si  non  conofee  la  Eonte . 
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Della  Qiuftiti»  Commutatiti* . 
Cap.  V I L 

|0  Rima  che  l'Oro  fprigionaro  ma 
^.§2^  ^a"e  'n*>anclo  l'Aureo  secolo 

£r/tf5  °°n'  £oncracco  !i  facci  per  via 
^Xc^  Permuta  ,  dando  ciaicuno  di  a* 

che  gliabbondaua ,  per  ricei 
di  quello  che  gli  mancaua.  Il  Figolo  permu 
ua  col  Sarco  tante  lìouiglie  di  terra ,  che  a 
"uagliaffcro  il  valor  della  velie:  cv*  il  Sarto 
pcrmutaua  con  l'Architetto  tante  veiti ,  che  il 
valor  della  cala  rellaile  v»uale.Oiide  da'pcee. 
zitù  puoi  conofcere  cjual  foffe  ia  po:n?a  di 
quel  buon  Secolo  ;  &  quai  reibri  pciéll"^ 
FAuaritia  nascondere  negli  Scrigni .  Perciò  i 
Contratti  li  chiamano  Commutationi ,  & 
Giudici*,  Commutati*»  .  Ma  perch'  '^'icr» 
vn  croppo  grande  impaccio  l'ingombra;  \^ 
Caiuccie  di  canci  arnelì;  così  diriicili  a  t.-àsre. 
lire ,  come  a  guardare  :  crouò  l'Auariim  mio- 
uo  ripiego  di  dar  prezzo  all'Oro  ;  tra  tutti  li 
Corpi  naturali  il  più  nafcofio ,  &  p-.  rciò  piti 
cercato  :  tanto  più  «aro ,  quanto  più  >uro . 

L'Oro  adunque  accendendo  negli  occhi  va 
rr.arauiglioib  amore  della  fua  luce  -,  diuenuej 
fobico  la  nuTura  de'  prezzi ,  &  degli  dtfidèri  } 
perche  chihaueuaOro  ,  hauetia  ognicofa  j. 
Se c,i  ni  tofa  nafeondeua  deucco  vna  Quia . 

Allora  cominciarono  i  Principi  a  lotterrar 
▼iui  gliSchiaui,  per  dillo;  cerare  quello  non 
mea  peiniciofo  che  prenoto  Metallo  :  ne  co» 
sì  tolto  cornparue  l'Oro,  che  il  Ferro  vici 
ijiori  pei  colluttarlo ,.  Allora  fò  flagellato 
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tój]e  Officine  ,  quando  i  Principi  gli  diedero 
la  l<fco  Effigie  per  farlo  doppiamente  adora- 
bile Onde  non  è  marauiglla,fe  l'Oro  tormen- 
tato da  gli  Huomini.é  il  tormento  degli  Huo- 
'•nj  :  &  vendica  con  le  riffe  le  mepercofle . 

Ma  benché  con  quella  nouella  foggia  di 
contrattarc  la  Commutatone  fi  fia  cangiata 
jn  Pagamento  :  nondimeno  tutti  li  Contratti 
ritennero  l'antico  nome  dKToramutatiui . 

perciò  Ja  Giurtitia  Cominutatiua  è  quella 
Che  ammenda,  &  corregge  t  inequalità  de' 
Contratti  fra  l'articolare ,  N  Particolare ,  to  • 
«rlirndoa  chinai  ;ù  del  doaere,  per  darlo  a 
chi  ne  ha  meno .  Laonde ,  ficome  la  Gmftma 
Piilributiua  trasferifcealcuna  cofadal  Com- 
piine al  Priuatoico&ì  la  Coromutatiua  rwie- 
til'ce  alcuna  cofa  da  vn  Priuato  all'  altrp  Pri- 
uato;  per  mantener  l'vgualità  nel  Commer- 
cio fiumano  .Quello  MonJo  c  come  vn  Tea- 
tro ,  gli  cui  (edili  fon  communi  a  tutti ,  men- 
tre fon  vuoti  ;  ma  chi  prim3  vi  prende  il  luo- 
So ,  ò  baffo ,  ò  alto ,  il  fa  fuo  proprio  ;  Si  h.3 
jaoicn  di  difenderlojroa  non  di  occupare  quel 
ch°  l'altro  poflìede .  La  Natnra ,  Madre  com- 
muni.-) fece  il  Mondo  communcjma  comi  che 
per  retaggio.ò  per  cótratto,ò  per  altro  Jeglt:- 
nio  titolone  poflìede  alcuna  parte, ò  piccola, 
ò  orùnde ,  ha  ragione  di  conferuarla  :  &  allo-, 
tail  Mondoè  in  pace,  quando  ciafeuno pa- 
cificamente poflìede  il  fuo . 

Benché  le  parti  fra  loro  fian  difuguagli  ;  fa 
ciafeuno  è  cótento  della  Aia  parte,  a!lora,nel- 
h  nifuguaglianza  fteffa ,  mantieufi l'egualità 
del  cómercio.  Egli  è  vero.che  molte  volte  fra 
rimato ,  e  Priuato ,  per  diuerfità  di  opinioni 

Tegua- 


378  della  filosofia  morale  W 

l'egualità  è  Controuerfa.  Noi  ci  crediamo  chV 
gli  Antipodi  ftiano  pendenti  (otto  gli  nof« 
piedi:  &  gli  Antìpodi  credono  chenoipenj, 
«liamoforto  gli  piedi  loro  col  capo  hn^J^ 
perche  il  Cielo  non  hà  vn  principio  che°diJ 
moltn  qua!  fia  la  parte  fuperiore ,  &  .3  infe 
riore.  T31  fono  le  Controuerfie  tra  l'arte  fu 
Parte ,  preten  lendo  ciafeuna  ,  che  l'altra  óf. 
Tenda  la  Equalità  ;  perche  non  fi  vede  chiaro 
quaifia  ,i  M,2ìo  della Mifura,  Il  Bilico  della 
Bilancia  j  il  Punto  fiffo  della  Ragione:  onda 
iouente  non  fi  può  foluere  il  Nodo ,  fenza  la 
5pada  Hor  quello  è  il  proprio  officio  del  Giù» 
«lice  meritamente  chiamato  DiV/i/^cioèMe. 
«tutore  ;  perche  vdite  Je  Ragioni  d'ambe  Par. 
* ,  formandoli  nella  mente  qual  fia  il  vero 
«e«o  fra  i'vno,  e  l'altro  E(ìremo;&  ciò  cha 
Fvoo  habbia  dipiù ,  &  l'altro  meno  del  gii* 

elagl.  ha  hffa  nel  fuo  penfiero  .  l'ere. ò  deué 
a  Giudice  vdir  l'vna  Parte ,  e  l'alita ,  hauen» 
«logli  dato  la  Natura  due  orecchie  a  mitilo  fi- 
uc.Perche  chi  giudica  vdendo  folo  vna  patte, 
ancorché  giudichi  il  giufro ,  è  Giudice  inoiu! 
Ito  •  Perciò ,  non  deue  piegar  l'affetto  più  afr 
l'vn  che  all'altro;  perche,  chi  pende  da  vaa 
parte  non  e  più  Mediatore ,  ma  Parte,  &  con. 
fequentemente  non  è  più  Giudice ,  m3  Piati- 
tote .  Perciò ,  non  dee  mirar  la  Dignità ,  nè  la 
Nobiltà ,  ne  la  Virtù  de-Clienti,  ma  fol  la  co- 
la ritenuta^  douuta.  Perche  giudicando  Arie- 
meticaitfciite ,  &  non  Geometricamente,  s,u. 
dica  fecondo  la  propqrtione  di  vguagiianza, 
&  non  fecondo  l'vguaglianza  di  proporrione; 
Icfomma ,  egli  deu'cflcr  tale,  che  la  Giuftitia 

Cuci* 
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rommuiatiua  prenda  la  Corporea  Imagini_» 

V  [uj  :  &  con  la  voce  di  lui  parli  a*  Mortali  * 
„,r  conferirne  il  Commercio . 

V  TOra  degli  humani  Commerci),  alcuni  io- 
H  no  Volontari,  &  Ciuili ,  altri  Inuolonta- 
ri  &  Malefid  .  Alcuni  di  cofe  Materiali ,  & 
Corporee  ;  &  altri  di  cofe  immateriali  ,&  In- 
terpone i  ma  la  Regola  della  Commutatiua.» 
Oiuftitia  è  la  meddima .  Volontari,  &  Curia, 
fono  Vendite  ,  Compre  ,  Location»  ,  Depofitt,  c 
cutti  "li  altri  Contrattile  richiedone  il  rea  • 
proco,  &  libero  confe-.timento  d'ambe 
parti.  Inuolontàri,  c*  Malefici,  fonoR«i»- 
menti,  Periojfe ,  Calunnie,  e  tutti  gli  altri  dan- 
ni ,che  cogliono  altrui  do/ofamente  leSoftan- 
7e ,  l'Honore ,  ò  la  Salute ,  contra  voglia  de  - 
l'vna  Parte .  Non  fi  fà  ingiuria ,  fe  non  volen- 
do ,  nè  fi  riceue ,  le  non  volendo . 

Chi  vuole  il  fuo  male  ,  merita  peggio,  &  * 
chi  vnol  l'ingiuria,  non  fi  fà  ingiuria ,  (e  pera 
jl  confenfo  e  libero  ,  e  non  forzato .  Ma  bea» 
che  non  fi  faccia  ingiuria  3  chi  la  vuole  ;  fi  w 
nondimeno  ingiuria  alla  Giuftitia,  la  quaC 
giamai  non  vuol  l'ingiufto  . 

Egli  è  dunque  Regola  Generale  della  Giu- 
ftitia Commutatma ,  che  chiunque  toglie  l'al- 
trui (  <ia  Denaro ,  ila  Fama ,  lìa  vn'Occhio  ,  o 
fia  la  Vita)  ritiene  appiedo  di  fe  quel  ch'egli 
ha  tolto,  &  ha  fatto  guadagno  dell'altrui  per. 
dita .  Nè  mai  la  Giultitia  è  appagata ,  finche 
chi  ha  il  guadagno ,  non  rende  il  tolto ,  ò> 
l-cquiuaiente  ,a  chi  lente  il  danno  .  Et  quefta 
è  la  Conimtitaiionc  che  ferba  l'vguaglianza 
nell'humano  Commercio  Ciui le ,  òCrum- 
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con  cedo  Principio  fu  conofcerai  f3c.1 
«ente  che  cofa  fia  quella  pena  s,  g.ulla  ;&  ' 
r  gorofa ,  la  qual  chiamano  del  T«lijì  ì 
«"'Ccouieno  particolarmente  difeofrere  '  1 


UtiT^ihont.ìfi»  ContraptJT,.  Cap.Vfir 


Vel  Radamanrojchc  facendo  h\M 
mitro  di  Gmftitia  le  Muffane  A1 


indolcì  verfj qucZJ-,-  Lc-fe-, ,  Ch3 
doucano  far  pianger  :  ■  .Jri; 
.  .  _      Re  tanto  Reno,  U^:  ,!.ì'0r 
«o  infletè ,  &  Giudice  tanto  Ideale  2£j 
licia,che  da'Poeti  ancora  fù  eler  to  per  Tris! 
«J'ro,  a  giudicarle  Anime  de'  Dannati.  Queftj 
defenuendo  in  ifeorcio  la  Giuftitia  commutai 
uua,  ndulle  tutte  le  Leggi  a  quella  Lc«oe  * 
Se  c,gf(un parità  quel  c/,'tglih  Sfatto  1 
&'/>/?<,*»  iàfoditfatto. 
fuetto  e  quel  premrmorato  lus  Rada»,**. 
»»»  tanto  famofo . ,  detto  il  Tiglio»,  :  d,  tanca 
eqmta ,  che  quali  diuino  Oracolo fù  n*££. 
coda'  Morali,  promulgato  da' Legislatori, 
praticato  da'  Giudici,  ferite©  fin  da'  Poeti  fj! 

&Ì£r™MJ  del1' Inferno  3ie"«e  glandi  - 
QyOD  QVISQVE  FECIT  PATII  VR  * 
Cia/cu»  pati/ce  ciò  che  fteu. 
Queftj  e  quella  Milura  ioflertjbile  della  Né-* 

°"  c.ui,fi  m,Yura  »  no"  folamente  tutto 
il  Giulio  Qui  te ,  &  Criminale  ;  ma  te  Legg| 

lUiQfa  da  cucci •■  iegislatori.  Perche,  troppo 
crudeli  fon  giudicate,  fe  paffaho  quefta  mira- 
rne troppo  indulgenti,  fe  non  la  veuagliano" 
Troppo  indulgente  fù  la  Legi>e  d? Licurgo,' 
li  guai  400  mectea  pena  a]  Lafio,  fe  non  «a 

fiali 
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colto  fa  fui  fatto .  Non  caftigaua  il  delitto,  ma 
j<n-gli2t.nzanel  commetterlo.  Troppo  cru- 
dele hi  Ta  Legge  di  Dragone ,  la  qnal  (come  fi 
è  detto  )  ogni l.'ggieriflimo  furto  puoiua  cor» 
laviti!  compeniando  il  minimo,  de*  guadagni» 
col  inaflìmo  delle  pcrdite.Niuna  Legge  adun- 
que parile  giamai  più  giuda ,  nè  più  modera- 
ta di  quefta  ,  Che  egn'  vn  patifca  ciò  che  btL* 
fttto.  Chi  inuolò  pecunia,  perda  pecunia:  chi 
[coffe  vn  dente,  perda  v  rudente:  chi  cauò  vn'- 
occhio ,  perda  vn'occhio  :  chi  tolfe  la  vitaj  * 
perda  la  vita .  Quefta  è  l'Aritmetica  commu- 
tatione .  Peroche ,  frapponendo  moralmente 
la  Legge ,  come  fi  è  detto ,  che  ciafeuno  hab* 
bia  appretto  di  feciò  che  ad  altri  ha  rapito  5 
qual  peoa  può  parer  tanto  vguale ,  quanto  il 
refti'uir  per  gìullitia ,  ciò  che  fi  ritiene  contta 
ciuftitia .?  Ninn  Reo  da  qu.lta  naturai  Tenten- 
na par  che  fi  pofla  appclfareipi'ch'egli  fteffo, 
mentre  fura,  od  vecide,  Icriucdi  proprio  pu- 
gno la  fua  condamggione  Capendo  che  quan- 
to «gli  fà ,  canto  a  Ini  farà  fatto.  Chiunque  fa 
vn  Delitto  ,  fa  vn  Contratto  :  obligandofi  al- 
la Ginftitia  tacitamente ,  di  patir  quel  male , 
che  ad  altri  egli  fà  ,  &  perciò  di  niun'altro  fi 
può  dolere  ,  che  di  fe  fteflb . 

VEro  c.che  quefta  Commutatione  Aritme- 
tica, (ebeti  camini  quanto  a' danni  di  co- 
fe  Materiali, Se  Corporce,che  Aritmeticamen. 
te  mifurar  fi  pullono,  &  numerare:  non  cami- 
ni però  circa  le  cofe  Incorporee,  onero  Dnt>o~ 
nefli,co\ne  le  Villanìc.le  Fallirà,"!  i  Adultèri^ 
non  potendoli  pefar  la  Fama ,  òTlnfamia_»  ; 
ne  caligare  vn  delitto  con  vn'alrro  delitto . 
Et  pure  ancora  in  quelle  cole  il  tetto 

G  u- 
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Giudicio  trouò  il  ftio  Equiualcnte;fece  viflbì 
le  ciò  che  non  ha  corpo  j  &  c<  mmutò  le  coi 
re  dishonefteco«penchonefte.CoIui  cheo 
fendeua  con  villane  parole  la  Fama  altruiiet 
vnto  di  miele,&  cfpolto  nudo  allevefpe  a  S 
rouente;  acciochecon  l'aculeo  de'velen 
Animali,  imitante  l'aculeo  delle  maledici» 
lingue  ;  chi  altrui  iralifle,  fofie  trafitto .  ir 
fio  è  il  Taglione .  Al  Pergiuri  troncauano  1 
lingua:  al  Fal/arìo  troncauano  la  nuno  :  ac 
cioche  quella  Lingua ,  la  quid  faua ,  e  parlar, 
te  hauea  infegnata  la  fallita;  mutola,  e  moz2$ 
predicaffe  la  verità  »&  quella  mano  che  viua, 
&  congiunt3.hauea  contrafatta  la  verità  fpic* 
cara ,  e  morta,  additaffe  la  falfità .  Quello  è  il 
Taglione.  hW'Adùltero  cauatiano  gli  occhi: 
M'Adilter*  lafciauan  gli  occhi ,  ma  tronca- 
uano il  nafo  :  accioche  l'Amante ,  perdutigli 
cechi  che  allo  illicito  amore  fono  le  guide! 
haueffe  bifogno  degli  occhi  altrui  :&  l'Adùl- 
tera ,  che  allo  fpecchio  abbelliua  il  Tuo  vifo 
per  allettar  gii  Amanti,  dillo  fpecchio  foiTe 
atterrita ,  &  da  gli  Amanti  aborrita  :  rollando 
fn  dubio  qual  folle  a  vna  Donna  maggior  tor- 
mento. Così  con  giudo  Tagltone.per  gli  ftef- 
li  mezzi  chi  peccò  fu  punito,e  il  dolo  dal  do- 
lore fù  compcnfato.Giuftiffimo  era  dunque  in 
fe  ftelTo  il  f  ag'ionedi  RadamantOima  in  vna 
cofapareua  rigorofilìimo  ;  inquanto  non  la- 
feiaua  luogo  all'Arbitrio,  nè  alla  Qualità  del- 
le Perfone .  Egli  giudicaua  apunto ,  e  Nobili , 
e  Ignobili:  e  Ricchi,  e  Pezzenti  .  e  Dotti, e 
Idioti  :  e  Benemeriti ,  e  Maleolenti  i  comej 
Corpi  ignudi  di  Anima  s  nella  guifa  che  nel- 
Muteino  giudicaua  le  Anime  ignude  di  Cor- 
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wj.Guardaua  al  Fatto,  non  all'Autore .  Et 
L-eiia  era  'a  Maffi'"»  di  tutti  i  Legislatori ,  c 
giudici ,  che  profefiauano  il  Taglione  Rada- 
_.jn;^o:  non  Far  differenza  da  Reo  a  Reo. Era 
Jv  iccj,:  più  infkflibile  del  Ferro,  &  il  Giudi» 
LpiUainertibilcdclla  Legge;.  liClemenz.* 
m  qiieito  Foro  era  sbandita . 

Zalsuco  Legislator  de'  Locrèfi  ,  difcepolo 
j,  ludamanto  ;  haueà  publicata  la  preaccen- 
nata Legge ,  che  all' Adùltero  fofier  cauati  gli 
^chi-Auuenne  a  lui  come*  a  troppo  Sapienti* 
c|ie troppo  cercando,  ritrouano  il  proprio 
nule:  il  primo  tranfgrclTor  della  fua  Legge  1 
fu  l'vntCQ  fuo  Figliuolo.  Tutto  il  Senato  fup- 
plicò  Zaleuco  a  perdonar  al  Figliuolo;&  con» 
feruar  quegli  occhi ,  ch'erano  le  Stelle  Polari 
delle fperanze del  Regno. 

Ma  Zaleuco  era  più  duro ,  &  ineforabile_» 
che  il  Tartareo  Radamanto .  Sapendo  che  il 
js'ome  di  Giudice  c  p*ù  l'acro,  che  quel  di  Pa- 
dre, et  che  le  Leggi  fon  gli  occhi  delia  Giù» 
Bilia:  grudicaua  più  conueneuolc  dieffequir 
la  Le^e ,  accecando  il  Figliuolo,  che  violaa* 
do  la  Legge ,  accxcar  la  Giultitia . 

Ma  con  più  general  cominotione  fupplica» 
to  Zaleuco  di  non  lafciare  Orbo  il  Regno.per 
|a  Orbita  del  SucceiTore  j  dopo  molti  rifiuti 
alla  fine  così  rifpofc_s  •  • 

Hi  10  finalmente  fenfato  vn  ripiego  per  com- 
piacere all'Amor  del  Popolo  ,  (5*  /.^disfare  al 
rigor  ddl*  Legge  ,  il  Figlitelo  ,  &  il  Padre  f*  • 
no  vn»  Perj'ona  nude  firn*  cauaji  dunque  vii  '• 
Occhio  fclo  al  mio  Figliuolo  ,  (vi  altro  a  me  < 
ffctù  la  Legge  non  Jara  offe/»  .  t  il  Crxfgref- 
fore  uon/aràcicco , 
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Et  veraméte  fe  li  parla  del  D.ino  altruijniu, 
na  Clemenza  par  eh*  difpenfar  polla  alljj 
Legge  ferina  da  Radainanto:  ma  dettata  dai.! ... 
Ja  Natura .  Perch'  effendo  rondata  n  vna  Ko,  : 
noia  così  naturale ,  Cht  tiafeun  rtnda  ciì  fdrf( 
md  mitriti  dolofumcntc  ha  tolto  i  b:n  può^;, 
Principe  Clemente  condonar  l'orkfa  che  toc»  j 
caalui-  ma  non  il  danno  che  tocca  a!  Terzo,  " 
fe  il  Principe  non  fodiifa  del  proprio  chi  è 
danneggiato  .Ma  il  rigor  del  Tagliale  diR4.  ... 
damanrojn:meralaloflcfl"<bilt3\  nrlnoope.-. 
donare  a  niuno  ;  ma  la  iniquità  nel  punir  tutti 
egualmente  per  firn  il  fatto .  Pcroche ,  lìcerne 
iauiamcnre  difeorre  il  noilro  Filofofo;  fc  nel.  \ 
l'iftcffo  fatto,tutti  "Vi  Huomini  follerò  vgual- 
niente  affetti  ;  e  tuta'  le  arcoflanze  fodero  : 
vuiali-.cffendo  l'Ingiuria  vguale,  vguale  dou-  ,e 
rtlibe  effer  la  pena  .  Ma  perche  lo  nello  furto  j 
/ara  più  criminofo  in  vn  che  in  vn'altro;  Sila 
fteffa  percolTa  più  igiuriofa  dall'  i  n  ,  che  dal-  »; 
l'altro;  egli  è  iniquo  Taglione,  punir  !c  Ingiù-  Li 
rie  maggiori ,  c  minori ,  con  pena  vguale .  \fo 

Non  è  cofa  da  tutti  il  fapcr  milur.tre  la  qui.  ,{ 
tifci  della  Ingiuria .  L'Oracolo  di  D-Ito  hauea  k 
commandato  a' Greci  di  duplicar  l'Altare  di 
Apolline ,  fe  voleano  impetrare  ciò  che  cliie. 
deuano .  Coloro ,  tenendo  tanto  ficura  l'irti-  [ 
petration  della  grafia ,  quanto  facile  la  dupli- 
cation dell'Altare;  chiamati  fubito  li Fabn'i  i 
allo  Aitar ,  ch'era  quadrato,  fecero'accrefcc- 
re  vn'altro  quadrato  di  vgual  mi  fura .  ■ 

L'Oracolo  cauillufo ,  che  non  voleua  cfali*  ; 
dirli;  della  fciocchcria  loro  fi  fece  beffe  :  per-  , 
che  l'accrefeere  vn  quadrata  ad  vn  quadrato,  ,  i 
non  è  duplicate  il  quadrato  formalmente ,  ma.  ' 

lolo. 
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matetjalroenre,  anzi  è  disformarlo,  ucé- 
e  di  vn  quadralo  Equilatero  ,  vn  bislungo 
idrangolo .  Ma  la  formale  duplxation  del 
idratò  ,  é  vn'alto  fecreto ,  di  defcnuere  vn 
:olo  attorno  al  Quadrato,  &  pofcia  vn'al- 
Quadrato  attorno  al  Circolo  .  Perochc  il 
idrato  citeriore ,  è  giulkmente  il  doppio 
•interiore,  come  dimollrano  li  Geòmetri . 
il'.'ilteflo  modo,  ogni  fciocco  fanrj  giudi- 
-,che  il  furto  di  cento  Sicilie  il  dopp.o  più 
Vurto  di  cinquàta  Sicli  .ma'quefto  è  vn  mi- 
v  sia  quantità  materiale  del  furto,  &  non 
formile,  la  qual  folamenie  da'periti  Giudi- 
li  mifura  ,non  Aritmeticamente ,  ma  Geo- 
•incarnente: eliminando  la  perfona.il  Fine, 
Luogo,»1  Tempo,&  tutte  le  altre  Circoflan- 
del  Fatto  ,  che  rendono  maggiore,  o  minor 
malitia ,  la  qual'  e  la  forma  del  delitto . 
Egli  è  certo,che  il  rubar  cento  Sicli  al  Tem- 
o,  è  maggior  delitto,che  rubbar  cento  Sicli 
I  vn  Priuato  .  Anzi  formalmente  maggior 
■litro,  e  furar  diece  Sicli  al  Tempio,  che  cc- 
jal  PriuatOj  perche  quello  c  furto  femplice, 

•  quello  è  Sacrilegio.  ' 
Molto  maggiore  ingiuria  e  (  dice  il  noltro 

ilofofo)vna  guanciata  al  Senatore  ,  che  31 
ontadino;  perche  quello  è  perfona  puolica  : 

•  l'ingiuria  fatta  al  publico.c  molto  maggior 
,i  quella  che  fi  fa  ad  vn  priuato.  n 

Si  che  giufta  la  Regola  di  Proportion  Geo» 
nc;r:ca,  quanto  è  maggiore  la  p«fona  del 
^nitore  a  quella  del  Contadino  ,  tanto  e 
iunior  l' ingiuria  fjttaal  Senatore,  che  al 
Confidino .  fc  per  ciò.non  è  giufta  la  Regola 
li  Radamàto,Sr"»«'e  alcun  filanto  p*nfca. 
^         r  Pero- 
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Peroche,  fccolui:che  die  vn  fchiaffo,  al  <j< 
ladino,  merita  vno  fchiaffo  ,  certamente  co 
che  die  lo  fchiaffo  a!  Senatore  merira  maog 
pena  .  Ma  dirai  tù;  St  nella  Giuftitia  Comj^ 
tatiua,fi  dtadeprar*  la  proporttone  Dijht^ 
tu, a.  &  Geometrica  ,no»  faran  dunque  dui  / 
tic  di  Giuftitia,  ma  vna  fola. 

Rifpondo  i  che  nel  far  giuftitia  vi  fon  due/ 
Attioni,  I'vna  è  Mi/nmr  I  .-^.'«riVr. l'altra  ajì. 
furar  la  pena .  Circa  la  prima  deue  il  G  indice 
adoperare  la  Proporrion  Geometrica  ,  confi, 
derando  le  Circoftanze,&  le  per  Ione,  macir, 
ca  la  feconda  deue  adopcra-e  la  Proportione 
Aritaietica,fenza  confiderà:  li  perfonc.  Si  che 
la  ingiuria  maggiore  habb:apena  maggiore§ 
la  minore,  minore,  la  vguale,  vguale .  Quelle 
fonie  Bilanci  di  Altrèa. 

Et  in  quefta  maniera  fi  deue  incedere  il  jjj 
glione  di  Radamanto  :  Quanto  alcun  fece,  paM 
tifea .  Confiderando  il  fatto  ,  non  materiali  I 
mente ,  ma  formalmente ,  non  l'Attiene ,  ma  I 
la  Malatia 

L'Iftrffo  intédcT  fi  deue  del  Taglione  c#«^ 
mutat-.uo  ne'  Contratti  C  tuli  ,  fondato 
in  fimil  Regola  ,  Quanto  alcuno  h»  didannt, 
tanto  rictua  di  Emolumento 

Peroche  ,  fi  conte  nella  Società,  6V  Corner* 
cioCiuile,  laCommiuarionde-l;-.  merci  ,5 
vguagliacon'aefiinur'one  de' pazzi,  la  cui 
niifura  è  il  denaro,così  nelle  Controuvrfie  Ci- 
tiile,  due  lon  U  pa  i:  del  Giudice ,  l'vna  erti», 
margli  prezzi,  l'altra  vguagliare  il  denaro  jj 
danno .  La  prima  richiede  Proporthn  GeomtM 
trita, l'altra, la  Vguagltanza  Aritmetica,3CCÌo4 

checiafeuna  delle  patti  habbiail  fuodouerej 
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2)tl  lt'  Cinti*  j  &  Naturale^ . 
Cap.  IX. 

A  Giuftitia,  tri  gli  altri  fimolacri 
ingeniofi,  ci  fù  dipinta  in  guifa  di 
vn  Nume  di  tre  Faccie,&  di  tre_* 
Nomi.il  quale  ad  vn  tempo  habi- 
taodo  in  Cielo,  in  Terra ,  &  nel- 
l'interno ,  in  Cielo  fi  chiamaua  Temide ,  in_» 
Verrà  ,  Lefige  »  nell'Inferno ,  Dite 

Vollero  quegli  eruditi  Ingegni  figurarci  tre 
Differenze  del  Giufloj  Sturano ,  M*iz.anss  Ik 
jujìm»,  il  D/«;»<>,venuto  dal  Ciclo ,  il  lui 
r,Kile,  proprio  degli  II uomini  ,  &  il  Ius  Ha- 
tur/il'  ,comuì'.ipe  con  gli  Animali  .  Sdorar* 
vn  Di*Trino>é"V>-o^  del  Ius  Diuino,perche 
<ja  quella  mente  ci  fu  mfegnato ,  eh?  vede  le 
c0|e  inuifibili  •  Difender*  la  propri*  Vit»,k  del 
Ius  Naturale.petche  a  qualùque  Animale  dal- 
la Natura  è  iufegnato  Mantener  Fede  ne'Con- 
traiti, è  del  Ius  Ciuile.ò  fia.dellc  Gcntijper- 
che  dalla  Ciuil  Società  gliHuomini  l'hanno 
apreCo,col  lume  della  Ragione.Ma  tralafciato 
il  Ius  Diurno  a  più  alca  fcuola.due  gradi  equi- 
uocationi  nafeono  fra'Sapienticirca  il  Ius  Na- 
turale^ il  Ius  Ciuile.  Peroche,fi  come  l'huo- 
oo  è  partecipe  della  Natura  Senfitiua,  comu- 
ne a  gli  Antmali,&  della  Natura  Ragioneuole, 
propria  dell'huomo.così  alcuni  chiamano  Co* 
Iamente  Ius  Naturale,  il  comune  a  gli  Anima» 
altri  chiamano  ancora  Ius  Naturale  il  ra- 
"ioneuole..coniejs«>-i/ir  la  Fede  ne'Contratli. 
°  Similmente,  per  ii;s  Ciuilc.alcuni  incèdono 
fellamente  la  Legge  fcritta,  &  altri  vi  compiè, 
dono  ancora  la  Legge  Naturale  Ragioneuole. 

R    i  Mi 
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Ma  il  noftro  Filol'ofo ,  filosofando  d.ijjjfl 
alto  principio>  generalmente  dimde  il  lus  9 
utle  adequatamente  in  due  fpecie  ,  cioè  nel 
Legge  Scritta  ,  Si  nella  Legge  Naturale  ;  non 
diltingucndo  nel!'  Huomo  la  Naturale  Raijl 
neuole,  dalla  Naturale  commune  a  gli  Aninil 
li,  inquanto  feruono  alla  Ciuile  Società, 

Peroche,  (ì  come  fra  gli  Animali,  la  Legi 
Naturale  è  più  perfetta  in  vn,  che  in  vn'altraj 
la  Società  Congiugale  nelle  Tortore  ,  che  nei 
PalTeri:  la  Education  della  Prole, ne!!::  RouJi. 
ni,  che  nelle  Aquile:  Ja  Prouidonza  economi 
ca  ,  nelle  Formiche  ,  che  nelle  Moich;:  il  o0, 
uerno  politico,  nelle  Api.che  nelle  Formici»! 
cosi  tutte  quelle  Leggi  naturali  fono  p'ù  per», 
fette  negli  Huomini^che  negli  Animali,  per» 
che  só  regolate  dalla  Ragione .&  dalla  Leggo 

Si  come  circa  le  Sci;nzc,  la  Natura  infegua| 
certi  principi)  generali, da'  quali  l'humano  ini 
gegno  filofofando  raccoglie  le  Mailimc  dot»' 
trinali,  così  circa  le  cofe  agibili,  il  lume  natu.^ 
turale  fa  conofeere  alcuni  principi)  communi 
a  gli  Ammali,  &  altri  comuni  a  tutu'  gii  HuoJ 
mini:  che  con  Pifpcrienza,&  con  la  priicienza 
lì  riducono  a  miglior  forma  per  la  Socictà.c  il 
Cémercio,  &  qiufto  è  il  lus  Ciuile  generale] 

DVnque,  il  lus  Caule  genera!*:,  lecondofl 
inóltro  Filofofo,è  vn  Coiiipollo  di  Leg- 
ge fcritta,  e  di  Legge  Naturale  ;  ordinato  alla 
conferuatione  della  Società  Ciuile:  .Mi  chi 
Ijogc  atttento  le  lue  Dottrine  ,  vedrà  ch'egli 
diltiugue  vn  lus  Ciuile  più  riflretcn ,  &:  pn8 
proprio,  Cioè,  Quello  ,  che  lega  -un  Popolo  tm 
U  Legge  fcritta. 
Si  che  la  Società  Ciuile ,  largamente . 

fica  1 
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ancora  la  Conueriarion  Creile, l'AfTabili- 

fi  I  facetudine.  Ma  la  Società  Ciuile  ,ft"t- 
ntnte,  lignifica  vo  mimerò  di  perfonc  libe- 
inquaiuo  l'vna  non  è  fottopofta  all' altra: 

rCi  tutte  fottopotte  alia  medefima  Legge* 

Elitra-  il cui  fine  è» che  ,u,ti-  partcciPino  dcl 
é  de'  Mali  del  publico,  &  có  le  recipfo- 
he  commutationi  mantengano  fra  loro  il  co- 
rdo per  le  cofe  necclLmc  all'humana  vira. 
Ma  quella  1  eg^e  fcrittae  fondata  nella  Mara, 
rtle  La  Natura,  che  in  ogni  cofa  ama  I'armo- 
„.-a  ha  dato  a  gli  Huomini ,  come  le  voci ,  e  i 
frrnbianti ,  così  la  inclmationi ,  e  le  tempre.» 
difi'erenti,accipche  abbifognando  hrn  dell'al- 
bo fiano  fociali ,  &  formino  con  la  concor- 
dia vn  Coro  armoniofo .  Vn'  Huom  folo  non 
h  Socierà  ;  perche  vna  corda  fo/a  non  fa  ar- 
monia .  Egli(come  già  diflijfara,  ò  vna  Bcftia 
feluaggia ,  clic  odia  tutti  5  ò  vn  Dio  celefte  , 
c    uòpo  nonhà  di  niuno. 

più  Huomini  di  Leggi  ferine  differennVion 
fanno  Socktà,  perche  non  fanno  vn  Cottimo*, 
ne ,  Si  P"ù  Huominj  della  ilcfl'a  Legge ,  maj 
dell'iftcls'Arte,  non  fanno  Società  C  inile,per- 
che  non  commerciano  frà  loro  con  le  Com- 
mutationi .  Onde  fi  fuol  dire,  clic  il  Fìgolo  al 
Fì"olo ,  Si  il  Medico  al  Medico  non  portaj 
amore  .  Nella  Rcpublica  Mondiale  vn'Elemé- 
tó  è  limile  all'altro  in  voa  qua'itij  ma  didlmi- 
jein  vn'altra  ;acciochel'vno  habbia  bifogno 
dell'altro  ncll'operare  .  Se  tutti  follerò  in  rul- 
lo fimili:  l'amor  farebbe  iofecondo.mancando 
le  pro.luttioni  :  &  l'Vniuetfo  non  farebbej 
Vniuerfo  mancando  la  varietà  delle  cofe  . 
Macomcueirvaiuerfo  tutti  gli  Elementi 
R  j  bea- 


IPJ[ 


390  DELIA  FILOSOFIA  MORALE 
bv  nche  diuerfi,  fon  gouernati  da  vna  fola 
te  bourana.co  ,1  in  vna  Republica,tutti  li 
ticolari,  benché  Liberi ,  fon  fottopofti  ad 
Legge,  &  a  quello  che  rapprefenia  la  L'o™ 
cioè  al  Principe,  ch*c  la  Legge  viua ,  &  iTm 
Ciui le  animato,  e  parlante  . 

•Sia  pur  quello  Principato ,  ò  Monarchie  * 
Aftllocratico, od  Oligarchico,  u  Denocrj*  ' 
t»,cg!ic  certo, che  doue  none  '.'nuche  noà 
<.  1  egg«  serietà  ,  &  doue  non  c  Leu:  -  Scr  «? 
non  e  pro  namente  vn  Coi  do  c  :T  i'e . 

Di  qui  puoi  ;ù  comprcucicre  cjt.-ai  (là  il  jH, 
del  Lcrjitimo  rnneipato,  qua!  fia  il  fuo  Fin,  ' 
&  jm  doueji  etlcnd*  il  fuo  potere .  ' 

Tanrofi  eftende  l'Autorità  del  Sourano 
quanto  fi  eftende  J'Autoriti  della  Leege  Seri' 
ta,  Cioè,  Ccnferuar  la  Libertà,  er  Fzgumltti 
del  Commercio  de'  Popoli,  mila  par;,cipatitn 
de'  Beni,  e  de' Malti  r>  nella  Commutatici»  d* 
Contratti .  Quello  è  l'Officio  della  Lesse  &■ 
quello  è  l'Officio  del  Principe . 

Con  molti  gloriofi  Sopranomi  l'AduIatrice 
Atene  volèua  iunalz3re  il  nome  d.  Pericle  Aio 
Principe,  fopra  gli  altri  .  Ma  Pericle  rifiuta» 
doli  tum,dichiarò  di  voler'etfere  denominato 
Teneteti cìufio ,  &  fu  acclamato  da'  Popoli, 
con  tanto  applaufo  quel  nuouo  Titolo,  che 
nelle  Hiftoric  anche  hogginfuona. 

Dcue  il  Principe  afliimere  tutte  le  Virtù,ma 
non  può  fenza  nota  di  ambinone  a"iimerefl 
Titolo  vi  vertin'altra  Virtù  ,  benché  minore, 
come  fe  fi  facefle  chiamare,  Il  Santo,  il  FornA 
il  Cafto,  il  Magnanimo  ,  il  pio  . 

Il  Titolo  di  Giulio  ,  è  il  maggiore  degli  al- 
tri Tjtoji,  perche  Ugiufticia  wìa  ma?giorcj 

"delle 
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delle  Virtù  Morali ,  ma  benché  fiail  Titolo 
"  ti  oloriofo,  egli  è  nondimeno  il  manco  am- 
L,,o!"o,perch»cg!i  e"  il  Titolo  proprio  della 
f.gge ,  &  del  PnHcipe ,  che  rapprefenta  la_s 
regge .  Et  fi  come  la  Legge  ingiuria,  benché 
Dre&rliata  d'armi ,  non  è  Legge;  così  il  Pnn- 
tipe  ingiuft  o ,  benché  adorno  di  tutte  1'  altre 
Virtù,  non  è  Principe,  ma  Tiranno.  Talché , 
fe  il  Principe  fi  può  fenz'  ambinone  nominar 
j>r  ncipe:  ancora  fi  può  f<mz'ambmonc  nomi- 
carG/«/?e  Et  oltre  ciò,i  Titoli  di  unte  l'altre 
Virtù  eller  pofiono  inuidiofì  a  gli  altri  Princi- 
pi.potendo  vn  Princlpceffer  più  Vìrtuofo  del- 
l'altro,  più  S*fiio  ,  Diù  Forre  ,  più  Temprato  . 
Ma  il  Titolo  àiGtufto,  non  fogg.ace  ali*  Intii- 
dia.perche  non  ammette  maggioranza ,  non 
poiédo  vn  Principe  efler  più  giufio  dcll'alrro, 
pc  .he  il  giufto  confido  (come  fi  è  detto  )  in 
ve  uuuto  indiuifibile . 

Ma  vn'altra  più  importante  conferenza  di 
qui  oe  ritrahe  il  noflro  Filofofo,&  è,che  fi  co. 
nie  la  Legge  nò  ferue  a  fe  Ilesini  a  color  che 
fono  lotto  di  lei,  così  il  Principe  non  dee  mi- 
rare l'vtil  proprio.ma  l'vtile  de'fuoiSoggctii . 

LaGiuftitia,  inquanto  Giufiitia,  e  Virtù  re- 
lamia,  come  fi  è  detto.perche.nonconfìdera- 
Uo  principalmente  la  bontà  del  Soggetco,ma 
poptratione  verfo  gli  altri. dona  a  ciatcuno  il 
fu')  douere .  Così  il  Principe  Giulio,  non  vi- 
ir  a  le,  ma  al  fuo  Popolo  i  perche  Regna  per 
il  popolo  ,  non  per  le  Hello. 

Ht  perche  la  maggior  delle  Opere  Imma- 
ne è  il  Regnare ,  frV:  l'òprc  maggiori  meiu.m 
maggior  premio  1  deue  il  Principe  (  foggiti  <- 
gc  il  iiollto  Filgiofo  )  ellir  connoto  di  n-:e- 

I  i  u«<; 
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uere  in  premio  Giona,  &  H»n»re  .  Gloria  & 
Hoiiorc,  fecondo  gli  antichi  Interpreti y.iiCc  n 
coltro  Filofofo  .  Mai  più 'Moderni,  y  qui|7 
l'Aura  della  Gloria,  &  deli  il  onore  pareti  va 
Premio  da  pafeere  Ca-iviJL-.-nc, ,  e  non  iw5 
pi  .iiiuccc  d,  Giona  ,  &  Honorc  ,  han  vr,;lu* 
leggere  ;  c/«ri« ,  &  7>,é«, ,  ragioneuoli .  che 
degnamente  fi  chiamano  Honorari  douutia| 
Principe  .  Ma  fe  ben  queft  i  fiano  ragioncuol* 
mente  douun ,  nondimeno  il  nofiro  1-ilofofo 
parla  di  quel  Premio  ,  che  il  Principe  «od/» 
lutto  per  fe  ,  &  non  di  quello  eh'  egli  n fonde 
re'  Popoli ,  per  difender.)  quai  fono  i  Tribù, 
ti.  Dipoi,  egli  parla  del  Premio  v«ualeaj)a 
Opera,  la  qual'clì'endo  D.:uina,  eguagliar  non 
fi  può,  fe  non  con  quello ,  che  a  Dio  fi  dona 

Finalmente,  egli  parla  di  genti  libere,  & 
non  foggiogare  ,  &  diltingue  vn  Pèricla ,  fi 
qu3lm:railBcn  pubhco  ,  da  vn  Dionigi, il 
qual  mira  il  Ben  proprio .  Er  perciò  foggiuu. 
ge(  Et  chi  di  Gloria  di  Honore  non  ì  contea, 
to,  non  è  Principe ,  ma  Tiranno  . 

©#/  lut  Ciuile  Improprio,  &  Economico,  £t 
Primieramente  del  lus  Paterno  , 
Cap.  X. 

Alla  Definitioue  de  lus  Ci'uilcj 
5l!y^T5    Potra'P<-'rre  fleffo  facilmente 
^li/Ò    comprendere  qual  fia  quel/*,, 
W/^i    che  la  ritratto  al  Ciuile.ma  vera- 
mente non  è.  Già  fi  è  detto, 
Che  li  lut  Vinile  ,  ;  qmllo  (he  vnifet  vn  Cor- 
po Sonale  fotte  vn*  medifima  Ugge  ,  &  doue 
non  è  Legge  ,  n?  Società  ,  ne  Vgualiarii»  ,  non 

può  efler  vero,  &  proprio  lus  Ciuile . 

Duaj 
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Dunque  il  l*s  Pattrno,  non  è  propriamen- 
te lus  Ciuilc.  Peroche  mancanti  nel  Figliuo- 
lo la  Libertà,  &  la  Egualità  col  Padre,  manca 
ja Società  ,  prendendo  gli  alimenti  dal  Padre 
manca  la  reciproca  commutatone,  Hi  eflendo 
eoli  cola  propria  del  Padre.,  non  può  verfo  le 
cole  proprie  efl'er  Legge  Scrina ,  perche  non 
vj  è  Ingiuftjlia  Ciuile,  ma  (o!  Naturale  . 

Quindi  è ,  che  i  Legislatori  non  impofero 
a'  Padre  niuna  Legge  ;  [upponendo  ,  che  na- 
turalmente niun  voglia  cuocere  a  fe  medefi- 
pio,    chi  nuoce  alla  Prole  nuoce  a  fe  ftclfo , 

C  u  Artefice  naturalmente  ama  Je  oprej» 
fuc:  &  benché  fumo  imperfette  ,  a  lui  paiono; 
belle,  peroche  in  elle  ama  fe  medefimo .  Si 
che  per  Legqe  C  ui'e  rnfta  la  Naturale  ,  per- 
che in  luogo"  del  Timore  ,  ci!  Patrio  Amore- 

Moftri  furono  nel  Mondo ,  vn  Manlio  ,  vo- 
cili r  di  Manlio  fuo  Figliuolo,  &  vn  Tolomeo, 
vecifor  di  Tolomeo  luo  Padre ,  a  cui  la  fama 
appofe  Mnfjme  fopranomc  di  Pamcida. 

E"li  è  incerto  qual  più  cfftndcilè  la  Natu- 
ra, ò°chi  tolfe  la  vita  a  chi  1  hauea  data ,  ò  chi 
la  ritolte  a  chi  l'haueua  hauuta  .  Ma  poflìanT 
dire,  che  il  l'arrìcida folle  più  ingrato,  &  il 
FÌ2!icìd3piùdifpieiato  .  La  Natura  diuiden- 
do  gli  offici),  infuie  ne'  Figliuoli  la  Obl/gacio- 
ne,  &  ne'  Padri  l'Amore,il  qual'è  vn  fuoco  di 
contraria  natura  al  fuoco  Elementare,  perche 
que  llo  afceadc,&  quello  difeeade.  Si  eh  eghè 
maggior  Moftro  vn  Padfc  odiator  del  Figli- 
uolo, che  vn  Figliuolo  odiator  del  Padre. 

Contuttociò  la  Legge  Scr  tra  de' Gentili 
impofeattrocilVimi  fupplitij  al  Parr;CKÌa,  & 
»iu«o-aiFiaJ»cìda  y  pumettendo  al  Padre.» 

B*  f  ài 
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di  cf porre  i  Figli  alle  Fiere  ,  ò  trucidarli ,  C0D 
cucile  irragioneuole  ragione ,  che  •Ielle  cdjh 
preprie  ciajcuno  i  libero  difponittre,  quali  i  ta- 
gliuoli nafeono  ioloal  Padre  ,  òv  non  alla 
tria.nj  ali'Vniuerfo.  Magli  l:gi;ij  1  cgislatoi 
ri  meo  Barbari,  all'vccifor  de:  i  fintolo  inoij, 
fero  quello  caftigo ,  che  per  tre  giorni ,  ben» 
cultodito  da'  Satèlliti ,  ledefle  dauanci  ali  ,„. 
fcpoltocadauero,  accioche  mirato  da  tutto  il 
popolo  mirafso  ciò  ,  che  hauea  fatto . 

Qual  fupplicio  più  mite;  ne  p  ù«.'ude|<;j 
qual 'impunità  più  punita  ne  p.ù  indulgente  > 
Era  il  Foro  vn  Teatro  di  C.ttadim  inhorrianj. 
Acculatoteli  Morto,  lelìimuni  gii  Occhi. 
Giudice  laConlcienza,gemiui  Carnefici  lt\l 
more,  ife il  Dolore.  Quiui fatto  ipcttacolo 
e  ipettatorejmentre  fi  confumaua  quel  Corpo* 
frac/do,  e  putente,  confumaua  il  Padre  di  do- 
glia  .  Qye'  vermini  ichifolì,  rodeano  le  carni 
iti  mcrto.e  l'anima  al  viuo  .  Quel  freddo  l'an- 
gue, chealla  prefeuza  deli'vccifore  ribollt 
ne'  cadaueri,  vfciua  dalle fi.rite,&  con  tacite 
vodrimproucrauaal  Padre  la  fua  fierezza. 
Et  queli o  era  il  Taglione,  non  di  Radamanto, 
ma  di  Mezentio,  che  infegoò  a' motti  a  tor- 
mentare i  viuenri. 

Hel  lui  Herxle^erfo  iSerui .  Cap.XL 

1  Otrcbbefi  primi erainéte  cercare», 
fa  la  Scrutili  fìa  ddia  Ragionili 
Naturale ,  parendo  pure",  che  la 
Natura  di  tutti  Madre ,  tutti  Li. 
beri  habbia  voluti.Egii  è  d'aue& 
tire,  che  la  Natura  particolare  mira  lempre  a 
pettetri  ou  d;  Ile  cole  particolari .  Ma  perche, 
pei  diX-ttoydcilA^Uxaia^.  non,  cime  le  co<e_». 

poflo.,: 
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-oflono  riufcir  perfette  ,  no.,  è  peiranto  Inv 
LrrVttion  verona, che  alla  Natura  Vmucriale, 
Crt'sttamentcDonferua  per  qualche  pubiico 
Luericio.  Non  tutti  gli  frurti  di  vn'Arborc_» 
«rou- ngono  conditionati  e  iani  per  le  fecóde 
menftdcr^i  Huoinini,  ma  »iun  frutto  è  così 
acerbo^  fracido ,  che  non  lenu  di  parto  a  gli 
Animali  ,  ò  di  Fime  at  Suolo .  Niuoa  cofa  al 
Mondo  è  Coperchia.  Tali  apunto  fon  gl'lnge- 
„n:  deli  Huoinini .  Altrùnafcono  cosi  accor- 
ai e  perfetti,  che  paiono  formati  per  comma- 
dar?,  &  altri  così  ftolidi,  e  fcerucllati,chc  pa- 
iono Jttìfaari  a  feruire;  perche  ,  chi  non  ha_a 
Cenno  proprio  ,  dee  rcsgern"  col  fenno  altrui . 
Hor  quetìa  è  la  torniti  Nat  urtiti  vtile  a  chi 
&rue.&  achicómada. perche  niuno.e  cosi  di- 
futilaccio.che  non  Sa  buono  a  foggci 'acqueo 
portar  fafci.ò  guardare  armcti:opre  che  ad  \  a 
perfetto  ingegno  mal  fi  conuengono,  &  reci- 
procaméte,chi  ad  altrui  ferue,dcll*altrui  yiue. 

Quel,  che  fi  dice  di  vnV»Wi«i<i«<>  fi  può  dir 
di  vn  Poftlo  intero .  Neil- America  li  fon  tro- 
oate  Nasoni ,  ò  tanto  crudeli ,  ò  tauto  ftolidt 
che  viaendo  come  Fiere  ,  ò  come  «rateati, 
niun  benefìcio  maggiore  porca  loro  auutnire-, 
che  l'eller  Idggiogate  Et  in  quella  guifa  1  Ro- 
mani benirìcarono  i  Sdraiati ,  gli  Illìrici ,  e  i 
Gelòni,coI  fargli  Schiatti,  per  fargli  HuominL 
Ma  conuerrà  dillinguere  uà  Sento»  e  Schiauo, 
come  vdirai , 

HOi  a,  ciò  che  fi  è  detto  del  Ihs  paternt,  a 
più  forte  ragione  fi  deuc  intendere  dcL 
&s  HtrUe  f.  cioè  del  Padrone  verfo  i  Semi . 

Dcno  è  di  libertà  chi  mai  non  la  conobbe.- 
deerto  idi  Pietà  chi  la  perde  per  ifeiagura  ; 
-     -    jl  |     <te  ano 
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degno  è  di  fornire  chi  la  yénde  per  dciym 
M.r  iu  qualunque  modo  ,  !..  S;ruitù  rimuoiS 
Ja  Società,  &  per  confeguoi7a  il  lus  Ci,,,fc 
Anzi.trà  il  Figliuolo  ,  &  il  l'adre ,  non| 
Società,  viè  però  Amore,  ma  ccn  la  SeruitJ 
tanto  è  incompatibile  l'Amiftà  ,  che  feconda 
il  prouerbio  antico,  Ottanti  fon  Serui)t*nti 
fon  Nemici .  Chi  Tempre  dt-fìa  la  l  ibertà,  noa 
può  amare  la  Seruitù ,  &  chi  odia  la  ScrUjt£t 
non  può  amare  il  Padrone ,  &  guai  a'Padroqj 
fe  i  Icrui  fi  numerafiero . 

L'Vcello  ingabbiaro,bcnche  ben  pafciut0 
cerca  ogni  fefiura  de*  luoi  cancelli  per  isfu»* 
ire,  &  il  Seruo  defidera  più  tofto  effer  meo. 
ico.  e  libero,  che  nutrito,  e  mancepato.  A», 
giunga/i  la  mifera  vita  della  Schiauitudine 
più  vile,  &  più  faticofa  di  quella  di'  Giunien. 
ti  r  fcarfa  di  cibo,e  caxca di  ferri,  Se  fecondo 
il  lus  antico,  così  foggetraalla  libera  poteftà 
del  Padrone  ,  che  vedendo  il  Padrone-j  vede» 
il  Carnefice.  Et  ci  naarauigliamo  poi,cho 
quanti  Serui ,  foffeto  tanti  Nemici . 

Filippo  Macedonefe,  hauendo  efpugnaw, 
&  arfa  Olinto  Città  degli  Ateniefi,  vendè  li 
Cittadini  alla  CatalÌ3.  Farràfio  fumoiìflimo 
Pittore  Ateniefe,  per  dipinger  Prometeo  crii» 
ciato  da  Gioue  fopra  lo  fcoglio,  comprò 
più  Nobile ,  il  più  venerando,  cV  il  più  afflitto 
Vecchion  di  Olinto.  Per  rapprefcnrareil  ferrW 
biante  di  Promèteo.baltaua  quel  voltò  fquali» 
do  dalla  fame,  &  dal  dolore  di  hauer  perduta- 
la Patria,!  Fiyliuol^le  Ricchezze,e  la  Liberti 
Ma  Parrafio  per  efprimere  più  vàiamente 
gli  tiattidil  vifo addolorato,  il  liuidor  degli 
pedn  f.  laaàMUWo  dtj  petto  >  lo  sforzo 
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de'mufcolijlafpiccatura  ^e"c  off1^'  Ptomèr 
tco,  fece  Aendere  ignudo  quel  buon  Vccc  i  , 
&  con  tanta  violenza  fe  flraziirc  da  Torcitori 
quelle  mtmbra  lemiuiue,  che  ilroifero  di  fpi- 
fjnia  fi  mori  nel  torniento.Trattò  peggio  l'ur- 
tano il  Seruo  ,  che  Filippo.il  Nemico .  Filip- 
po non  l'vccifc,pcr  venderlo: Parràfio  ilcon- 
prò ,  P-f  vcciderlb .  Anzi  paggio  fù  tormen- 
tato l'Innocente  Ol  mio  dal  Padrone  amico  » 
che  il  Reo  Prometeo  ila  Giouc  irato .  Gioue 
(blamente  l'affMe  per  punirlo  :  Parràfio  1  ve- 
ci fc  per  dipingerlo -fratto.  O^ni  co/a  al  It- 
centiofo  Pittor'e  licito  di  dipingere;  maniun," 
altro  Pittore  fi  fece  licito  di  vccidors  l'Origi- 
nale,per  dipinger  l'Imagi  ne.  Ma  la  Legge  per- 
metteua  maggior  licéra  al  PaJron ,  che  al  Pit- 
tore Radamanto  nel  giufto  (uo  TaglitiiK-jLiu- 
iia  cóùinato  P3iràfio,ad  ch'ere  dipioto  in  for- 
ma di  Titio ,  con  l' iftclVarte ,  con  cui  haceua 
eg  i  dipinto  l'Olintio  in  forma  di  Promèteo  . 

NE'  noftri  Secoli  più  humani,  più  giuda  , 
&:  più  ficura  è  la  condition  di  que"  Ser- 
ni,che  patteggiando  il  lor  Jermgioad  arb.rric» 
con  viccndcuol'e  Commurationejdauuo  le  lor 
fatiche,  ckriceuono  il  meritato  lalario  ;  Se 
cosi  facilmente  facendo  dmortlo  con  la  Ser- 
nitù ,  come  /potandola ,  emancipano  fc  lUffi 
più  uon  volendo  feruire  .  Non  mancano  mai- 
Padroni  a'  Serui ,  ne  Semi  a*  Padroni 

In  quella  gu i fa  fi  congiungc  la  Società  cor» 
Iintiju.ilità  ;  la  Libertà  con  la  Struitù  .  &^ 
Ius  Herìle  col  Ius  Ciuile  .  Siche  la  Famiglia  f 
vna piccola  Republicaj  il  I  eruo  pxco\o  Vaf- 
fcllo  ;  &  il  Padrone  vn  picco!  Re . 

Hgr  quitti  fon  Scrui,  ma.  uan  Nemici 
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del  Padrone,  perche  non  forzati:  anzi  fon  c 
amici ,  perche  beneficati,  &  perciò  più  fed 
li ,  perche  più  amici .  Con  quelli  tratra  p' 
cimlmentc  il  Padrone ,  fapendo  per  corico 
cafj ,  quanto  facilmente  può  egli  paffare  ne' 
loro  fortuna.  Ogni  Scruo  è  venuto  da  vn  Re 
Si  ogni  Re  è  venuto  da  vn  Seruo.Anzi  pere!; 
ogni  Signore  ftà  fotto  vn  maggior  Signoti 
cosi  tratra  con  cflì ,  come  vorrebbe  daini»" 
giorceflerrra«3to» 

Del  lus  Maritate .     Cap.  Xtf. 

lAV^  f')'ro  P'"  diKtàl  cofa  è  il  di 
^JrajP   1|,a'  lus  debba  chiamarli  il 
^tv^C   i-naie-,  parendo  ch'egli  non  lia, 
r\.  V^*    ne  dei  lus  Diurno  ,  ne  del  Ciui- 
le  ,  nè  delle  Genti  ,  nè  del  tìnti*. 
raU.  Del  Dittino  non  parche  fìa  j  perche  cta> 
lcnn'  Huomo  farebbe  obligato  i prender  Mo. 
glie  :  reo  di  unti  Homicidi; ,  quanti  Figi  Jolr 
per  :(lracuranza  di  Nozze,  non  tributarie  al 
Mondo  ,  Si  a  Dio.  Anzi  tanto  è  più  gradcuole 
a  Dio  In  Stato  Virginale,che  il  Maritale;quan> 
co  è  più  limile  alla  Diuina  Natura  loSpirito,, 
che  la  Carne  ;  Che  s'egli  è  giudicata  vna  gran 
Virtù  il  non  parlare  alle  feconde  Nozze,  mag. 
gior  Vittù  larà  il  non  pallare  alle  prime. 

Molto  meno  par  ch'egli  dipenda  dal  lus  C£ . 
urie  .  Peroche  ,  fe  il  Maritaggio  fùda  prim* 
che  la  Famiglia';  &  la  Famiglia  che  la  Città  » 
&  la  Cittì  chelus  Ciuile  :  per  coufequenzav 
il  lus  Maritale  ;  fù  da  prima  che  il  lus  Ciuile  t 
perche  le  Parti  componenti  fono  anteriori  al 
Competilo.  Et  oltre ciò.fe  il  lus  Ciuile,  come- 
li  è  dtUOj.iK'iiùtfa  &i<SerÌQT*i$  l<:ftrier*jan 


LIBRO  SESTODECIMO.  399 
|fj  gli  Eguali  i  egl'è  iacoaipatibile  :.i  •  ..'-» 
Ijaoza  de'  Coniugati  :  effondo  il  Padre  di  Fa- 
tni"lia  come  il  Sol  nel  Cielo  -,  il  Principe  nel 
p,e°no:&:  il  Capo  nel  Corpo  humano:  &  per- 
ciò°la  Natura  ali'Huomo  diede  il  Senno,?!:  al* 
la  Donna  lo  colte  .  Finalmente  ,  fe  il  lus  Cl- 
inic è  ordinato  al  publico  beneficio  leggi  iur- 
te le  hiltorie ,  &  troucrai,  che  per  vna  Donn2 
che  habbia  fatto  alcun  bene  alla  Repubiica,le 
oii  'Uaia.di  grandiiiimimalifuron  cagione . 

Aliai  manco  par  che  concòrdi  il  lus  Mari- 
tale col  lus  delle  G«»ri.Perche  fe  quello  prin- 
c  ipalmente  confate  nélla  vira  Striale,  &  nel* 
la  Prof  ria  Libertà  :  qual  cola  è  più  contraria 
all'vno,  &  all'altro  bene ,  che  il  Alarira^gio  ? 

Perochc  primieramente,  egli  è  troppo  ve- 
tOjChe  la  Contordia  è  Madre  del  Mat'imonio; 
ma  il  Matrimonio  e  Padre  della  Difcordia.» . 
Apena  Amore  accefe  la  tace  Nuttialc,  che 
l'Odio  la  fpegnie  :  cri  corto  interinilo  fucce* 
de  al  mutuo  confeufo.il  mutolo  pentimento: 
&  a'lieti  Himenèi,  li  mefti  Omci .  Siche  per 
ifperienza  conchiufe  vn  Sauio ,  Che  due  foli 
Itomi  felici  reca  al  Marito  la  Moglie,  quel 
delle  No%x.e,  quello  del  Funerale.  Ma  quan- 
to alla  Libertà  :  quii  Libertà  è  più  feruile  di 
quella ,  quando  due  libere  Pecione  fi  danno  in 
potella  Pvo  dell'altro  :  &  ambi  foccollano  vo 
giogo ,  che  volontariamente  li  cerca ,  &  for- 
zatamente fi  porta  j  perche  vna  momentanea 
volontà  i  diuienc  vna  perpetua  necelfìtà  . 

Che  fe  pur  fi  ottiene  la  feparatione  de'T»3 
lami  ;  tanto  peggior'è  la  conditione  :  perche 
tù  non  fei  più  Senio,  ma  non  fei  Libero:  cùr 
ugnici  più  di  lei,  ma  non  fàtuo*  perche 
"       ~~  "  "  oqq. 
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non  puoiellcr  d' altra  :  fiche  dopo  la  l'chiiaioj 
dine ,  ancor  trai- mi  Ja  tua  catena  .  Che  (e  pud 
tu  la  rompi  con  hbero  Diuortio ,  cerrap.ieiite J 
ò  tù  confefTi  eh.-  inala  Società  è  la  Coii'ugale,! 
ò  ne  meriti  cento, le  d'vna  non  ti  còlenti.  j<»|fl 
par  lìnalnientc.chc  mal  fi  contacela  i!  Iiìs  <_ó» 
giugale  col  A'-»*«r«/^pcrche,quanturn]ut.-  Ni-j 
tura  a  gli  Animali  habbia  dato  l'Amor  dsllajl 
Troie;  noo fai  però  legato  il  loro  Anv. t  -i$ 
vn  folo  Indiuiduo  .  Et  oltre  ciò ,  a  tutti  ^i'Iij. 
«Jiuidiii  della  medjfima  Specie  ,  dono  i  iheic» 
finii  cofttimijomle  nella elemon;  delia  Coni» 
paglia  ,  gli  Animali  non  polìbno  errar  ,  hqj 
pentirfi  .  Ma  nelle  Donne  fon  tauri  coitami, 
«  tanti  viti;  tra  loro  differenti  ,  come  i  i;nj« 
biantr;  mutuiti  uafcoft  fotto  vn  leggiadro, e 
«nod-lto  vifo,  come  Serpi  tra'  Fiori.  Siche  co» 
nofeere  non  li  podono  ,  fe  non  quando  il  co» 
aolcerJc  più  non  gioua  j  perche  cflendo  ogni 
altro  rimedio  peggior  del  male;  conuftoj 
fioffnrle  ,  ò  fuggirle*  - 

Ma  oltre  a'  viti;  individuali,  vi  fono  i  corri. 
Munì  a  tutto  il  Sellò  .  Pexoche ,  le  la  Donna-è 
impudica  ,  ò  che  vergogna  '.  i'e  pudica ,  ò  che 
arroganza  !  s'ella  è  pouera ,  ò  che  difpendio  1 
fe  ricca,  ò  che  imperio.'  s'ella  e  Aerile,  quaa» 
te  liti  :  fé  fecouda, quanti  nemici',  s'ella  è  già. 
uanc ,  farà  vana  le  attempata ,  farà  gclofaj! 
sfella  i  bautta,  difpiacsachi  l'ha!  fe  bella, 
piace  a  chi  noii  l' ha  ;  &  qua)  cola  è  più  dirli. 
Cile  a-cuiicuiirc  *  di  quella  che  a  molti  pia 

Infommai,  Protagora-  per  fare,  il  peggior/ 
de'  mali  al  fui»  Nemico  „  gji  diede  vna  iu;u« 
EigliuoJaDW  Mo^Jic .. 
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\  Ih  J'altra  parte,  celi  pare  che  il  Ius  M*- 
ly/|  r/fj/*  comprenda  in  fé  rutti  gli  altri. 

goli  è  certamente  del  /*»  Diuinc ,  perche 
ft  iinlituito  da  Dio,  con  vn  general  Precetto, 
gigante  tutto  il  Genere  Humano  a  riempire 
jl  Mondo  ,  che  per  lui  era  fajto .  • 

Anzi  potendo  Iddio  fabricar  di  fua  mano 
tutti  gli  Hu omini  come  il  primo;  non  li  volle 
jrchetipamente  creati  :  ma  procreati  vn  dal- 
l'altro i  per  conferuar  l'amore  verfo  la  Prole, 
#  la  Società  Coniugale  .* 

Perciò  tralTe  la  Donna,  non  dal  Capo,  non 
dalPiè;madal  Fianco  del  Marito;  per  dichia- 
ra, che  la  Moglie  non  è  aflolura  Padrona ,  ne 
vile  Ancilla  ;  ma  indiuidua  Compagna,  &  de* 
beni ,  e  de'  mali  fedel  Conforre . 

Ma  dapoi  che  per  le  vniuer  (ali  propagatio- 
ni,maggior  bifugnj  riebbero  i  Popoli  di  habi- 
tatione  ,chc  L'habiutiotu  di  i  npoll;  Se  riem- 
piuto ilMonàoj  i-itaua  iolo  di  riempire  il 
Cielo  :  la  Legg»  di  tia:u  m ,  cede  alla  Legge  di 
Crmia ,  &  la  gloria  della  Feconditi,  cede 
alla  gloria  della  Virginità,  &  del  Celibi;»  . 
Reftando  tuttauia  il  Precetto  della  Propaga- 
tone a  tutto  il  Genere  humano  in  generale  . 
ma  non  a  ciafcun  Particolare;  finche  a  chi  f  :- 
ce  il  Mondo  ,  piacerà  di  couferuarlo .  Ma  ol- 
tre a  quello  Secreto,  dall'antica  t'ilofotia  n  ?o 
conolciuto ,  ancora  è  certo ,  che  il  Ius  Mari- 
tale grandemente  appartiene  al  Ius  Cimili . 

Appartiene  primieramente  per  ragion.» 
del  Contratto  di  vera  Società  irà  due  pec- 
ione ,  le  quali  a  principio  libere ,  accommu- 
nano  tra  loro  i  beni ,  &  le  Perfone  ;  nel  q  tal 
Cóiuercio  dqììuJo  accadere  ingiuriale  d.ino, 

hi 
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ha  luogo  la  Giuftiria ,  tk.  la  Legge .  Ne  oft, 
che  il  Matrimonio  fia  flato  anteriore  a! 
Ciuile .-  perche  ancora  le  Virtù.,  e  i  Viti;  fUr(, 
no  anteriori  alla  Legge  :  &:  pure  la  Lego.  ^ 
uieta  i  Vitij ,  &  ordina  le  Virtù    Dipolfi  ap. 
partiene  per  ragion  del  fine  Politico  f  effenfo 
il  Matrimonio  il  Seminario  delle  Republiche- 
le  quali  fenza  quello ,  verrebon  meno  ,  coinè 
i  Giardini  fenza  il  Viuaio  .  Quindi  e  ,  che  al» 
li  Coniugati,  come  benemeriti  delia  Rc-jjf^ 
ca^i  Romani  Legislatori  concedettero  le* 
tmrauniti  profittcuoli ,  Se  le  honoreuoli  pre. 
rèrenze  .  Et  gli  Spartani ,  à  coloro ,  eh»  non 
erano  Coniugati,  non  dauano  luogo  nel  Tea* 
ero,  non  numerando  fra'Cittadmi ,  chi  non.* 
accrefceua  il  numero  de' Cittadini . 

Molto  maggiormente  appartiene  il  Tus  Co» 
rój-  'lsal  ita  dell»  Genti  -,  peroch'  eiTendo, 
J*liuomo  dotato  di  nuggior'inacgno  per  le» 
«fevniuerfalù  &  la  Donna  dì  maggior' ae» 
ccratezza  per  le  cofe  particolari  :  nu  tre  quel* 
io  ferue  alla  Patria  ;  quelt.3  conferu.i  la  Cafa  : 
quello  fatica  per  nutrirla  Prole,  quefta  laj 
cuftodifee:  quello  commanda  alle  Squadre  j 
&  quefta  a  i  Semi.  Siche  la  Donna  con  le  ma- 
ni del  Marito  milita  in  Campo ,  benché  ftia  io. 
Cafa  :  &  il  Marito  con  gli  occhi  della  Donn* 
guarda  la  Cafa  ,  benché  ftia  in  Campo . 

Ma  inoltre, qual  Perfona  è  più  follecita  per 
l'Huomo ,  che  la  Conforte  della  fua  Sorte»  Ji 
qual  più  aflìdua  nelle  infermità  ?  qua!  più  ar- 
rifehiata  ne'pericoli  .'qual  più  dolce  ne!le_j» 
jtfflitrionif  qual  più  fedel  ne'con/igli  ?  hjuea- 
do  fperimcntato  il  più  fauio  de'Ccfan  nella, 
congiura  di  Cinna  j  che  feiuj ii  filo  della  fu^ 
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ponna,  egli  non  fapcua  v:cirdel  Laberitro 
dc\x  coti  Jiane Congiure .  Finalmente ,  eh;  il 
jus  Coniugale  appartenga  al  lmt Naturale  ; 
egli  è  troppo  chiaro ,  peroch'ciTeodo  il  fine 
della  Naturala  conferuation  del  Genere  hu~ 
piano  ••&  non  porendo  gì'indiurdui  cfferc_» 
.  ■  '  :  oe nafecre  tutti  a  vn  tratto  per  la 
fcanfzza  della  Terra  à  tanto  numero .-  con  • 
uicn  che  fucceflìuamente  morendo ,  rinasca- 
no nella  Prole:  &  la  modalità  dcgl'lndiuidui, 
j"inimort3li nella  fua  Specie.  Oltreché,  of- 
fendo bello  per  la  dmerfitm  I'V'uiucrfo  j  fc_j 
dall'Huomo  folo  nafedde  l'Huonio;  tuttùia- 
fct-rebbero  delle  medeiiroe  fattezze  ,  &  delle 
iir.de/ìme  qualità ,  come  gli  Frutti  da  vna_» 
Pianta  :  ladouc .  dalla  differenza  del  Seffo,co- 
nje  dall'inferimento  di  varie  Piante ,  nafee  la 
diueriìtà  de'fembianti ,  &  dc'coftumt ,  &  de* 
talenti  à  varie  Arti .  Ne  perciò  e  conueneuo- 
le  all'Huomo ,  come  a  gli  Animali ,  la  Venere 
v»g«  :  accioche  l'Amor  diuifo  non  generi  piiì 
liti,  che  Figli ,  &  più  Figli ,  che  facoltà  :  ha- 
uenclo  le  Famiglie,  Se  le  Kepublichs  maggior 
bifogno  della  certezza,&  concordia,  che  del- 
la multitudine  della  Prole.  Onde  la  Natura.» 
fteffa  a  gli  Animali  più  noHli,&  più  perfetti, 
diede  maggior  fedeltà  ,  &  coftanza  nc'loro 
amori.  Che  poi  nelle  Donne  liano  più  Vìtij  , 
che  negli  Huomni;  none  maraiiigli3  ;  altro 
non  cflendo  La  Donna,  che  vD'Huomo  imper- 
fetto. Maconuieneauuertire,  che  i  Viti)  loro 
do:i  lìan  cagionati  da'Vitij  del  Marito ,  che_> 
fon  p:ù  fieri  :  onde  la  Natura  fleffa  agli  Ani- 
nuli  più  imboli  diede  il  vcneno;&  ali  :  Fe- 
mio: la  MaLua,  per  lorditela. 
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Ad  ogni  modo  i  Vitij  delle  Mogli  nó  furono! 
mai  d'intoppo  alla  Virtù  de'  Mariti .  Non  po 
tè  nuocere  fa  ftranezza  di  Santippe  a  Socrate 
il  Filofofo .-  ne  di  Paria,  a  Catone  il  Cenfore: 
ne  d:  Scribonia,  ad  Augufto  il  Forte;  ne  di  S,  " 
bina  ,  ad  Adriano  il  Magnanimo  .  An?.i ,  oc 
potendo  far  migliori  le  For  Donne  col  batti 
le;  fecero  migliori  fe  fteffi  col  tolerarlc .' 

Ma  egli  è  troppo  facile  ali'Huom  che  L 
fenno  il  fapcr  carpire  la  Rofa  fcnza  le  fpia^ 
fcegliendo  vna  Moglie  Bella,  Nobile .  e  Rice^ 
ma  Pudica ,  situi* ,  e  Modefta  :  la  difficoltà  Ì 
folamente  ,  doue  trouarlu . 

Bel  lus  che  ha  l'Huomofopra  fe  Jleff», 
Cap.  X  III. 

^(V,/?.ÌVJ  Ncora  fiopra  S*  mede/Imi  ha 

ftamewe  operare  .  Ma  quello  I 
rà  vn  lus  lmprùpri),(:<  ÌJ-r  Afori 
Peroche  fe  l'Humano  Compofùo  li  con 
dcra  come  vna  piccola  Famiglia;  in  coi  lo  Sj 
rito  ,  &  la  Carne  fon  due  Con/orti ,  a'  quali 
vbidifee  la  Prole  delle  paflìoni ,  &  feruc  laj 
Ciurma  de"  Senfi  :  quanto  fouente  riman  vio- 
lato quello  lus  Economico ,  per  edere  trop. 
po  indulgente  chi  regge ,  ò  troppo  contuma» 
ce  chi  ferue .  Ouero  fe  l'Huomo  fi  confiderà  , 
come  vna  piccola  Republica  ,  in  cui  la  Mentt- 
folliene  in  Monarcal  Principato;  g\\  Affctti\ 
fono  i  Nobili  ;  &  i  Senfi  elicmi  la  Plebcjt 
quanto  fouente  violato  è  il  lus  Politico ,  per- 
che il  Principe  efigge  cole  illecite,  ò  inulta 
Plebe  contro  al  Priucipe  fiiubella? 
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Ma  perche  propriamente  il  Giulio  .  el'Irw 
rriufto  è  tra  Ptrfont  dtjlinti ,  vna  delle  quali 
pretendendo  più  che  noo  lice ,  ò  prendendo 
più  che  nondene.pcruerte  la  Giuflitia  Dillri- 
butiua,  ò  la  Commuta  tiua  ;  perciò  quello  Ius 
Angolare,  none  propriamente  Economico^  nè 
polìtico ,  ma  Metaforico  :  inquanto  le  Parti 
d'vn'illeflb  Compofito  fi  fìngono  come  Per* 
foie  fra  lor  diilinte .  Et  quella  fù  apunto  la_* 
Metàfora  con  cui  quel  fauio  Agrippa  ferali- 
ueder  13  Plebe  ammutinata  contro  al  Senato 
oell'  Auentino  :  paragonandola  alle  Membra 
ammutinate  contro  al- Ventre;  a  cui  volendo 
nuocere ,  noccuano  a  fé  medefime . 
T"~\l  qui  puoi  tù  riiolucre  due  famofeaue- 
\^}  Itioni .  L'vna,  Se  colitiche  JivccrUcj, 
faccia  ingiuri»  afe  ftejfo  .  L'altra,  Se  colui  il 
quale  vcctde  chi  vuol  effere  vecifo  ,  faccicu 
wgiuria  ull'Vccifo .  Il  che  fi  deus  intendere  di 
tutti  gli  altri  danni  di  Honore ,  ò  di  Facoltà  , 
che  alcuno  volontariamente  fi  fu ,  ò  da  altri 
volontariamente  riccue  Et  circa  la  prima,  fa- 
cilmente puoi  tù  nTpondere ,  come  fi  è  detto; 
die  le  pur  folfe  ingiuria  il  danneggiare  fpon- 
rancamente  iciiicuelimo  ;  farebbe  ingiuriai 
Metaforica,  inquanto  due  P«tenz.e  ncll'ilìelTo 
Compofito  indiuidualmente  ccngiunie,fi  fin- 
gono due  Ptrfone  fra  loro  veramente  diltinte, 
&  infieme  azzuffate  ,•  fiche  l'vna  fia  dall'altra 
niiHicheuolmenceoltraggiaia  .  Aguila  di  quel 
Moltro  di  due  Capi,  e  quattro  braccia  tra  lor 
pugnanti  e  ripugnanti  -,  fiche  l'iiteilu  Mollro, 
nemico  di  le  medcliiuo ,  nceuea  le  ferite ,  & 
le  faceua_s . 
Ma  ^allindo  propriameute ,  egli  e  [tripodi. 

bile 
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bile  ,che  l'Huomo  faccia  ingiuria  a  !e  lìe(ìb.' 
Perche  ,  ficome  non  lì  può  tare  ingiuria ,  f^jj 
noxwoUnt  ari  umetti  t:  coji  non  fi  può  riccuc. 
re  ingiuria  ,  fc  non  inuolmturinmtmc  :  effen  : 
do  quelli  termini  corre latiui . 

La  Volontà  fola  è  la  forma  dell'Ingiuria. 
Chi  altrui  offende  ignorantemente  ,  ò  forza, 
tamente ,  può  ben  Far  cofa  ingiufla  :  ma  non 
ingiuria:  perche  I'ingiulìo  fi  mifura  dalla  Leg. 
ge  :  ma  l'ingiuria ,  fi  mifura  dalla  Volontà» 
quella  è  cofa  mala  materialmente  ,  quella  è 
cofa  formalmente  malitio  fa . 

Siche ,  il  fare  ingiuria  formale  ;  non  è  il  far 
male  altrui  ;  ma  volere  far  male  altrui.  L'A- 
quila fece  male  ad  Efchilo ,  ma  non  gli  fece 
ingiuria  ;  quando  lafciò  cader  la  Teltuggine 
fopra  il  caino  fuo  capo ,  credendolo  vna  pie- 
tra .  Volea  fpczzar  la  Tefluggine ,  &  non  ve. 
cidere  vn  Poeta  ;  defideraua  il  ben  proprio ,  e 
non  il  male  altrui .  Hora  io  dico  che  I  Hudnto 
ben  può  far  danno  afe  Hello,  ma  non  può 
iar'ingiuria  a  fc  (redo  ,  perochc  non  può  vo- 
lere il  proprio  male .  Che  fe  ben  polla  volere 
alcuna  cofa  a  fe  ftefio  mala  :  non  può  volerla 
f  ormalmente  come  mala  ,  ma  come  buona.»  : 
eflendo  ii  Euono  il  proprio  Oggetto  della  vo- 
lontà ,  come  il  vero  dell'Intelletto . 

Hercole ,  non  potendo  foffrir*  il  dolore  de  I 
fangue  di  Nello  che  gli  diuoraua  le  carni,  fi< 
gittò  nelle  fumine,-  iv:  Catone  per  non  baciar  - 
Je  mani  annate  del  Ino  Nemico ,  fi  fuenò  col 
fuo  ferro .  Ambi  defiderarono  la  Morte ,  non 
come  Oggetto  noceuole;  ma  l' vno  elelTe  le 
fiamme  per  medicina  del  fuo  dolore  j  &  l'al- 
tro il  ferro.,  per  chiaue  della  fua  Libertà  .  L'v« 

no, 
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„0  ,  e  l'altro  efìiinò  di  fare  ingiuria  alla  ma!» 
uj^fa  Fornitisi  non  a  fe  lleflb.  Ma  per  venirne 
i\U  pf°ul  P1"  particolari  j  fe  l' veciderfi  è  vn 
fare  injiuriaa  fe  merfefimo;  vediamo  a  qual 
deli-  due  Giuititic  appartenga  l'cmcndamen- 
t0  ji  quefta  Ingiù:  ia  :  fe  alla  Giuftitia  Parti- 
altre ,  ò  alla  i.tg*U .  Alla  Particolare ,  non 
e^.peroch'efsédoil  medefìrnoche  fa  l'Ingiu- 
ria ,  &  '»  pitifee  :  l'ifteflb  farà  il  debitore ,  & 
il  creditore.  Doueodofì  dunque  dalla  Commini 
i»tina  ordinare  il  rifacinlenco  dell'Ingiuria,» 
fecondo  la  egualità  Arimtnc»  :  conuerrebbe 
rellituire  a  lui  medefimo  la  Vita  ch'egli  fi  tol- 
fe ,  ouero  ,  fe  l'Aoima  vecife  il  Corpo ,  con- 
uerrebbe che  il  Corpo  recidere  l'Anima  . 

Quanto  alla  Giuftitia  Legale  ,  negar  nonj 
fi  può  >  alcuni  Legiflatori  non  riabbiano  ordi- 
no ,  che  i  Cadaueri  di  coloro ,  i  quali  vcci- 
dcano  fe  medefimi ,  foffer  gitiati  alla  Forelìa; 
jcciochc  hauendo  infierito  contri  le  fteflij  al- 
tro Sepolcro  non  haueflcro  che  le  vifcere  del- 
le Fiere .  Taglione  veramenre  deccuolc  :  & 
jlp.ucnto  de'  viui ,  più  che  cafhgo  de'  morti. 
Ma  quello  ben  proua  ,  che  coloro  fecero  in- 
ojuna  alla  Patria  offendendo  la  Legge  j  ma_» 
non  che  facefflro  ingiuria  a  fe  niedefimi . 

Nalcendo  tutti  gli  Huomini  per  la  Patria 
Come  altroue  d>cé.no  ,  qucll'vccifione  fu.  vo« 
lontana rifpettoall'vccilo,m3  inuoltmariar/- 
fpcttoalla  Patria;  &  perciò  fù  inguiriofa alla 
Patria,  non  alKccifo. 

Confermali  quella  dottrina  con  vn  nobile 
eicmpio .  Marfiglia ,  altre  volte  libera  ,  &  ben 
regolala  Repubi  ca ,  era  implacabile  punitri- 
ce  de'  volontari  Carnctìci  di  fe  mcdtlimi;  ma 

ella 
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ella  ferbaua  nel  publico  Archiuio  la  vclend^ 
Cicuta  >  come  vn  (alucifero  Pancrello  a  tiMf 
i  mali .  fe  con  legitima  permitfiene  del  MagL 
Arato  fi  adopcraua  .  Se  dunque  ad  alcun  Cu, 
ladino  afflitto  da'  morbi ,  ò  poco  amato  di|[3 
Fortuna  fofle  venuta  in  odio  la  vita  ;  chiedìZ 
uà  fupplicheuolmente  al  Magiilrato  lafacoU, 
tàdi  finirla  ;  il  qua!  giudicando  ragioneuoli, 
le  allegate  cagioni ,  gii  tacca  dono  del  nior.' 
utero  beueraggio;  con  cuUi  fuo  agio ,  difpo. 
fte  le  cote  dime(tichc,foauemcnre  addormei* 
iato ,  vfciua  della  vita  ,  &  degli  affanni .  , 

Germanico  Cefare,  apreflo  Tacito, di  quo. 
fio  pietofo,e  barbari)  militino  vide  il  magna, 
nimo  efperimcnto  in  vna  inlìgne  Mattona, 
mifera  infieme  ,  &  felice . 

Da  quella  Legge  Icritra  a  dcbil  lume  di 
Matura ,  ■&  non  al  chiaro  dell'Euangdo  :  tu 
puoiconolcere  primieramente,  cheancot'a 
giudicio  di  quei  Sapienti ,  chi  vecide  le  fteflb 
ta  ingiuria  alla  Patria  quando  la  Patria  non 
acconfente  all'vccifione  ;  ma  non  quando  et 
la  permette  la  morte  ,  gran  beneficio  a  chija 
brama .  Dipoi ,  che  molto  meno  fà  ingiuria  a 
fe  medefimo ,  prouenendo  quell'Atto  dallaj 
Volontà  propria,  &  non  di  altrui .  Anzi  reo» 
deu.i  a  fe  ltefio  vn  gran  feruigio  ;  perche  con 
■Quei  breue  ,  &  dolce  antmeleno,  toglieale_j 
forze  al  lento,  e  dolorofo  veleno  della  fteota* 
tavita:  &  facendo  piaceuole  la  più  rerrfbil 
cofa  dell' Vmuerfo ,  foauemente  vogaua  dal 
Sonno  alla  Morte  in  vna  Tazza, 

COn  l'antecedente  Dottrina  puoi  tù  facil» 
mente  pi ofciogliere  l'altra  quiftione: 
Se  colui  che  YCCide  chi  vuol'eflere  vecifo  fac- 

ciaj 
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iQoiuriaalì'vcc.fo  .  Egli  è  certo,  che. .ci- 
ó,n  iutioni  n.una  Giuft.t.ach.ama  dan: 
:Xch   Sole  .1  danno,  ne  ingmrmo,  cht 


Sla^adeileArmi.c^mfeonodi 
«ci»r«wM  Diomede  ,  & 

ErtSftjfiS  Glauco  fodero  di 
U  &qu  U  d,  Diomede  di  ferro  ,  non  fu 
&eSS*  condemuro 
,,alianzi  la  difutuiagiiaiiza  del  prezzo.per- 
Suguaglianza  Ira  materiate .  ma  non 
"  il  libero  confc nfo  fuppliua  al  decn- 
'.;  o  èffendo  o^uuo  Padron  del  (uo .  Con 
;  rifqu  le  vcc.de  chi  vuol'  effere  vcc.fo , 
Jò  bWfer  cofa  marerialmcoto  .ng-ufta ,  ma 

f  s-  cHa  non  voleua  ,  1' vcc.fi  non  vo- 
tL  Nmn  de.ro  io  quel  gran  Poetare  più 
|W  v«  ne  Sciocco?  Noosoqualpiuva- 
K?,ialTe  O  e(  e  ,  6  .1  Poeta  ,  il  qual  mentre 
Solerte  l'accula,  perche  qu.u.  formal- 
Sntei i  delitto  dou'e  .1  luo  pr.ocipio ,  &jl 
del  delitto  è  la  Volontà.Baftaua  du- 
K\?^t  vtTll Marche  ella  voli. 
T    ÌSà  2m*  <"*  dall'Adultero  fece 
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Non  douea  dunque  dire,  Vohnt  volentem, 
ma  più  tofto,  tàcltni  volentem,  perche  la  v 
lontd  forzati,  neri  è  volontà,  &  doppiarti 
forzata.*ra  quella  di  Orefle ,  dalla  necr 
dclla  vendetta  del  l'adre ,  &  dal  precetto 
l'Oracolo.  Che  fe  la  volontà  interpretai 
delI'Vccifbjbafta  perche  l'Vccilore  non  fac- 
ingiuria  ,  quanto  meno  fa  ingiuria  ,  quand 
efprciTa,  e  libera  volontà  ddl'Vccifo  foli 
l' Vcciforc  ;  Se  chi  di  propria  mano  fi  veci 
non  fà  ingiuria  a  fe  fleflcccme  fi  è  dcttOj' 
cherireucrd  ingiuria  ,  fc  dall'altrui  mano M 
vuol'cflere  vcciio?  Egli  (Uflo  è  1"  Vccifo,  gg 
l'Vccifote.  Era  il  Re  Saullo  mortalmente  fe. 
rito  ;  ma  perche  I»An*ma  contumace,  ò  nqrj 
vfciua  dal  Corpo,  per  tornicnurlo ,  ò  troppo 
angulla  porta  alla  lua  Superbi  llhmua  vna_» 
folaf<.rira,  il  mifero,  ne  morte,  ne  viup^pena» 
ua,e  non  periua  .  Commandò  egli  dunque  ad 
vn  luo  Soldato  Amalechìta  ,  che  finifTe  di  vc« 
CidcrI»,  il  <]U3lc  peroflequio  ,  per  pietà  , 
con  p  ù  ampio  fquarcio  ,  allargò  l'vfcitaal» 
l'Anima ,  &:  h  ntrata  alla  Morte . 

Qual  maleficio  fiì  mai  più  benefico  ?  Chi 
chiamerà  ingiuria  rn'vbdienza  tinto  (alùbre 
al  fu  .  Signore  .  Mi  Jirai  \ù  ;  Se  /'  Ai»  alee  hit* 
;;:>:  f.-:  ingiuria  al  fuo  Signore:  perche  dunqut 
Dauiddc  unto  Sauio.e  tanto  Santo  ,fì  morir» 
l'Am alttìjit a  per  queflo  f.itto?  Se  colui  nr>n  fii 
ingitilto,  dunque  ingmlio  hi  Dauid  a  conden» 
nate  vn'lnnocente  .  Se  Dauid  giufiamente  j| 
condannò,  dunque  non  c  vero,  cIh-  non  fi  fac» 
eia  ingiuria  ad  vecidore  chi  vuol'eilere  vccifo. 

Ri  (pondo  fenza  più,che  fi  come  chi  vccitH 
fe  (tetto  ,  non  fa  ingiuria  a  (e  Ucifo ,  ma  alla 

Patria, 
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t»atn'Ji cos*  Dauidùc  non  condcuno  l'Amale* 
chi"  »  Percne  h»uerte  f»,to  ingiuria  a  Saullo  , 
m3  per  l'ingiuria  fatta  a  Dio,  il  qual  per  mano 
jjSamuelle  l'haue3  confettato. 

Quel  lacro  Crifmacra  la  Saluaguardia  di 
quel  Corpo  .  La  vita  del  Re .  è  nelle  mani  di 
pio,  in  quelle  l'Amahrchiia  douea  lafciarlaj. 
E  li  tee  quel  che  voleua  Saullo ,  ma  non  fece 
quel  che  Iddio  voleua  .  Se  forfè  quella  non  fu 
vana  iattanza  dello  Amakchìta  . 

Oliai  fi»  la  vtrM  ,  &  'perfetta  Definitiontj 
della  Giuftitia.    Gap.  XIV. 

Lcuni  Teologi  la  D<  finifeono  co- 
sì ,  La  Giuflitia  t  dici  mare  il 
male  ,  &  far  tene  .  Ma  quefti 
confondono  la  Reina  del/c  Vir- 
tù con  le  lue  Ancelle.  Perche  an- 
cora il  Temperante,  il  Manfueto  ,  il  Liberale, 
fanno  bene.e  (chhno  il  male  ;  perche  tengo- 
no il  mezzo  della  Virtù  ,  e  fchtfano  gli  Eflre- 
mi  «  n.  perc  ò  la  Temperanza ,  ne  la  Manfue- 
indine ,  ò  la  Liberalità  fon  la  Giullitra . 

Arillìde,  quel  profdlbr  della  Giuftitia, che 
allonfc  il  fop/anomediGiufto:  interrogato, 
che  cofa  fofll- Giullitia  ,  rifpofe:  Non  defìde- 
raregh  beni  altrui  .  Meglio  fepp'egli  prati- 
carla, che  definirla  Mtrritaua  (ol  la  metà  del 
fuo  Nome ,  fe  non  hauefic  fatto  di  più  ddla_s 
fja  Dcfinitione,  la  qual  tagliando  la  Giultitia 
per  metà,  potea  ballar  per  lui,  ma  non  per  gli 
altri  . 

Molto  più  intera  è  la  Definit ione  de*  Iurif- 
peri'i.ia  Giuftitia}  vna  coftante,Cf  perpetua 
Yilont.i  di  dar*  *  tutti  il  fuo  doutrt .  M.i  '  I  c 
S  »    •  più 
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più  populare,chc  dottrinale, pedi.-  in  ìuna^ 
de!  Genere  pone  il  Soggetto  ,  &;  quaivunonj 
IaSollanza  fi  a  vera  ,  le  Circoltanze  lono  fo. 
perchie,  perche  ancor  la  Fortcz/a ,  c  le  altre 
Virtù  Morali  ricredono  la  collante,&  perpe. 
tua  Volonrà  di  praticarle . 

Più  dialetticamente ,  &  più  ampiamente  fft 
definita  da  quegli  antiqui  Fiiofofi  ,  come  jj 
principio  dicemmo  .  La  Giufiir.a  ì  WHaii, 
to,  per  il  quale  l'Hit  omo  l-  dtfvojì?  a  fjr  le  cefi 
Gtufie ,  é-  a  velcri?  f/ìre  .  S<.  non  clu-  mette- 
uano  io  chiaro  il  Genere.,  t  mi,  che  la  Gi'ufti. 
tia  fia  vn'Habito;nialafciauaiv)  al  buio  la  Dif. 
ferenzajreliando  così  ofeuroquai  (ìano  ì^j 
Cofe  giulte  ,  come  che  cola  fa  la  Giuriti», 
Si  che  non  par  Definitione,  ma  Colutone . 

Dunque  il  noltro  Filod  fo  Copra  quelli  pj{, 
mi  lineamenti hauendo  uguagliato,  &  feparj. 
to  il  Giufio  Legale ,  che  comprende  tutte  Icj 
Virtù)  dal  Giufio  Particolare  ,  che  riguarda^ 
l'egualità  nelle  Difirtbntioni;8c  nel'e  Commu. 
tAtioni  :  finalmente  ci  dipinge  al  naturale  Ju 
propria,  &  perfetta  Effigie  della  Giuflitia  con 
quella  Definitione,  che  da'  fuoi  >^eiti  fi  racco- 
glie  .  La  Giuftitia  ì  vna  Virtù  ,  Vr  la  tjualtj 
la  Volontà  è  inclinata  a  fare  con  tetto  giudi» 
ciò  le  cofe  Giufie  :  &  a  dare  a  fc,&  a  gli  altri 
con proportione  ,  &  vguaglianfa  il f no  tlcuert . 
nelle  Difiributioni ,  &  nelle  Commutatici. 

Nella  qual  Definitione  tù  vedi  clpreffa  tut- 
ta la  folfanza  della  Giullitia  Legale.  &  Partì* 
colare,tk  la  differenza  daTuoi  Èftremi,  &  da], 
le  altre  Virtù  Morali . 

Egli  ha  detto  primieramente  che  la  Giudi- 
tia  è  vna  Virtù  ,  ò  fi  a  vn'Habiio  Virtuofo  t  pe- 

roche 
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nche  il  vocabolo  lignifica  l'vno.e  l'alta». 
Doue  dei  tù  auuertirt.che  fi  come  il  GIVSTO 
):  n.iò  intéderc  in  due  fignificationiiCioè.ò  per 
,  òittrto  della  <>iitftiri3,  ò  per  la  Perfetta  che 
•  fa' i  :  così  per  GIVS 1 1  HA  lì  può  intendere , 
k  \'Àtti«n*t  ò  YHutito  dilla  Giuflitia. 
°  peroche,  hauendoc:  già  ilnoflro  Filofofo 
atiuifati,  che  la  Giuflitia  inquanto  Attione.u- 
«iarda  il  Ben  degli  altri ,  a'  quali  è  ordinata  / 
fra  inquanto  H*6ito  fa  moralmente  bcono  co- 
lui che  l'ha  in  quello*  fentinumo  parla  egli 
qui'draenuto  Maeftro  de  buoni  Coflumi,  Se 
cucilo  è  il  Cenere  cemnune  a  tutte  le  Virtù 
Morali ,  elTeiido  rime  Udnti  inclinanti  Me 
Milioni  Virtuofe  dtlUfna  Specie  . 

Che  inclini  la  Volontà,  ci  accenna  il  Sogget- 
to in  cui  la  Giuflitia  rifiede  !  Percche  ,  fe  be  • 
pc  a  tutre  le  Virtù  generalmente  concorre  la-» 
fitttttuiim  dell*  Ke/«»'i»,nondimeno,la  Giu- 
nta particolarmente  hàperSopgctto  laKe- 
/<»/.ì,&  non  IcPaflioni  come  l'aitre  Virtù  , 
ch«  li  fon  dette  .  Onde  il  lurcconlulto  chia- 
mò la  Gmftltia,C<>/?/i»rf)cy  perpetua  Volontà. 
prendendo  il  Soggetto  per  l'Habito  fonie  (i  è 
detto .  Et  perche  la  Volonra  non  opera  retta- 
mente lenza  la  Rettitudine  del  Giudici»  prati- 
co ,  che  c  la  Pruden7a ,  v'aggiunge  ,  Con  certo 
cW/n»,peroche  fra  tutte  l'altre  Virtù  quefta 
particolarmente  richiede  vn'attento  Giud  _cio 
per  conoscere  la  giaftezza  del  Mezzo,  onde  i 
Giudici  hebbero  il  nome  . 

Ne  fmza  nnflero  vi  aggiunge  quelle  paro- 
le «encrali ,  che  paiono  Sinnonimc  con  lao 
Giuflitia,  dicendo  ,  che  quefl'Habito  ìnclmiL, 
n  tutte  le  ccfcGinfie,  volendo  accennare  la_s 

S  $ 
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Giuflitia  Legale  che  commanda  molle  Vin&l 
le  quali  ftnza  la  legge  farebbero  d:  ,c,.a  tlcw 
tione,  ma  con  la  Legge,  diucugono  di  GiuAtJ 
tia.  Conchmdt ,<h\lla  riguarda  la  Preporr  J 
C  VgHagliat.x.a  nelle  Dif}rit>,iti<ni,&  ntf\ 
le  Commutatimi,  the  e  la  propria  b  ftereo.r 
della  GtufiitU  Particolare  da  tutte  l'a  tre  Vi 
tù,  come  già  vdiib    Ma  o.'trecò  .  con  qUeajj 
Termini  di  Propostone  ,  &  yguagltaura  ,  c|,  ' 
lignificano  la  I'roportione  G*ctZ>- :c.i  nella. 
DiftriLutiua,(U  ['Aritmetica  nella  Commuta* 
tuia  Ci  fcuopre  vn  p  ù  pr.'f-rndu  UcrCto,  cloi 

quai  fiano  g|,  ,/r//„  au,ftui.i,Se  qUa„" 

tu  n..n  differenti  da  gli  tfìremi  di  iurte  l'altre 
Virtù,  come  »  d-rai .  Egli  è  vero  che  ciafcUn! 
Virtù,  è  vna  Mediocrità  pcfta  in  mezzo  tra  . 
il  più ,  &  il  meno  j  che  fono  i  loro  Eflremi  « 
Cioè  J'Ecceffo,  de  il  Difetto .  Così  la  Fortezl 
za  è  vna  Mediocri!*  fra  il  Temer  troppo  &  il 
Temer  troppo  poco.  La  Liberalità,  fra  il  Do. 
nar  troppo ,  &  i  J  Donar  troppo  poco 
Ma  il  Troppo,&  il  Troppo  poco  delle  altre  Vir- 
tù lono  due  Malme  procedenti  da  due  Habitì 
vitiofi  fra  loro  incompatibili ,  &  difficili  a  di- 
fhnguere  dal  Mezzo  della  Virtù.  Et  perciò  1 
ion  chiamati  con  Nomi  differenti . 

Gli  Elìremi  della  Forrezza/cno  la  TemerU 
li»  nel  Troppo  poco:  Ja  Codarda  nel  Troppo 
temere .  Et  quegli  della  Liberalità,  fi  chiama- 
no  Prodigalità  nel  donar  troppo,  &  Guariti* 
nel  donar  Troppo  poco  .  Si  che  vn'Eftrerao 
e  incompatibile  con  l'altro  P.flremo . 

Ma  per  contrario,  la  Mediocrità  della  Giù- 
flitia  ftà  in  mezzo  a  due  Termini  correlarmi, 
coropaubiJi  ncil'  ilteflo  tempo ,  &  procedenti 

dal 


1TBRO  SESTODECIMO.  4K 
^jjmedcfimo  Vino,  cioè  dalla  ingiufiitia. 
.,efthe,  le  l'Huomo  fi  confiderà  come  Giudi. 
ce  :  l'IogiulHtia  fard  nel  dare  all'  vno  Più,  & 
-ij'altre  Monco  del  douere.  Se  fi  confiderà.» 
£ome  l'arte ,  l'ingiujlitia  fata  il  prende:  per 
fc  più  del  douert ,  &  donare  a  gli  altri  mane» 
jeldoucr*  SI  chela  Giuftitia,  altro  non  è, 
che  \'£gualit*  &  gli  Eritemi  fono  due  Ingiù- 
flit  te  i  o  Inegualità  ,  l'vna  nel  Più ,  l'alerà  nel 
Meno .  L'vna  Attiua,  &  Volontaria ,  l'altraj 
jnaolontaria ,  &  Pafl'ula .  Laonde ,  fi  coine_s 
j'viio, e  l'altro Eflrcmo hàhlUflo nome,cioè 
ineguMlit * ,  ouero  ingiufiitia  ,  così  fogliarti 
dire,  che  la  Virtù  della  Giultttia  ha  vn  folo 
Eflremo,&  le  altre  due. 

Di  qui  ancora  tù  puoi  conofeere  qua!  fiaj 
Vlngiuftitia  Citile,  Se  la  Criminale .  Perche , 
fe  plnaiuititia  non  è  volontaria,  farà  lagiufli- 
tirn  materiale,  &  Ciuile,  fe  volontaria,  &  At- 
liua,  farà  Ingiufiitia  formale,  &  vera  Ingiuria. 

Della  Ingiufiitia  ,  Et  Paralello  dell'  Huomt 
Giufio.  j  f>  dell' Ingiufio  . 
Gap.  XV. 

feOS^V/  Alla  Dcfinitione  della  Giuditta  a 
^[TpYrt  per  la  predetta  Regola  de'  Con- 
£ìi-zvj^  trari ,  iù  puoi  conofeere  qual  Ila 
yfe^jj&à  la Definitione  della  Ingiufiitia: 
cioè  .  La  Ingmftitia  e  un'Habito 
yitiofo  ,  per  il  quale  l'Huomo  è  inclinato  a  fare 
'jclonttrtamentc  quelle  cofe,  che  fono  Ingiufin 
non  ferbando  nelle  Difiributioni.à'  Commuta- 
tioni ,  la  Proporzione  ,  r>  A»  igualit* . 

Ma  perche  quel  grande  ingegno  di  Sauto 
AgolUnOj  tirò  io  ncorcio  la  Defiuiti<ji)c_> 
S   4  dt 
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di  Atiflótelc  in  quella  guii:i ,  k-guita  da'  jeoì 1 
logi .  La  Giujlitta  (  vna  Virtù  ,  la  JnmUonai. 
A  ciafruno  ti  /ito  douert .  IV  fliam  Ji'r;-  a!:rcs} 
Che  la  InglUllUi.i  lì  a  ti-  n  <e  ,  r/r        ,/,„„  *I 
cìn/cunotl  fho  iouerc.  Et  quelle  poche  parole 
baltano  a  d  :>r;:'.re  co  uno  paia'c^o  :c  Ini», 
g  ni  delI'Kuomo  Giulio ,  &  dell'I ng :uHo . 

1}Ercioche  il  c,i*y?o  ,  portare  dall' Hab'itof 
Virtuofo  a  7  ut  te  le  cefe  Ciujle  ,  loinm».  . 
Ditte  gode  della  Eqviti.Et  l'iugnflo  rratpor- 
tato  dali'Hab'to  Vitiofo  à  Tutte  le  co/e  Ingì^ 
//>,foiiiiiiaincnr*  gode  delia  :à  .  Perche 
le  la  Naturalindinarionc  rende  facili, &  loauj 
Je  Oncrationi  ;  l'Habito  è  vn'altra  Natura . 

Circa  la  aiti/itti»  Legala  il  G  iillo  hauendo 
la  Legge  per  Volontà,  odia  gnu,.)  mente  tur., 
ti  li  Vinì  l'In^iufto,  hauendo  la  lua  Volontj 
pei  fola  Legge,  od;a  generagliene  tutre  |<vj 
Virtù  Perche, fi  come  tutte  k  Vi.  iù  l.,ii  có. 
n  andato  dalla  Legge  <  cesi  chi  dal  Ino  animo 
ibanduce  !a  Lcgge,apre  la  porta  a  tutti  i  Vitij, 
Che  poi  iteli)  va*  Caule  >  Il  oiulro  nelle 
Dilltibutioni ,  hà  per  mi  fura  del  Premio,  il 
Merito  delle  Perfone;  Hngiufto  ha  per  raif'u. 
ra  dell'altrui  mcrito,il  proprio  fauore,&  per. 
ciò,  quello  antipone  i  Virtuofi  a'  Potenti,que- 
fio  antipone  i  Vitt'ofi  a'Vircuofì  :  perche  il  Vi- 
tiofo  premiando  i  Vit/ofi,  premia  le  Hcffo. 

Ne'  Contratti  Commutatimi  \\  Gin  Ao  pre- 
ferendo il  Giulio  aliatile,  ò  compri,  ò  venda 
nulla  vuole  hauere  oltre  al  douere  :  l'Ioginfto 
preferendo  ilgufto  al  Giulio;  fe  vende  incan- 
na, le  compra,  ruba,  fi  che  con  colui  che  ama 
iJguadagno,ogniCoHtracto  finifee  ju  vii  Con- 
ttallo . 
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peponi  Or»,  e  Gtmmt  nelle  lor  mani  ■•  nelle 
ciani  oel  GiuftOjCome  odi' Aitar  della  Fede, 
unto  trouerai  quanto  bai  depofto,dalle  mani 
dell'I ugiullo  come  da|  Pozzo  di  Acheronte, 
egllè  imponìbile  a  trame  fuori  ciò  che  vi  met- 
,i  Commetti  all'  vno,  ck  all'  alrro  la  l'erga 
ne»  di  vn  priuato  Giudicio,quella  Verga 
pglla  mano  del  Giulio  fard  la  Ktgola  di  Pofi- 
clèto,  eh:  ne  per  amoif ,  ne  per  timore  fi  può 
piegare,  nella  mano  awIngiufto,c  la  Rego- 
la di  Lesbo  1  che  là  fi  piega ,  doue  fi  piega  il 
fUo  volere.  Commetti  all'vno,  &  all'altro  la 
libra  del  Public 0  M*gi{lrar»  ,  nella  Libra  del 
Giulio,  i  falli  de'  Poucri,  e  de'R:cchi  fon  tut- 
ti vguali:  nella  Libra  dell'Ingiullo,  le  colpe* 
de'  Piccoli  fono  grandi,  &  le  colpe  de'  Gran- 
di fon  piccole .  Perche  a  quegli  null3;  a  quelli 
tutto  permette ,  &  a  chi  dona ,  perdona . 

Se  troppo  dur*,  ò  troppo  «feurs  ì  l»  Legge 
t]-Giiiltc>  fa  Legge  la  Naturai"  Equità  ,  &  per 
la  bocca  di  lui,tlDefonto  Legislatore  dichia- 
ra, ò  moderale  medesimo,  l'Ingjuito,  ò  trop- 
po indulgente,  ò  troppo  fiero  ,  là  Interprete* 
della  Legge  la  fua  Paflìone  :  onde  le  Leggi ,  a 
chi  è  da  lui  amato  ,  fon  Reti  di  Ragni ,  a  chi 
codiato  »  fon  le  diamantine  Reti  di  Vul- 
cano . 

Ne  maggior  Equità  ferberà  nel  Ihs  fsmilU- 
rt,  cho  nel  Ciuile  .  Terrà  colluda  Contorte 
per  Concubina ,  i  Figliuoli  per  Semi ,  i  Semi 
per  Giumenti  j  &  per  oppofito ,  il  Giudo  vfa 
a'  Semi  Clemenza ,  3"  Figliuoli  Carità,  allaj 
Mogli;  Fede,  a  tutti  Amore  j  perche  quello 
riama  chi  l'ama,  &  quello  non  può  amare,  fe 


4i8  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  , 
Verfodi  Se  mede/imo  ,  il  Giulio  efercitjd 

goucrno  Monàdico  agui  fa  di  vii  goucrno  Mq. 

n  irenico,  facendo  vb.Jire  le  Pallioni  alla  Vo. 

lontà,  &  la  Volontà  alla  Ragn  ne.  ma  Mngm.: 

fio ,  peruerte  il  goucrno  di  Se  fiejjo,  come  dc\ ; 

Publico,  lottomettendo  la  Ragione  allaPaf. 

(ione,  ce  la  Pallione  a'  lenii  citerai . 
Quello  (inaimele  donando  a  tutti  il  fuo  do. 

uere  ,  vfa  bcneuolenz%'  Minori,  fedeltà  a  gl| 

Vgualijriuerenzaa'MaggiorijOlìcoi.iu  a  l'rin. 

cipi,  Religione  a  Dio, quello  non  h  i  ne  beat»; 

uoknza,  ne  fedeltà,  r.sriuerenza  ,  ne  Rcligio. 

ne,  perche  hauendo  la  Mente  iniqua  ,  &  per» 

Ciò  confala  ,  confonde  ogni  dritto  s  Diurno , 

Humano  ,  Ciuile  ,  delle  Gcn'i  ,  &  di  Natura , 

LIBRO  XVIL 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE.  ■ 
Della  Prudenza  in  G entri.  Cap.I, 

luna  cofa  in  quelìa  Scuola  Morale, 
vdifli  rifonar  più  louente ,  che  il 
nome  della  RfclTA  RAGIONE: 
&  con  ragione  .  l'eroe  he  .  in  que- 
lla confine  il  Mezzo  della  Virtù, 
da  quella  dipende  ogni  fauia  Eletnone.  per 
quella  li  differentiano  leAttioui  d.gliHuo* 
mini  da  quelle  degli  Animali ,  lenza  quella  fi. 
njiniencc  ,  l'Hucmo  è  vna  Talpa  . 

Hora  qual  cofa  è  la  Retta  Ragione ,  fe  non 
fa  Prudenza  ■  la  qual  compalTa }  &  mifura ,  fe 
dirirrameiite  lì  ag^iulla  Ulntentione  conia,» 
Equità  ,&  tMeiii  con  L'Ubtentioue . 

Come 
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Come  Mnrmòlìne  è  la  gran  Madre  di  tutte 
jeMule  ,  cosi  la  Prudenza  è  li  gran  Madre  di 
mite  le  Virtù .  Perche  il  conefeere  precedo 
l'Operare,  &  il  Rettamente  conoiccre.ptcce* 
jje  ,|  Rettamente  Operare  .  Hor  perche  que- 
lla gran  Virtù  è  di  vn  legnaggio  tanto  più  no- 
bile delle  altre,  quanto  e  più  nobile  l'Intellec- 
t0  di  tutte  le  altre  Potenze  dell'Anima  :  onde 
,  ja  prudenza  lì  pregia  di  efler  più  rollo  anno- 
ueratafràle  Virtù  lutejlettuali ,  che  fia  le.» 
Morali  egliè  nccedario  di  ricercarne  da  più 
3Iie  Gencologìe  della  Scienza  dell'Anima,  gli 
Cuoi  natali. 

BHn  ti  dee  fouuenire  di  ciò ,  che  dicemmo 
ne'primi  Libri.che  due  fono  le  Pani  del- 
l'Anima l'vna  irrationalt ,  comniuue  con  gli 
Animali,  l'altra  Piattonale ,  propria  dell'Huo- 
nio,  &checialcuna  Parte  ha  due  Potenze , 
l'vna  Conofcttiu*  ,  l'altra  Affttitiu*  Perche 
v»ni  Animale  appetire  il  tuo  bene,  &  niuno 
appetire  ciò  che  non  conofee . 

Similmente*  che  nella  Pan;  Irra:ionale.  (2 
Conol'citiua,  e  la  P.mtajla,  l'Appetitiua ,  el'- 
Appetito  Stnfitiuo .  Et  nella  Parte  Rarionale, 
la  Conofcitiuac  V  intelletto,  l'Appctitiuax  la 
Volontà.  SichelaKautafìa,  è  quaù  vn'iiuel- 
letto  materiale,  &  l'Intelletto,  vnaFamaiìa.* 
Spiritale.  L'Appetito  è  quafi  voi  Volontà  ma- 
teriale &  la  Volontà  è  vn  Appetito  Spiritale. 

Finalmeiite,chc  l'qggf/o  dell'Intelletto  è  il 
Vero ,  6t  l'Oggetto  del. a  Volootà  è  il  Buono: 
ma  molte  volte  l'Intelletto  prendendo  l'Ap- 
parente per  Vero  ,  ingauin  la  Volontà  t  ìkix 
Volontà  preuckudo  il  folio  bene,  per  ben  rca« 
[e, incanna»  l*Uuomo ,  8t  così  la  Vo:oncà, 
$  6  coinè 
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comi.-  l'Intelletto,  molte  volte  dall'Appetito 
c  dalla  Vantali.»  fono  inganna  ti,&  ingannano* 

Hora,  lì  come  degli  Oggetti  dell'Inttl|eti0" 
alcuni  fono  Vniutrfali ,  neceflari ,  &  inuari* 
bili  <  comel'Effenze  delle  coie  ,  &  altri  foa0 
PArticeUrì,  contingenti  ,  e  variabili  ,  coni^  , 
qutft'Huomo,  quell'Albero,  quello  Sa(To,co- 
si  a  cono feere  Oggetti  di  genere  differenti! 
differenti  facoltà  li  ricercano  . 

Si  che  quella  facoltà  InteIJctriua  che  cono» 
(ce  gli  Oggetti  Vniuerfali,  dal  natio  Filofofo 
è  Chiamata  intelletto  Vnimrfale  ,  Si  rutila 
che  cono fee  gli  Oggetti  l'articolari,  ititeli,,*, 
te  Particolare  . 

Similmente  fe  circa  de'  propri  Oggetti 
l'imetletto  fi  ferma  nella  cognitiooedi  qual! 
ch<.  Verità  (pecolariua ,  &  altratra ,  fi  chiama 
Intelletto  SftcuUtiu»,  e  Teorico.  Ma  $'eg:j 
addrizza  la  cognitionea  qualche  fine  Agliai. 
k,8c  Pratticheuole,fi  chiama  infilato  tra,, 
tico . 

QVefia  è  la  Genealogìa  delle  Potenza 
dell'Anima. dalla  quale  col  proprio  in- 
gcgno  puoi  tu  decorrere  in  generale,  chc_, 
l'Habito  della  Prudenza  habita  nell'  intelUt. 
tium.  perche  il  Regolare,il  Configliare,  il  Di. 
figgere,  il  Render  ragione  fono  Atti  appaite. 
neuii  all'intelletto  proludo.,  non  alla  Volontà" 
cieca,  &  melto  meno  alle  Paffioni  Bruttali, 
ne  all'Appetito  fallace  .  In  oltre,  che  Ja  Pru. 
denza  non  rifiede  nell'Intelletto  Vniurrfale,  e 
Speculatiuo,ma  nell'  Intelletto  Frattito,à> 
^articolar*  ;  peroche  ha  per  Oggetto  le  cole 
Agibili,  e  tontingtntisic  per  fine  le  cole  A/or* 
1i% Ór  Virtuofa cg«c  a  fuo  luogo  y dirai  .■ 

^Riiiat 
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Rcfta  Mo  al  preferite  di  rifapere,  qual  Ino- 
ro habbia  la  Prudenza  fra  le  Virtù  Infelice- 
iiiali:&  come  dalle  altre  Sorelle  Ha  differente. 

Drllt  Virtù  Iitt  ditti  nifi.    Cap  II. 

X&&r4(  làfciifliche  gli  Habiti  fono  Per- 
2fz|r£*\    fittioni  delle  Potenze  dell'  Ani- 
'^t,    ma  A  caicwa  Potenza  ,  li  Ni- 
«f^Jt^  tura,  che  ninna  co  fa  opera  indar- 
no, diede  certe  inclincuoli  difpo- 
fiueni  alla  Virtù ,  che  'fi  pofioiio  chiamare* 
y,,tù  Minate  ;  per  lafciare  alla  humana  iti- 
duflria  il  oarle  forma-,  &  perfettiooe .  Ancor 
ne'  teneri  anni ,  fù  conoferuta,  &prcfagìca 
da  DrufolainflctTibilc  grauità  di  Catone  *  da 
Scipione,  la  politica  Prudenza  di  M-rio:  da 
1  oii.pèo,  la  CoAanie  Liberia  di  CaiTio  :  t\r  da 
S  \h,U  inarriuabile  Magnanimità  di  Pompeo. 

v^uclle  grandi  Virtù,  adombrate  ne'  picco- 
li pem  dall'indole  naturale  ;  riceuendo  dai  Io- 
ni Virtuofi  Habiti  l'vltimamano  ;  i  Sconobbe- 
ro da  fe  ttciTe,&  non  dalla  Naturala  lor  gran- 
dezza. Tante  fono  adunque  le  differenze  degli 
Hi*">ti>quan:e  ttlic  Potenze  Naturali  da  loro 
pe.fetiiuuate  :  &  unto  fra  ioro  fon  differenti 
le  Potcuzej  quiuto  irti  differenti  «li  loroOg- 
getti;  pciche  cgni  Re.'aur.o  fi  ipecifìcadal 
iuo  Correlatiuo.  Di  qui  dunque  tù  conofeerai 
pnnrtramentc  due  lemmi  Generi  di  Habiti 
Virtuofi. Perei  he  quegli  i  quali  perfem'onar.o 
le  I  orenze  lntclltttiuc,  fi  ch'amano  Virtù.  /»- 
ttllettualr.lk  quegli  che  petfettionsno  le  Po- 
lenze  Appctitiue , fi  chiama  Virtù  Mirali, 
,  lafcÌ3ndo  adunque  in  difparte  le  Virtù  Mu- 
tali, <1< Ile  quali  jj'à  £  è  palato  ;  &  fo!  paran- 
do 
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do  delle  Intellettuali  :  quelle  ,  ò  pcrfettion»» 
no  l'Intelletto  Specola/i  uà  ,  CT  Vmutrfalt  :  x 
pcrfettionano  l'Intelletto  trittico,  (y  P.utiCo, 
i*re;  &  eccoti  due  Sommi  Generi  di  Virtù  in. 
telkttuali  :  cioè  ,  Virtù  speielatiue ,  &  Vini 
truttichc  .  Hora  le  Virtù  Spccclatiue  >  (c 
fettionano  l' Intelletto  circa  il  conofcmicotà 
deprimi  Principi/  Vniuerfali  ;  ne  nafee  quella 
cobi.1  Virtù  antonomalticamente  chianiat30 
Habite  dtll- Intelletto .  Ma  fe  pcrfcttioua0(J 
l'Iutelletto  Circa  le  Concbiufioni  fpecolatutt 
«he  da  quegli  Principi)  fi  raccogliono  ;  ne  u;ù 
fee  quell'altra  più  uobil  Virtù,  che  da'  F:]ofo* 
fi  fi  chiama  Sciente .  Ma  te  quella  Scienza  hi 
per  Odetto  le  cole  Sublwiifime,  t>  Ditxmt 
ella  lì  appella  Sapiemm .  &  Reina  hGuoreuai 
liflima  delle  Virtù.  Gli  Habiti  Prattui  j  f^ 
perfetti onano  l'Intelletto  Prattico  in  online 
alle  Fat:urc  efteriori.  ;  ne  nafce  l'Arte    Ma  fe 
io  peifetiionauo  iaordine  a  gli  Atti  Humanìt 
ne  nafee  WPrudtnxjt ,  che  quìcerchiamo  . 

Quefti  fon  gli  Habiti  perfetti,  &  le  y,rti 
Intellettuali   uiarellanci  ancora  due  Haliti 
imperfetti. ,  l'vno  ncWlntellttto  Specotattuo,  e 
l'altro  Bell'intelletto  PrattUo.  Quello  difeof 
re  per  congetture  fopra  lecofe  Vniuerfali  ;  Se 
àl'Opinione.  Quello  difeorre  per  congetture 
topra  le  cofe  Particolari  ,  &  è  la  Sofpettioue  _ 
Ma  perche  laCognitioue  fendatain  Con» 
gfcttura ,  è  piùfallace  che  Gcura ,  perciò  que» 
lo  due  Haliti  non  fon  perfette  Virtù ,  ma  St- 
tmturtàtxgfiii^  di  qua'  Scmiaoimab  ZugC.iì  0 
ahx  fono  vna  Specie  mczzanafxaikPiann-jSc 
g  i  Animali  -,  nien  fenfitiua  chegli  Animali  t 
•a.  eliche  Le  fiati<:  „  cwuc  le  Spugne 
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Hora ,  ficome  altrouc  ti  ponemmo  Ir.ianti 
-  ali  occhi  l'Arbore  Genealogica  di  tutte  I5-* 
Virtù  Morali  fopra  vna  pagina  :  vocianti  iva 
Alleilo  della  Genealogia  delle  Virtn  Intellet- 
tu*H,  auanti  di  decorrere  fopra  ciafeunaj 
pattitamento-  ■ 

VIRTV  INTELLETTVALI  SPECOI A- 
s,  petfettionano  l'  intelletto  circa  li  primi 
Principi/ . 
HABITO  DELL'  INTELLETTO. 
Sf  lo  perfett tonano  circa  le  C onci ufi oni . 

SC  1  E'N  Z  A. 
Se  circa  gli  Oggetti  honoreuohjjìmif  Divini. 

SAP  I  E  S  Z  A. 
VIRTV  INTELLETTVALI  PRATICHE. 
Stftrfittionano  l'Intelletto  Prattico  circa  Ics 
ARTE.  (fatture. 
St  lo  firfettionano  circa  le  Anioni  Httmant*  » 
P  R  V  D  E  X  Z  A. 
Stmiuirtù  nell'intelletto  Specolatiui  , 
OPINIONE. 
Semiuirtù  nell'Intelletto  Prattico  0 
SOSPETTIONE. 

Dell'Bahito  de  II' Imi!  letto  ..»/!*,  digli 
trinci^ .   Cap.  1 1 1. 

\*  Intelletto  mimano  fi!  così  chia- 
mato da'Filololì ,  <]H*fi  Intuì  le- 
gai ;  perche  legge  le  cofe  dontre» 
ic  llcflb  .  La  Volontà  Iregc  le  co- 
fe fuori  di  le  :  perche  li  inuouey 
incerto  modo,  mirando  gli  Ogg;tti  eiìenif 
Ch'ella  delia  ;  fiche  ,  non  li  fpecola  .  ma  li  ho* 
gue  .  Ma  l'Intelletto  Specolanuo ,  e  vn  Libra 
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animato,  che  legge  fe  medefuno  ;  peroch^j 
tutro  raccolto  in  le  ilcflb  ;  contempla  le  cofg 
belle  ch'egli  bà  dentro  di  fe,  aguifa  del  Pauo» 
ne,  gode  di  vagheggiar  le  bellezze  ch'egli  ha 
^'intorno  ;  Spettatore  ,&  Teatro  a  fe  medefi. 
mo  .  Ma  le  più  beile  Idee  ;  ch'egli  contempli 
«e!  Musèo  della  Aia  Mente,  f^no  i  Primi  Prin, 
*ifij ,  &  gli  Vniuerfali  Affiònii  ;  i  quali  non  fi 
jnouano  con  ragioni;  ma  con  eilì  ognicofa 
prona  colui  che  ragiona.-  Scienze  non  fonoi 
mi  Semi  delle  Scicnze.Diquefti.altri  l'onop.ij 
farri  col ari ,  come  le  Definitimi  de' Generi, 
&  delle  Specie  .  altri  più  Vniuerfali ,  iv  pi4 
Conofciuti  col  lume  tlituralo,couie  qurlti  ;  ;/ 
Tutto  è  Maggior  chi  l*  Parie  .  Ogvi  Cnufaì 
anteriore  all'Effetto  .  Di  nulli!  non  fi  fa  nulla,. 
Alni  lilialmente  fono  Vniuerfuliffimi ,  &pct« 
ciò  chumat:  Dignità  ,  &  Verità  irrefragabili 
ad  Qgoi  f ino  Intelletto:  quai  fon  quelli  Egliì 
impujjìbite  ,  chennacofafia  ,  Di  due  Prtfcfi. 
4 ioni  tontradittorie  ,  neteffariamente  V  vnaì 
ver» ,  t  l'altra.  ì  falfa .  Quelli  fono  lumi  na- 
turali,  accelì  nella  Potenza  Intellettiua ,  per 
potsr  ragionare  fopra  le  tofe  Prattishe ,  q 
Spccolatiuc.,  aiutati  da  gli  Habiti . 

Niuno  parlò  delle  Scienze  più  feioccamenj 
te  che  il  Filofofo  (limato  Diuino . 

Credè  Platone,  che  il  Sommo  Fattore,  do* 
poi  di  hauer  fabricare  tutte  le  anime  a  vn  trat- 
to; in  c ùlama  jnfufs  tutti  li  Principi  Vuiuer» 
fati,  e  tutte  le  Scienze  in  perretlione . 

Aggiunge  che  Immergendoli  do  poi  le  Ani- 
ine  ne*  Corpi  tnaten j1ì'ì&  fucceitiuasiéte  rra- 
pitli^'oda.  vnO-rpo  in  vn'altro;  perdono  I» 
è^sv»i  ia  iitU  Scsdie  ebe  inpriauhaueano-  § 
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-itfoendo  però  la  memoria  degli  Principu 
Vninerfali.  Talché ,  fecondo  il  fuo  parere;  gli 
uuomini  imprendendo  le  Scienze,  non  im- 
prendono ciò  che  non  fapeano;  ma  fi  ramme- 
morano ciò  che  haueano  dimenticato:  nó  ha- 
u<;ndo  perciò  dimenticati  gli  Vniner/ali  Prin- 
cipi.Ciò  vdì  giamai  ragione  più  irragioneuo- 
j,'  f  ne  più  foile  Filoforia  ?  Se  Iddio  infufe  le 
Scienze  perfette ,  a  che  (emiliano  i  lor  Princi- 
pijdifgtunti?  Se  (e  la  Suge  de' Corpi  nonfe 
obliare  i  Principi)  ;  come  fomtnerfe  le  Scien- 
ie  a  lor  coogiunre.  de  è  la  Scienza.altro  che 
vpa  Intelleitii.ii  cpotiejSonfl  dtlla  Conchiu- 
fjone  co1  luoi  Principn?  Che  fe  dalI'itte/Ta.» 
piano  Diuina  la  Scienza  co'  fuoi  Principi; ,  fi 
ferina  nell'Anima  immortale  ;  peceflàriaroti  - 
te,ò  infieme  douean  durare^  ò  inficine  dimen- 
ticarli. Il  vero  è  dunque,  che  l' Intelletto  a 
principio  ò  vna  nuàa  Potcnx.it  come  tauoU 
rafa  ,  naturalmente  ptrò  inclinata  a  riccuer  le 
imagmt  degli  Oggerti,come  !a  Materia  Prima 
le  Forme  :  indi  a  legarle  tra  loro ,  e  formarne 
Prcpofitioni  ;  &  finalmente  dalle  Propofitioni 
dedur  Confcquen^e,  ch'è  l'vltimo  sforzo  del- 
l'Intelletto. Altro  adunque  nó  fono  i  Principi'/ 
de'quai  parliamo:  fe  nó  Propofitioni  Vniuerfa. 
li,  atte  a  partorire  le  Scienze  con  la  Virtù  ofie- 
trice  dell'intelletto  .  Quindi  è  ,  che  l'Intellet- 
to nel  contemplar  que'Principi;  (com'io  dice- 
uì)  fommamente  fi  gode  ;  perocho ,  hauendo 
egli  il  Vero  per  proprio  Oggetto  ;  niuna  cofa 
vede  più  Vera  di  quelle  Maftìme  generali  : 
poiché  la  Scienza  intanto  è  vera,  inquanto  è 
vero  il  Principio  ond'clia  icend;  :  non  poten- 
do il  rio  eficr  più  chiaro  della  ina  foncé . 
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Ma  febene  i  Principi)  Vwuerfali  :  aguifa  di 
quegli  Vcelli  dell'Ardc<i/.a,portano  itco  il 
me  con  cui  nelle  tenebre  lì  fin  eh  aro  ;  cioè 
l'innaia,&  indimoltrubi.'e  Vent.i  d<-'  Termini 
ìleflì ,  alla  quale  naturalmente  ,  ma  iniperfec 
tameate  la  latenza  melma  i  nondimeno  ,  ac- 
d'oche  l'Intelletto  ne  l'orini  vn  fermo  giudi, 
ciò,  &  con  verfatile  facilità  ie  ne  ierua  ;  g|,  ^ 
neceflar;c  vn'  H  bito  paiono  dJ.  ilì  crien. 
Za,  che  è  Qpziì'tiabitodtll'Intelle: 
parliamo.  Siche  la  Verìt a  ddU  tacila,  fico, 
anice  per  la  Ragione  >  ma  la  ventò,  de'  trim* 
tifiti ,  non  li  conofee  per  alcuna  Ragione  ;  m4 
per  la  fola  Indutcionc  fperimciitdlc  dalle  co. 
ie  mdtujduali ,  che  l'Intelletto  va  l'eco  offer- 
endo. Siche  l'Huoino  comiucia  a  imparargli 
^suodo  comincia  a  viuere:  &  tini  ice  d'impa. 
tar«!i  quando  ha  formato  I'  H*lito  de'  Pròtei. 
t9-  Ognuno  che  hi  Intelletto,  li  vergognerà 
«iitoiwradire  a  quello  Principio  .  il  tuttoè 
maggior  che  la  Parte  ;  ballando  hauer  gli  oe» 
cfaj  per  conolcere  che  tutto  il  Corpo  è  mag. 
giotde!  Capo.  Ma  chi  ha  l'Habito  delNarek 
letto ,  hauià  formato  vn  pieu  concetto  di 
quella  Propofitione,  dalla  Scnfibile  induttivi 
di  mol:i  Indiuidui  di  Genere  differenti  ;  come 
dal  Tutto  Aritmetico  ;  dal  TuttoCeometricof 
dal  Tutto  Armonico  ;  dal  Tutto  (generico  ;  dal 
Tutto  Morale;  dal  Tutto  Politico  j  dal  Tntt% 
Compofito  i  ilqual'  c  maggiore  del  Compa«. 
nente.Quefto  msdefimo  Habito  giouerà  mol« 
to  all'Intelletto  per  inferirne  Scientifiche  C«iu 
Jegaenz.e  ,  applicando  quel  Principio  adiff*. 
renti  Soggetti .  Che  il  Tono ,  è  più  armonica 
del  SsUUtOUQ  >  £ncbt  il  Tutto*  maggior  tUt^ 
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It  Parte.  Ch'egli  è  lecito  cauarfì  vn'occhio 
per  faluarlavita:  perche  il  tutte  e  maggior 
itila  Parte  •  Che  il  Cittadino  dcu'efporre  la 
vlta  per  il  Principe  :  perche  il  Principe  rap- 
preknea  tutra  la  Republica  ;  di  il  tutto  ì  più 
itila  Parti .  Che  laGmflitia  Legale  è  mag» 
B-ot  Virtù  che  la  Fortezza  -,  perche  quella.» 
(0mprenue  tutte  le  Virtù ,  &  quella  vna  fola: 
gi  il  Tutto  ì  maggior  itila  Parte . 

Ma  molto  più  neceflario  c  1'  Habito  de' 
principi]  nelle  Difputationii  perche  quantun* 
ijue  i  PriDcipi)  non  fi  portano  dimoltrare,  fi 
poflbno  tuttauolta  d  fèndere . 

Niuna  Verità  c  al  Mondo,  che  non  fia  Hata 
impugnata  ,  ò  per  ignoranza ,  ò  per  malitia . 
Qual  Principio  è  più  Vniuerfale ,  ne  più  eui- 
dente  di  quello,  che  Belle  due  Contraddittorie, 
ptcttfariamtnte  l'vna  ì  vera ,  e  l'altra  fai  fa  ? 
oon  potendo  vnia  cofa  ad  vn  tempo,  eiferc,  & 
non  edere?  Quello  è  quel  Principio,  che  met- 
te fine  alle  Difpùtc ,  e  ftrigne  il  laccio  a!!a_» 
gola  degli  oflinati.  Et  pure  quella  Verità  più 
chiara  del  mezzogiorno,  trouò  due  Nottole , 
alle  quali  paruc  più  fofea  della  mezzanotte . 

Anafsàgorapernon  ia perii  diuiluppare  da 
vn  Sillogiimo  fallace  :  &  Protagora  per  aturi- 
luppare  altrui  co'fuoi  fallaci  Paralogifmt: 
combatteano  contra  quella  Verità  ,  come  i 
Titàni  contra  il  Sole .  Solleneuano  che  il  Sole 
ì  ciliare,  ty  non  è  chiaro:  che  il  Fuoco  è  c aldo, 
ey  non  è  ealdo  :che  il  Fiume  nell'ifteflo punto 
terre  ,  &  non  corre .  Negauanò  tutto  ciò  che 
tùaffcrmauij  aftermauano  tutto  ciò  che  tù 
negaui  :  il  si,  &  il  ni,  apreflo  loro  era  il  me- 
dclimo.  kt  coinè  poter  conui'ncere  coloro, 
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che  ipezzauano  tutte  ni  ,  ccn  cui  potcul 
noeiier  vinti  ?  Se  la  loia  rete  da  nuocire] 
pertinaci,  nelle  filolofiche  aU'-restioni  ,e« 
ridurgli  alla  neceflìca  di  contradirc  a  fe  lk-fl", . 
qual'Anltèo  potai. i  lessar  mie'  protei,  che  af. 
fermando,  e  nega  iuo  ogni  enia-,  con  due  fofe 
parolctte,  Sì ,  &  Ni ,  feioglieuano  prclligj0t 
lamente  ogni  legame  ?  Ambi  adunque  haueijj 
do  corrotto  \'H*bito  de'Princtft/  .iuueano  i'Ip, 
tclletto  tanto  incurabile  con  !..  !<a?.n  ne  .eh» 
il  nollro  Filofofo  ,  benché  (celo  dalia  lìirpj 
di  tfVu'.ipio  ,  come  affermano  gli  Scrittori 
della  fna  vita ,  perde  verfo  loro  il  tempo ,  & 
le  medicine .  ne*  Libri  delle  Metafifiche . 

Confetta  egji  però ,  elitre  fiato  più  infana. 
bile  Protagora,  che  Anafsagora,-  perche  qut, 
flohauea  l'Infermità  nell'Intelletto; 
quello  nella  Volontà  .  Anatsàgoia  crrauaper 
ignoranza:  Protagora  peiHd  aui  per  uialitia, 
cerne  hoggidì  fanno  i  veri  Heretici. 

Quinci,  chi  pecca  per  ignoranza;  con  vn 
lungo  cilcorlo  contradicendo  a  U  mcdelìmo, 
può  rauuederlì  $  ma  il  voler  curare  chi  nortj 
vuol'efler  curato  :  è  vn  Aidar  per  nulla ,  come 
Hercoie  centro  al  Granchio. 

Conchiude  il  Filolofo,  che  contra  chi  nie- 
ga  gli  Pnmi  Principi!  ;  fe  li  niega  per  ignoran- 
za, fi  dee  difputar  co'  difeorfi ,  ma  fe  li  niega 
per  malitia,fi  dee  difputat  col  baftooe.Di  qui 
puoi  tù  conofeere  gli  Ejlremi  vititfi  di  quella 
Virtù .  Perche  ,  alcuni  Intelletti  non  hanno 
niuna  certezza  de'  Principi):  &  quella  fi  chia- 
ma Ignorante  di  Negatrone .  Altri  s'imprimo- 
no Principi)  falfillìmi ,  tenendoli  per  veri ,  & 
£lKfta  «  Ignorami*  di pratili  Difpofitiont. 


IIPRO  DCCIMOSETTIMO. 
Dell*  Scienza.    Cap.  IV. 

Cco»?il  più  bel  Habito  che  pofla 
venire  vn  Principe.  I  e  purpuree 
Trabeede'  Capitani ,  le  ricche» 
Pretelle  de*  Patritij.i  palmati  pa. 
Iudauienti  de'Yrionfanti.le  Ince- 
ri Abeile  de'  Regi, le  gemmate  Clamidi  degl'- 
jnipcradori ,  fon  poueri  arnefi  a  paragon  ae- 
eli  Habiti  delle  Scienze .  Quelli  vertono  if 
Corpo ,  &  col  Corpo  infracidi  feono  ;  queftt 
vedono  l'Anima ,  &  con  l' Animi  dopo  mor- 
tc  fono  immortali .  Licinio  Imperadore  chia* 
maua  le  Sciente ,  veleni ,  e  pedi  d«  Principi . 
ìAì  che  marauiglia  ?  poiché  non  fapea  i'enue- 
ie  il  fuo  Nome  lotto  i  Decreti . 

Infamaua  le  Lettere  per  non  fentir  l'Infa- 
mia dcll'cflerne  priuo  :  afluefatto  alla  Igno- 
ranza ,  come  Mitridate  al  veleno ,  fpregiaua 
la  Scienza ,  ch'c  l'antiueleno  dell'Ignoranza  . 

Molto  più  fauio  fù  Vefpafiano ,  che  nato 
alle  Sciente ,  ma  nutrito  fra  l'Anni  :  benché 
non  fofle  Dotto,  amaua  i  Dottile  trouò  il  fe- 
creto  di  poiTeder  le  Scienze  fenza  hauerlc  im- 
parate. Sicomc  quegli  è  ricco  che  quantunque 
non  hil^bia  l'Oro  in  feno  ;  ha  le  Miniere  del- 
l'Oro in  fuo  porercicosì  é  letteraro  chi  apref- 
{o  di  le  ha  gli  Huomini  letterati .  Felice  Alef- 
fandro,fe  haujffc  faputo  vfar  la  fua  fortc.Ha» 
ueua  egli  in  cafa  la  Miniera  delle  Scienze  &  le 
andaua  cercando  altroue.  Ch  amaua  'e  Poefie 
dì  Homero  il  (uo  viatico  ;  Si  femprc  le  hiuea 
di  giorno  in  feno, di  notte  fjtto  il  guanciale. 
Molto  miglior  viatico  farebbergli  Itati  i  Libri 
del  fuo  Macltrojina  vn  pazzo  Intelletto  li  pa- 

fcea 
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fcea  delle  fole  de'  l'otti ,  cV  rinuncila  digi^j 
no .  Grandiffima  dunque  tù  la  felicit  i  di  q\:e» 
Monarchi ,  i  qual  ieflendo  elfi  Sapienti ,  eoo. 
uerfauano  co' Sapienti  ;  come  Pènde  in  Gre. 
eia,  Tolomeo  Dell'Egitto,  Augnilo  in  Roma. 

Quefti,  infegnando  ciò  che  fapeano,  &  ira, 
parando  ciò  che  non  fapeano;  inoltiplicauario 
a  grande  vfura  illorlapere:  non  elìtndoal 
biondo  ne  più  ftuttuofo,  ne  più  giocondo 
commercio,  che  donare  il  fuo  fenza  perderlo; 
&  acquiltar  l'altrui  fenza  fuo  cofto. 

DVe  cofe  adunque  confiderà  il  noftro  Fi- 
lofofo  circa  I' Habno  della  Scienza,., 
l'vna  ,  qual  fia  il  fuo  Oggetto:  l'altra  qual  fia  la 
fua  Cagiona  Ma  perche  gli  Oggetti  dellcj 
Scienze  fono  tra  lor  sì  confili! ,  che  confoo» 
dono  ancora  gli  Ha  bici  ;  non  ti  farà  noiofo, 
cred'io ,  di  vdirne  vna  breue ,  e  didima  Eco- 
nomia ,  rintracciandola  da  p'ù  alto  principio 
de'  lor'Oggetti ,  in  quella  guifa . 

Già  vdilti ,  che  delle  Scienze  ,  altre  fono 
Prattiih* ,  Si  a'tre  Specilatiue. 

Hora  ,  delle  Prattube  ,  alcune  regolaro 
gli  Atti  interni  appartenenti  alla  Vo'onrà  :  & 
ion  le  Scienze  Morali  .Altre  regolaro  gli  At- 
ti interni  dell'Intelletto  in  ordine  al  Diio  rfot 
4c  quelte  fono  le  Sermonali:  cioè  la  DiaUtti- 
t» che  troua  ragionici  ca  le  cofe  Domabili: 
Si  la  Retorica .  che  troua  ragioni  crea  le  cofe 
rerfuafibili.  Ma  quefta  comprende  tre  altrej 
Facoltà  ;  cioè  ,  la  Hiftoria,  che  narra  il  Vero  * 
la  poefia ,  che  narrando  imita  il  Vero  ;  &  la_» 
Grammatica ,  che  infegna  a  parlare  corretta- 
©ente .  Quelle  fono  U  Prattiche . 
Hoia  circa  le  spedatine ,  che  non  riguar- 

dano 
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jjino  a'tro  6nc  chc  ,a  cognitione  del  VeroT 
Alcune  contemplano  te  cofe  Mattraì,  fnrto- 
polte  ali*  Mutarione:  tV  quelle  foao  le  nficbt 
£joè  Naturali  chi  ancora  comprendono  la_j 
Medicina  Ttortca  Alrrecóreu.plano  la  Òuan- 
,iià  a/tratta  dalla  Maceria  :  &•  quelle  fono  le 
jiaiematichi  :  cioè  ,  la  Gremetrta  ,  circa  la_» 
Quantità  Continua ..  &  l'Aritmetica  circa  la 
Quantità  Decreta  .  Altre  fon  mille  di  F  fìca  , 

Matematica  :  cioè  la  Geografìa,  che  nnfura 
U  terra  •  &  VAftrolcgta  che  mi  fura  il  Cielo  j 
j;  la  Mufica ,  che  miiura  le  Voci. 

Vn'al'ra  più  lublime  di  tutte ,  contempla  le 
toh  alti ,  &  Diuint  attratte  totalmente  dalla 
jlateria  .  &  dalla  quantità  iV  ella  è  la  Utta- 
fjlta ,  cioè  .  Soprananirale  ;  U  quale  ,  (e  di» 
icorre  con  la  cognmon  naturale  ,  li  chiamai 
litt*fi/ìt*  Naturale  :  (e  con  Principi)  riuelati 
ài  Dìo  »  querta  è  la  Sacra  Teologi»  . 

HOra  licome  tutte  le  Ganmc  fon  più  pre- 
tiole  delle  Pietre  communi  ,•  ma  vna_» 
Gemma  è  più  pretiofa  dell'altra  ;  perche.* 
I-Acqua  è  più  pura ,  &  più  foda  cosi  tutte  le 
Scienze  Zeno  più  nobili  delle  Arti  s  ma  vna_» 
Se  enza  e  tanto  più  nobile  delle  altre,  quanto 
l'Odetto  è  più  certo ,  &  più  puro;  cioc,  piti 
-Aratro  dalla  Materia  l'rnfib  le . 

La  minima  delle  Sciente ,  è  più  nobile  che 
li  più  nobile  delle  Arti  ;  perche  l'Ar;e  e  enea 
It  fatture eflerne  ,  materiali  ,e  fenfìbili  j  &  le 
Scienze  fonooperationi  dcll'Iniellcrto,  Spi- 
rroali.  cV  interne  Perciò  3  Grammatica f 
fi-fima  delle  Scienze,  è  più  nobile  dell  j  Pittw 
M ,  luprema  delle  Arri  :  perche  quella  è  Ser- 
bonalc  ,  &  quella  fateiua  :  quella  regala  vn> 

Attio- 
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Amone  Humana»  «quella  *n' Opera ertemi . 
Più  nobili  fono  le  Scienze ,  Sfeeolanut  che 
le  tramche-,  perche,  ficome  quegli  e  p'u  N0. 
bile  il  qual  i  più  libero  da  ogni  feruitu  ;  cosi 
cucila  Scienza  è  più  nobile,  che  manco  ferue 
alle  altre  •  hauendo  per  folo  fine  il  conofci- 
mento  del  Vero .  Altra  cofa  e  la  S«mm  u. 
Woaltra  1»  Scienza  Libera.Liberale  e  quel, 
la  ch'è  doma  di  Perfona  libera  ,  &  ingenua , 
non  mccanica ,  &  fcruile ,  come  lo.,  tutte  le 
Arti  Liberali.  Ma  Scienza  Libera  e  quella.,, 
chefol  per  feftcOae  defidcrabile ,  comeu 
Conremplatiua .  Siche  ,  tutte  le  Scienze  Lil,. 
re  fon  I  iberali  ;  ma  non  tutte  le  Liberali  fon 
Libere  :  onde  la  Dialettica,  che  ferue  a  le  Spe. 
colatiue  per  ben  difeorrere  :  e  Liberal , 
non  Libera  .  Ma  tra  le  spetoUnuf,  più  cobi, 
li  fono  le  Matematiche  delle  f 'fiche  ; perche 
]c  Tifiche  confiderano  le  cole  Naturah,comi 
Materia  fcnfibile  ,  &  mutabile  ;  ma  le  Mate- 
matiche conliderano  la  Materia  inttlhgMe  . 
cioè  la  Quantità  attratta  dalla  Materia. 

Confiderà  per  efem:  io  la  Sfera .  come  vn 
Superficie  equidiftate  dal  Centro.lenza  confi, 
cerare  s'ella  tia  di  fallo  ,  ò  di  bronzo  ,  ò >  di 
legname.  Per  confeguenza,  te  MttmfiRthu 
fon  tan  oP;ù  nobili,  &  più  fublimi  dello 
Matematithi ,  quanto  l'Oggetto  e  più  puro , 
&  più  tublime  ,  confi Jcrando  I'  Ente  ,  cerna 
inro-  cioèl'Effenza  delle  Cofe,  attratta  di 
qualunque  Materia  Sentile  ,  Se  lntell.gib.le. 

Non  fenza  ragione  gli  Architetti  futono 
Chiamati  Ingegneri  s  perche  grande  ingegno 
montarono  nelle  lor'Opre  j  &  princ.palmco. 
te  dc1  ciuc-ue  Ordini  delle  Colonne ,  che  fono 
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jj  f  lomenti  dell'Arti-,  proporr  tonati  a  cinqus 
Afferenti  altezze  de*  Corp:  Humani . 
L'Ordine  Rnjlice,  emendo  di  manco  diame- 
quanto  hi  p  ù  <i\  corpo.hà  manco  di' alter- 
L'Ordine  Confette  rticndo  di  p>ù  diame- 
li' tanto  hi  più  di  al  tzza   quanu  ha  manco 
jjicorpo.  Et  perciò  quello  rjpprcfenta  per- 
one rozze,  tV  ferinlij  tv  quelto  rapprefeoiaj 
|C  Mule,  fign;flcand<>  che  le  Scienze  ,come  hà- 
„o  manco  di  materialità  così  fon  p?ù  nobili, 
(c  (ub'itnl.  Dunque  la  ver.rsruma  di  cui  qui 
p3'la,  none  delle cofe  singolari,  cioè  degli 
jodiuidtu  fottopoltt  all'  occhio  ,  ne  a  gli  altri 
Senfi:  perche  la  crgnitione  del  feti  lo  .  tanto 
foldura  .  quanto  l' Oggetto i  prefente  ,  cV  il 
fentire  ,non  e  fapcrc  .  Oli  Animali  fenreno 
|e  cele  ,  ma  non  le  fanno  .  perche  il  fapere ,  c 
vnconofecre  le  cofe  da'ìe  ItK  caufe.cV  quello 
'■•t  proprio  dell'Intelletto,  cV  perciò  le  cofe  p  ù 
!|0nt?ne  dall'  occhio  corporale  ,  meglio  fi  co- 
noscono con  l'occhio  deliamente. 
•   Ne  tanpoco  laverà  Scienza  e  delle  cofe_* 
'  c>nn'S"ni  &  fottopofle  a  cangiairétojpero- 
che,  (e  l'Oggetto  è  mutabile,  mutabile  lari  la 
;Sciuiza,c\  cièche  h»  «g» é  vero,  dimane  farà 
fé\io.  Dcue  dunque  1' Oggetto  della  Scienza 
efiere  lmmuiibile,  cV  Eterno,  &  perciò  lnttl- 
Vniu-iialc,peich  le  c<  (e  Vmuer- 
|ah  lon  fiHe  &  ntc<  liane,  le  Particolari  ion_* 
mi  mentine,  cv  cadùche  .  Egliè  vero ,  che_» 
intcadeg!.  Oggetti  tnt.t»biU  fi  può  dare  per- 
fct-aSc  enza ,  ma  i<  lo  in  quanto  fottoilanno 
j  e  Ragioni  Vmutrlali  &r  terne. 

Ancor  1i  Fiori  caduchi ,  Bc  più  fugaci  del- 
l' Aurora,  che  li  dona ,  e  li  toglie  .  fi  fanno 
T  per: 
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perpetue  bUenze  dill'ignegnofo  Spagirico ,  jl  B 
quii  feparando  ciò  eh'  è  crafToi  e  di  corrotti  il 
bile  da  que' nobili  l'arti  della  Natura.n'cfyj" 
gli  odoriferi  Ipiriri  .  &  le  Qualità  vircuofe ,  g- 
permanenti  :  'fi  che  nel  più  ngorofo  Verno 
tu  Tenti  l'anima  del  fiore,&  non  vedi  il  còrpo' 

Cosi  il  Fifico  fpecolatore  ,  mentre  filòfofi 
fopra  la  ['rodum'one ,  &  la  Purrefattiane  dcU  i 
le  cofe  Naturali,  feparando  ciò  eh'  è  di  Ci*,  l 
tingente.  Si  Singolare  n'eltrae  vii'  elTential  fu, 
blimatO  di  V.ùuerfalt,  &  Sempiterni concetti 
fopra'  quali  fonda  le  lue  dottrinali ,  &  iofalli, 
bilidimoftrationi  .  Quello  è  quanto  all'Oc 
«etto,  hora  della  Cagione.  2 

LA  Caii/*  della  Vera  .  e  Perfetta  Scicnzjj 
fono  i  Principi;  Vniuerfuli ,  da'  quali  eoa 
ilDifcorfo  dell'Intelletto  dimoltratiuamente 
fi  deducono  gli  Effetti  dj  le  vet-ciV:  immedia. 
te  Cagioni.  Non  è  dunque  perfett.i  Scienza 
il  conofeere  vn'Oggetto  con  la  fcmplice  Ap. 
pren(ìn*  ;  ne  Con  la  lemplicc  Uuidicatiua  ,co. 
me  fi  conofeono  gb'primi  principi)  che  li  fon 
dctti.ma  è  neceffaria  la  Ttm»  Operaiicne  del- 
l'Intelletto  ,  deduccndo  per  via  di  Sillcgifmt 
vna  cofa  da  vn'altra,  onde  il  ved  -re  vna  cofa , 
noncfaperla.  None  perfida  Scienza  il  co- 
nofeere vna  Verità  per  InJnttionr.  come,  che 
il  Fuoco  abbruci  perche  quello^  &  quello,  Se 
quell'altro  fuoco  abbrucia  le  cofe  combulìi. 
bili.Peroche  l'Induttione  è  fondata  nell'tfpe- 
rimento  de  Scnfi,&  ciò  c>vè  più  vicino a'Sciv 
fì;  e  più  lontan  dalla  Scienza  .  Et  perciò  me» 
elio  farebbe  flato  a  Plinio  il  crederlo ,  che  il 
prouarlo .  Non  è  vera  Scienza  il  conoicer  gli 
Oggetti  pet  via  di  Ragioni  probabili,^  perfnn. 


IIBRO  DFXIMOSF.TTIMO.  4?5 
tuli  come  le  Dialettiche,  Si  le  Retoriche* 
rchc  come  infinite  pietre  vulgari  non  fanno 
2  piainante  j  cosi  infiniti  argomenti  Opina- 
ci o°n  fa"00  VD'  Argomento  Dimoftrattuo  . 
0  Molto  meno  c  vera  Scienza  il  conofeer  le 


Cori' 


Jiiufiom,  per  mezzo  di  Argomenti  fall*- 
benché  paiono  infblubiIi,"come  que'  de  So- 
giocolieri  impudenti ,  che  prefero  il  no- 
,e  dUlla  Sapienza  per  vendere  l'Ignoranza. 
"  pjòeenc  >  a  queir  infolubile  Paralogifmo, 
con  cu7Zenòne  conchiudtua  ,  che  niuna  cofa 
fi  polla  muouere,  altra  rifpofta  non  fece ,  fc_» 
pon leuarfì dallo  fcanno0  &  caulinare.  Così 
oon  potendo  fcioglierc  l'Argomento  con  la_» 
mente, I o  fciolfe co'  piedi. 

Me  meno  è  vera  Scienza  il  conuincere  Ia_» 
flllirà  dellJAuuerfario ,  col  ridurlo  allo  ftrec- 
toio  degli  oftinati ,  cioè  alla  Contraditìenu  , 
perche  il  far  conofeerc  l'altrui  Ignoranza.non 
e  la  vera  proua  delia  Verità.  Onde  nella  Que- 
tfionc  dell'infinito ,  tù  puoi  più  facilmente.» 
impugnar  l'opinione  altrui ,  che  allignare  vn* 
adequata  ragion  della  :ua .  Oltre  ciò,  perfet- 
ta Scienza  non  è  il  far  conofeere  la  Cagion_» 
dail'bffettto  .  Se  là  dicelfi  :  Le  Stelle  che  non 
fnnnllanc ;  fon  più  vicini  a  nei  .  1  Pianeti  non 
Umiliano .  Dunque  fon  più  vicini  a  noi.  Que- 
lla è  vna  Dimoltrauon  certa  ;  perche  gli  Effec- 
ti  fono  da  noi  più  conofciuti  che  le  Cagioni , 
&  il  non  fcnrilian*,  non  è  Cagton,  ma  Effetto 
della  Vicinanza.  Ma  perche  le  Cagioni  di  na- 
tura Aia  fono  anteriori  a  gli  Effetti ,  egli  c  vna 
prepòltera  Filofofia  il  dimoftrar  la  Cagioru 
da  gli  tffctti .  Ma  le  tù  diceffi  :  ILutni  più  vi- 
ùnta  noi  non  f emiliano  .  I  ftaniti  fon  più 
T   %  viti- 


o,<  r>FLtA  fuosoffa  mor.^ 

titini  «  noi  .  Dunotu  non fcinriìhno  .  (  )u!.n. 
è  p'Opria  .  &  regolati  Dimoflrttior.e  ,  pcrchì 
p^ua  l'Effeiro  dalli  Cagione.  c 
Finalmente  p;'  rena  Scicnzi  nó  è  fe  !a  r. 


gionenonè/»»»^:*'*    byl'  è  vero  ,chev 
hfiVtto  può  dipendere  da  pid  l.agioni  tuttt  " 
vere,  cV  necefl'arie ,  ma  (ubordtnate  I1  vna  a[ 
1  altra  erme  le  anclla  della  ca'tna  di  Homèr 
L'  Huomo  fi  marauiglia  delle  cofenuoue 
perche  lieo  difeorre  della  Camion  che  non  si 
&  I  Huon.o  fico  difccrre ,  pe-ch'  t gli  è  /\rj 
mal  Ragionevole  .    che,  i  (ìli  j  H  agioneii0 
!c  è  la  Ragione  immediata  dell  c  fiere  Difcr,r" 
fiuo.cV  l'ejjere  Uiicorfitio  è  la  Ragione  imm^ 
di3'a  dell'  elkre  Ammtranuo 

Dunntie  (etti  protri,  ci'c  I'Hi  omo  c  Ammi. 
rmtiuo  ftrchfglt  ì  Difr,  -(ita  ,  la  Scienza  non 
è  perfetta  ,  pei  che  le  htu  )ia  Ragion  vera  , 
inmediara.  ella  h.'  bili  gno  di  elier  prouataj 
con  vna  Ragion  Uhm.  nore . 

fct  (ìmilmenie,  Ictù  proni  .  eh?  iHuompjj 
Ammiratine, pirth  egli  4  Unione  noie, \i  Scien- 
za non  é  perfetta  ,  perche  la  Ragion  Mediai» 
hà  bifogno  della  Ragione  pù  Immediata . 
<  he  le  tù  cono  in, g.  I'vna,e  l'altra  Raoicne 

grattamene  ,  la  Scienz  .  farà  petùtta  III  te, 
ma  imperfetta  nell'infcgnar/a.  peri  he  l'Intel- 
letro  dell' V'ditore  ,  precipitato  prr  «naScal» 
di  Ragioni,  ftVmarrà  p  ù  tollo  perturbato, 
che  pcrluafo . 

Quinci  alcun  difle,  che  quella  forma  di  Ar- 
gomtnto.detr  1  Uia/iatìone ,  ò  Sorìte,  tiene  al 
qur.to  delSofirtico,&  cauillofo  non  perche  fu 
tale.nia perche  il  huuglia,  cV  fa  paura:cl:éJo 
cclhmiati  i  Scriiiu.teiler  lacci có  tai  Sor  tii, 

Con- 
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■  Condvi'dcfi  dunque,  che  la  l*erf;tta  Scien 
;i  ,  vn*  infallibile,  C  exidenle  Cegnitittn  di 
,ùal<hi  Zfi'ettofpecol*tiui  dmtofìrato  per  vi* 
4i  SiH'i'f"*"  *"*  Vuiutrfali ,  &  Keteffarie  Pro  • 
ttjitie*'  1  contenenti  l  Immediato  Cagione 

ti  di  qui  facilmente  intenderai  quai  fiatio 
-li  Hllremi  Viiiofi  di  quella  Virtù,  come  fi  è 
]Ltro  de'  Principi  cioè  ì'Igmtftmt*  di  AV»«- 
fjeit-  ,  o  fia  ignoranza  lemplicr  ,  cV  i' Ignorai*  . 
fit  d-  cattiti*  Difpefitiont ,  ò  fia  Ignoranza.» 
AaJittofa .  La  Stmptictìc  vn  non  fapcr  cono- 
(cer:  la  Verità  delle  confrguenze  ,  onde  l'In- 
tel! -to,  ò  tutto  ignora  ,  ò  tu  to  crede .  Late 
l'alutofafi  la  Srlìfr'ca,  ja  qual  conofee  il  Fai- 
fo.nu  fi  ferue  dell'apparenza  del  Vero  per 
ingannare. 

Della  S*pieii^a  .    Cip.  V. 

Velia  è  quella  gran  Virtù,  chedal 
^j^Qjtj  noltro  Filofofo  è  (tata  incorona- 

(xsS^Y  ta'  ^  con  a't0  P"econ>°  proda* 
/j^  ^^r  Rei**  honoreueltflim*  dell» 

Virtù  .  In  Ciaicun  Genere  dellc_* 
Vero  Virtù  ,  vna  loia  porta  Corona  ,•  perche 
adunando  in  (c  le  perfettioni  delle  Inferiori , 
ella  è  l' v  l'ima  perfertione  della  Potenza  ■ 

Tra  le  Virtù  regolatrici  delle  l'alìioni ,  la_» 
Virtù  Heroie*  è  la  Reina;  perche  chi  la  poflìe- 
de,  diuico  così  alleluio  Signore  delle  lue  Taf- 
l'o.-.i ,  che  aguifa  de  fauolofi  Heròi ,  parrà 
manco  che  vn  Dio  ,  &  più  che  vn'Huomo . 

Tra  le  Virtù  regolatrici  della  Volontà,  la 
Giuriti*  è  la  keinajperchc,  non  può  uon  vo- 
Ure  tutte  le  Virtù  Morali.chi  vuole  il  O.ullo 

Dunque  t:àk  Virtù  Regolatrici  ddl'lorej. 

T   j  Uno 
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etto,  vai  fola  è  la  Rema  ,  la  qua!  eminente.' 
niente  comprende  le  perfezioni  di  tutte  l'jt. 
tre,  &  quella  è  la  SApient* 

Anzi,  pereh.  nella  Hierarhia  delI'Vniuetw 
fo,  l'infimo  della  Sfera  Supcriore,  è  più  nobì. 
le  che  il  luprcuno  della  Sfera  Inferiore  <  ond«  1 
il  (uprenio  della  Sfera  Suprema  aflbJutanjetv 
te  maggioreggia  fopra  tutte  le  Sfere:  neceff».  1 
riamente  ne  fegue,  ch'eflendo  la  Volontà  pù 
nobile  della  l'aiììone,  &  l'Intelletto  della  Va- 
lontà,&  ne  11  In:elletto  ottenendo  la  Sapiens 
il  /;iù  cccelfo  feggio,  ella  fola  di  tutte  le  Vu> 
lù  H  umane  è  la  Reina. 

Di  ò  p.ù.ch.  fe  ben  la  Sapienza  è  vn'Acci. 
dente  dell'Anima,  acquili ato  da'I'Huomn,  tj. 
la  nondimeno  in  vn  certo  modo  è  molto  p;u 
nobile,  che  l'Anima ftefla. 

La  Luce  è  vn'Accideme  auuent:ccioa!lej 
So(Ì3nze  Corporee  j  8i  pur  quefto  Accidente 
è  più  nobile  eh;  il  Corpo  opaco  .  Soft  an? a  i 
l'Anima,  Accidente. è  la  Scienza,  &  pure  la 
Scienza  è  p  ù  nobile  dell'Anima.pcrchc  l'Ani, 
ma  fenza  la  Scienza ,  è  come  vn  Corpo  priuò 
di  luce  Cile  fe  la  Scienza  rifputo  alla  Sapié- 
za  è  vna  fiaccola  rifpctto  al  Sole  ,  quanto  p«ì 
nobile  ;  &  più  honoreuole  farà  la  Sapienza, 
benché  qualità  acaudata,  &  accidentale, che 
l'Anima  di  qualunque  Monarca  nò  Sapiente . 

MA  qiul  farà  quella  Imperadrice  dello 
Vir:ù,  più  Saura  della  Scienza  ,&più 
perfetta  di  tnttele  Pvrferioni.Giud/carono  al. 
cuni.quel  folo  effe.-  Sapienti  quale  niuna  cofa 
ignoràdo.perfettan  éte  pofiie.ic  tutte  le  Stitn- 
*4,  &  tutte  !•  Arti  Lilcrali ,  cy  2/litcmli  ,  ac- 
cioche  l'Iutdictco  agguagli  tutu  la  Sfera  del- 
l'Intel- ' 
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„TnteII  jgibile,  pare  ndo  vgualmente  poflibile , 

he  voa  Volontà  voglia  ogni  cofa ,  &  »n'  la- 
rici to  fappia  ogni  cofa  .  Celebra  l'antica.* 
rjrecia^ucl  fuo  Htlio  Sofìfta;il  qual  fi  die  va- 

i, nel concorfo Olimpico  ,  nonfoldi  fapcre 
,'u'ttc  le  Scienze,  ma  tutte  l'.Ani,  eiTendofi  con 
lì-  ine  mani  lubricato  tutto  ciò  che  haucuu 
rn]i  dintorno  alla  Tua  ptrfona  ,  il  Captilo ,  il 
m'i-.cIIo.ì:  Farfetto  di  lana, il  Cinto  di  cuoio, 
le  Fibbie  di  argemo,  l'Anello  d'oro,  il  Coltel- 
lo di  fé"0'  iaf,n  lc  Scarpe  di  Sparto . 

O  coftui  fece  di  vtuTauerna  I'Academia, 
0 dell' Academìa  vnaTauerna  ,  ma  più  facil- 
ino.te  potè  fp'Tcar  laSar-enza,  con  le  Arti 
for  Jide,  che  honorar  le  Arti  lurdidecon  la_» 
Sjpienza .  Ccttamenie  inuncde  sette  Sapiéti 
dtlla  Grecia  fi  pregiò  di  faptr  l'Aite  del  Cal- 
i<  'aio.  Altri  han  creduto,che  la  vera  Sapien- 
za fia  la  scienza  Cinti* ,  che  per  Oggetto  hi 
1  ;  iuomo.  a  cui  ferue  tutto  l'Vniuerfo ,  &  pei 
ine  ha  il  Gcuerno  Politico ,  chiamato  da'  Fi- 
lolofi  Arte  idi»  Arti.  C  Scièx.4  itile  Sciente. 

Ma  quelli ,  ò  troppo  fi  adulano ,  ò  troppo 
ignorano,non  ponendo  n.éte  che  nell'Vniuer- 
10  intelligibile  vi  fono  Oggetti  molto  più  no- 
bili,&  più  fublimi ,  cioè  Sollanze  Immateria- 
li,Menti  feparatc,  &  Atti  puri,  aparagondei 
quali,l'Huomo  è  vna  Statua  di  Promèteo, Spi- 
.rito  impattato  col  fango  .  Ma  oltreciò,  fe  la_» 
Scienza  Comcinplatiua  è  più  nobile  dell'Ai- 
ima.  pciche  le  Scienze,  tanto  fono  più  nobili, 
quanto  più  libeie,  egli  è  chiaro,  che  la  Sapié- 
za  ,  fe  folle  Attiua  ,  faria  più  ignobile  cìclia_» 
Scienza  Conrcmp!atiiia,ne  farebbe  Reina  del. 
k  Scienze,  fc  folle  Afilla  del  l'ubl/co  :  a!tTO 
T   *  aoa 
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non  effcndo  vn  publico  Inmcro  ,  chsviupu.  I 
blica  Seruirù  .  Due  fono  adunque  le  prcroo4.  I 
liue  della  Sapi.  h/:ì  l'onrj  la  Scienza:  cicè°U  I 
maggior  Ptr/fLCici*  JtH-InnlIeii0,Biìà  rujgj  ' 

gioì  AuMimuÀ dtil'Ogient  :  delle  quali  pat£ 
tan.cnie  decorreremo . 

Che  co/a  JìaU  Perticati»  dt  II'  InttlUti, 
Cap.  VI. 

Onte  la  Facoltà  Vi/ìua.  cosi  |j  j?^ 
tu//«  iiutliniih*,c  ;.:ù  perfetu 
&  più  acuta  in  vn,chr  m  vn'al^ 
Tiberio  nella  più  folca  no:tf, 
vedeua  chiaro  ,  &  chi  potetiatf. 
fer  ficuro  da  colui  che  di  giorno  tra  LincelC 
Nottola  di  notte  <  Strabone,  nella  goerrij 
Africana  ,  da!  Promontonodi  Cicilia  ,  Cono- 
fcea  chi  vlciua  dal  Porto  di  Cartagine .  Hau. 
rebbe  potuto  il  Galiléo  da  quegli  occhi  ii^nj. 
xare  il  modello  del  Canocchiale . 

Mi  perfpicacia  più  miracolofa  era  quella,, 
de' Sardi,  che  co'  raggi  vifuali  penetrandole 
vifeerc  della  Terra  ,  vedeuano  i  Cadaueri.ei 
Tel'ori  fcpolti ,  lì  che  da  quelle  pupille  efp|0. 
xatrici,  ne  Ja  quiete  de'  Morti ,  ne  l'aiiariti^ 
de*  Viui  era  nafeofa .  Tai  fono  arunto  gii  Jq. 
telletti  degli  Huoir.ini  circa  gli  Oggetti  delle 
Artij  &  delle  Scienze  :  altri  fon  Nottole ,  &  1 
altri  L'ut!  :  quegli  non  veggiono  il  vifibilc_», 
quelli  veggiono  Wnui/ìbile 

Sapienn  adunq  ie  nell'Arte  furono  chiama- 
ti  Apcile,  &  Lilsjvpo;  perche  quello  nella  Pib 
tura  quello  nella  Scultura,  penetrarono 
tanto  addentro  con  la  forza  dei  loro  ingegno» 
(he  il  vero  Aìcfia.udro,dipiu(o,ù  fculco  da  gli 

alvi 
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jtr;  paictu  fiuto:  fimo  da  quelli, parerla  vtro. 

j^  ihitclfo  mode  circa  le  Scienze ,  colui  lì 
(1)13:1)3  saputiti  il  qual  con  maggior  acutezza 
pcn;t'J"^°  cucte  'e  "0f:tle  >  fi  i<  CiTcefitnxa 
yuuient«  aafeofe  dcutio  gli  Oggetti ,  &  ftà 
loro  accozzandole  velccemeBtejClferua  Prin- 
tipij  euidenii,£Veterui;  Kag'oiii.non  fiiper- 
£(uli,ò  coour.uui,  nu  immediate .  propende 
(  nuoii-,  le  quali  con  maggior  eerre ua  com- 
prende, con  maggior  fermezza  titienc,  &  con 
niagg  <"  chiaiezza  infogna,  che  non  fan  gl'al- 
ni, ;  quali  a  paragon  del  Sapiente  paion  Fan- 
(iu.'i  •  S:mbol;camen«e  adunque  ma  fau  ante- 
re IÙ  ifclto,  che  M*ncrnA  Dia  tirila  Sapienza, 
„»,  i«r  Armai  a  ,  dai  Cirtirc  l'i  Uitui  .  Dal 
Cirihe,  perche  chi  ha  quella  pane  più  pura , 
e  più  ingegnofo  :  onde  Cameade  HaucDdoa 
diiputar  centra  gli  Sioici ,  purgaua  il  Cerebro 
con  l'Elleboro.  Arrrata,pt(c'ai  l'altre  Scicn- 
ae  fono  protette,  &  difefe  dalia  Sapièza.ma  la 
Sapienza  è  fola  propugnatrice  di  fe  mede/ima» 
&  finche  none  armata d'inuincibili  Dimoilra» 
noni,  non  è  Sapienza.  Quella  c  la  PtrfpUaci».. 

Ghtaifimo  gfi  Oggetti  della  Sapienza  » 
Cap  VII. 

\Ù2£4?  ft.au  prodigio  lì  vide  nejRoinano 
SffT^  Foro,  quando  improuifameme  fi 
^V"4-"Ììb  apcrfevna  Voragine  tanto  pro- 
JG>siJs£  feuda,  che  quanta  materia  vi  fi 
gittalfe  dentro>tutta  inghioitiua» 
n:  mai  fi  empieua 

Ma  prodigio  molto  più  Urano  fece  Natura, 
aprendo  ncUa  Mente  liumana  vn'Abillo  iue- 
k.\b,If,chc  ÌL'ìÌ&ÙM  Cupidità,  di-/ '-pere .. 

I  ?'  le 
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Le  Hicchtt.z.1  con  la  copia  hWBiTcom  xr7< 
te  le  diede  ai  Mare  ,  cV  M'ita  fatio  dcJl"  óro 
o.J  ò  ;1  fuo  voto  1  c  l'olia:*  vengono  .1  n-jn' 
tx  u'.  '.'at  p.ù  cótiguo  al  pucerc,<.hc  il  u'il'r.3.' 
cete  .  Oli  Honori  guanto  più  grandi ,  fono'pjÀ 
grani,  &  chi  anelò  al  p::blico  Impero,  fofp!ro 
latita  priuata.  La  Vita  alfine  odia  fe  (lena  tfc 
molti  corlero  aprello  alla  Morte,chc  li  fuo'oj, 
ua.  Tutti  quelli  Beni  fono  Voragini,  nulli 
•poco  fondo  ,  molto  bramino  , e pieflo s'erri, 
piono.  Solo  VHumAtio  initlleti. ■■,  c  \na  vuota 
Vorag'ne  :  ai. 2;  vca  Dn:or3ginc  ,  chequanto 
più  fipaice  degli  Oggetti  ,  tanto  t  più  fameli. 
ca,  quamo  p:ù  à  ,  ta:;tc  più  defìa  di  faperc. 
Perche  tutti  gli  altri  bini ,  fi  lafciano  doucR 
pr-.r.do:;o:  maqnefti  l'oli  fi  portano  di  là  da 
L.ie  ;  !>,B:,to  Senfibile }  e  terminato  ,maj 
l'Oggetto  Intelligibile  è  Infinito . 

Tutti  gli  Intelletti  adunque  foro  vgualmé» 
le  infallibili  difapere,  naia  ciò  differenti 
che  quai  fono  gl'lntel!ett:  ;  tai  fon  gli  Ógget' 
ti .  Si  che  gli  Intelletti  Vili  fono  infatiablli  <}{ 
cofe  feididc,  &  vili  ;  li  ChtìoJì ài  cofe  inutili 
e  vane  :  i  Sapenti,  di  cofe  fodc ,  &  fublimi .  ' 

locfaulla  fentina  d'immondezze  era  Tibe- 
rio :  il  qual  votando  la  fua  Mente  demolitici 
penfieri,  per  empierla  di  ofeeni  Oggetti ,  fi 
raccolfe  nell' Ifola  di  Capri ,  Ifola  apunto  di 
Belile  feluaggc,  per  applicarli  alle  Arti  bruta- 
li con  maggiore  Audio  ,che  alle  Arti  Linciali 
nellliòla  di  Rodi  non  hauea  fatto  . 

Quiui  dunque.benche  giàfoflc  dotto  Nfae- 
llro  in  quella  Scienza  vitupereuole,non  fi  ver- 
gognarti f'arfiDifcepolo  di  migliori  Maeftrt 
B&r  lupuac  iame^citmo ,  imparando  infatia» 

bit  ' 
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.  jin-entf  da'Jafoui  libri ,  da  (ozze  I  magmi, 
ja-  ipouhi dilcoilì ,  da  ofetnc  Sane 

jor  esemplali ,  tuito  ciò  che  di  laido ,  e  ver- 
l0ciw(o  rofle  giamai  nel  Mondo  fiato  (sputo. 
*  tic  di  ciò  contento  ,  propofe  guideidoui 
opulenti  a  chiunque  ritityafTc  qualche  nuo- 

o  cV  inaudito  genere  di  tufpitudine:-depuia- 
<)o  prefetto  di  quella  Scuola  vn  1  irò  fcfanra 
D,ù  frirofo  in  quella  infame  Filoiofta,che  So. 
Ejte  nella  Mirale 

Ben  fi  può  dire,  che  a'ceftwo,  &  a  gli  Alit- 
agli fa  data  l'Anima,  ncr.  come  Organo  def- 
]e  se -»ze,  ma  a  tweJl  fate  per  cooferuarc  il 
Corpo  dalla  putreiatt  ore . 

Ma  perche  dar  l'Intelletto  a  cefi  oro,  e  ne- 
garlo a  gli  Animali,  (e  non  per  dare  al  Mondo 
fefbe  piùbeftiali  di  qualunque  Animalo  ì 
pirche  fargli  diritti,fe  inuece  di  mirare  ii  Ut. 
Ic, mirano  lemprela  Terra?  Dtgni  di  ruminar 
|'herbe,&  nò  di  pafeerfi  di  pane:poiche  come 
fcriue  il  Fiiofofo  Naturale,  gli  Animali  che  di 
frumento  fi  pafeono,  fon  gli  più  fatti,  que- 
lli fono  g  i  più  brutali .  Affai  ptì  follatati,  & 
IngeDioìi  fon  %1'Intellttri  C.urieji  ;  fe  non  Che 
Jalciando  anch'elfi  la  diritta  via  della  Sapien- 
za, cercano  Oggetti  aflruù  ,  cV:  perciò  inu-.ili  r 
c  fallaci,&  in  quelli  pógono  va'  anfiofa,  &  nv 
fatiabil  Cut»,  che  alla  Curicfit»  diede  il  uome. 

CurioJiflìmo  ingegno  f«i  quel  Dìdimo  G.à- 
iriatico,  di  cui  già  parìanur.o,  il  qua!  cowpofc 
quattromila,  volumi  eh  curiofe  qucfhom  ,  & 
fettiliflìme,  per  trarie  le  FauoJc da'  l'oeti,&  la 
Verità  dalle  Fauole  .  Opera  tauto  valla ,  aia. 
tanto  v aria-, clic  t  ftioi  Lodatori  coropatifcouo, 
the  vn  ioJaScrittote  habbiapotuta  fcriucr  ti- 
lt  «  io» 
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te,  quanto  niun  leggitore  potrebbe  lcgg^e 
li  rza  naufea .  Ma  j  iù  curiofu  tu  quel  granai 
Tinèo,  li  quale  hauendo  atutto  l'Ingenito  «Ifj 
coic  della  a>orillica;&  non  t'ormatolo  «ila  ve- 
ra ruetodo  deiJu  Dialettica  ,  d  ucane  cupidi 
di  mirabili ,  c  Urani  Oggetti . 

Colìui  fonimi. tò  il  Caucai'o/per  iiuiefliW 
leprcitigiofe  Diuinarioni  de' Bracinàui  deL 
l'India,  varcò  il  Mar  dell'Aurora,  per  appreij. 
dcre  le  Magiche  Superftitioni  da'  Ciunofufi. 
fli  dell' Etiopia ,  voli:  intenderci  linguaggi 
degli  Vceili,  pcr.:(rare  i  fetreti  del  Cielo  ,r» 
coo>maodarc  a  gli  Spiriti  dell'Interno. 

Si  che,  per  gli  preci picii , &  per  gli  nau&£. 
gi  cercando  la  .Scienza,  trouò  l'Ignoranza  ,8e 
iognmuu  da'  Maefitijiogannò  gli  fuoiDifc* 
poh  c«n  u.eui.t.ici  apparenze.  Troppo  brio, 
ne  è  i'huinaiia  -  ita  ,  e  troppo  vafta  è  la  cogns 
none  delie  cole  i  jpcrrlue.  Il  camino  c  luogo 
e  il  cempo  è  tono .  Chi  vuol  giugn^rc  ai  la  Sa. 
premia, non  ha  nora  da  perder;  in  ouofidiuer- 
cimenti,  pciu».  eiia  e  I*  vl.ima  delle  Scienze, 

Moliti  coiw  e  meglio  ali  Oeehic  ne-n  veder 
che  /ei'crle,  &  indie  all'Intelletto  u  n  iape/ 
che  laperlw-  ;  &  eh.  le  iapctie  ,  dotr.bl.ie  aj&! 
perar  la  Gemma  Galactke  a  din.end:'carle,per 
non  profanare  il  diuim»  delia  M  me  con  vifi 
Oggetti,  qtiai  tono  le  Superftitioni  di  Tianèov 
le  Intuì»  di  Dìdimo  ,  le  Bruì  tur»  di  Tiberio1, 

Ninno  intelletto  adunque  è  più  infatolla» 
bile  di  lapere,  che  quello  del  Sapiente;: 
ma  per  l'ape'  tutto,  non. è  nccelfatio  di  fapec 
tutto:  baftandodi  i'aper  quelle cofe  fuperiori* 
chaarchiteiionicamentc ,  odtmiiicutcmcnt* 
sani  Dfcudoaiok  infcu  wi  « 

sa 
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te,  al  LeywioJo,  allo  Scultore ,  al  Ferraio  .  al 
2^ppatorc,&  a  cucce  l'Arci  efecmcicidella  iuz^ 
Iika.bencru:  non  mecta  le  mani  nelle  Jor'oore1 
£0>i  la  Sapienza  indrizza, ;  Jeiìuiice,&  dilìin; 
vm,  &  S'elica  cucce  le  Scienze, c  cutte  l'Au* 
fraina  dunque  il  Sapiente  di  fapere  di  tute6 
u  Arti  Mecaniche  tuuo  ciòcche  non  è  mecani- 
t0  No»-  lì  vanta  di  praticarle  come  Helio  So" 
£,U  nelle  Orncinc,  ma  di  conofccrle  come  Vr 
jefofo  nel  Licèo  .  Norrsà  plngcre  ne  (colpi- 
te, &  purea  lui  cocca  di  decider  la  lice  tra  la 
pittura,  e  IaScoltura,^  eltimar  l'ingegno  del- 
ie jor*opté,.  Siche  laPratcicadi  ciafcun'Artc. 
è  nell'Artefice  ,  ma  la  r  corica  di  mete  ,  è  n:J 
spiente  .  La  Sapienza  è  Rema  delle  Scienje: 
.  iaachi  rcgua  il  Capei  commandare  a  chi 
coinmanda .  il  primiero  mocore,  affai  f  j  fc_? 
ti  fare .  Nella  Etiopia ,  per  far  conofeere  a  i 
popoli  la  iouranita  del  loro  Rè  ,  al  principio 
dell'Anno  fi  fpegnono  tucti  i  fuochi  :  Si  il  Rè 
battendo  la  Pietra  Parìre  con  il  Fucile,  accen- 
de vai  no  jclla  Fiamma  :  &  con  tfsa  alluman- 
do unte  faci  quac.ee  ha  Prouincie  ,a  ciafcuiu 
prouu.cia  mandi  vru  face,  &r  le  l'rouincie  ra- 
uiuaudo  con  tifa  aure  Faci  le  mandò  a  ciafeu- 
na  Cina,  &  le  Città  a  ciuf'cuna  Cala-  Si  che 
il  Re  accende  tutti  i  Fuochi  accendendone  vii 
ioiu,  perche  Jc  Attioni  6  attribuifeono  alo* 
Principio . 

Tai'c  dunque  la  Monarchia  della  Sapienza*  ✓ 
Peroche  c/ltn  jo  tutte  le  Arti-fubordinite  alfe 
Scienze,  &  le  Scienze  alla  Sapienza  :  fa'  S*- 
pic^izj  coire  Reina  accende  la  prima  Face-  > 
cioè  »ia-  R-.ttiii.dic5  Je4  Giudicio ,  &  qVcftai 


Si  come  l'Archi 
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fourana  luce  fucccjliiumenre  fi  tramanda  alle 
Scienze  Spccolaiiue:  indi  ailc  Pramciie  ;  dj. 
poi  alfe  Arti  fatture  »  infino  alle  forni  li . 

Ne  follmente  la  Sapienza  perfettiona  g|| 
Habiti  delle  Scienze  j  ma  le  di fendi,  &  guari, 
fee  da  gli  errori ,  eh;  fono  i  morbi  dell  linei. 
Ietto  ,  oc  quella  cura  è  poff-bilc ,  s'ella  non.» 
cono/ce  la  Verità  de'  loro  Oggcrti . 

Quante  follìe  diflero  gii  antichi  Sani ,  1^ 
quali  noggidì  lori  derife  fin  da  Fanciulli  l_ir. 
ca  la  Cefmo£rmfta  ;  infognarono  tuni  i  Filofo, 
fi  ciò  che  infegnart  no  della  Zona  Torrida^^ 
fotto  la  Equinottialc,  credendola  inhabitcuo. 
le  per  l'arfura .-  &  pur  fi  è  trouato  quella  tff©» 
re  la  più  temperata,  e  ferii!  parte  delia  Ttrtlj 
innidiabile  a  i  Barbari  Ab,l'sìni . 

Conuinro  è  l'error  di  due  graiidiflìmi  Inge. 
gni .  A  goti  ino  j  eLattanzo,  che  J  a  Terra  fi* 
\n  Sen.iylcbo  i  fìimando  eWì  impolfibilt  che 
{otto  noi  pcudano  ^abitatori  l'enza  cadere:  Se 
pur  fi  lon  trouati  i  Cmtfi  che  paiTtggian'o  fot 

10  noi  fenza  pendere  ,  ne  cadére 

Et  come  poteano  que'  Filo  feri  conofeent 

11  Cielo  ,  (e  non  concretano  la  Terra  fopraj 
cui  lìauano  ?  Ancora  circa  ì'jf/honom>a,  che 
è  la  più  nobil  Mula  ,  con  fonimi  applaul:  in» 
fegno  Platone  *  che  la  fodezza  delle  Sfere  Su» 
peneri ,  con  armonica  proporrione  rotolanti 
loprale  inferiori,  forma  vn diurno  concento. 

Infcgnò  Tolomeo  ,  che  nella  denfità  delle 
Sfere  lon  fcabncati  altri  Cerchi  Eccèntrici , 
Concèntnc  „  &  Epicicli  vgualmenre  ledi  p 
intricate  prigioni  delle  Sene  Srcl-«  Urranti;  8c 
pur-erxaoii'erau  lolo  gli  .'ero  Ingegni.  11  mo- 
uiajeJitrj  di  Viceré      di  iNIarre,  conofeiuto» 
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tempi  <  &  il  fenfibile  a(ceudim:nto 
delle  Comete  dalla  llegion  fottolunare  fin.» 
(opra  Saturno i  offeruato  dal  Ticone  ;  chiara- 
mente dirnoftrano  a  chi  non  è  cieco ,  che  tut- 
ta quella  ampiezza,  dalla  Terra  al  Fermamen- 
te, altro  non  è  che  vd  fluido,  e  perpetuo  trat- 
to di  Aria  pura.». 

Tralifcio  le  Macchie  della  Luna ,  le  quali, 
jtio'ri  Filofofi  (limarono  eterogenee  (por- 
thezic  di  quel  candid^  vifo:  &  hora  Gio- 
vanni di  Langres  (alito  con  gli  occhi  in  Cielo 
(opra  due  ali  di  vetto,  ci  deicriue  la  Luna  co- 
pie vn  Globo  Terreno-,  le  cai  Macchie  fiano  i 
Mari:&  tn  vna  Mappa  Cofmografica  ci  dirli  ri- 
go: le  Itole  ,  i  Lidi ,  i  Promontòri ,  i  Conti- 
nenti ,  e  i  Menti  con  le  Jor'Ombre  ,-&  ha  de- 
nato quel  Mondo ,  a'  Monarchi  di  quello 
fiondo  ,  co'  propri  Nomi . 

Così  noi  ridiamo  le  ignoranze  degli  Ante- 
nati; i  Poderi  rideranno  Ienollre,  &  il  Sa- 
piente ride  di  tutti;  perche  il  Tuo  proprio  Og- 
getto è  più  alto ,  più  aflratto,  &  più  infallfc 
bile  di  tutti  gli  altri. 

PRopriflìmo  adunque,  &  principalifliroo 
Oggetto  della  Sapienza  (come  accen- 
nammo )  è  l'Enti  inguanto  Enti;  cioè ,  la  nu- 
da Ellcnza delle  co fe ,  fempiterna,  immate- 
riale, inuanabile,  &  infallìbile.  Etperciò> 
quetta  Scienza  fi  chiama  Mtttfijìcaj  cioè  So* 
pranaturalc,  &  quafi  Diuina;  perch'elfo  & 
(iiperiore  alla  Fifica . 

Alìrahe,  come  già  vdifìi,  il  Sapiente  coi» 
fottitirtj.ua  opra  dell'  intendimento ,  l'immsK 
terialedal  materiale ,  h'nfenfibilc  dal  fenfib£ 
k  ,  la  S  vlbiua  da  gli  Accidcati  ,  la  Specie,* 
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dall'  Indiuiduo,  ii  Genere  ita'.la  Soecie,  &  dy 
Generi  Subalterni  il  Ceni  re  GeucfaJufiuioife 
faticando  Principi)  Vniuerlalulìini ,  «lamia] 
la  Verni  di  curie  le  Scicruc  :  lS:  eficndo  uatj 
J'vltima  di  cucte,  per  fuo  gran  v  alore  n'è  diuc» 
•iuta  Reina.  Ne  cemento  ii  Sapiente  delle  co» 
le  citerne;  perche  la  Comma  Sapienza  è  cono- 
/cete  le  medclnuo ,  dmide  le  da  le  delio  :  & 
lenza  morire  le parando  l'Anima  dal  iuo  Coi. 
po,  vuol  conolcere  ciò  ch'ella  fia .  Se  vdcoq. 
CQtfo  di  Aromi,  coree  croie  Dcmocnro.  Ce  vn 
fuoco, come  Heraciito  :  u  \n'Aura  ,  cunt 
Diògene  ;  (e  Huinore,  come  X  altre*  le  ii  Sa» 
gue»  come  Cùria:  le  vn'Amioi.u ,  c.u>cj 
Empedocle  .  Filolofi  poco  più  la^^i  d.gj> 
Anima''  >chc  hanno  l'Anima,  e  non  U  ccao> 
Ijcono  ;  indegni  di  hauerU. 

Maccn.olctndo  egli  dalla  propra  Inceli*, 
genaa  Aurattiua  1  Anima,  eileie  Spirito  lm» 
nioit.de ,  vuol  intendere  cotu'  ella  .iiiendaj» 
come  lenta',,  come  operi ,  come  informi  lej 
membra,&  ciò  ch'ella  polla  quando  dal  Cor- 
po ha  rateo  diuortio.  Da  quella,  con  maggior 
voglia  «ale  alla  pane  piànobile,  tV  pia  alt/at- 
ta deil'Vniuerfo  ;  cioè,  alle  Pkr*j»ji*»K*  Js 
gli  Spiriti  Angelici  :  valendo  conolccic ,  uoni 
con  le  mperltiriofc  Ci  rioiìtà  di  Tianco ina. 
con  iòdi  Principi;  j  che  fiano  ,  come  fi  muo- 
luno ,  come  tra  lor  fauellino ,  in  che  Ha  dif- 
ferente va  dall'altro ,  e  tutti  dallo  Spinto  ru- 
mano .-  parendo  pur'impoGìL>iie4.che  cuno.ca. 
jìi  Angeli  ..chi  non  è  vn'Angelo  . 

Ne  perciò  tutti  quelì»  si  grandi  Oggstii.oe 
HtitalrVuiuerfo  riempie  la  Vorjgtne-tìell'Hu- 
m  ino  DucJleuQ .  LiwS-  il  Sapiente.  fuori  dcH 

Mino-  ■ 


r  LIBRO  DEC IMOSE'I  TIMO.  44» 
!  ^ndo.bt amofo  di  conofcerc  quel  puriliiiiio, 
^ie,npIiciflimo  Enti  degli  Zitti  Cagione  delle 
^j.'ioni ,  Principio  fenza  Principio ,  immen- 
l0  "ncompreofibilc  le  non  da  fe  Aedo  :  fiche  , 
^.-Intelletto  finito,  non  fi  può  adeguare ,  fe 
por» C:  n  Oggetto  infinito .  Non  è  Nation  tari- 
,„  barbara  cncnou  conofea  eflerci  vn  Dio  ;  & 
the  >  Per  con/equenre ,  non  defideri  di  cono- 
idi» Ciò  eh  egli  fi  a .  Ancora  colà  fotto  il  Po- 
lo, uoue  la  metà  dell'Anno  il  Sole  non  è  Sole; 
fra  quelle  tenebre  dell'Aria,  &  delle  Menti, 
splende  quefta  Verità  t  in  ogni  luogo  forgo- 
n0  Altari ,  e  Templi ,  tutti  adorano  il  Nume , 
d  .ilio  impiotano,  perlui  giurano  ,&  noi  co- 
ricano.  Mira  ai  giorno  la  varietà  de' pinti 
fiori:  mira  di  ette  il  regalato  giro  dello 
Stelle:  ogni  cola  benché  mutola ,  ti  ragioni 
che  vi  è  Dio:  ptreh.:  vn  >i  bello  Artificio, 
ncn  ì  lauza  Artefice . 

Mira  le  Tele  de"  Ragni  TcfTìtori  :  il  com- 
mercio dell'  Econòmiche  Formiche  >  la  Re* 
putlica  dello  Politiche  Api  :  a  sì  minute  Di- 
{cepole  Ma  Mac.  (ha  i  la  Natura  :  onde  n.-cef- 
farianicnte  dirai,  cheò  li  Natura  è  Iddio, 
oJc  Opra  di  Dio.  Hot  fead  ogniOggetto 
inif  llicir<ilt;  c  ordinata  la  Facoltà  Intellctti- 
ua  ,  che  dall'  Oggetto  fi  fpccifica ,  &  perfs;- 
uona  che  marauglia  fe  l'Intelletto  humano 
tanto  cupidamente  inclina  a  cooofeere  vn'- 
Ogsjstto  4Ì  grande ,  &  sì  diuino ,  da  cui  folo 
riciii;  1'  vltuna  perfettione  ?  OlTerua  quel 
tmcro  Cagnolino ,  che  apena  vfeito  alla  luce 
epu  gli  occhi  chiufi,  cerca  le  hifpide  inani- 
me .  che  niii  non  vide  ;  tutto  fiutando  ,  e_* 
Infeudo,  tempre gagnola,  (èmpie  geme? 

Li 
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«fioche  aontroua  i!  feti  materno:  e  rrouatc*. 
Io  fi  ourrc,  fi  acqueta,  e  sode  Cosi  l'In  tCL 
i«to,  fatto  da  Dio  per  Iddio  ,  niuna  cofa  p,A 
interamente,  ne  piti  inter.ianienre  doia  {Vi 
di  conoscere  Jddh  .mi  percfvegl,  comecieS 

J'*.Co  .,D,uine,fi  aPP'Slia  a  gli  Oggetti  fon. 
fibih  :  nelle  Creature  cerca  il  Creatore  r 
Fini  particolari  Cerca  l' vltimo  Fine  ;  ne'  |'enf 
caduchi  cerca  il  Sommo  Bene  ;  &  non  tr0 
uaiido  quaggiù  quel  che  cerca  ,  Tento  inquic. 
sudine ,  &  non  sa  perche . 


preme quefto  è  l'Odetto  in  cui  fi  gode.  Per. 
c4e>  ficouie  il  Aio  Inrellerro  c  più  il/umi. 
*ato  ,  e  perspicace  degli  airri,  forma  più  ah* 
&  pi»  veri,  ccpii  adequati  Concerti  di  quel? 
la  Mente  Innnira  ,  per  quanto  può  capire  vna> 
fiUBte  finita  ;  in  quella  s'immetge  ;  quella 
contempla  *  &  in  quella  gode  vna  Bcatituc'tne 
interra.  Perche-,  come  infegn*  il  noftroFK 
Wbfo  ;  cgh'c  più  honoreuolc ,  &  più  giocon- 
do ,  il  conofeere  imperfettamente  le  cofe  Di» 
wne ,  che  perfettamente  le  cofe  H umane  . 

Quelli  fon  gli  alti  difeorfi  del  Sapiente,, 
quando  eonuerfa  con  fc  Colo  Con  quelli  ra- 
pi ice  gli  Vditori ,  &  gli  rende  attoniti  r  onda 
£  finte  che  Minerua  Dea  della  Sapiéza  impie. 
triua  chi  la  vtdeui  .  Più  fi ol idi  delle  Beìue_» 
fon  colofo,  i  quali  fi  Credono  ,  eh:  Orfeo  ira» 
he  ile  le  Beine  incarnite ,  col  dolce  canto  del. 
la  Aia  Lira .  La  Lira  erano  gl'Hinni  che  fi  leg, 
gono  da  lui  comporti ,  fopra  le  cofe  Celi  ltia« 
li  3  &  le  prerogatiue  Diuinc  ,  enigmanca- 
mente  coperte  agl'Idioti  con  fabuloiì  sta- 
rni,  che  fù  la  naturai  Teologìa  di  que'  S-co- 
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t:  ne"  quali  il  Sol  Sapiente  era  Rimato  HuO- 
ói'o  »  &  g'1  al,ri  Huomini ,  Bert  ie  Seluaggc  . 
l~\Allc  cofe  fopradette  puoi  ruconofeerc 
\j  la  Definitione  della  Sapienza ,  &  de' 
flioi  Eftfemi.  L'Snpitneue  t  I*  Direttrice  .li 
t„tti  I'  Scienze ,  etme  Scienza  pikaltM,  & 
flit  yniuerfah  ;  difctrremto  confili  i'niuerfali 
frintifU  /"'F*  '*  cefe  »ftr*ttijjìme  da  ogni  Ma- 
tiri*  •  battendo  per  principale  Oggetto  l'Entcj 
inquanto  Ente ,  &  le  Softanze  Spirituali ,  e 
p'niine .  Gliclìrcini  della* Sapienza  fono  la_» 
jgn«ren\*  di  quefti  foblimi  Oggetti ,  &  la 
fuperAmofa ,  ò  imperuuente  CurieJJtà  circa 
i  msdefimi . 

Dell'Arie .     Cip.  Vili. 

On  parliamo  noi  qui  delle  Arti  Li- 
berali  ,  che  compiono  il  Co,-o 

>li l"e"<'  Scivnze  >  covr*  fi*  dotto  : 
YtylM  ™*  delle  Arti  Uicmnkhe ,  &  fjc  - 
tiue,  circa  le  Opere  e  (terne  che 
fsruonoalla  Vitahumana.  Antica  querimo- 
nia f;  Tempre  il  Genere  Huniano  contro  Ia_» 
Madre  Vniuerfalei  che  gii  Animali,  lenza 
fatica,  &  fonza  Audio ,  (appiano  1e  Arti  a  lor 
neceflarie,  &a  gli  Huomini  codi  tanto  il 
tronatle ,  &  più  l'impararle . 

Non  ha  bilogno  il  Bigattolo  di  lanaiuolo , 
per  teffere  il  Aio  Aame  :  ne  la  Rondine  di  Ar- 
chitetto,  per  fabricarle  il  palagio ,-  ne  il  To- 
ro di  Schermitore  per  apprendere  a  maneg- 
giar le  Aie  corna.  Nafcono  le  Arti  con  loro  : 
ciafcuno  è  Maeftro  ,e  Difcepolo  di  fe  freno  : 
&  fan  vergogna  aJl'Huomo  cheè  più  dpiea- 
te.  Chi  più  si,  manco  sa. 

Mi 
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Ma  chiunque  di  ciò  fi  lagna  ,  fa  gran  torto  a 
te  Uetfo  ,  &  al  fuo  Autore  ,•  il  qua!  pruni;.,, 
mente  ha  differentiato  i'H'iom»  da  gli  Animi 
Ji'i  volendo  che  qiiilli  imparino  le~Arrj  ro>X 
dalla  Natura;  &  l'Huomo  le  accjuilti  m„{? 
più  belle  ,  con  Ij  Indutì  -ia  .  Dipoi ,  ha  d.ftc. 
rentiato  gp  Intelletti  ttctlUnti  da'  plebei! 
dando  a  quegli  capacità  delle  Arti  Liberi",  | 
&  a  qu.  tìi  attitudine  pei  leS  nw)»;  haurnoo 
k>r  dato  ingegno  ballante  r*?r  ritri  ta- le ;  ^ 
aiaui  indultnofe  per  efcRU-rle.Chc  Uat>br>00 
kK^puWjche  lenza  la  Phbt^  R  the  farebbe 
la.  Pici).'  Urna  )e  Ariti  Prouidanicotc  .viuo^ 
djlpolc  il  foninio  Artefice,  che  la  frK.be  ferm 
a"  Sapienti"  con  k  Arti ,  &  i  Sapienti  leruaijrj 
affa  Rcpublica  con  la  Prudenza.  Anzi  per 
f  e-har  l'ordine  pco°reliiuo  dalli;  co  ennoer- 
licite  alle  perete  :  J'ilfelibCrearore  ha  volu. 
«o  iihc  gli  Aiuirali  .:poaralie.o  le  Ani  dilla 
Kaiura,  &  gli  Hucuvoi  d'a  gii  A>i:n;a|j.pù  m» 
iegpata  I*  Architetuira  dalie  Api:  JaMufica 
da»:i  Vfignuoli:la  Scoltura  dalle  Ode  :hu» 
Plàltica  da' Scarabèi  :  la  Nautica  àw  Cigni  j 
ii  Saettar  da  gl'I  intrici:  le  Mine  da' Conigli; 
l'Herbe  madicinaJi  da  gl'Infermi  Animali . 

Sauiamente  finterò  1  M'Hericfi  Filofofitche 
Taumante,  cioè  ,  la  Mar tuigli»  ,  folle  la  Ma,» 
dre  dell  Iride:  per  lignificare  ,  dice  Platone, 
che  laMarauiglia  è  Madre  dell'Arie.  Ma_» 
conuien  dillinguere  il  fau>o  detto . 

La  Marauiglia  fù  Madre  delle  Arti  Liberali* 
onde  è  quell'AflìÒma  i  Per  l'avanirare  comi*. 
clòl'Huome  a  Filofofare  .  Mala  NeceUiti  lù. 
Madre  delle  Arti  Scalili  :  onde  è  quell'altro. 
La  Ktcejftiàfà  l'H;icit»  mUnfirit/» ,  Dunque» 

U 
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j3t4ec«flì'- coftrnUe  S1'  Huomini  a  cercarle: 
i.|nviation  degli  Animai'  leinfegtrò:  l'Indù- 
ftria  'e  •aumentò  :  il  Luflo  le  perfett  onò  . 

Scrx  Arri  1  beralidiifwfc  l'antica  Fiìofo» 
fll  ,CÌoè  Grammiutta  .  Retorica,  rimirava  , 
IttJU»  ■  Ceometita  ,  &  Aftr.ologta  .fcf  Con  par 
npmer°  c'  dilìinfc  le  Mercenarie,  tV  Scrtwli; 
Cioè  >  Agricoltura,  Vaiatoti».  .  Militare ,  FA' 
iriit  ,  Chirurgia  ,  Lan.vta  ,  fc\  Nstttua  .  Ma 
jjanecagione  ò  la  fejnpljciià  d:  quef  S-c<>li,ò 
il  nuderò  del  numero  Settenario  II. maro  fa» 
cro,  ò  i'equiuocode'Nomi.  (ign  ri-canti  più 
che  ooo  iuonano  ;  certo  è  che  heomc  dSet- 
tcnauo  delle  Liberali  cita:o<fcarfo  ;  nr.n  fa- 
cendo nienrione  della  Politica  ,  ne  d>.  Ila  Mo- 
Mle;Cosi  e  llaro  fcarfo  il  Settenario  dette  Ser- 
uili  ,•  non  facendo  mentir. ne  della  Pitturi» ,  ne 
delta  Si  ottura ,  che  tra  r  Igne  bili  f<  n  le  più 
Mobili.  Scheconuun  dire'che  que'Sapienti 
r,ai>  erarotio  folamentele  Attineceflauc  alla 
Kepublica,  &  non  le  Volut.uo.'e ,  cV  foper- 
chic.  Maoltrcciò,  egli  è  certo,  che  l'Arte 
Militare ,  inquanto  a  eh:  comnianda  »  appar- 
tiene alla  Politica:  &  i;,qitamoa  ehi  vbid-lce, 
può  bench'amarfi  stiptn.liaria ,  ma  non  A»- 
cauva  ,  Ile  Scruilt  ;  tlktido  propria  de  l'ai  Vor- 
tiiit.  S.'  però  non  s'intende  l'Arte  titebifà  le 
Armi,  cVium  di  chi  le  ad«ipra. 

MA.chec.he  (7a  della  D. u.fi  n  dtl'e  Aitìi 
la  Defioitione  toglie  ogni  equmnea- 
meiuo .  tarlando  adunque  rillreiiamentcdel* 
le  Arci  Fattine,  che  li  chiamano  M:cani- 
Che  ,  &  uon  delle  Attiue  ,  che  Cernie  Libera- 
li, lì  numerano  tra  k  Scienze,  quella  è  I*. 
vera  Defluitone, 

VAr. 
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l'Arte  ì  vna  Periti"  d'introdurre  con  mg. 
finali  Operatane  ih  Fjrifhi  concetta  dall^ 
Menti  .  in  qualche  Materia  ejlerna  ,  per/,*. 
u:lt  ■  dell*  human*  ti«/.i_ .  ' 

jp»rjf»*  fi  chiama  la  Urica  Ragion  dell'Ar» 
tefice,  fondata  nel  conolcimento  di  Regolo, 
vere ,  &  per  fe  non  erranti .  Nei  che  fi  diltia. 
gue  l'Arte  dalla  Fortuna,  la  qua!  taluoltaj, 
Scherzando ,  fi  l'Opre  dell'Arte  per  beffare 

f;li  Artefici ,  come  allorache  Ntalchc  noru», 
jpendo  dipingere  la  fpuma  del  Cauallo  al. 
riero:  nè  Protogene  quella  del  Martin  rabbia, 
io  :  la  Fortuna  cieca  fe  quello ,  che  due  oca. 
lati  Pittori  non  fapean  fare,  per  ifchernir 
!•  vno ,  e  1'  altro . 

La  Form»  ejlerna  ,  &:  vifibile ,  che  s'intro- 
duce :  dipende  dalla  interna  ,  &  Intelligibile, 
come  l'Ideato  dalla  Ideala  Copia  dcll'Efcin. 
piare ,  il  Tipo  dal  Protòtipo .  Perche l'Artcfi. 
ce  nó  opera  come  gli  Animali  per  cieco.iftin. 
io,  ma  come  il  foinmo  Artefice,  contemphn. 
do  le  cofe  dentro  fe  llelfo . 

La  Materia  è  quella  in  cui  s'introduce  laj 
Forma:  potendoli  l'iltcfia  Forma  introdurre 
in  differenti  Materie  con  Arte  differente  :  co- 
me Curione  fece  il  Teatro  di  Legno ,  Pompeo 
di  Marmo,  Scauro  di  Vetro. 

Ancora  la  Operatane  pili  materiato ,  ò  più 
gentile  dilfercntia  le  Arti  ;  come  circa  I'EiF- 
gie  di  AleiTandro ,  tre  foli  Atrofici  con  diffe- 
rente magiflèro  fud.irono  a  gara  ;  Plrgòtelr_j 
eoo  lo  fcalpcllo ,  Apelle  col  pendio,  Lifip- 
podi  getto:  niun  vinto  dall' altro  :  ina  tutti 
ire  vincitori  di  tutti  gli  altri . 
Il  Fiat  è  di  due  forti .  L;  immtiiatt  F ine  è 
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uft'fo  Operatione*  I'  vltimt  Finte  1' vfo 
M-Opett-  Quello  è  il  Fin  dell'  Artefice.»  : 
JiclJoè  il  Fine  dell'Arte:  cioè  il  commodo 
Ijiibumaoa  viti.  Di  quefto  vltimo  Fino 
cenic  l'Artefice  le  Regole  dell'Arte  Perche, 
J.eoJi  fabrica  lo  Strale  accioche  voli ,  e  feri* 
(et:  a''10  :i fabrica  ,  &  acuto. 

ir  erogatine  ,  &  Pretedtnie  delle  Arti 
Semiti.    Cap  IX. 

^LiùGVtf  Alla  Definitiooe  tu  puoi  comprò» 
^  llyiR    <«cvre  » cnc  quanto  la  Periti*  fari 
/a!|^/A    P'ù  perfetta:  &  la  Forma  più 
yr-Tw^    bella;  Si  la  Materia  più  pret io- 
fa  ,  &  l'Of  eratio»  pù  gentile:  & 
il  FiM  più  bonoreuole  :  tanto  più  Nobile  fari 
l'Arte .  Ma  perche  difficilmente  può  auuenirc 
che  tutte  quefte  perfettioni  concorrano  in  vn* 
Arte,  ne  in  vn'Opra  :  eccedendo  alcune  iru» 
vna ,  oV  altre  in  altra  lode  ;  come  le  fattezze 
0e*  Corpi  Humani  :  di  qui  nafeono  le  Conte- 
ft  dille  Arti  ;  Si  la  difficolti  di  giudicarle  ,  & 
di  deciderle.  Egli  e  ccrtiflìmo  nondimeno, 
che  come  vn'Arte  semiti  ha  maggiore  affini» 
ri  con  le  Arti  Liberali ,  Si  Con  le  Scien^y  ■ 
tanto  e  più  nobile  :  perche  la  Nobiltà  fi  mifu- 
ridalla  fua  Origine. 

Più  nobili  adunque  faranno  la  Pittura,  c_» 
\e  Scoltura  t  che  le  Fabriti;  perochv  quefte 
hanno  le  Regole  loro  totalmente  mecaniche  , 
jofegnate  dalla  Sperienza  ;  ma  quelle  due  le_* 
prendono  dalla  Poefia  ,  che  col  finto  imita  il 
«ro.  Ma  tra  quelle  due  amiche  Auuerfarie, 
unto  e  più  nooile  h  Pittura  deìU  S(oltnrat 

quanto  la  Imitazione  e  più  mgegaofa  .  Pero* 
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che  la  Scoltura  mista  i  Corpi  folidi  ,co'nlic. 
uj      con  le  cauita  materiali;  ma  la  Pittura 
imitando  itilieui  col  chiaro  ;  fc  lecauitd  ccV  ! 
l'ombrajperniarauigliofa  Virtù  del'a  Ptrfp,^ 
tiuu  ,  fa  che  la  Superficie  diuenga  Corpo  01 
il  Vcrifimile  paia  Vero. 

Per  confequente,la  Ch  rurgì*  fard  più  No.  [ 
bile  Mh  rimira  .  Terche  quella  prendc|e  1 
Regole  dalla  Per/pettina ,  la  quale  ingannaj 
con  l'apparerà  :  &  quella  le  prende  dalla  Fi.  c 
Jìim,  la  qual'è  Scienza  Reale,  &  Superiore.  ' 

Egli  è  vero,che  inquanto  a'Ia  M*nitrn  <*f/.  ■ 
l'operare  più  gentile  ,  &  più  nobile  laral^  :» 
Stellar»  della  chirurgia .  Perche  i  darrha 
a  vn  motto  marmo  col  Ferro  inn»c<  ntc,  fpjc.  li 
candone  le  fchegge  lenza  do«|ia;  cagiona., 
t3nto  diletto;  quanta  naufea.  Si  horrote  il  »'e.  *' 
dcrc  con  le  man  lorde  di  hnmano  fangu^  t  p 
echeggiar  le  carni  dolenti ,  &  coglier  l'offa  di  1 
vn  Corpo  viuo.  H 

Ma  le  la  Nobiltà  delle  Arti  fi  mifu-j  dalla 
Nobiltà  del  Fine  p  ù  importante  al  l  en  pub' j-  ' 
co  :  negar  non  fi  può  la  Chirurgie,  w  n  fia  p  Q 
nobile  delllaSrc/f«r<<  :  &  l'Ar  e  che  manco.  t 
c\z\z  Spada,  &  lo  Scudo  per  pubhca  ditela  ( 
di  quella  che  maneggia  la  Fittila  ,  eJaSfj*,  : 
per  le  maC.eritie  dimell  :che  .  Er  \'j1griteltmr*  '• 
che  aiuta  la  Natura  per  beneficio  commune;  : 
della  venatoria ,  che  la  dillruggc  ptrpriuato  1 
diletto.  Ma  d'altro  lato  ,  le  le  Scienze  Con- 
tetnplatiut ,  che  appagano  il  folo  intelletto, 
fono  più  nobili  delle  Pmttieht ,  le  quali  (er- 
ui  no  al  publico  j  perche  chi  men  feruc  e  p>ù 
libero ,  e  chi  è  p  ù  Libero  è  più  Nobile ,  & 
Signorile  ;  neceflanameute  ne  fieguc ,  che  la 
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moria  fìa  p  ò  Signorile  dell'  Airicolr.tr*  : 
che  queftafi  efercita  per  profitto,  S;  quel 
.er  lui  diletto  .  Et  per  conlequente,  le  Ar- 
più  neceffarie ,  fon  le  più  vili  :  le  follazzc- 
i  fon  le  più  Nobili,  perche  più  I ibere . 
rlora,  fe  fi  confiderà  la  Mar.  ri»  neg  .r  non 
uò ,  che  non  fia  l'Arte  più  No"bile  ,  comc_* 
i  nobile,  &  prtiiofa  è  la  Materia,  &  il  Sog- 
io ,  in  cui  trauaglia .  Quinci,  non  lenza  ra- 
me. Reina  dell'  Arti  chiamano  la  loro  Sp»- 
,ca  gli  Alchiniifti,  i  quali  per  dar  vita  nelle 
imme  alla  Fenice  de  Metalli,  applicando  le 
fe  attiue  alle  pallìue  ,  Audianfi  di  far  con_» 
irte  la  più  beli-  Opra  della  Natura  i  mifura 
tutti  i  prezzi,  e  de'  loro  Voti. 
Arte  veramente  in  fc  fletta  Reale,  <enon 
c  la  prattica  è  Immaginala  ,  n<  n  rapendoli 
3Uar  la  vera  Matr ri3  di  cui  la  Natura  fabnea 
)ro:  ne  la  certa  Mifura  delle  Prime  Qu  aliti 
leratiue,  per  introdurui  la  Forma 
Onde,  que"  nobili  Vulcani,  Codiando  nelle 
unme  l'Or»  che  hanno,  per  hauer  quello,che 
>erano,  chiudono  in  vna  boccia  di  vetro,co> 
16  nel  vafo  di  Pàdòra,  la  fua  Speràza,  la  quale 
1 fin  difperata,con  ridicolo  fcoppio  fuggen- 
o  fuore,  lafcia  lor  folamente  l'Oro  neg],  oc- 
hi,e  il  fumo  in  vifo  .  Ma  fe  parliamo  di  Ms- 
tr'iareale.  Si  di  Arte  vera  ,  fenza  duhio,  egli 
jpiù  nobile  1'  Orefice  che  l' Acciainolo  ,  &  il 
lioitlliere  ,  che  \' Argentato  ,  &  più  nobile.» 
5coliore  fù  Pirgòtelè,  che  fcolpiua  in  Gemm* 
di  Fidia;  che  fcolpiua  in  Marmo  . 

Ma  per  altra  parte,  perche  le  Opere  di  Pir- 
gòtelè, per  la  lor  minutezza,  poteuano  hono- 
lite  voo  Sctiguo,  ma  non  ornate  vn  i  empio , 
V  ne 
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ne  vna  Città,  Come  quelle  di  Fidia  ,  quefte6J 
lun°o  tratto.per  1  a  Grandetta  loro.crano  più 
farnofe  .  Onde  p  ù  mondo  corrcua  a  Gnij* 
per  veder  la  Venere  di  F.du  .  che  in  Mace^ 
Dia  per  veder  l'Aleffandro  di  l'irgòtcle .  St'cb^ 
il  prezzo  della  Materia  ,  dalla  beltà  della  t^. 
ma  »  fuperaro .  Quindi  è,che  lì  come  pìùttd^ 
bili  fono  le  Scienze,  come  più  nobile  e  il 
Oggetto:  Cosi  la  Forma  de  l'opra  tlkndol'cjt 
getto  deirOperiere,più  nobile  farà  vn  be]  T* 
fiochi  \nbc1  Palagio:  &  Yheroiche  Im»tftfjk 
Timante,  che  le  ridicole  Villanelle  ,  di  Ludi0. 
ne .  Che  fe  più  bella  Forma  s'intende  quella 
che  più  (ìmiglia  al  Naturale,  egli  è  cetto,  the 
quantunque  fia  più  nobile  vn'Huomo,  che  fu 
Giumenti,  nondimeno,  affai  più  pregiata  fù 
la  Giumenta  dipinta  da  Pallitele  ,  chsl'JjÉH? 
f andrò  dipinto  da  Appellc:  peroche,  (e  qUsg0 
fé  impallidir  Caflandro,  quella  fé  nitrire  i  Ca. 
ualli.  Et  fc  paragoniamo  k  fue  di  Zebù  col 
Velo  di  .Pafrafio  :  qu;fto  fù  più  limile  al  vc-0 
&  perciò  più  Iodato  :  perche  Zeufi  con  le  v*t 
dipinte  ingannò  gli  Vcelli,  He  l'arraiìo  col  v,lt 
dipinto  inganno  Zelili . 

Ma  fe  gli  Oggetti  delle  Scienze  fono  più 
nobili ,  quanto  più  fon  sin  abili ,  &  Superiori 
all'opinion  delle  g-ntt  ;  certamente  più n,,b  li 
faran  quelle  Artiche  fan  vedcr'effettijs,,,^ 
M.bc  quafi  miracolofi,ta!che  non  paiono  opre 
humane,  ma  fopradiuine . 

Tai  furono  !a  sfera  di  Archimede 
riuòlo  a  ruote  imprigionado  in  vn  vetro.quel. 
lailCieloimmeufo,  cV;  quefto  i|  Tempo  fu- 
gace.  Et  tai  furono  le  Colombe  di  Arthur. 

che 
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M  pef fe  Pre °^can"  v0'°  benché  di  legno, 
*  le statue  di Dèdalo,  che  per  feprendean  la 
%„i  fe  non  eran  legate:  hauendo  rvoc,&  l'al- 
•f/per  anima  ,  l'inuifibile  ing:gno  de'  loro 
Autori .  Ma  tutto  ciò  non  oftante,  portiamo 
ferinamente  conchiudere ,  che  fi  come  quell'  ■ 
Artefice  è  più  eccellente,il  qual  Dell'Arte  fua, 
qualunque  e"a  ^a  » sa  ,utto  <!u  "°  i  cne  laper 
2  può,  &  fa  tutto  quello ,  che  far  fi  può  :  così 
P„i  eccellente  farà  quell'opra,  in  cui  I'  Artefi- 
ce più  Sapiente  haura  cfèrcitato  l' eftremo  del 
/„,  fapire .  Tal  fu  la  Statua  di  Polidìto.  chia- 
n,jta,  la  Regola  delle  Regole  ,  &  la  Mifura  del  • 
fi  Mifure,  perche  da  qu- Ila  fola  tutti  i  Pittori, 
egli  Scultori  prendeano  le  proportioni  ideali 
del  Corpo  humano  .  Si  che  ,  ne  il  Tempio  di 
pialla,  ne  tutti  gli  altri  fei  Miracoli  dell'Art* 
agguagliar  fi  poterono  a  qurfto  folo  ,  perche 
tutti  gl'altri  ,con  la  copia  dell'  Oro  ,  e  degli 
Anelici  fi  potean  fuperare ,  ma  quello  l'arto 
di  vn  folo  Ingegno ,  da  niun'  altro  Ingegno  fi 
potè  perfettamente  imitare  . 

La  Natura  iltefia.infegnatrice  delle  Arti,  da 
quello  folo  Artefice  potea  più  imparare  ,  che 
■Regnarli ,  perche  gi  I  Originali  di  lei,  mai  nó 
arriuano  doue  arriuò  quella  Copia 

DA  tutto  ciò  the  ti  è  detto  puoi  tù  cono- 
feere  in  che  confida  l'Arte  Mccanica,Sc 
quat  fiano  gli  fuoi  Eflrtmi. 

L'vno  Eltrcmo  è  l'ignoranza  di  Priuatiene, 
Chiamata  Inerita  ,  l'altro  è  l'Ignoranza  di  cat- 
tili* Di ffoji 'none .  Quelli  non  hi  gli  principi/ 
dell'Arte  ,  quella  gli  hà  guaiti  :  bc  perciò  più 
nuoce  quella  ,  che  quella  :  perche  chi  non  fi 
quel  che  uó  sirena  lode,  ma  chi  fa  quel  che 
V   z  non 
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Don  s;ì,  inganna  altrui, perche  il  merito.e  meri  1 
ta  pena  .  Non  pecca  conrra  l'Arte  ,  chi  peCc« 
voìontarninentc  contra  L'Arte  ,  come  al  rou 
fi  è  detto  :  anzi  taluolta  è  (inrrza  dell"  Arte  U 
peccar  contra  l'Arre .  L'Improprietà  della!, 
nngua  è  vergognofa  al  Grammatico  ,  qiianj 
l'improprietà  e  figlia  del!'lgnorai:za;ma  chi» 
bello  ftudio  rompe  le  Leggi  Grammaticali  ;fj 
vnacattiua  Grammatica,  ma  none  cattino 
Grammatico.  Anzi  tahiolta  n.ilVrror  fi  mo- 
Ara  ingegno  ;  &  l' Improprietà  druidi  Figura 
quando  il  Grammatico  vna  cola  dice,  vn'altrj 
vuol  che  i'intcnda.  come  nella  Metàfora,  crie 
quanto  perde  di  Proprietà  .  acquilta  d'/njrjaj. 
&  la  Grammatica  diuicn  Poe  fi». 

Tai  Metàfore  ancor  fi  fanno  nelle  Arti  Me. 
camene.  11  l'ittor  capricciofo.gusfta  faputj. 
mente  le  proporrioni  del  Corpo  humano,  per 
dipingere  vn  Moflro,  cV  quello  che  nel  Pitto, 
re  ignorante  farebbe  ignoranzamel  Pittor  dot- 
to è  dottrina    Dcflì  altre  ciò  ddf  inguere  nel. 
l'Opera  ,  &  nell'Artefice  la  B"ntà  P  fica  .. 
Morale.  Se  poca  è  la  Scienza  ,  ma  buona  l'irj. 
tention  dall'Artefice:  buon  farà  l'Arte  fice,  ma 
l'Opra  cattiua .  Er  per  contrario ,  fe  fi  fcrup.j 
dell'Arte  ad  alcun  fine  cattiuo  ,  cartàio  fari 
l'Artefice  ,  ma  o -n  l'Arte .  Minilo,  volendo 
per  prezzo  tradir'  Enòinao  fuo  Padrone  nel 
Giochi  OlimptOjfabrtcò  vn  Carro  più  accon- 
cio a  precipitarlo  ,  che  a  guidarlo  alla  Mèta . 
Nerone  per  affogar  la  Madre,  fè  fabricarc  vna 
Sarea  p  ù  acconcia  a  naufragare ,  che  a  natii» 
gare  Ottime  furon  \'Opre  ma  penimi  gli  O»». 
rieriiperche  la  Bontà  dell'Opra  lì  mifura  dall'. 
Aite,  che  è  Habito  dell'. melicelo;  ma  V Abufo 

dell' 
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.  ii-jrteii  mifura  djlla  Malitia  ,  che  IH  nella 
Volontà .  Quindi  è  ,  che  ancora  le  Arti  |.  cr  fc 
mocenti,  come  più  muecchiaoo  fon  più  ma- 
ijtiofe,  &  ritrouate  per  ueccflìcà,  feruono  alla 
VojUCti  .  l'cflima  diuien  l'Arte  quando  la  Cu- 
pidigia diu/cne  Artefice  ,  perche  quando  l'In- 
cc"'°  non  8ui£'a  'a  RaB'one  »  i  gurdato 
SaflJ  Cupidigia,  l'Intelletto  perde  il  fenno,& 
a  v.tio  diuiene  ingegnofo 

13  Medicina  trouò  gli  Vnguonti  /«labri  per 
"rinforzare  •  Corpi ,  &  la"Seplafia  effeminò  gli 
yn^uenti  per  ifoeruargli  Animi . 

La  £/»»/»ri«,chc  tedia  lodi  Itami  per  copri- 
re  l.i  nudità,  imparò  polcia  da'  Ragni  le  tra- 
sparenti ordimre  per  oIlencarla.L'Arte  di  eno- 
tere il  cibo  per  dilcacciar  la  fame,  inuefiigò 
aita  fin;  prctioli  condimenti  per  irritarla  .  Il 
tuffo  non  fi  contenta  di  poco,molto  colta;,»  i 
mai  coltomi  . 

Che  co/a  fia  la  PrHdenx.it. 

Cap.  X.  „  ' 

Atiiaméte  il  noftro  Filoloro  fè  có. 
parir  la  Prudenza  vicina  ìlì'Arte 
perche  tra  l'vna,e  l'altra  ,  la  dif- 
ferenza di  vna  fola  parola ,  reca 
vna  grandiflìma  differenza  di  no- 
biltà,come  vdifai.  La  Prudenza  duoqut,  altro 
poli  è  ehe  vn'Uahito  V'irtHo/o  dell1  Intelletto  , 
f,r  regolar  Cùn  c*r{»  retta  ragione  le  fuma- 
li! Attieni  circa  quelle  ce/e  eòe /ono  moralmitt 
buone  ì  cattiue.Cò  quella  definmone  i!  noltro 
Fjlofofo,ci  diftinguc  primicramete  la  Prudi-^n 
dall'altre  Virtìe  Morali ,  perche  l'altre  nfiedo- 
QQ  UfU'APf  "10  regolato,ma  quella  aeìVinul. 
V  3 
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litio  rtgotatore    Onde  ella  è  tanto  più  tiobi 
le  delle  altre  Virtù  ,  quanto  l' Intelletto  è  DiÀ 
nobile  dell'altre  Potenze. 

Ancor  diftiDgue  la  Prudenza  dalle  altre 
Virtù  inflUttiH*  ,  tanto  SpecoJau'ue ,  quarm! 
Prattiche .  Peroche  le  Specolatiue  fi  fermano 
nella  cognitione  del  Vero,  &r  quella  é  ord'nj 
ta  all'Attione  .  Et  le  Scienze  A  ttiue  riguarda! 
no  la  Ret mudine  Intellettuale ,  ma  quella  lì 
Mortile,  &  perciò  quelle  fan  Dotto,&  qui-|U 
Suono  .  Molto  maggiormente  diltiiigtie  ij. 
Prudenza  djjla  Opinione  ,  &  dalla  Scfpe tt ione 
perche  quelle  fono  Cognitiont  imperfette.  ' 
J'voa  Specolatiua,  e  l'altra  Prattica ,  ma  lai 
Prudenza  è  Virtù  perfettiffimajperche  haucrw 
do  Regole  certe,  &  ficure,ne  può  effere  in°à. 
ima.nc  vuole  ingànare.  Ma  dirai  tù,fe  la  p°u. 
deza  è  circa  le  Anioni  human*, conveller  pof, 
fono  vere,&  ficure  le  Regole  della  Prudenza»* 
fe  le  Alcioni  fiumane  fon  Singolari,^  Contini 
genti  ?  Come  poiTono  concordare  lnfalltb,ù 
t»,  &  Contingenza,  Certezza,  tUneerierra 
Rifpondo.  chela  Verità  è  di  due  Specie" 
l'vna  SpecolatiHat\'ì\tri  pr attica.  I  a  Specola! 
tiua  è  vna  conformità  della  cognitione  all'o-»" 
getto  Intelligibile,  &  guelfa  nò  é  infallibile  °c 
l'Oggetto  none  infallibile ,  come  nelle Scié- 
zc .  Ma  Jj  verità  prattica  ,  è  vna  conformità 
della  Regola  ali  Oggetto  operabile,  &  quella 
è  per  fecerta/e  l'Operatione  nò  è  impedita. 

Maoltre  a  ciò  la  Prudenza  regola  Y  Appetì, 
to  con  la  Ragione ,  &  la  conformità  della  Ra- 
gione all'Appetito  ben  Regolato ,  non  erra.» 
mai . 

Diftingue  poi  la  Prudenza  dall'  Arte  Meta. 

nica 
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perche  quella  regola  gli  Atti  mtern,,  & 
"  a  .  le  Fatturi  tfttmt,  &  PetCl°  <luel|a  c  ■» 
^  ,  Virtù,*  quella  nò,  perche  l'Arie  r.L'uar- 
^c.palmenie  la  bòra  dell'opra.8:  la  l'ru- 
fili  la  bontà  dell'Operante. 

tinalmeutc  diftingue  la  Prudenza  Habitus 
Attuali  VAcquifiaCa,  dalla  naturali  l 
l'ìi  Human»,  dalla  Brutali. 

Non  lì  chiama  Huom  l'rudcnte  chi  fa  vru 
folo  di  Prudeoza ,  ne  Sap.enie  chi  cono- 
i  etnx  fola  verità.  Quegli  e  Prudente  ,  che 
L,  in  re  ftefJb  il  Principe  d.  oprar  con  fac.ltà 
aeJtemente,  &  quello  è  l'Habùo  Vn'At. 
S,  può  effere  fenza  l'Hab.to,  ma  l'Habuo  non 
puòelTercfenza  gli  Atti  ,  perche  partorito 
fidi  Atti,  ne  paftorifee.  Ancora  1  Facmllec 
Keogiono  «ratti  prudenti  autori  la  fua  ila- 
•«ne  ma  sépre  acerba  è  la  Prudenza  che  non 
f'Sra.a  d^ll'Hab.to.ne  matu.o  è  l'Hab.to. 
che  non  è  formato  dall' ifferitn^m, iacompui. 
b "e  con  la  Fanciullezza .  Fra  gli  Ammali,  al- 
ano P'ù  che  vn'altro,per  gli  lubiti,  &  accor- 
tiriDÌe»hi  nel  difenderfi:  &  prouederfi  e  chia. 
maio  £«rf«M.come  l'ApeJa  Volpe,  &  I-Or- 
to Ma  none  vera  Prudcn/a  doue  noneretta 
«a'"ionc.ne  retta  è  la  ragione  in  quello  Agen- 
te cho  non  può  render  ragione  delle  fueAc. 
tiór.i  Non  Tono  adunque  ptudenti  gli  Anima- 
li ma  la  Natura  che  opera  in  loro.ne  altro  è  la 
PfUdeza  della  oatura.che  la  Prouidiza  Diutn* 

Eoli  c  vero  che  ancora  l*  humano  ammae- 
firatnento  alcuni  Animali  fon  docili  più ,  che 
altri,  come  il  Cane  ,  la  Sc.mia,  &  l'Elefante  : 
on.l-e»li  pare  che  ancor  le  Bclue.non  men.cn* 
l  fcDUUUi  imparino  la  prudenza  dall'Huomo 
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prudente  .  Ma  dal  parer'alprffere  ,  tanto  è  U 
diftj.iza.  quanta  dal  Vcnlimile  al  Vero. 

Egli  è  certo,  che  fi  come  la  Prudenza  è  ciré 
le  cofe  agibili  finyolari:  così  le  Imagmj  fi„e^ 
Uv,  ertendo  corporee  ,  &  (cnfibili,  wonfi  ||s* 
pano  nell'Intelletto  incorporeo,&  vniuerfa| 
ma  nella  Cogitatiua  eh1  è  Potenza  fcnlìbile  & 
corporale,  communc  ancora  a  gli  Animali 

_  Perciò  dunque  gli  Animi.che  h3ii  gli  Orgj 
dì  corporali  più  limili  a  gli  h  imani,  hanno  al. 
tresì  la  Cogitatiua  più  tenace ,  &  più  falde  U 
Imagini  fingofari;  &  chi  più  falde  leha.tanto 
è  più  docile^  perche  quelle  Imagini  imprese 
co*  vezzi,  ò  con  la  sferza  ,  muouono  gli  Ani- 
mali, &  li  Bambini  ad  imitar  ciò  che  vegojg, 
no,  &  ad  oprar  ciò  che  apprendono  .  °  ' 
Ma  ben'è  differente  dalla  fiumana  prudenza 
quella  brutale  Imitatone .  Peroche,  l'Anima, 
le,  &  il  Bambino  ,  hauendo  per  volontà  la  ne. 
cediti :  rapp.refentandofi  loro  quelle  lmao,nf 
oprano  tempre  ad  vn  modo  MalHuomPnj! 
dente,  paragona  vna  Imagine  con  l'altra  de. 
duce  l'vna  dall'altra,  & ddle  Imagini  fintola- 
ri  forma  Propofìc ioni  generali,&  applicando- 
lea'  luoghi,  a'  tempi,  alle  perfone,opra,ònos 
opra,  c<  me  g'u  fica  più  conueneuole  ,&  que. 
Ita  è  a  Regola  drlU  Riponevi  cui  li  Bambini 
ne  gli  Animali,  non  fon  capaci .  ' 

Se  U  Prudenza  fia  Virtù  Morale. 
Cap.  XI. 

Già  vdirti  ,  che  in  ojjni  Attione  fiumana  fi 
può  confiderà  e  il  Fifico  ,  &  il  Morale 
Il  Fifico  nafee  dalla  pofTauza  naturale ,  &  ril 
guarda  J'intcrczza  dell'Opra  ;  if  Morale  »af« 

dalla 
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jj|U  decenza  virtuofa ,  &  riguarda  la  bonti 
.eII>Oporance .  Si  che  alcrc  Opere  fon  buone 
filicanicGie,  ma  moralmente  cattiue  t  come-* 

eccellente  Ptrtura.ma  dishonefta,  &  altro 
(oa'°Ptc  fi''camente  cattme.ma  moralmente 
buone,  come  Sacra  Pittura  ,  ma  fcioccameiite 
dipinta  •  In  quella  perfetta  è  l'Arte,  ma  vitio- 
(0  l'Artefice;  io  quella,  virtuofo  è  l'Artefice  , 
ma  l'Arte  imperfetta  .  Hot  hBcntà  Morale 
v(opii*mentc  Confìfte  nella  Rettitudine  dell'' 
Mfdito  Ragioneuolt,  & 'dell'  Appetito  Senfiti. 
UH  fi  che  la  Volontà  lì  conformi  alla  Giufti- 
,j3  :!'Irafcibile  alla  Fortezza',  la  Conci) pifci- 
bile  alla  Tem  perauza  •  Quelle trc  Mor»U  Ret- 
titudini fi  chiamano  Buoni  Co/lumi ,  perchcj 
quelie  tre  Potenze  fi  perfettionano  con  gli 
gabiti  buoni.&gli  Habiti  fi  formano  col  Co. 
fiume,  come  altroue  fi  è  detto . 

geli  è  verò,che  ancora  gli  Habiti  delle  Ar- 
ti, &  delle  Scienze  fi  acquiftano  col  Co/lume, 
cioè  con  \'Vfo  ,&  perciò  fi  chiamano  Virtù, 
ma  non  fi  ch'amano  Buoni  Cojlumi;  perche  la 
jor  bontà  ,  è  bontà  fìuc3,  ma  non  morale:  fo- 
UJ  Virtù  dell'Intelletto,  ma  non  del  "Affetto: 
fao  dotto,  ma  non  fan  buono  chi  li  poffiede  . 
Er  in  effetti,molti  furono  Santiffimi,  ma  idio-; 
tiffimi ,  &  altri  Dotiiflimi ,  ma  vitiofiffimi . 

Daqueflo  difeorfo  puoi  tù  conchiudere, 
ch«  parlando  a  rigore  ,  la  Prudenza  non  dee_ji 
numerarli  tra  le  Virtù  Mordi,  ma  tra  le  Intel- 
Ùttumlv,  perche  non  rifiede  nell' Appetitola 
nell'lHtellettOjCome  la  Scienza;  elicndo  vera- 
ment  vna  Sdenta  delle  cofe  Agibili . 

N.'  perciò  è  men  nobile  delle  Morali  :  anzi 
(come  fi  è  detto  )  tanto  è  più  nobile  di  qucU 

IT 
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le,quanto  l'Intelletto  è  più  nobi.'e  d.  Il'Appe. 
cito,  ciot  della  Volontà,  c  della  Pallione. 

Ma  pur'è  vero  che  fi  come  il  Corallo  è  Pi  j, 
«  fra  le  Pietre,  &  Pietra  fri  le  Piante,  cosi  là 
Prudenza  rifpetto  alle  Virtù  Morali,  fi  p^ 
Chiamare  intelltttiua ,  &  rifpitro  alle  Intel. 
Iettine  può  chiamarfi  Morale  ,  per  1  intima,^ 
reciproca  cominunicanone  .clrcll'hà  in  vq. 
tempo  con  le  Intellettiuc^is:  con  le  morali. 

Ella.communica  con  le  In'ellertiue,  p.  rche 
il  ben  Conjì^liare  è  officio  dell'Intelletto  Ella 
Communica  con  le  Morali ,  perche  ha  perof. 
ficio  il  regolar  l'Appetito  Onde  propriameQ. 
re  la  Prudenza  è  chiamata  Vo-chio  dell'  AnU 
w/i.-Oich  o,  come  lntellcttiua  dell'  Anima 
come  Morale  .  Se  la  Giuli itia,  fe  Ij  F/rtezi^ 
fe  la  Temperanza  opiano  bene,  in  tanto  opra- 
no  bene,  in  quanto  feguono  la  (corra  della_» 
Prudenza,  fcnza.cuilc  Virtù  Morali  fono  feo- 
Za  occhi  >L'Hucjmo  è  vnJArbore  ruierfo-il  Ca. 
po  è  la  Radice,  le  Membra,  i  Rami  Qtial  èil 
Corpo  Ftjìco,  tal'e  \\Corpo  Morale:  le  Viuù  fo- 
no le  Membra  ,  la  Prudenza  il  Capo  ,  quelle  i 
Rami/  quefta  è  la  Radice  ben  può  1  i  Radice 
efler  verde  benefu  i  Rami  fiati  guaiti  iniafe 
la  Radice  è  guaita,  i  Rami  reltano  infruttuofì. 

Può  J'Huomo  ell'er  Prudente  in  uorica.bé- 
che  moralmente  non  fu  Virtuofojma  non  può 
effere  moralmente  Viriuoio.ie  noi  è  Prudere. 

Quind'  è, che  Platone  ridulle  tutte  fe  Virtù 
Morali  alla  Prudenza .  Er  fi  come  le  Statue  di 
Dèdalo,  le  non  erano  Lgate  prendean  lafugi 
CosìCdice  tgli)le  Virtù  Morali  lenza  il  vinco- 
lo della  Prudenza  nou  han  fennczzaidiipaio- 
BO^yengoa  lucno. 

Aggiun- 
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Aggiungali  > cnc  la  l>'»Je,,z'» ^fla  {ct)"  lo 
Virtù  M«>taJi no"  Puo  e(lcre  ,ntcu  • 
£t  eh-  vale  il  ben  configliare,  il  ben  giudi- 
re  ,J  ben  commandare  della  Prudenza  ,  fe 
'Appe:,to  Ragioneuol.-  non  vuole  vdtr  la_» 
«j'.'cnc  &il  Vulgo  dcllc-Paffioni  ricalcitra 
alle  lue  l'egg»  •  Non  è  vero  Rè  colui  che  có. 
manda,  &  da  Popoli  non  è  vbiditc:  &  la  Pru- 
i,  za  mJjrnovania  ili  itolo  di  Reina  dellej 
l,„i  Morali  :  le  quette  gon  fono  offequsnti  a 
Li  M.andati.PrepofteramePte  fi  regna.quado 
thi  comanda  feruc  ,  &  chi  lerue  cunmanda . 

Oltre  che,  non  è  poflìb.lc  ,  che  la  Prudenza 
ben  commandi,  ne  ben  configli ,  le  l'vno  J  al- 
ito Aprente  non  c  bei)  regolalo .  Perchc,li  co- 
nu- 1  meteorici  vjpon  t..nno  parer  ditfcrcnic  il 
colo  e,  &  la  grandezza  del  Su  e;  così  la  fumo- 
fità  delle  Paflvini  guaita  il  g'udicio  .facendo- 
gli trauedcic  il  bene  apparane  per  vero  bene. 
°  Qu.-lta  è  dunque  vna  frugolar  prcrcgauua 
(J-lla  Prudenza  fra  tutte  l'altre  Viuù.chc  qui» 
tiinqnc  regoli  le  Virtù  Morali.clla  fu  Virtù  In- 
tellettuale. &  quantunque  tificda  nell'Intellet- 
to, ella  fu  Virtù  Morale. 

Sfide  della  Prudenza.  Et  f rima  della* 
Prudenza  Politica  . 
Gap.  XII. 
Vante  fono  le  Specie  della  Giudi- 
tia.tantc  fon  quelle  de  l  >  Pruden- 
za; cioè, Prudenza  Politica,  ict* 
nemica,  &  limafiica 

Da  Fini  d  ffcnnii  di  ciafcuna 
di  quelle  Specie,nalcono  Regole  differéti,per- 
the  usile  COfc  Agibili:  il  Fin*  dell' A«Oi» 
V   ^  5  — 
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è  il  Principio  di'  fuo:  Precetti .  Di  nque,il  Fi 
ne  della  Prudenza  Politic^come  il  dio  Nomò 
dimoftra.è  il  Se»  Publico.  Perche  il  t  ne  a- 
ciafeuno  Iodmiduo  come  Indiuiduo  ,  è  il  iw 
proprio  ,  Se  il  Fine  del  Principe  come  Princi 
pc  è  il  lleu  degli  altri.  Tiberio  ,  e/fendo  W* 
ceduto  all'Idea  de'  1>:  uh  pi ,  fuce  quitta  pro. 
tellatione  in  picn  S.n-ro  .  ioj\:u>re  d,jfì j  ^ 
hoggi  ancora  dichiaro,  chi  l  Oh  ime  Principi  fa 
ue/eruirc  a  tutti  in  generale  ,  <y  a  ciafeuno  <» 
particolare  .  Quella  Verna  in  confidata  d0 
Jui  mentr'egli  era  Principe  ,  ma  dimenticata 
«uando  diuenne  Tiranno  .  Si  come  la  Giufl]! 
tia,  così  l  i  politica  ,  lono  Virtù  kelatiue  jì 
Bene  altrui  .  Onde  (  d'aHencimenro  di  tutti» 
politici)  fra  'I  Principe  cv  il  Tir.m.to  quella  è 
Ja  fidi  cdeutial  differenza,  «he  11  Tiranno  rem 
gna  per  vtil  fuo  ,  &  il  Principe  regna  per  vtilt 
dt'fiioi  Soletti.  Da  quella  Venta  fondamen- 
tah  la  iVud  joza- politica  derma  tutte  ,'eR:- 
gole  del  Regnare,  perche  tutte  fono  indtizzj. 
te  al  Ben  pubhco. 

LA  prima  Rego  a  è  dunque  ,  Che  le  Letti 
pano  gioueuoli  al  Puilico  ,  bene  cjjtr. 
uatt  .  Li  Leggi  iono  il  \  incoio  delle  Repubtó 
che,  peri  h.  Lgano  rutto  iJ  p,pul>  in  vr>(o| 
Corpo.  La  onde, quinte  fon  .  cggi  differenti 
tante  fon  differenti  Republich. .  Ogni  Leg  'e 
naturalmente  è  odit-fa,  per  a  icceflità  di  vbl. 
dire ,  &  ogni  Principa  e  oai  talmente  mo. 
Icllo  ,  per  la  poter  tia  i,  i  o.nmandare . 

Ma  PVtilitàdrl  Popolo  ,  toghe  quel  ch'è'dt 
odiolo  nella  Legge ,  &  d,  molefto  nel  Princi. 
paco  i  perche  cialcuna  it  ina  Alicela  incelli- 
&  fQjue  ji  comuwndo>  quando  il  Corti* 

mio-  -J 
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tfìndo  ridonda  in  proritto  di  chi  vbbidilC'J,  Ss 


confcrua  ;  fcV  perciò  i  Popoli ,  quan- 
tunque liberi  ;  fommeiTero  la  loro  Liberti  al 
p,ù  Potente  j  accioche  con  la  forza,  dalla_* 
forzali  difendelfe .  Ma  poco  profitterebbe  al 
pif.  fo  l'eiler  ficuro  dagli  OrTenfori ,  fentu 
folle  ficuro  dal  Difcnlore .  Et  pur'  è  vero  che 
lenza  le  Sofia  r.zedf  Popoli  non  può  lullilte- 
re  il  Principato ,  p  ù  che  l'Oceano  lenza  itj 
Acque  de'  Fiumi ,  ch'egli  confcrua  .  Cu  dica. 
Sudditi  ,  dice  Tritato  :  Si  o^ni  Tributo  11  tu- 
talmente  duole  al  Tributar  o,  come  i!  u^;  iar 
Ca  neviuada  vn  Corpo  Hununo  .  Manco» 
pie  l'Infermo  gode  del  fuo  dolore  j  quando 
quel  poco  che  li  uglia  eonferua  il  Corpe:  co- 
ti il  Tributo  forzato  diuieu  volontario  quan- 
do lo  veggiono  impiegato  in  publico  benefif 
ciò  j  in  pace,  ò  in  guerra  .  Ancora  la  Sfauu 
hlannr*  dell'efiggerc  fà  il  Tributo  foauc.  Pè- 
ticle.qoanJo  volea  cauar  da  gli  Atenieli  qual- 
che noucllo  Tributo ,  li  rallegraua  perau.mtj 
fon  publicheMenfc  ,  &  Magnifiche  Felle,  a 
teatrali  Spettacoli. &  nel  calor  delle  allegrez- 
ze facea  la  melta  dimanda  :  agutla  deli'tipcrì 
to  chirurgo,  che  lifciando  ,  e  paleggiando  il 
braccio ,  imbrocca  con  la  I  aociuola  la  \  cnaj 
caua  :  &  caua  il  fangue  fenza  dolo:  e  . 

L'Altra  vtilità  della  Legge  ,è  il  l'are  i  1  ef  e/i 
yirtnefi;perche  laVirtu  mitigagli  AoioqJ 
fta  ioro,&  li  rende  offequiofì  al  luo  S.gnore  > 
Mi  principalmente  1;  RtHptmc  -,  di  lutre^, 
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le  Virtù  Priocipio ,  e  Fine  l'ertio  tutti  i  Le, 
gis  mori  da  quella  cominciarono  il  lui  Citi, 
li .  Nella  legge  Diurna  ,  il  Primo  Precetto  e  i| 
CU  to  Diurno  .Ncila  Legge  Me'  Greci ,  la  l'rirt>» 
legge  commandò  il  culto  Diurno .  Nella  Leg. 
$t  di  Romolo,  le  prime  parole  Ibnquctt^j 
Deci  Ptirtos  colunto  :  A  Jori  calamo  gli  bij 
della  nollra  Patria .  Onde  conchiule  Po  bio , 
il  maggior  Politico  de'  Gentili,  che  il  Roma, 
no  Impero  fu  più  potente  di  tutti ,  perche  i 
Romani  f  urono  più  Rcligioli  di  tutti . 

Così  nelle  tenebre  del  Gentile/imo  ;  quella 
imperfetta  luc«  di  i>«V/<§giouò  all'linperojac- 
cioche  tmparatìero  quegli  che  furono  da  Dio 
più  illuminati.  11  Suddito  che  honora  Iddio, 
Aonora  il  Principe  :  perche  (icome  il  Regnare 
è  vu'Opcra  Diurna  commumeata  ad  vn  Mor- 
tale :  così  meritamente  il  Re  fii  chiamato  da 
Seneca,  Picaiìo  di  Dio,  tk  da  Piatone,  va  Dh 
bumano.  Per  coufequentc,  chi  ■'pregia  Iddio , 
fpregia  il  Principe  :  peroctie ,  chi  non  teine  i 
Fulmini,  che  fono  gli  Scettri  del  Re  Ccjelte  : 
aliai  manco  temerà  gli  Scettri,  che  lono  i  Fui. 
in  ini  del  Dio  Terreno .  Et  lenza  dubio  niuno 
chi  è  Reo  di  lei'a  Maeftà  Diurna:  con  minor 
rimordimento  diucrrà  Reo  di  Ida  Alatila 
Humana_a . 

Tv  [  On  balla  dunque  alla  Prudenza  Politica 
.aLNl  il  faper  fare  vnliflime  Leggi ,  le  non.» 
può/ar/r  ojferuare .  Anzi  egli  è  doppio  /cor- 
no alle  ll^^i  ,  il  vederli  attillo  ad  tnmuro, 
&  ilchernite;doue  affiggere  fi  dourebbono  glj 
Ichcrnitori .  Ma  la  prima  Regola  della  Pru- 
denza Politica ,  affinchè  la  Legge  conicrui  la 
tua  Dignità ,  è ,  che  il  Legislatore  coni'erui 
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|l  fu»  M—ftà .  La  Madia  Humana  Ccoine  li  è* 
jccennato)  altro  1100  è,  che  vo  r-tuerbcramen'* 
,0 della  Macfta  Diuina  :  il  qual  nella  opinione 
jer»  Sudditi  rende  la  Perlona  del  Principe  am- 
niirabile  ,  &  rcuerenda .  Perche ,  ficomr  chi 
rjuerifce  Iddio  ,  riuerifee  il-Principc,  comcj 
j,na»me  di  Dio  :  così ,  chi  riuenlce  il  Princi- 
pe, riuerifee  la  Legge,  come  Imaginedel 
pr,ncipe.  Conferuab  la  Maefti ,  con  la  Gran- 
lezi»  delle  Attieni  t  con  la  Graniti  dcllzj 
prole ,  con  la  Integrità  de'  Co  fiumi  Siche  le 
Atti<  ni  paiano  Opre  di  Hcròi:  le  Parole,  R.c- 
fponli  di  Oracoli:  1  CoRumi ,  Idèe  fenza  Pal- 
loni .,  Intero  compilinolo  della  Marita  Aiol* 
tflere  la  Uaeftef»  Preferita ,  fiche  dalla  Cor. 
porale  habitanone  ,  fi  conolca  l'Animi  iubi- 
tatricc ,  efler  Grand: ,  &  degna  d'Impero  . 

Ma  peiche  quelta  non  è  Opra  delì'.\rtc_»  , 
ma  di  Natura,  che  taluolta  gode  di  nafeoudc- 
jevn  Socrate  dentro  vn  Sileno;  luppMc^j 
l'Arte  quello  difetto  ,  conia  radezza  à<ll<^ 
trtftnz.»  :  fiche  il  Principe  paia  vn  [magma 
Sacra , la  qual ne' giorni  fefter.cci  folamentc, 
fi  feopre .  1  Templi  oleuri,  gli  Antri  l.ilmghi, 
le  Umbre  notturne ,  cagionano  veneratone  , 
evn  lacro  horrore .  Niuna  cola  è  si  b;lla,  che 
quando  è  publica  non  (aioli; .  Il  Sole  è  il  Pri- 
mogenito de*  Pianeti  »  ma  perch'  i  il  più  pa- 
lefe ,  egli  è  il  meo  mirato  :  le  Comete  lou  tri- 
lli aborti  dell'Aria;  ma  perche  più  dirado 
fon  mirate ,  fon  più  ammirate . 

Nuli  è  cofa  così  perfetta,  che  non  babbi» 
qualche  dif.tto  ,  il  qual  dalla  Km  ;  non  c  ra- 
pare ,  di  vicino  fi  vede  Le  Profp'euiue  Idi  e 
Scene  j  ira  lgnuaava  paiono  Templi ,  Torri , 
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Teatri,  e  Selus  ,  e  Mari  ;  ma  le  ti  accofli,/^ 
legnami ,  c  cenci ,  &  cartaccie  grolì ameute 
imbrattate .  Ancora  le  Raue  domandarono  Vq 
Re  ;  Gioue  gitrò  nella  Palude  per  loro  Rc  y_ 
granTrauc.  Il  romor,  la  grandezza,  lanuo. 
ua  figura  ,  molte  in  quel  Popolo  paluflrc  vo*. 
attonita  veneratone  .  Ma  poiché  quelle  fm. 
tando  ,  e  tettando  quel  Re  più  da  preiTo.heb. 
ber  fentito  cii'egli  era  vno  Stipite  lofeofj. 
xo  ;  falcarui  fopra ,  &  ne  fecero  gioco , 
beffa_s . 

Egli  è  il  vero  ,  che  in  alcuni  Regni  la  farai, 
liariti  del  Principe  è  più  gradita,  ma  è  veto 
ancora,  che  quei  Regni  Tono  più  elpoftia» 
tragici  cali:  perche  la  Familiarità  apre  le  poi. 
u'alleNouità. 

Ma  la  Madia  non  è  Maeftà^'ella  non  l'aflj. 
fienza  di  quelle  due  Deità ,  che  fecondo  ufi©, 
do,  veggano  tempre  di  qua ,  &  di  la  dal  iro- 
no del  Tornino  Gioue . 

Quefte  fono  la  Grati»  con  la  Corona ,  8j 
la  tièmefi  con  la  Spada  :  cioè  la  Beneficente,  t 
ZcliGiufiitia,  ilPremio,&  la  Pena  ;  quello 
per  beneficare  chi  olTorua  le  Leggi  j  qucilaj 
per  caligare  chi  le  di  (pregia. 

La  Beneficenza  è  più  amabile  ,  ma  la  Gii*. 
0iùa  è  più  necellaria  ;  perche  ne'  Popoli  ab* 
tonda  più  'a  Mahtia ,  che  la  Gratitudine  :  & 
più  nuoce  la  Malitia  di  vn  folo ,  che  non  gio- 
va la  Gratitudine  di  molti , 

Quel  fauio  Re  Lndouico  Vndecimo,  a  uiu- 
so  de'  fuoi  Sudditi  fi  feopriua  il  capo  .  fuor- 
ché al  Patìbolo  :  dicendo,  §2uefto  ì  quello  tht 
mif»Rì  ,  pe/che  più  muoue  il  timor  del  ca» 
ftigp ,  che  la  TDeranza  del  premio , 
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Beo'è  il  vero,  che  V  vna,  e  l'altra  Deità  ,' 
lanche  boniffima  Madre  ,  fa  »n  parto  cattmo:. 
perche  la  Giuftitia  genera  l'Odio  t  &  la  Bsne- 
Cenza  genera  V umidi* , 

Madell'vna,  e  dell'altra ,  buona  fari  l'ef- 
fetto ,  fenza  il  difetto,  quaodo  l'vna ,  c  l'altra 
fpìri  al  ben  publico . 

Allora  è  oditf*  la  Gxufltti*,  quando  caftiga 
le  Colombe ,  &  lafcia  i  Comi  impuniti  :  ouc- 
r0 ,  quando  è  più  fdegnata  contro  al  delin- 
quente,chc  contro  al  defitto.  Peroche  la  P*r* 
titiit*  fpauenta  i  Bu<ni ,  più  che  i  Cattiti  : 
fcè  più  odiofa  al  Publico ,  che  proficteuolc 
lì  prinato .  Similmente  ,  allora  è  invidiai*  la 
Beneficenza^  quando  la  Grane  piouono  g  atie 
{opra  vn  folo:  ò  quando  d  Benefìcio,  è  G  DÌO 
»erfo  la  Perfona ,  e  non  Premio  della  Virtù  . 
/Vllora  obligavn  folo,  e  d/fobliga  tutto  il 
popolo .  Allo  incontro,  quando  il  Benefìcio  c 
premio  del  Merito  :  allora  il  Principe,  rimu- 
nerando vn  folo ,  rallegra  tutti ,  godendo  rut-' 
richu  la  Virtù  fia  premiata  >  perchr  fpera<o 
di  potere  anch'etti  ottenere  con  la  Virtù  ciò 
che  altri  ottiene* . 

Siche.non.è  odiofa  la  Giuftitia ,  ne  inuidio* 
fa  la  Beneficenza*  quando  la  Giuftitia  ferba 
nel  punire  la  Prtponione  Aritmetica^  la  Be« 
ntficenzi.ferba  nel  donare  la  Proportion  Geo- 
nutrie*  ;  perche  l'vna, e  l'altra  è  Popolare  . 

Q Velie  fono  le  Maflìmc  principali  s  quella 
Je  Chiaui  della  Prudès.»  Politica  riipet- 
toal  Principe  .  Ma  perch'egli  è  imponìbile, 
che  vn'Artefice  benché  detto,  operi  fenza  ln- 
ftrumemi,&gl7»/?r«raf»/idel  Principe  fono 
i  Miniltii,  &  i  Coufigueri.-  sòma  Regola.de]]» 

Pru- 
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Prudenza  è  ,  che  U  Princtfi  non  fi  fidi  dtli 
frtpri*  Prudenza  .  Dcuc  il  Principe  forrrurT 
pel  petto  vd  talconliglio,  come  fc  nonna. 
ueAV  bilogno  di  Configlieri  :  ma  eleggerli  uì 
Configlieri  ,  come  fe  non  haueffe  ptoDrid 
Coniglio.  Et  per  conuerfo.- 1  Configlieri  dcn. 
no  effere  tanto  Prudenti ,  che  pollano  eòe-* 
Principi ,  ma  tanto  Modcfti ,  che  non  ingelo, 
iilcano  i!  Principe ;  ricono  feendofi  Acceifo] 
r;j ,  Si  non  Principali  Sudditi ,  e  non  Compi] 
lini  ;  Configlieli ,  e  non  Maeflri .  ' 

Perciò  conuiene  che  uan  più  d'vnoj  perch» 
gli  affari  compartiti ,  fon  meglio  efeguiti  ;  & 
la  pluralità  contrafta  a  ciaicuno  la  fomràa_j 
Autorità.  Che  fe  per  tutti  ballaiTc  va  Solo 
lai (.bbe  adorabile.  1 
buona  Regola  è  quella  di  unir  chìufin,i 
s  nodi/uo  Penfìeri,  che  aguifa  del  Mercurio 
tit^ii  rtlchimilli,  fuanifee  quando  fi /copre, 
Jtia  [  erch*  altretanto  i  pericolofo  nelle  cofè 
importanti  l'oprar  fenza  Configli'o  ;  ne  fi  puo 
chieder  Configlio  ,  fenza  fidarli  :  bifogna  irò» 
uar  mezzo  tra  la  Fidanza ,  &  la  Diffidenza .  ' 

Ottima  Regola  è  dunque  ,  non  domandar 
parere  a  tutu  in  corpo  i  ma  a  ciak  uno  in  di- 
Jparte  ,•  ne  precifamente  come  a  vn  cafo  cer- 
to ,  ma  dubitatiuameme  come  a  vn  caio  pof. 
iìbile  5  con  qualche  circoftanza  variata  ,  che 
feopra  chi  ha  (coperto  il  fecreto ,  &  le  pur  li 
deue  confidare  ad  alcuno  tutta  la  confutano. 
ne,non  confidi  a  niuno  la  propria  mollinone. 

Ma  fe  il  Principe  ha  per  fine  il  Ben  rubli, 
co,  &  elegge  Configlieri  conformi  al  Aio  fi- 
ne ;  tutti  li  Configlieri ,  benché  vn  non  lappa 
^ch'altro ,  Intoneranno  concordi  ;  come  di, 

uscii 
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^ffi  Inanimenti armonici  concordano  fra_» 
|oro/«  Ulttl  cócordano  col  Uiff«  principale. 

PVnque ,  tutte  le  Regole  «itila  prudenza 
l'illirica  .  fi  riducono  i  quella  fola;  che 
llPcptl"  vbidifca  alle  Lc^ji  <fcl  Principe:  Bc 
iirrwp  vbidiica  alle  Leggi  Vtktmréh  ,  tìc 
piuint .  Perche  k bene  il  Prin<  ipe  jfl'o/u' B  k 
Superiore  (Ile  Leggi  prt-prit ,  &  alle  Lrggi  Po- 
lititi" de'fu»iA»iHcJftri  •  nondimeno ,  dalle 
Utfi  Vini»* ,  &c  dalle  K«tur»li,  n;  la  Rigai 
Maeftà  può  difpeniarlo  ,'ne  la  Mie  Ri  Diurna 
vuol  diipeufarlo. 

Dtll*  Prudenz.*  Economie*.    Cap  .NI!  I. 

PHi  non  si  reggere  la  propria  Fa- 
miglia, molto  meno  lapra  c=  ,c- 
re  vii  Regno ,  diceua  il  Sapi  ute 
Chilòne.  Perche  tra  la  Famiglia  , 
&  il  Regno ,  vi  è  fol  differenza.» 
tome  tra  Piccolo^  Grande:  eiTcndo  il  Regno 
ina  gran  Famiglia,  &la  Famtg'ia  vnpKtoJ 
Regno  Ma  la  Malfnna  di  Chilonc  non  è  ver  », 
le  HO»  lì  diftinguc  \>ti*bil,ià  Aà\\  H*bito.  tipi 
la  naturai  Potenza  dell'Intelletto;  dalla  Intel- 
ligenza acquiftata  con  la  Scienza  Teorica ,  ò 
conlaPrattica.  Il  dipingere  Figure  "randi, 
&  il  dipingere  Figure  minute ,  benché  con- 
tengano in  vn  Genere  commttne  della  Pittu- 
ra i  fono  però  due  Specie  lubalttrne  fra  loro 
dilteremt;  perche  oltre  alle  Regole  grnerali , 
&  communi  all'vna,&  all'altra,  ciaicunanl 
chiede  Regole  pai  ticolari,  &  prattica  dir», 
reme .  Cht  ha  naturai difpofiuone  alla  Pittura 
ingenerale,  haurd  difpolitioae  all'vna  ,  Se 
d'altra  Specie  ,•  ma  chi  li  cfercita  neil?  vn« , 

Se 
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&  non  nell'altra  Specie:  otterrà  l'Habitodi 
quella,  &  non  di  quella  Anzi  vn'Habito  con 
traila  all'altro  ;  &  vna  Prattica  guaita  l'alt™! 
onde  non  li  i  veduto  ,  che  il  Rubino  ,  ApeL 
le  del  nollro  Secolo,  habbia  giamai  rauoiti 
gliato  il  penello  alle  m.niarure  di  Hanfi0)ben 
Che  nehaueife  la  Teorica  perf.ttilfima 

Così  la  Politica  t  8i  la  Economie*  fono  du» 
Specie  della  Prudenza  t  ma  cosi  differenti 
comeil  dipingere  in  grande  ,  cv'  il  dipingere 
in  piccolo  :  efLndo ,  come  fi  i  detto  ,  la  Leo- 
nomìa  vn  piccolo  Principato &  il  Principe 
to  vna  grande  Economia .  Egli  è  dunque  ccr. 
riilimo ,  che  chi  non  hà  fenno  a  reggere  maj 
Famiglia ,  aliai  manco  ne  haurà  per  reggete 
■vii  Regno*  perche  il  fenno  è  I3  Potenza  nata, 
vale  ;  la  qual  le  non  hi  forze  per  l'Artion  p:'ù 
facile;  men  poflentc  farà  per  la  difficile.  f 
M  i  Te  fi  parla  de\VH»bito ,  può  facilmente 
atiuciMre*  tire  vn  Principe  fia  eccellente  nel. 
jjoucrno  della  Republica,  &:  non  de  lì  propria 
famiglia;  non  per  difetto  di  l'enne.,  ò  di  feo. 
rica  ;  ma  perche  le  occupatitJDi  maggiori  af. 
forbono  le  minori  :  ò  fdegnaodo  viHjràtrde_» 
ingegno  i  piccoli  affari ,  cornei  gran  Pittori 
]e  miniature  ,  formerà  VHabito  della  Prudi». 
~  .1  nelle  cofe  Pnblichi ,  lafciaudo  ad  altri  laj 
cura  delle  Dimejliche  . 

Niun  Principe  fù  più  accurato  di  Augullo 
nella  Politica ,  ma  rriuna  più  tra  leuratu  nella 
Economica  .  Egli  ordinaua  tutto  l'Impero  ;  & 
la  fua  Cafa  iua  in  difordine  :  &  quanta  fama, 
fpargeua  fra  gli  Stranieri  ;  altret30ta  infamia 
ncoglicua  da'  fuoi  Dimettici. 

ivia  pouua  egli  fpnf«S  le  fuc  vergogne  coq 
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u  (tclTc  parole  di  quel  gran  Campione  apref* 
(otunpide,  allegato  in  efempio  dalnoftrò 
fjlofofo  : 

Cerne  /iHe  Cefi  mie  badar  fofs'io  • 
Se  nelle  Co/e  altrui  fon  tempre  immerfo  ? 
L'illeflo  dico  di  que'  Filo/ofi.i  qua!  hauen- 
io  la  Sdenta  Teòrica  della  "Polìtica ,  &  della 
econòmica  ,  erano  mettilfimi  all'vna  ,  cV  al- 
l' altra  :  perche  abbondando  m  loro  h  mitro 
cpicelatiuo  acquiftato  nelle  Scuole  ;  mancaua 
j]  rrottico  ,  acquiflato  con  l'Vfo  .  Tal  fìì  quel 
f orlinone  Sofiila,  il  qual  non  hauendo  giamai 
veduta  vna  Spada  fguamata:  difeorfedauanti 
Annibale  dell'Arte  Militare,  &  acquiftò  la  lo- 
de di  vn  Matto  eloquente.Hor  quanto  alle 
p>le  dilla  Econòmica  ;  egli  è  certo,  che  le  Arti 
della  Pittura  Saturale  ,  &  della  Mimp.1  ur^i 
prendono  le  Regole  Generali  della  Pittura  Ge- 
nerale ,  ma  la  Miniatura  prende  le  Regole  Par* 
titolari  dalla  proportione  ch'eli'  ha  con  la_» 
rmura  Naturale.applicandole  tifpcttiuamen- 
ted^l  Grande  al  Piccolo. 

Cosi  dunque-  ì'Etonomica.  oltre  alle  Rogo, 
le  della  Prudenza  generale  .communia  la  "pò. 
Ittica,  alla  Economica,  &  alla  Monapca^; 
prende  le  Regole  particolari  dalla  Proportione 
tra  il  Grande,  &  il  Piccolo  ;  cioè  tra  il  Gouer~ 
n  di -ju  Regno  ,  He  il  Goutrno  di  vna  Fami' 
ffìtU. 

Corri<pondt(come  già  ili  *ccrnnò)con  ana- 
logica Proportione  ,  il  Padre  di  Famiglia  al 
Principe:  la  Moglie  al  Ma»iilrato»i  Figlioli  a» 
Nobili  1  Serui  alla  PJebc.-h  Cafa  alla  Kcgaia: 
ÌRedd.ti  a'  Tributi  :  le  Paren.ele  alte  Le- 
ghe j  i  Commandi  alle  Leggi  ;  l'Autorità) 

al.a 
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alla  Maeftà:  gli  Alimenti  alla  IìeneficenM  Aa 
flributiiu:  \e  Comition,  alla  G  uftìtia  p»  • 
liua  ,  &  fe  il  Fine  della  Politica  è  la  Felici 
de  Popoli  ■  il  Fmc  della  Economica,  è  la  p 
licita  dell*  Famigli».  '  f 

Quegli  adunque  farà  miglior'Economo"  a 
qual  meglio  cooofcerd  quette  Proportioni 
&  meglio  faprà  applicare  le  Regole  dellaj 
Politica  alla  Economica ,  tiraado  le  ProPor* 
tioni  del  Grande  al  Piccolo  ,  come  la  minia* 
tura  dalla  Pittura-Naturale . 

HOrqueftodouria  ballare  per  Regoli. 
Generale  della  EconomicaiClTeadod  gì? 
difcorfodel  lus  Economico  uel  Trattato  ds|i. 
Giullitia .  Ma  perch:  quello  è  il  proprio  |u„. 
go ,  vengo  ad  accennarti  alcune  Regole  Pani, 
•coltri,  &  prartici  Aforifmi ,  che l'iiperieQM* 
infegnò  a  gli  Huomini  Prudenti  ;  &  eflì  a  ei: 
Ecònomi.  Ut  per  l'erbar  l'iftcfs'ordine  propor 
tionalej  Prudente  Ecònomo  fari  il  Padre  dì 
Famiglia,  S'egli  mirerà  dirittamente  il  fHt 
Fine .  Pcroche  s' ei  fi  propone  il  beoe  della. 
Famiglia ,  farà  vn  piccol  Re;  fe  le  proprir_, 
brame ,  farà  vii  gran  Tiranno;  a  ruiaa  della 
Famiglia  ,& di  felieflb. 

Ancora  il  Padre  di  Famiglia  è  Legislatore , 
ma  la  vera  Legge  ì  l'Efcmpio  de1  /voi  Coftunti. 
Le  parole  fono  Legge  volante  :  i  Coilu.ni  fori 
Legge  filli ,  la  cui  offeruanza  confifte  nellaj 
Imitatione  ;  n:  può  cfLr  buona  fa  Iinitationc 
fe  l'Efemplare  e  cattiuo  . 

AlReficonuiene  la  Maeftà;  r>  mi  Padru 
di  Famiglia  la  Granirà  ,  la  qual'  ctfendo  VO 

melcohro  di  Virtù  Seriofa ,  ò  di  Serietà  Vir- 
inola ,  genera  ne'  dimeltici  vn  Timor  riue- 

rentc 
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^re ,  cV  *">a  timida  Rùiereoza  j  molto  diffis.' 
.  ^nte  dal  Timor  leruile;  perche  il  Seruilc_»  ■ 
teme  di  efferc  oflfefo ,  &  il  Riuerentiale  teme 
^offenderò. 

A perpetuare  vn  Regno  jueceffìua  ,  non  ba- 
lta il  Refenda  Reina  j  &  a  perpetuarti 
Vt>»  Famigli*  ,  non  bafla  il  taire  fenx.»  la* 
yitdre.  Ella  non  èSerua,  oc  Padrona  del 
jjjfito ,  ma  Compagna^ 

L'Anello  Nuttiale  ,  non  è  catena  di  fchiauì- 
itidine  ;  ma  vincolo  di  Società  ;  hauendo  in_» 
Coniniune  la  Prole,  le  Fornirle,  &  le  Pcrfone* 
nU  peila  communan/a  de*  Beni ,  differenti  (o~ 
Do,gli  Offici.  Non  può  la  Donna  haucte  vguj« 
glanza  di  Autorità,  perche  non  hà  vgua- 
glianzadi  Senno.  All'vno,  &  all'altro  diede 
natura  qualità  contrarie  ,  per  l'ifteilò  fine . 

l'tìwymo  è  pronido ,  ardito  ,  per  acqui- 
fere '  li  Donna  è  timida  ,  e  tenace  per  cu'ì  o- 
dite.  Ella  hi  fenno  ballante  per  goucrnarla 
Cj/a ,  ma  non  per  gouernar  (c  medefima . 

Fi  Jia  Tcolpi  Nmagine  della  Donna  col  pli 
(opti  vna  Tertugine  j  rmida  Serpe  ,  ch'eiien- 
do  nari  per  ^uard^r  h  fua  Ca'a,  mai  non  efeo 
rftCufa.  Quando  Diana  andò  ad  aiTiftere  al 
gran  l'arto  di  Olimpia ,  F.ròllrato  abbruciò  il 
HO  Tempio s  &  quando  la  Matrona  c Ice  di 
Cafa  ,  enrrano  in  Cala  i  difordini  . 

Du.-  Capi  in  vn3  CVa  ;  farebbono  due  Re 
in  vn  Regno  :  Moilro  bicipite ,  nemico  di  fe 
■edefimo.  le  ciò  la  Natura  t.on  la  chioma; 
&  la  Legee  col  velo  ;  nascondono  il  Capa 
della  Donna  ,  perch'  ella  altro  Capo  non  ha  , 
ne  altra  V  lonti ,  fe  non  qu<*lla  del  fuo  Mari- 
to :  cllcudo  incompatibili  due  Volontà  con 

va 
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vn  fol  Cuore,  ò  due  Cuori  con  la  Concordi 
Partita  la  Concordia  celefte,  entra  la  Dir  ' 
dia  infernale:  &  l'Amore  mutato  in  Od°r" 
iruta  la  fua  Face  innocente  ,  nel  Tizzon' j' 
Megera  ,  il  qual  diuentilato  da  tutti  hDi 
Ilici ,  fparge  fumo ,  e  fauille  in  ogni  parte 

Col  pretefto  di  parttaleggiar  pertw',», 
per  l'altro  ,  i  Serui  fomentano  le  nife ,  ti' 
tra'  Padroni ,  per  predar  ncll'  incendio' 
Comedie  di  vna  Cafa  priuara,  fi  recitano  nel! 
le  publichc  Piazze ,  aggiuqnendo  al  danno  U 
beffe .  Il  Manto  ami  la  Moglie  ,  fc  vuol  efl 
riamaro  ;  fia  difereto  ,  fe  la  vuole  olleoutn. 
&  fe  la  vuole  honelta  fia  honelto  .  C: 
Ca.a Cecilia  fù  l'Idea  delle  Meli,  g,  c  . 
Seruio  Tulio  fù  l'Idea  de'  Mariti .  Quinci  „.? 
le  folennità  degli Spon (a li^gni  Spolbdinijn* 
daua  alla  Spofa ,  Saràmt  tù  buon»  Mogli»  k»  : 
la  Spofa  rifpondeua  i  Si  tu  Cmus  ,  ego  cÀiì 
3e  tù  n»  farai  vn'altro  Senno  io  ri  farò  «a 
altra  Cecilia.  Egl.  è  vna  pouera  Economica 
fpogltar  la  Famiglw  per  ve/iir  U  Confi,,  ** 
L'Habito  di  lei  non  fia  ne  vile  ,  ne  pomnofo  ' 
ma  Matronale    Perche  ,  s'ella  fi  adorna  per 
pa-er  b:|la  al  Marito  ;  gli  ornamenti  fono  fo. 
per  chi  :  fe  per  parer  bella  a  gli  Stranieri  •  oli 
or.um  nti  fon  vergognofi .  Chi  imbianca']/! 
Torre ,  chiama  i  Palombi . 

La  vcia  pompa  della  Moglie  ,  è  X'Hontrdd 
Marno,  &■  quello  maflimamente  da  lei  direi», 
de  .  Perche  conleruando  ella  l'Honor  del  Ma. 
ino  conlcrua  il  Tuo;  &  conferendo  ilfuo' 
Conferita  quello  del  Marito,  ch'e  inleparabile 
EJla  non  fia  ne  (ciocca ,  ne  ingegnofa .  Lai 
Icioccanonconofce  Ja  malitia  dcSerui;!» 


in- 
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nf  "linfa  sffcttadi  travedere  13  Prudéza  de- 
;V. ■.  -  i:-ioi  «  L'rno,e  l'alrro  eftrcinoè  peri* 
[](  (o,mt  l'vno  è  pcggfor  dell'altro".  Mclio 
ytC.cre  feiocca  ,  che  ingegno!»; perche  ìa_j 
jocca  col  tempo  diuienc  accorta:I'i/)gegno- 
Cnl  rempo  diuien  petulante. 
j.cfler*  arguta,  &  mottegginole ,  meglio  fi 
,nuitne  all'Amica  ,  che  alla  Matrona .  Ma_s 
iiicipaìmente..  fe  l'entra  in  capo  vna  vena  di 
jefia  adiol'F.cor.omi3  :  inuece  di  vna  Cai  u 
tcilia»  hiiirM  vna  Corinna  .*E!la  diu:rrà  vna 
ufa,  e  «ù  vo  Sileno .  Non  parli  con  gli  Stra- 
di lenza  faputa  del  lutf  Conforto  Ogni 
nino  colloquio  genera  palefe  fulpiriont—  : 
o'^ni  (uTpitione  li  prende  nel  più  fìniflro  té  • 
jic^to,  perche  il  Cuore  humano  pende  dalla 
ittcfìniftra  Et  fe  il  Marito  non  fofpetta  del- 
Moolicjil  Mondo  fofpetta  dei  Marito 
Figfiuoli  fono  il  principio  della  Felini à  de' 

Congiurali  ;  perche  fono  il  fine  dell' Aneor 
tngiugale  .  Et  per  contrario ,  irancando  il 
ncolo  dell'Amore,  ben  (oliente  l'Amor  fene 
io"e,  &  refta  l'odio  .  Dsfidcrabili  fono  iFi- 
aioli  per  conferuar  la  Specie;  ma  più  per 
jnleruarl'lndtuiduo de' Genitori.  Perche,!* 
padri  adulti  alimentano  1  Figliuoli  bambini  : 
pioliuoh  adulti  alimentano  1  Padri  decrcpi- 
,&  rendendo  la  vita  à  chi  la  diede5pareggia« 
ò quel  benefìciojche  non  fi  può  pareggiare. 

Oltreciò  ,  neceflari  fono  1  Figliuoli  perl'- 
t, nonne  a  Società  Perche  richiedendoli  due 
ole  a  tutte  le  operationi  Immane ,  cioè  il  sa- 
ni, &  il  Potere ,  felicemente  riefee  quefla_» 
rad'opra  del  gouerno  dimeftico.quado  (i  \  ni. 
;ono  Còligli  di  Vccchi,&  Forze  d:  Giuliani. 
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Egliècofa  tuturaic  ,  che  i  Figliuoli  (N-J 
più  amati  dal  Padre ,  &  le  Figliuole  dà|9fl 
die  ■  pc.c'v  ogni  limile  ama  il  iuo  fimiL  e 
perciò  è  Legge  di  Amore,  &  d  i  Natura ,  chTi 
Figholi  fiano  educaci  dal  Padre  .  !c  Fig|)uou  U 
dalla  Madre,  accioche  fimigliando  i  Nucriti^ 
Nutritori;  i  Figliuoli  lì;ino  genercfi,  8f  jt(jj  ' 
&  le  Figliuole  timorofe  ,  cC  pudiche  .  ' 

Sia  più  l'ollecito  il  Padre  di  arricchire  jp: 
gliuolidi  Virtù, che  di  beni  di  Fortuna.  pe. 
ehe  delle  Ricchezze  ,  com2  bcuj  indifferenti  * 
l'Kunmo  fi  può  fcruirc  in  bene  ,&  in  male  ft» 
r  ù  fenc  ferueal  nrsie  che  al  bene  quando  non 
le  ha  cóqudtate:  ma  le  Virtù,  efTcndo  buone  in 
le  Iteffe  ;  non  poffono  fcruirc  fé  non  al  bcoc 
Et  oltre  ciò,  con  le  Virtù  fi  acquillano  le  Rjcl 
chezze ,  ma  con  le  R  icchezze  non  fi  compra! 
no  le  Virtù  .  Deue  il  Padre  fagace  conoiccr 
Ylndole  de'  Figliuoli ,  per  applicar  ciafcuoo  »J 
fuo  efercrtio  .  La  Narura,  clic  non  fi  cofaj 
nii:ua  indarno.,  prcuidamite  drno  ad  vna  (lei. 
fa  ni. 'ara,  geni)  differenri.  cone  fembianti 

Si  come  ogni  perfetta  Republic  i,  c  couipoi 
fra  .i:  tre  Uro'in,  eie  è,  b.v  erdoti,  Magiflrar- 
e  Saldati,  così  ogn:  perfetta  Famiglia  ha  bifo.' 
«no  di  vn'EcrlcJiaftuo,  li  •  n  Togato  ,  &  di  tu 
Soldato.  Perche  il  Soldato  in  Campo,  &  cel- 
le Corti,  il  Togato  nclli-  Prefetture,  Si  ne' se* 
natid'Ecclefiallico  nella  Curia.cV  oc  IL  c  Licia 
il  primo  con  la  Sf  ad»,ù  fecódo  con  la  Peana 
il  terzo  Con  la  Pietà,  &  CO'  Hem  dell'Alture', 
reciprocamente  fi  foilengonoie  tutti  manten. 
gono  le  (Manze,  &  lo  fplendore  della  Fami- 
glia, m  guerra,  e  in  pace  . 
Ben'  e  vero ,  che  quelli  Igenij  differenti  a 

richic- 
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jjdijdono  differente  colturale  maggior  pru> 
2,za  può  inoltrate  i]  Padre,  che  oeFcfplora,. 
£"j  6«i*di  ciafcuno  .■  &  educarli  6o«jì  .-  ne 
j  loro  Ck-oio  .  Mai  non  farà"  eccederne,  chi 
'    iiqiie  ilfuo  Talento. 

Egli  «  tacile  di  conofcerc  le  inclmatioui  dal 
tl^,r"»>"tto,  dall-4/»»/^,  da'  difcorfi,^  dal- 
mi/ìm><  ,  ma  principalmente  da'  /oro giochi  ; 
towe  t'accano  «li Spartani  ;  perche  l'Animo 
fciolto-  c  lieto,  (cacciando  la  Simulatione,  pa- 
jjjalainclinatione.  Chièdeflinatoalle  Ltt, 
ttrt,  non  li  laici  praticar  nelle  Corti,  chi  è 
jeflinato  alle  Armi,  non  fi  laici  addormir  nel- 
le scuole ,  chi  è  deftioato  alla  chicf* ,  non  lì 
j,f£i  effeminar  ne'  Feitmi,  &  ne  Ginecèi . 
Error  grande  è  di  cjue'  Padri ,  che  deftinan- 
vii  Figliuolo  alla  Mjlitia,  vogliono  prima 
fondarlo  nelle  Lerrc-e  humane  .  La  Vira  tu 
fcrieue  ,1'Arte  loi;ga  :  il  tempo  che  fi  dona  :f_s 
«•Efercitio,  fi  toglie  ali  alrro ,  &  ne  l'vn ,  ne 
| altro  fari  perfetto. 

Ma  benché  il  tempo  fourabbondafl'e,  non  fi 
nutrifee  Marte  fra  le  ìSuk. ,  ne  fi  fa  guerra  co' 
libri, ò  con  le  Penne  .  Pallade  nacque  stiva- 
ta conuien,  che  il  Soldaro  da  fanciuIJetto.oda 
[«trombe  ;  tratti  l'armi ,  bcua  col  latte  fpiriti 
feroci;  elea  dal  focolare  de'  paterni  Penati,  & 
fcgna  il  Campo;  alf  uefacendofi  come  l'Elei 
jll'Auiìro  algente,  &  all'ardente  Aquilone 

Il  Lauro  meglio  verdeggia  forco  l'ombra.» 
materna,  nel  fuolo  iireffo  dou'egli  nacque,  ma 
li  vclcnoia  piauta  di  Perfia  ,  trarip/anuu  fi 
àelenifce .  Chi  è  nato  per  le  Laura  dei  tornii, 
non  parta  dall'ombra  della  Aia  cafa,  acciò  pe- 
regrinando non  fi  diuerta:  ma  vn'aninio  alpro, 
X    a  & 
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g;  bellicofojtrafportaio  in  cim  a  llranìeroJi 
uien  pili  Cfttile,iinpai3udo  a  \  iucre  covini!, 

l'iù  facile,  &  più  difficile,  è  l'Lducaiì^H 
delle  Figliuole,  che  de'  Fidinoli  .  Più  fac*t* 
perche  inno  più  timide.  c\:  \  in  v  Gioconde-  n  ' 
più  difficile,  perche  alcuna  volta  l'Aniore'c»? 
eia  il  Timore ,  &  la  Baldanza  caccia  |a  vCr 
Condla.  Non  ballarono  ccnfi.c.  hi  d'Argo  C" 
guardare  la  petulante  Yitcl'a  .1  lufingh;c'5 
Mercurio.  Tardi  (ì  denno  o:t.*f*rc  ì  F,^,Ut^ 
n>a  tollo  le  Figliuoli,  perche  quella  è  mèrce'1 
che  fcinprc  migliora  in  cafa.fx:  quella  fempr  ' 
;  .-io -3.  I  r.gliu-l  icinp-c  più  accjuift,; n! 
di  Virtù,  tV  le  Figliuole  femprepiù  perdono 
di  belli.  zza ,  &:  di  pudore  .  Carlo  Magno  ,f>4 
tante,  laii.i:  attieni  fece  qui  Ila  fola  follia,  g~ 
fr.i  taiit  .-  glorie  ricci  è  quella  fo'i  infamia^: 
haucr  ritardare  le  Nozze  dille  1  gliuole  clt  . 
lla^icn^.  Mcntr'culi  afpetiauu  G-ncriapr0. 
prio  genió,  quelle  ìi  prouiil.io  di  Aniantiaj 
genio  loro,&cu*o  lenza  G.r.r:  !:.  bbe  nipoti 

in  generale,  deue  il  Padre  ci  1  anugha  fenz*  i 
famigliarità  fi» fi  «Kart  &  lenza  ieueriia/ir/j  ' 
ttmm  ;  acciochc  la  troppa  (merita  non  auui. 
Jifca  gli  Animi  giouenili ,  tv  la  troppa  faaij» 
gliantà  non  dmnnuifca  l'autorità  . 

Non  parti/tìcggi  difauonp^r  l'vno  più  ebe 
per  Talco  Figliuolo  ,  per  ne  n  accender  :  inui- 
dia  vtrfo  il  Fauorito,  ne  l'odio  vcrfo  fe  fteflo. 
Ma  I^di,  c  fauoriica  la  Virtù  co:-,  qualche  pre. 
mio,  che  lanciando  fperanza  a  rutti  di  corife, 
gfirlo,  (enza  inuidia  cagioni  cmulatioud.  . 

Non  dichiari  ne  a  voce,  ne  in  ilcrittoqoal 
de'  Figliuoli  riabbia  dell  unto  Tuo  Htrtdt;  per. 
die  tenendoli  tutti  in  iijperaoza  ,  gli  faraaj 

tutti 


TJBRO  DECIMOSETTIMO.  Atti 
,({;0lìequcntii  ma  dichiarando  I'  Hervie  , 
j"-  n0n  laràarnato  dagli  altri,  ne  dalIH-rcde 
Pjtfimo,  perche  chi  alpetta  la  morte  di  al- 
unO)"on  ^eliderà la  lua  vi" . 

1  M»  ne8ar  "on  fi  Puo»  cn<r  non  **3  cfl«nio  il 
dolore>  quando  per  manca*]*  di  Prclt  ,  il  p». 
j,e  di  Famiglia  li  vede  Padre  fenza  figliuoli  : 
^llkiic  il  pelo  del  Matrimonio,  fenza  il  Co- 
jlggio  )  fatica,  &  non  sa  per  cui ,  e  tonneau 
todil  dciidtno  fenza  fperauza,  deue  partir 
jjjj  Mondo,conie  fc  al  Mondo  nou  folle  venu. 
|0  pur  quella  fomnia  iciagura,  con  vn  fum- 
mo conforto,  li  rill ora  dalia  Prudenza  Econo- 
jpica,cioè  c,on  VAdotttone .  Quella  c  vua  ma- 
rJUÌgIiofa  fecondità ,  come  quella  di  Giouc  , 
£he  dal  lùo  Capo  partorì  Minerua  Com  Giu- 
lio Celare,  Augulto  ,  e Nerua,  iufukanJo  alla 
^atu.a,  &  al  tato:  con  iulenmenri  felici  fccó- 
Creino  la  Famiglia  ,  e  tutto  l'Impero . 

Natali  lenza  dubio  tanto  più  felici ,  quan:o 
che  i  Figliuoli  Naturali  fi  accettano  quai  la_j 
datura,  li  doiia,&  gli  Adottiti,  fi  eleg<  no  quii 
jjdefiderano  .  (Juegli  nella  infamia  cagiona- 
ne  più  umorchc  conforto,e  dipoi  bcu  fOiiei» 
te  riefeono,  ò  degeneri  ,  ò  ingrati  i  wa  quei!  i 
(enza  la  fatica  di  nutrirli  nafeono  adulti,  & 
prima  lonoconoiciuti  che'nati . 

A  Lli  Regni  fot  ncctffaru  le  Ughi ,  &  alle^ 


Au  iti  denno  ellcre  1  dentri  .  Le  Figliuole  li 
(pelino  a'  ft'^jjacciochc,  vfeite  di  Ciia  noti 
habb  ano  perpetuo  bilogno  della  Cala .  I  I  > 
gliuoli  li  ipolmu  t'Ncùili .  acciocne  la  frole 
tinuigorilta,  e  non  craligni . 
Come  la  Virtù  delle  punte,  coiilaVirift 


delle 
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delle  Famiglie  vien  lempre  ^«sii-ranJn  £  ] 
c  hi  (come  due  orrc  il  Fi.'ol'ofoì  &  PtaMt^l 
le  Famigli*  4otre  finiftw»  j^H 
&  le  beccoli  in  (Wiofi  .  Ma  com-  v  ' "  9 1 
•  ■n-r.e,  co'  vigor  oli  inneil<,  co-i  leè^'"* 
«  Famiglie  ,  co'  ;>enerofi  maria-™: ,,n"Cr«- 
ha  i  ■  Ogm  tacito  oarur^nu-nK/S0?- 
Cagione,  &  pur  (burrire  fi  vedono  da  ri? 
roji  Padri  nifce  Figli  mi/enfi ,'  ^ 
Conili.  Moftnfenzadubio,  na  ..nt.lT.' 
mefcolanra  d.-J  ,'anci.c  fi.-a.iicro,  onde  tal,  * 
Parti  non  padreggiano,  ma  mad:  •  >•  fano 
cèdo  ritratto  ad  alcunPro"cnitorc  r  "  i3  7rJS 
ta  Materna  .  Quello  fi  deue  diJiewiremeSI 
comperare ,  pecche  fi  come  alcun,  morbi  5m 
co.po,  così  alcuni  mori  i  dell'Animo  L 
dotali,  paffcnJo  dalla  Linea  Materna  ,  h  0°!5 
n'era  infetta  , alla  Paterna  ,  la  qU3|  „•  era;"J' 
rnune.  Chi  fi  i i  Matrimòni  pcrV'«5/S 
^««dftPauoriti,  6 de- Potenti  i  fi,Z\' 
molte  volte  mgarmato  ,  e  doue  Iperaua 

mmoari'cfalutione,  cornine  a  il  prtcip,^ 
dell*  Famiglia .  Si  come  lo  cole  hunune  & 
meu  che  le  ce  erti,  fono  m  perpctuo  mon3J 
to,  &,  il  p,u  alto  punto  dcJl'Augel ,  è  il  Prim0 
della  Ritrogradat.on  de-  Piana,  :  cosi  cad C 
doilF.uior.to,  muoige  nella  runa  chifijn. 
poggiaua  al  Tuo  fauore  .  ap* 

JL  Principe  hk  hi fogno  di  Mtn,flriì&  l'Ectnt. 
**0  ha  ùi/ogno  di  Strui  . 
Due  forti  di  Scrui  fan  ncceiTari  in  vna  Ca&, 
alcuni  per  ,  altri  pcr  fatieMre , 

quelli  fi  nehiede  Uiudirio  ,  &  f„W,  ■  £ 
111  «**»»/r«L«.  &  Plinio.  Et  perciò  Girelli  fl 
detuo  mantener  fedii»,  con  Jo  lhpcodio  p,m. 

male 
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ftì]e,  &  queftirobiifti,  col  cibo  comn -unte , 
Molto  migliori  louo  i  SV**i  i*l  e 

MS<l'i«"ir'mfr'"i  >  perche  quelli  lemt.  ir  io 
-etoiit g"»  I""  n  n  [>tt  rnrz3 ,  amano  i  l  .1- 
Jrooi.  come  t -rifrattori  5  quei:  1  f^rntodo  pcc 
(forza,  ^>:':'fti  rittftini^ perche  chi  odi»_9 
jjSeruhù)0^13  i!  Signore .  Non  fu  il  Kmouro 
tfStrw !  maggior  dclbifogno  .  Chi  h.nn_» 
jpuo  f»lo  »  l'ha  tutto  intero  j  chi  n.  hi  due , 

e  |,a  vn  mezzo;  chi  ne  ha  tre ,  non  ne  hi  ;;iu- 
jj,. perche  mtntrel'vnft  raflida,  che  l'altro 
feria,  niuno  ferue .  Se  il  Padron  fura  virtuofo, 
lirtuofi  faranno  i  Serui,  Ma  l'indino  è  contro 
)l  padrone  vn  Siruo  facinorofo,percliu  fi  pro- 
filine ch'egli  habbia  infognato  a  lui ,  od  impa- 
rato da  lui.  Perciò  non  deue  il  Padrone  U/cia. 

imputi"  ne'  Serui  le  colpe  grani;  perche  chi 
perdona  vii  delitto,  ne  inulta  vu  maggiore,  & 
Io  colera,  fi  morirà  amore . 

Ncmen  deuc  il  caftigo  efTer  graue  per  col- 
pe lieuijperche  il  caftigato,  inuece  di  eméda- 
mcnto ,  penfa  al  ril'eiitimcnto ,  &  è  meglio 
ficcar  di  cafa  vn'oflefo,  che  tenere  in  cala  nt 
Italico.  Egli  i  bene  dìfafer  tutto,  manin 
ntjimrtydifMfir  tutto .  Il  troppo  curiofo  cro- 
ni quello  che  uon  vorrebbe  fapere  :  il  troppo 
trafeuraco ,  vede  quello  che  non  crodea  di  ve* 
derc . 

Catone  tencua  i  Serui  in  discordia  per  fa- 
pct  da  gli  vni  li  fatti  degli  altri,  ma  quello  ri- 
medio è  peggìor  del  male  t  perche  tra'  Serui 
regna  la  inuidia,  &  contigua  all'inuidia  è  la_> 
calunnia .  Niente  a  chi  gouerna  è  più  ncceifa* 
rio ,  che  gli  Efflormtori ,  ma  niente  più  ioidi- 
dv  |  Si  Pwricoigfg . 

X   4  li 
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1.  Senio,  che  hi  occhio  di  Lmci:,h2^B 

Ilo      Ir  fil  i  il         r'LÌ  «Atinr.ii.    -1  ¥.1 


gua  li  Gazza .  Chi  rapporta  al  Padrqì9 
ti) degli  altri, rapporterà  a  gli  altri  Ji  v 


ladrone.  Ne  mai  farà  uifgiunto  i'oiF.c'jj 
Spiatore  dall'officio  di  Calonniatorc;  ifle'^? 
J'vno,  e  l'altro  viliflìmi  parti  d  :i!a  Valedic2? 
za,  figlia  della  diabolica  Ma.'cuolenza.  ^ 
Sa:.'3c:iFimi  &  l'emplicifiìmi  Ei'pJ'Tator/fii 
gii  ceri  iW  f  *,i< tulli i    ...ii;  ,'  mi  picco]0" 
tanto  pai  acmi,  c\-  c,uan;o  j  u  .e   . -  ici,  taJ  ' 
più f  de!;,  l'etciiefi  ci.mep.ù  amano  il»? 
are,  che  gli  altri       da  lui  pi*  ciucio  die(S! 
amati;  a  lui  più  che  ad  altri  nuko.-ìo  ciò  eli 
veggiono  .  Niuno  è  più  liniero  d.  ouel  p',»,? 
ne  ,  che  imuce  di  gouerrarla  taui'g/ia^'fi^ 
fet'a  sflls  '         *"»  *'•>»•  J-o  •  Perche  niun 
vita  e  p  ù  in:fcra,iiie  la  Sgrumi  cV  niuna  Serri!  I 
ttì  è  p  'ù  mirerà,  che  l'efier  Sem  j  di  vn  Strilo  ' 

Ingrato  c  il  Cacciatore,  che  ccc-adiCaib 
il  Cane, ri  yual'cfìendo  fiato  vtihii.n,,,, 
m  inutile  per  la  vecchiezza:  ina  più  u umano 
c  il  Padrone  ,  il  quale  non  ali.n:,,  .,  il  Vctefa 
Seruo;  da  cui,  mentre  hauca  t>.  7e.  fu benfer. 
«ito .  Se  il  Padrone  n<  n  ha  p  ù  biio^no  Ji  Jpf 
egliha  bifogno  del  Padrone  .-p.ù  non  può  me- 
rifare;  «na  «benemerito;  tic  ciic  non  è  ft/peo. 
dio  di  fcruirùp.ef'.ntc.  de  u'c-Iil.-  p  .uiio  dcjtì 
pallata,  fcV  le  a  Ini  mancano  le  fW/edi  (S 
Uire  ;  errfee  l'an.n.r.  a  gl-  altri  di  b.  n  leru  r« 
Ma  purJ  è  vero;  che  irdino  a!!'  .;,iu>oftìH 
toi  il  Seruo  inueccluaro  in  Caia  ,  è  vuhlTiinOw 
Perche  a  niun' altro  più  (ìcnrameiuc  fìcomj 
mettono  le  Chiaui  della  poi  ta  ,  e  d<.  Ile  i  foci. 
ne,  che  a  chi  fu  Fedele     Et  quando  lia  u.rt0 
ùumobiJe;  balla  che  haLbia     occhi,  peicjji 
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k  nò  Flì0  t,,re»      ruera  Cl°  cw  gl'altri  - llino 

Vu'  •»:'r3  S-ruitù ,  non  mcn  oecelfana  ,  mi 
iù  p- •  ico'°^a  f°no  'e  Strut . 
Precedane  iono  le  Scnu  ,  per  Cernire  alla-» 
ffojc ,-»!'e  Figliuole  j &  a*  Bambini;  ma  l*_» 
eesU]f.\  ioio  e  p-:icoiofa.  Perche;  (e  lon  Vcc- 
jjjie  ban.P'ù  bif  ;gno  di  efferc  (eruitc*  che  di 
jeriiif; (t  l°o.Giouani,&  vigorofe:  minor  vi- 
gilanza b/fogna  per  guardare  vn.i  Fortezzu  da* 
&eii,lCI>  c'ie  vna  Scrua  da"  fuoi  *  omerui .  F.c 

può  custodire  ciò  cifella  (tefìa  defi.iera  di 
perdere  ì  1  Eguaglianza  della  Surte,  e  la  con* 
(jliatnce  dell'Amore  ^ia  comodità  del  com- 
percio,e  la.Paramnfa  della  Libidinei&  la  Li- 
fidine  cong.unta  con  la  Poucrtà ,  è  la  Stufale 
jje»  dinu Ilici  Kubamcnci . 

Udii  ballano  le  ierrature ,  che  feparano  il 
Ginecèo  dall'Andróne  ;  perche  come  d  flV_» 
paotico  proucrl>io,l'Amorchi  rute  le  chi  «ui. 
Ne  baita  la  deformità  per  cult  odia  dell'Hone- 
jia:  perche  niuno  Animale  è  si  deforme  ,  che 
ad  vn'altro  Animale  non  paia  bello.  Oltre  a 
(jo,  chi  vuoi'  elpugnare  V  Honeftà  della  Ma- 
drooa,  ii  delle  Fighuole,coinpra1a  fede  delie 
Cultodi":  alle  quali  mancando  ricchezza  ,  &: 
abbondando  allutezza:  non  vendono  più  ditti- 
Cilinciite  l'Honellà altrui,  chela  propria . 

A  quello  dilordine  tanto  ordinario,  perche 
naturale,  due  Ioli  l'uno  i  ripari;  vm>  è  l'occhio 
del  Vecchio  Sertio,  &  ilc'piccoli  Faaciulli.co- 
ne  lì  e  detto*  perche  icorgono  di  ion'an  ■  gli 
primi  inditi].  L  a  irò  è  ne'primi  inditi)  benché 
wcerti,  vfar  tal  rigore.e  cai  Camele,  &  tai  prò» 
iiedimeiiti  conerà  la  Maluia,chc  ancora  l'Ia- 
OOCciijareiU  atterrita 

X  J  CwJ 
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#     Osi  U  hamtgl,ai  comt  U  Ktp„ulCA  ^ 
\^  Prence  e.fi  ,  P<rfo»e ,  &  y^fc 
Ellendofiaduque  parlato  della  Economia,* 
cilcPtrfoHt;  rcitaadilo.rrercdeila 
mia  circa  le  fW,*,&  quella  cól,ire  nelK/* 
qu,Jtarl,iM\  Conferirle,  &  ^ifAccrrfc^ 

Altr  Fam-K- inno  di  O^^Jm,'  I* 
tre  di  ftr/i«  &  a'trc    a,^  *  * 

tra  l'alta,  &  |a  balla  Fortuna  .  u,  a,'* 
na  d.  quelle  (ara  alla,  r.cca,  fe  ha  quanto  ba,u 
al  tuo  grado ,  &  alia,  f,|fcc  >isR  '.ontenta* 
quanto  balla  .  Pcche  1  human  desio  è  qnrf 
folo  che  fa  ricca  la  Foucrtà  ,  &  poucraC* 
Ktcc/iozza    Aprello  niìodo  ,  con,,  offerti?» 

Ooilro  Holofo,  li  Fetore,  L  FaftorclUjX  /J* 

imo.  &  la  per  nutrirli,  comoofero!» 

primiera  Famigli»  .  Le  lubl, mi  Dignità  u  . 
mandre  eiiSchiaui,  gli  aurati  I'j.'a«i,  Jc  ron! 
tuo  ic  Minfe,  le  imnenfe  Campagne,  fanno  fe 
Famig  la  più  grande,  ma  non  già  p,u  felice  " 
perche  chi  acerefee  facoltà  ,  accrcicc  djffi  u 
ta.  Noi  qui  pariamo  principalmente  delle  » 
Facoltà  mUMr,  :  perche  ;  fi  come  Vtccr/nS 
il  V.f  rro  d.,la  Materia  guadano  /Arte  Mccì* 
Dica,  cosi  l'Eccello ,  tu  il  Difretto  de  Ila  1  L 
glia,  gualiano  l'Arte  Economica,  a^-ra;  .,  e 
Regole .  Due  forr,  di  perfotie  non  lamio  e  c| 
che  sliabbiauo  m  quello  Mundo.cioè  chi  rio* 
ha.  nulla  A'  chi  ne  ria  troppo  .  le  piccole  Barn 
cherte  m  tempelta  fi  perdono  :  le  "ranJi  Nauf 
m  calma  rellano  inutili  .  u  Ricchezze  m»' 
d.ocri, come  le  Naui mediocri  p.ù  facilitai!» 
il  goueraano  in  calma ,  &  in  terapefta . 

Di  due  nature  lono  le  Facoltà  ;  Altr$  tf4. 
***li*5i9ÌUSMtifitMlt  .  Le  Naturali  ton» 

fi» 
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(godiK  nel  proprio  rerreuo:lc  Artcliciali  ncl- 
^propna  indolirla 

(Alterabile  è  colui.che  habitaudo  quella  Ter- 
rtcoW",uoe» non  ha  palmo  di  Terra  che  fia_» 
/j0l  Chi  «od  ha  Cafm  propria  >  è  vrr  Morrò 
fenz»  fepoltura.  Egli  e  nel  Moodo;  &  fuor  del 
Morula  infelice  delle  Fiere ,  che  utile  cx- 
pjjoofe  Ia.ebrccauano  le  Tue  coue,per  Donai, 
jjio  a  fc  ftefle .  Talamo  alle  Nozze,  C  una  al- 
Ij  prole,  e  Tomba  alla  Morte  ,  godtnda  tutti 
a»i'nuccchir  doue  pargolèggiatono,  &  di  ino- 
doue  nacquero  i 

j.e  Cafate  prefero  il  nome  dalle  Cafe  :  chi 
00  hi  <-  iJ  »  non  ha  Cafata  :  egli  è  flranicro 
pella  fua  Patria  Chi  prende  cala  a  pigione  , 
è  fernprc  m  motOj  non  habita,  ma  pellegrinar 
«uafta  le  maffericie,  &  compra  l'aria  Noru 
allignano  mai  quelle  Piante ,  che  fouenre  fon 
trapiantate .  Sia  la  tua  Cafa  nelle  Citta  forti, 
ml  lontana  dalle  Fortezze .  Sia  bella,  &  falù» 
D(tf<  perche  Ja  bette/za  della  Cafa  conferire 
j])3belkzza.  delia  Prole  ,  &  la  fa'ubrità  del- 
fina ,  alla  (anita  delle  perfone.  Sarà  ieliajc 
daurà  forra,  Scala,  e  Sala  magnifica,  bianchi» 
e  chiari  Conclaui;  fregiati  di  erudite  pitture» 
che  leruiuo  di  documento,  e  vaghezza . 

Saia  fulùlrt  :  fe  volgerà  vna  faccia  al  tiepi- 
do AufUo.e  l'altra  al  h  eddo  Borca,per  ifcher- 
Olirli  contra  l'vno  ,  Se  contra  l'altro  nella  con- 
traria ftagione .  Ma  volga  vn  fianco  più  habi- 
ubile  all'Unente;  perche  più  belle,  più  fecó- 
de  fono  le  piante  ,  che  riceuono  i  primi  raggi 
del  Sole.  In  quefla  guifa  vn  Vento  corregge 
j'a!tro,e  lucti  purgano  l'aria. 

Sii  tanta  la  Caia  ,  che  badi  per  collocami 
X  6  la 
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la  famiglia^  per  locarne  ad  Artefici  oóU 
pitoit,  perche  niun  reddito  è  più  fictiro,  cit  u 
pigione:  tV  niun  vicino  pili  ^oucuoie'  Ch  • 
Tigioneri .  Che  k  ne  auaiuèi.i  per  |-w  '  *» 
per  il  Cbìufo  rfV/W/,,haur  i,  in  C  ala  i  con,,» 
di  della  Citta.  &  della  V.lla.di  cu,  végoa^ 
\3ie.  Lt  Ricche  wf,,ì>  &  p,ìJM 

fono  i  rciUm  dt'  tuo-.  i-  <Ur, .  <  h.- f0no7* 
lori  che  hanno  radice,&  fei;za  in<'iur.a  HinS" 


no  moltiplicano.  1/  Oronafct  ".lai  Losjo 
pur  tifplende .  Sol  con  la  J  etra  e  lecito  di'!? 


de  vlura  ,  iapcndo  che  o^n^cofa'a'ifiri" 

torna.». 

Ma  non  è  prodiga  a'  negligente,  ne  piet0/i 
a  chi  e  verfo  lei  troppo  pieioio.  Ella  •.  •i.w.f 
fcr  nutrita,  ma  trauaghata.  Se  non  Stipino,,;* 
&  non  lagnarci,  ingannerà  la  tua  fjlce« \n 
vuote  artrte .  Mamunacofa  più  la  feconda 
che/  or^  cy.,7 tnpudt.  Set,  ai  „• 
a'  tuoi  Campagnoli,**  a'  tuoi  Caihldi,  ode), 
ladreria  mi.  stuoia,  ò  Ui  a  fruì  mola  perla» 
ro,  &  non  p  r  re  ' 

L'Altra Riccle^a  è  4n ,ficia/c j0srch"  RtL 
tri  dal  e -4r/i;  * 
Se  l'arte  é Mecanica  ,  le  Ricchezze  faranno 
Mecan-che  :  fc  Sordida  ,  I  i:.,,,,,,,  Sordide  -  fc 
Liberale,  iaraa..o  Libera!.;  perche  tai  fon» 
gli  Effetti,  ijuai  lono  le  lor  Cagioni . 

Ma  benché  le  Donne  naicenti  dalle  Arti 
Liberali  m  riguard  >  delle  Mecaniche,  fiano 
Più  nobili,  nondimeno,  in  riguardo  di  qu.J. 
le  che  mi  cono  dai  propri  todìn  ,  lenza.» 

opera 
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cp£ra  manuale  del  Signore;  fono  pun  iu:.ì-i- 
meno  honoreuoli.  Perche  le  Virtù,  li- 
£011k  »"n  fono  driìderabilf  per  altro,  eh.-  p:c 
reflefiV:  cosincn  niiraooéfrvtjle,  ma  all'ho. 
Borciiolc .  Siche  Quantunque  Je  Scienze  fi  ino 
più  nobili  de'  Podéri ,  nondimeno  il  Reddito 
5C>  l'odèn  è  Signorile ,  &  il  Reddito  dcl!^ 
y  euz.  e  Mcrcvaìxio.laMercjituradi  moneta 
pt'  auuchijS-ella  è  piccola,è  Vile,  fe grande  , 
2  pei  colola  ;  l'yna  ,  e  l' altra  è  iocompatibile 
fnli  l'ingenua  Nobiltà .  L'Argento,  benché  fa 
l,,aiKo»  unge  le  mani  di  nero  :  come  fu  riti- 
/jcciato  all'Auolo  diAuguito,  eh"  era  Bau- 
«Ivirc-  • 

E Gli  è  più  facile  di  Ricco  diuenir  Ricchif- 
limo,che  di  Pouero  diuenir  Ricco-  per» 
the  difficilmente  dalla  Priuatiouc  fi  palTaal- 
IHabi  o  ;  ma  l'Habito,  con  gli  Atti  facilmen- 
te li  accreice.  Ricthtt,^*  mal'acquifiata  ,  non 
è  Ricchezza ,  ma  Pouertà  ;  perche  non  puoi 
con  ar  nel  tuo  cenfo,  ciò  ch'è d'altrui .  Anzi 
la  Ricchezza  di  mJ1  acquilto  rifarà  perder 
l'altra  d,  buono  ac.iuifto ,  tra  ninnila  ,  &  03. 
lin  cu:  i,&  pentimenti.  Perche  ti  to«lte  ciò 
the  vai  p  u  delle  Rochezze,  c;oe  il  buon  No. 
ne ,  Si  la  Oratia  cejelte  Vna  grande  entrata 
i  li  VMjimon,*  j  6V  vna  grande  vfeita  è  il  io. 
prtbio  (Quella  è  dU  ben  regolata ,  doue_s> 
oiente  loperchia,  Si  niente  manca 

Chi  non  VUM  fa  vn  grande  r.fpar.nia men- 
to :  perche  tutto  il  denaro,  Si  le  cale  ,  e  j  po- 
*n  d.  eh.  g.oca,fon  pulii  nel  Fricillo  de'  Da- 
Jii&  iii  ortuna  giornaliera  gettando  :  Dadi 
hot  al,  vno  &  hor'  all'  altro  ;  impoueri.ce^ 
,  »oo,  «  l'altro  ,  psr  arricchire  il  Barat- 


tiere 
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tierc .  Che  ic  la  Fortuna  iranfriccniice  alcuna 
col  gioco  i  infieme  con  la  Fortuna  (ara  entra, 
ta  la  Fraude  .  &  l'entrate  fraudolenti  non  pad 
fauo  al  terzo  Hcred<_>  .  '  4  * 

Ma  più  che  la  Parfimonia  gioua  il  raffici]™, 
la  Cafa  dalle  iltaniere,& dalle  dinieiìiche 
fini.  Dalle  inani  Itraiuerc  l'allicura  la  vigila^ 
za  dw' Semi  :  dalle  mani  de'  Serui  ,  la  vigili 
za  del  1'adrone .  Il  Padrone  (diceria  Socrate) 
vada  aletto  dopo  tutti ,  &  s'alzi  da  letto  prfc 
ina  di  tutti ,  perche  mentr'tgli  dorme  ,  j  Scruj, 
inlìdiano  .  Non  tenga  Semi  Ammogliati,  p^,. 
che  ad  ogn:  Animale  che  parto; ì, la  Natura^ 
legna  ad  effer  ladro  .  Non  laici  pr.itucar  p^ 
cafa  Perfon*  mendiche,  benché  paiono  fidate, 
c  pie .  Vn  peflìmo  genere  di  Ladri  e  quello,  ij 
qual'è  ridotto  alla  neceffità  di  rubare  .  i  arche 
il  furto  è  irreparabile  per  la  pouercà,  &  coin» 
patibile  per  la  ncceffìtà .  Onde  la  colpa  ; 
.imputata  a  chi  inuolò,  ma  a  chi  fi  lafciò  muo» 
lare. Doue  il  Padrone  ì Antro  il  Struc  <  Lmirt, 
perche  qui  fio ,  vedsndo, che  l'Atiarononfi 
lerue  di  ciò  che  gli  abbonda ,  egii  procaccia, 
quel  che  gh  nuiici  .•  e  [lima  pietà  Io  lpr;£Ìa« 
narle  Ricchezze  imprigionate - 

Della  Prudenza  Monaftica.    Cap  XIV. 

A  Prudenza  Politica  riguarda 
FelicitX  della  Repiiùlira-.  La  EcQV 
nòmicaj  la  Felicità  della  Fami- 
^  glia  .  La  Monaftica,  Il  Feltrili 
dell'Individuo  . 
L'Indiuiduo  èpnma  della  Specie;  &  li* 
Specie ,  del  Genere ,  perche  le  cofe  Singolari 
fon  prima  delle  VoiuerialùClK dmom 
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Iftpergoucrtare  a/trui,  Se  non  fapere  gcuc- 
'  (e  medefinio  ?  Non  e  Ssuio  chi  fe  L'elfo 

ora  ;  n-  Prudente ,  chi  per  le  fìeff',  non  4 
Slide»  'e-  Quel**  è  la  Pruderne.»  Articolar,  , 
quelle  cole  agibili,  mlegna  a  fcgm're  le  Co- 
lt tìi'ft'  »  v"l\  »  &  H'"'ftt ,  "&  fuggir  le  con- 
cie *  P'-"r  S°uer  fra'  Mortali  vna  Vie  i  beata  . 

C\,nlt(te  quella  Prudenza  Monartica  nella 
jjfdiocrira  fra  due  Vitiofi  eltre'mi  :  non  ope- 
rando ,  ne  4  tufo ,  ne  ftr  impeto  -,  ma  cor 
W  >  *  ritroecnjigtit .  chi  opera  impetuo- 
jauieote  ,ò  carnalmente;  mena  biadino  del 
ytnuo  niccello ,  Se  niuna  lode  del  (uccello 
£|l£e  :  perche  egli  non  è  il  Padrone  della  fua 
A[t.one .  Ma  il  Prudente  c  Padrone  delle  i  e 
/kttiom,  Se  di  fe  fleflo  ;  perche  le  Pafliom  do- 
pate vbidiicono  alla  Volontà  ;  &  la  Volontà 
sgolala  vbid  ice  all'Intelletto .  Siche,  men- 
ire  l'Appetito  non  domanda  fenon  l'Hone- 
fo,  se  U  Volontà  non  gliniegacio  che  do- 
pando jl'Huomo è  felice. 
|L  prudente  ha  la  Mente  fornita  dirama.» 
l  Sc.euza,  &  il  Cuore  di  tanta  Virtù ,  che 
te  la  Ignoranza,  ne  la  Mulina,  poflbnodi- 
jeitit  l'Animo  dal  Ragioneuole. 

Viue  in  lai  la  Uiuilui»,  che  non  lafcia  ope- 
riti contro  alla  Legge  Ciuile  ,  ne  contro  ali» 
Equità  naturale  .  Viue  la  Fornir.»  ,  eh.  noi 
blua  impreodcre  temerariamente  i  pencoli 
icrgognoh,  ne  fuggire  vilmente  i  pericoli 
itnurati .  Viue  la  Temperai  che  noi  lafc/a 
immarcir  ncll'otio  ,  ne  infemminire  ne  Ile  dc- 
kie.  l'roprio  e  del  Prudente  il  dar  op.ra  al- 
fccoic  Vtili  ;  ma  non  giudica  effcr'vtile ,  ciò 
Oc  Obi)  e  i-iuito  Hooflrcuok  ;  ne  gli  ba- 
ite ' 
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fta  che  il  F  ini  fiagiullo  ,  cv  Honelìo  .  k-  Coo< 
feguir  non  lì  può  le  non  con  Afr*t.»disho|M& 
Hi,  &  iuguliti .  Empia  Prudenza  c  ijueiljiti 
Tarpeia,  di  far  correre  il  Carro  (opra  il  Veiw 
tre  Paterno  ,  purché  gioita  al  termine  djW 
prefitto  .  Il  vero  Pruderne  c  pernialo  ,  cha^ 
non  tutte  le  cole  the  piaciono  iono  lecite  n» 
tutto  quello  ch'e  lecito  li  delie  tare  Eg||*|? 
lancia  coti  maturità  tutu  i  Mf~{- ,  A:  ili'mota 
elegge,  il  mÌgliorc,confidcratc  it  l  i  ..oltana», 
perche  il  bene  ,  &  il  male  conlilh  piùneiul 
Ciicolianxe  ,  che  nella  loftauza  delle  cofe 

E^li  ha  l'alpttto,  la  voce,  il  gcHo^a,,. 
perche  quando  l'Animo  è  compolio  ;  i  cji  » 
no  cornlpoiufc  all'interno  ■  Parla  ,li  muo^j 
Si  opera  Untajninu  t  perche  non  fa  co 
na  per  impeto  di  Pallìone.  Alle  fue 
ne  facilmente  li  rilolue ,  ne  facilmente 
ta.  Molt» confedera,  tardi  delibera,* 
efeguifce:  lapcnuo  che  mun  tempo  e  Si  pro_ 
prio  per  eiegu  re  .  che  mentre  l'Animo  (true  • 
&  ptrciò  rilolue  lenza  impeto  ;  ma  con 
de  impeto  fi  accinge  all'Opera 

Non  ninna  coia  mima  si  facile  ,  clicnorij 
polfa  incontrare  graiidillnne  d  rficoka:  nè  cu- 
sì  difficile,  che  con  la  coiun^a ,  i  co1  ferino 
nou  fi  vinca,  tt  perciò  niente  comincia, che 
non  fimlc-i.  Non  è  pero  si  pertinace,  che  ori 
ma  di  operare  ,  (code  vn  pare:  n:gliotCi  aoo 
cangi  il  Ino  parere  :  lapcndochw  le  cole  agi» 
bili,  &  fingolari  fono  accidentali ,  limita- 
bili :  onde  il  cangiamento  tiou  lara  nel  Iuq 
Animo  ,  ma  nelle  cofe . 

Quindi  e ,  che  dopo  il  fatto,  ò  bene,  ò  ma* 
k  lucua.i  >  nui  nou  lì  peate  ;  perche  u  che 

itti 
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Al  btu  luo  non  è  mancato  :  hauen,!  >  hauutoi 
„  tfnt.'on  retta.  &  efeguita  la  Tua  iotcntione. 
cjChe  dell'elico  felice  la  gloria  è  tua  -.dell'  m- 
re[icc ,  la  colpa  è  della  Fortuna . 

Is'iuna  cofa  è  prefente,  ch'egli  non  oderui  : 
Biuoa  pallata,  ch'egli  non  legga  i  &  dalle  paf- 
fate,  &  prefenti,  prefagilce  te  future  con  tan- 
l3  fermezza ,  che  ferrifera  vn'Indouino . 

Hipocrateda  vn  Vento  che  foflìaua ,  co- 
pobbe  che  da  quella  parte  douea  venire  il  có- 
0gio  i  &  li  auuerò  ;  &  il  Prudente  da  certi 
jnditij  non  offeritati  da  gii  altri ,  pronoftica  i 
futuri  auuenimcnti .  Et  perciò  d  i  niente  fi  tur - 
,  perche  niente  gli  e  ìmprouifo . 
Egli  è  creduto  vn' Oracolo,  anzi  vn  Dia 
terreno  i  perche  ,  come  dicea  Seftio  :  i  ■ 
dente  in  vna  fola  cofa  è  differente  da  Dio.che 
Iddio  non  può ,  &  egli  non  vuole  oprar  cj  i 
contraria  al  Retto . 

Ddl'Habito  àe'Princìpij  Ge»tr»li  dtll.^ 
Pru.Unt.il.    Gap;  XV. 

làSfe^  Icomc  nella  Scienza  fon  n:cc.T.:- 
ri  ì  Principi;  ipecolatìtti  per  ben 
fifofìtfàrcj  cosi  nella  Prud;nza 
fon  necelfari  i  Principi/  agibili 
per  ben  confultare  }  ma  molto 
differenti  fono  quelli  da  quelli. 

I  Principi)  delle  Scienze  fono  vniucrfali , 
neceflari,  &  mdemoftrabili ,  ma  quelli  della 
Piudcnza,  fonoattiui,  particolari,  fcVcon- 
c/ngeni  ;  &  molte  volte  problematici ,  &  ri- 
pugn-iri  l'vno  3ll'a!tro . 

Se  tù  alleghi  quello  Afori  fino,  Che  il  Prie- 
itn;. ,  nm  dce  pdarji iU  niuno ,  ft  non  dil/i* 
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fitflc .  Vn'altro  allegherà  1'  Afurif  1K)  ^ 
rio;  Ch'egli  ì  prudenza  il  non  K         "  Z3* 
/ma  proprta  Prudenza  .  fct  fe  tu  p. 
■un'Opra  i  tonmeneuol.  ,  ptrth'elU;  > 
prouerà  il  contrario    C/i,  /•    r«  j yf  '  '  '  S 
,  perei  ella  ì  ingiù  fi  a  .  In  <'  ltre  I  Pr.vL'ZS 
della  Scienza ,  effendo  Vniueiiali, 
rifiedono  nell'Intelletto  vuiucrfaJe  t       rr*'  ■ 
tale.  &  quelli  della  Prudenza,  per  RSf 
noil'IntclJetto  corrottibile;  ciot  nella  ri".» 
tatiua,  ÒEftimariua,  che  fi  chiama  ils^ 
interior;  <  douc  fi  ripongono  ie  lma»i0j  r"* 
golari .  Sicome  dunque  il  ben  filofol.    Ctì  '2* 
ite  nel  Capere  da'Principij  Speculatimi».'"* 
ni  formar  SilJogifmt  feienciffei :  cosììlbcn 
confulrarc,Con(i!le  nel  fapc-  fr.rmare  di'pf^J* 
cipij  della  Prudenza  Silliig'J /ni  Operatimi  ', 

Quegli  adunque  fard  Più  dentitìimo  fotti 
S''  alr.^qUj!oclTeforQ  della  AiaMotaq» 
i  a  haurRipcffo  4  non  vn  gran  numero  di 
Principi}  Specolatiui,  mavn  gran  numero  di 
Principi}  Prattici,-  firpropoftagli  qualunque 
agibile  Queftiane  ,  fapri  fauirfene  con  tua. 
gior  facilità ,  per  rifolucrla. 

EgW  è  chiaro ,  come  gii  vdifti ,  che  il  ben 
di/correre  delle  Scienze  Specolaciiic 
confuitarc  delle  cofe  agibili, fono  habiti  gran- 
demente diuerfii  anzi  1'  vrvo  (oliente  diftru». 
ge  l'altro  j  perche  i  Principi}'  fon  diiLremu 

HOr  quella  raccolta  da.'J'Huoin  1  rudente 
fi  Fa  in  cinque  maniere,  le  quali  pofliam 
chiamare  cinque  cnpioie  fonti  della  Pruden» 
za .  La  prima  è  dal  proprio ,  &  innato  Lmm 
Naturale.  La  Seconda  d3  gì' lnfegnammii 
tic'  Filolutì  ,  ò  de'  Vccckij  a  voce  ,o  ne 
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.  ;  i_j  TcfM  ,  da!U  Protri*  Qffhuiatione  fo« 
le  cofe  Naturali,  ò  Artefatte  La  Quarta, 
L,l|' ìfpcrienx.a  df  cafì  altrui.  L'  vltlina_*  > 
Ai  Vljftrienx.»  df  propri/  cafi  . 

£t  per  dtfchfaderii  da  d'alcuna  Fonrc  alcu- 
.jeveiic  di  quelli  Principi;  agibili,  commeiam 
^Uj  l'rima.Turtc  le  Cofultationi  dcll'Huom 
nmJeiite ,  fi  aggiraoo  fopra  i  Cardini  di  que- 
<jedueQueflioni:  Se  tal  Co/a  firn  pojftbile  a 
Urft  i  &  Se  conutnga  di  farla .  Perche  molte 
Jafe  conuengono ,  ina  non  fi  poflbno  fare:  & 
iltrc  fi pfflbno  fare ,  ma  non  conuengono. 

per  la  Prima  Queltione  fon  necellari  Prin- 
c]pij,  &  Aforilhìi  del  Po{fi6ilej&  deli Impoffi- 
filr.pet  iaSecódajAfonlnn  del  Conuenenole, 
Ifconueneuole.  Hora  (ìcome  degli  Anim  1 1 , 
vD0  é  naturalmente  più  fagace  dell'  altro  nel 
procacciare  il  cibo,  &  difendere  la  propria.» 
ini;  cosihauendo  Natura  formati  ^'ìHuo- 
mini  «l'ingegno  differente  per  differenti  fin/j.iJ 
alcuni  infililo  Mailìme ,  &  Principi)  Inceli  ci- 
bili, e  fpccolatiui  pct  le  Scù-nze:  ad  altri^Mii. 
foie,  &  Principi;  Agibili  per  l'Humana  vita . 

A Lia  Primiera  Qucftioiie  adunque  fcruo- 
no,  percagion  di  elempio,  quelli  Prin- 
Cipij.  Allora  la  Co/ai  pojftbile ,  quando  al 
mitre  corrifponde  il  potere.  Perche  porto  il  h*- 
d:,  Si  mezzi,  fegue  l'Effetto.  Sbando  l<^ 
teglia  lgrande,la  cofa  ì  mezzo  fatta.  Perch: 
li  rifolma  Volontà  acuil'cc  l'Ingegno  ;  onde  fi 
dice  ,t  he  nulla  è  difficile  a  chi  vuole.  Gii  che 
fiìfar  la  Satura ,  piti  farlo  iHumana  indù» 
Pria .  Perche  l'Arre  puà  imitar  la  Natura.-  ma 
UN.K.  rj  non  può  imitar  l'Arte  .  Ciò  che  altri 
it  fatto ,  altri  il  può  fare  .  Et,  Ciò  chi  fen-r» 

aia- 
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minto  i  d'iffie'tl» ,  con  gagliardi  aiuti  /tfrjSj 
li/fimo .  Se  vnaburteji pi.o  fare.fi  /ar*jr 
to .  Et ,  Se  il  pi  ìi  fi  ì  fatto,  fi  fari  il  mtn9m 
ti  fintili  fi  ì- fatto  ,  fi  farà  l'altro  fimtl, 
fe  il  Contrario  è  pojfibilt ,  l'altro  ancora  raH 
ftbdt.  Ut  da  l'nncipij  contrari  a  qutft^fi^H 
uj  il  contrario.  Alla  S  conda  qucftroQ^H 
uoiio  quctti  Principi/.  Quello  ì c on.;c,.„,  JN 
eòe  ìUaturale.  Porche  la  Natur.,  è  ottiiaT* 
:ec:  &  le  Leggi  Ciuili  li  fondaco!? 
pra  le  N  mirali .  Qutìloì  cmutncu.U  , 
vtile  allaVttahumana.  Perche  Ciàfcun«i 
tenuto  a  conicrtij'la  .  Et  m<  Ito  p'ù  (c  |a  q  ,c 
èneceflaria:  perche      w>  .-,;?/,« 
Zgfl  .  Inoltre.  Quello  ì  conucntuolc,  r&tì'-fi* 
deudc  ;  perch.  acn  lì  loda  '  r,.  •)  V  Hone|f<j. 

Ho  c  /conti  t>.c. -u  le  ,  ci;-  <  tettilo  :  Perché' 
1*  V t i  1  nollro  non  deu'efl'erc  compri  coì^,-,,, 
DO  alt,uÌ?g^<i7/o  ì  a  noi  ccuucnenoledi  cu 
jlniici  ncflrtfi  rallegrano  ,  e  i  XemieiJ&^^M 
fi  ano  :  perche  non  può  ell'ere  nule  ,  cto  cq<^ 
ci  dsfidera  chi  ci  vuol  bene  :  ne  può  efltr  be- 
ne ,  ciò  che  ci  defidcrach*  ci  mol  male.-  Au, 
Cora  il  manco  inconueneaole  [arà  ci-.nuenettil» 
quando  non  fi  può  fuggir  i  i no ,  «  l  altro  i 
perche  ne'  cali  eltrenu  ,  il  minor  male  ha  a. 
gion  di  bcnc_»  • 

Ben  puoi  vedere  che  quelle  maffimej  non  • 
fono  eterne  Verità  ,  come  qu;;!e  della  Scien- 
za ;  ma  particolari ,  t'.  contingenti  ,  leconflo 
It  circoltanze  da  cui  dipendono;  perche  r.lle 
Cole  ag.bili  ,  il  cercare  dimollrationi  è  feipc- 
chcriaj  . 

LA  Secondi  Fóte  fono  i  Documenti .;,  Sa, 
mtt  trwUmijfi&i  e«r/tn*s$i.  l'ai  X.  r<  «) 
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uC>  memorabili  detti  de'  Sette  Sapienti  della 
%eci3  ■■  ciafcun  de'quali  ftillò  tutta  la  fua_» 
jjpjenzain  due  parolettc,che  fono  perfettif- 
fin*  «-ego le  dell'  Humana  Vita  ,  &  Primi 
pfjnC'P'l  ^c"3  Prudenza. 

tleòlwlodifle,  Modani  firn*  ;Cheè  Ia_» 
^diaui  della  Prudenza  ;  perche  la  Mediocrità 
^  jj  Mj  fura  del  Conueneuole . 
.  i>ittaco  diffe ,  Ntqutd  nitnh  :  perche  chi 
/ugge  gli  EUrtnii  Vniofi ,  neccfi'ariamcntc  li 
£0ntitne  dentro  la  Equità  Virtuofa . 

periandro,  Iram  rtgtf  perche ,  effendo  l'Ira 
jj  più  indomabile  delle  J'aflloni ,  chi  doma_3 

Juefta  ,  domina  tutte  l'altre ,  e  toglie  il  velo 
a  gli  occhi  alla  Prudenti .  Solone  ,  Re/pùtj 
jlgim  :  perche  fe  il  fine  è  torto,  l'Attione  non 
può  efier  retta  :  &  chi confìdeca  l'efito  dellc_j 
cofe ,  anderà  cauto  a  cominciarle  . 

Biante ,  Plures  mah .  Finiflìma  Regola  del- 
la V  .ta  Ciuile  :  perche,  chi  sa  che  i  buoni  foa 
poch: ,  &  i  Cattiui  infiniti  ;  da  ninno  farà  in- 
ganrj  o  »  perche  di  pochi  fi  fida  .  Talètc.A'9- 
lifpaidìre-.perche  pcricolofo  impegno  è  pro- 
metter per  le,  non  potendo  fapere  i  futuri  ac- 
cidenti; ma  più  pericololo ,  il  prometter  per 
altri .  non  potendo  faper  l'alirui  Volontà  . 

Ciclone  finalmente  ,  S.fìe  te  ipfum .  Do- 
cumento fopra  tutti  prudenudìino  ;  perche_» 
chi  conofee  le  fuc  dtbilezze  ,  non  foc  collera 
iocarco  maggiore  delle  fnc  forze  .  M3  Docu- 
mento  fop.a  tutti  difficiliffimo  ;  perche  o  rni 
Amore  è  cieco,  &  ognuno  ama  fe  medelìmo. 
Lettamele  di  le  Icrrue  Galeno*  Quando  10  er* 
[■hcrarclJoJcioeco  mi  parca  ijHtJio  ricordo  ima 
l*«ntofiù  vijp,  tanto  fui  l'ammirai. 

Prof- 


5oì  DELLA  FILOSOFIA  MORaTr  1 
truffimi  a  quelli  Dei  ti  lonoi  cómum  p.  • 
nerbi  :  i  quali  effendo  gcu  -rari  dalla  puLil fc 
voce,  che  di  rado  e  ialine  :  &:  autorizzai 
dal  Tempo ,  che  come  più  vecchio,  sj  rfj  *|! 
tutti  :  fono  fentenriofi  AforiTmi  della  Pru<W 
22 .  Onde  auuifa  ilnollro  lilofofo,  douctT 
maggior  fede  al  detto  di  vn  Vecchio ,  1 
fondamento  della  ragione;  che  alla 
di  vn  Giouane,  lenza  il  fondamento 
rienza .  Tai  fono  quo*  Detti  Vulvari .  um , 
ma  parte  del  Paz.z.0  ,  è  il  ttnerfi  Sauto %  y 
Matto  ne  fa  cento  .  Chi  non  può  quel  elei  Vltf^ 
quel  che  può  voglia  .  La  Cagna  fr"tohfm\t  fjA 
Caie  limi  ciechi ,  E  vergrgnofo  ti  dire  ,  io  H}lt 
ftnfaum .  Afferra  la  Occafion  per  il  ciuffo.  <w 
/;  battere  il  ferro  mer.tr'  egli ,'  calila .  Saetta^ 
frcuednta  affai  men  fere,  l'ian  piano  *l  m*l 
puffo  .  Bifogna  ereticar  co'  Creùfi .  Doutfitt^ 
/ce  l' inganno  ,  comincia  il  danno  .  La  Verità 
iien  fempre  'agalla.  Cojlait^a  è  fpeffoil  v*. 
riar  pinftero , 

LA  Quarta  Fonte  è  la  offeruatione  <1«II<h| 
cole  Naturali,  od  Artefatte  che  fi  lego», 
no  ,  ò  vcggiono  .  Alcuni  leggono  i  Libri  co- 
me, Romanzi  ;  pallando  il  tempo  ,  e  per  Jeo. 
ilolo .  Mirano  gli  Oggetti  con  gli  occhi ,  non 
con  la.  ;i  ente  ;  non  accorgendoli ,  che  la  Na* 
tura  in  ttitic  le  fue  opre  Fifiche  ,  nafeofc  fotto 
coperta  ì  Principi;  delle  Morali ,  che  dal  l'.-tj. 
dente  attentamente  fi  penetrano,  i\  .iilegori» 
cameute  lì  rapportano  alle  ritmane  Operano» 
iu  ;  in  quella  guiia_s . 

A  gli  Avvali  timorofi  Natura  non  dieit_j 
armi  a  combattere  ,  ma  gambe  a  fuggire  :  per. 
che  all'imbelle  è  fauiezza  il  fuggire  i  pericoli;,  j 

al 
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RlfoiTC  c  vergogna  il  non  incontrarli;  &  per- 
|        Forti  fi  debbono  l'armi  .  Agi,  Ammali 
v*  p'rf'"\'fÌH  ,emf">  c>  a  »afccrf  &  le 

Jitioni  più  grandi  più  lungamente  fi  deono 
^folcare  .  Gl,  Ammali  che  prtfto  nefeono 
»,  muoiono  Da  vna  gocciola  d'acqua  ca- 
fca  nella  poluere  eftiua ,  falta  cola  vna  Ra- 
nocchia .ma  fubico  ritorna  in  poluere  J*  Ele- 
ffite in  diece  anui  efee  alla  luce ,  ma  vàie  Se- 
^It  .Cosi  le  Art  ioni  rroppp  affrettare ,  ftet-' 
piamente  mifuengono  ;  quelle  che  lunga-' 
gerite  fon  meditate,  lungamente  fuflìflon a. 

/#  ogni  nidiata  d'Api  ingegno/e,  nafee  qmaU 
fa  fuco  infingardi  ,  che  confuma  il  multai 
Cosi  nelle  Famiglie  più  generofe  naice  alcu- 
jo  ftoiido ,  che  diflipa  le  follanze . 

j.'ifteflb  dico  delle  Arti  Liberali,  e  Mecsni- 
«lie .  Perche  ficome  la  Prudenza  è  l'Arte  delle 
Arti ,  così  dalle  Maflìuic  di  tutte  l'Arti ,  fi  ri- 
«alieno  Maflìme  della  Prudenza . 

U  Medicina  è  curatrice  de' Corpi ,  éV  la_» 
p,n j.nza  è  curatrice  degli  Animi . 

Vm  parte  della  Medicata  è  Porfilattic^  J 
\àtT*ì$nbltu*tma;  quella  preferua  dalla 
«fermiti  ì  quella  nfana  l'infermo .  Cosi  vna 
pme  della  Prudenza  preferua  l'Huoroodal 
pil'oprare;  l'altra  corregge,  &  emenda  il 
fìYoprato.SlHando  i  Rimedi  efierfiui  nongio. 
umo,/!  adorano  gl'inclini.  Quando  non  «i(* 
lino  le  correitioni ,  fi  viene  a'  ferri .  ° 
tiu  ptritolofa  è  -una  piccola  ferita  cieca,  che 
ml*rg»p,*£a.  Pai  difficilmente  fi  cura vna 
wlit.3  nafeofta  .che  vn'aperta  duToIurionc; 
pcfae  almalpalcfe  ,  palefeè  «rimedio  »  a 
nello  che  non  fi  può  vedere  mal  fi  può  prò. 

Uede- 
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iierlere .  Da  ogni  velcnrfo  Animale  ,  /«  <«H 
Contraueleno ,  battendolo  .  Da  ogni  Virici 
fi  caua  il  rimedio  contro  al  lue  Vino  ,  rM-' 
«..ildolo   rtù  fatili»-.  ;./<•  '<  e:,  rane  U  feriti!*, 
quei  che  ere/con»,  the  digli  adulti  ;  pcrc/j. 
in  quegli  il  vegeto  vigore  fi  carne  nuoua. 
facilmente  fi  emendino  i  Cìiouani  che  i  Ve^J 
chi;perche  in  quegli  facilmente  fifotmJvn 
nuouohabito;  mal'habiro  inuechiaton»» 
mai  fi  muta .  Dall'Agricoltura  ,  ottima  in£ 
gnatricede'  coltrimi ,  s'imparano  quclti'af^' 
ri  fmi .  Doue  l'.Herbe  cattine  ere/ceno  alt,  • 
buon  terreno  per  feminarui  le  buone .  I  CjÌouj. 
ni  che  hanno  gran  cuore  a'  Vitij  grandi  :  f00o 
ancora  capaci  di  grandi  Virtù  . 

Più  rende  vnptccclo  Campiceli*  Itn 
the  vn  Campo  grande  mal  (ninnato  Mo|((J, 
miglior  riuiciu  farà  vn  mediocre  Ingeg^ 
con  grande  Audio  ,  che  vn'Inge»nogrand\j 
con  Audio  mediocre . 

he  Piante  più  coltiuatc  diuengono  più  ftconJ 
dei  tn*  come  fon  più  feconde ,  più  pref. 
no.  Così  il  troppo  ftudio  ac>  : la  Dottri- 
ni t  ma  minuifee  la  Vita . 

Tutte  le  Piante  che prefio  fiori feeno,  frifl, 
muoiono .  E  tntti'fai.ciulli  di  PrcmaturaM* 
denza ,  fon  poco  vitali . 

Il  femmar  troppo  lofio  ,  inganna  feuentt,; 
ina  il  /eminar  troppo  tarili ,  nganna  fimprtt,' 
le  Cubito  deliberam  i,!  alcuna  volta  noti fuc- 
cedono  b- ne  ;  ma  le  troppa  tarde  fcrr.r'ro: 
fuccedono  male  .  L'Acqua  nel  Cielo  è  pi»  fi-\ 
ronda  ;  perche  partecipa  vna  Virtù  eterea  jhl 
acque  terrene  contraggono  le  %  itiolk.  qr.atiii 
della  Terra  .Nelle ardue Imprefe  conulencj 
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.^plorare  i  C'elefti  a<uti;perche  gli  aicri  degli 
fyoniim  lono  iotereiTati ,  &  perciò  duleaft . 

pi  vii  Pi*""  feluatira  gli  fratti  fono  acer- 
•fP»  t">  l'<nf*rimtnto  di  vn  n$iil  tr atrio ,mu. 
t0lds  "atura  diuengono  dclri  .  Et  le  famiglie 
^generanti,  fcV  agrcftijCon  vn  nobile  Maritag- 
tornano  a  ingentilir?.  Mglio  smcalmait 
Ì0Ìl'-fcP''a  >l  finii'  thrftpra  la  Pianta  iifpe- 
'„t  iifS'tr"*"-  P'ù  Mici  fono  i  Maritaggi ,  &  |c 
An,icicictrà  vguali,  che  rra\lifuguafi .  Dalla 
Nautica  raccoglie  il  Prude*  quelli  Aforii'mi . 
ptnt  il  l"'en  Pilo"  puntar  fouente  la  Carta, 
£  ofleruare  fono  qual  Polo ,  e  qua I  grado ,  c 
qua)  róbo  di  vento  egli  corra;  per  isfugsir  gli 
jcogh  A'  1«  fecche;&  le  (piaggie  nimi'cnc .  Et 
tolui  che  imprende  qualche  grand'Oprajdeue 
.tonfidefar  ^  circoftanze  df  luoghi ,  de  rem* 
pi.e delle  P-rfonc  ,  per  ifchifar;  i  mali  incon- 
^j,  Cht  non  può  correre  vn  vento  intero, cor  re 
v««  quarta  ,Bl,ft  non  può  correr*  a  vela  pie- 
ut,  l*  f'W  *  orX*  •  Così  chi  non  può  far  qua- 
to  vuole;  deue  adattare  il  volete  al  potere; 
perche  egli  è  meglio  aniare  aitanti  con  fatica, 
the  tornar  indietro  con  difauanzo. 

prima  della  Procella  ftne  veggiono  Segni 
itll  tfperto  Nocchiere  Et  prima  de'  di  fallrofi 
fiiccedimenn  ne  preuede  il  Prudente  di  lunge 
ù  maipreiagi. 

Gnando  due  Venti  contrafiano ,  fi  forma  il 
Turbine  che  a/forte  le  Nani.  Quando  due  A"é  • 
ti  contendono  circa  vn'opera ,  la  contefa  fini- 
ice  a  prò  del  Terzo . 

La  più  pericoiefa  prono,  della  Marinerìa,  ì  il 
fwe  il  caro  j  cioè ,  volgere  conerà  ventola.» 
rela  per  tornare  indietro  .  Et  la  più  nerico- 
Y  loia  ' 


To6  DEILA  FIIOSOFIA  MOTI  ai  p^ 
Jofa  delle  agibili,  t  cangiar  pr<  p0fi[o ,  d-T. 
che  l'Ocra  e  incaminara.  L*Cal»mi.a™ 
fai»  l  Eijmrìolialc,  perdendo  la  vijladd  ?  fV~ 
Polo  , [ubilo  fi  riuolg-  ><l  l'oli  ofpojìo.  Et  ,i 
uomo,  prillato  del  Fauore  ,  di  lancio  fi  Vn|  I 
al  maggior  Nemico  del  (no  Fautore  . 

IN  quella  guifs  dall'  Architettura  ,  dalla  t 
brìle  ,  &  da  tutte  le  altre  A:  ti ,  il  pru<jj?* 
ritrahe  maeftreuoi  Alo  i imi  per  ]e 
opefationi.  Ma  più  trricaci  di  quefti  fo™.1 
Afonfmi.che  fi  raccogli'. no  dal  viuo  Ef,„,f 
degli  altrui  ca[i  felici,  od  infelici.         '  *" 
l'eroche.d  come  nelle  Scienze  fprcoJariu« 
ri  più  fenfibile  Argomento  è  Ilnduttioae  ;c' 
sì  nelle  cofe  Agibili  il  più  L  nfibile  Argon,;,," 
to  è  l'Efempio  Ma  vi  è  quella  dirTerentajchc 
Mnduitione  non  conchiude,  fe  non  fi  annoia.  I 
rano  molti  cafi.  ma  nelTEfempio,  vn  fol  Cafà  > 
conchmde  -,  perche  potendo  a  utti  auuenirc 
ciò  che  ad.vno  è  auuenuto  d  i  vn  Calo  indiui-'  I 
duale  fi  forma  vn  "eneral  Documento:  j]  quj|.  ) 
eflendo  felice,  ti  fi  più  animofo  efl'endo  Jflj,  i 
lice  ,  ti  fi  più  cauto,  l'vuo  ,e  l'altro  ti  fa  p,„. 
dente.  Se'fe  Re  di  l'erfia  facea grande  appi, 
rato  per  occupar  l'Egitto.  Il  Pi  udente  Aten 
fe  configliò  i  tuoi  a  lutcorcrgl:  bgittiapi,  ccn 
cjiiefto  lolo  Efempio.  Dirlo  Ri  dì  Pìifi»^ 
fi  b.tutr  prefa  i  Egttlo,pafso  fubiio  di  y„J  j^f 
Mare  a'  no/In  danni    L'ijìejfo  farà  qutlìoR, 
ft gli ptrmcttiam  quella  preda  .  La  Cretti 
ferfa . 

vjuinci  Cornelio  Tacito  aperfcla  nuouaj 
Scuola  Politica  ne'  fuoi  Annali,&  nelle  Hillo- 
rie,  facendo  Copra  qualunque  accidente ,  ben- 
ciu  cafualcj  profondiflimc  Rifleflioni . 

Et 
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-,  per  airingnerne  alcuni  efcmpli  dal  fol  Tuo 
«■ibcr»1  -•  !eS2'  gì"  ,ei  Pr"»'  L'bri  degli  Au- 
'jj,  clic  comprendono  l'Impero  di  quella.* 
Sjera:qtiiui  i'infegnaTacito,con  quai  Maflìme 
ggout-'"' vn  Principe  accorto,  ma  catemo,  & 
rtjnqu.11  Maflìme  fi  debba  goucrnarc  vn  buon 
cittadino  verfo  vn  tal  Principe,  &  có  gli  Esé 
-j  altrui  ,  cattiui ,  ó  buoni ,  ti  rende  Saggio  . 
forche  la  Virtù  unto  s' impara  dalla  Virtù  , 
quanto  di'  fuo  Contrario  ;  imitando  quella  ,  e 
fungendo  quello  .  La  Prudenza  è  vn'Ane_» 
drizzare  i  Mezz;  al  fin  prefitto .  Se  il  fine  è 
giudo,  la  Prudenza  è  Majirja .  La  Prudenza  c 
più  facile,  perche  cannila  perla  via  piana:  la 
jrfalitia  è  più  diirìcile,  perche  camina  per  pre- 
cipiti) •  Qjella  hà  infogno  di  fchicrtezza  è 
Virtù:quclta  ha  bi  fogno  di  doppiezzc,&  Sce- 
jerigiui  E  tal'era  la  Prudenza  inalinola  di  ri- 
, . rio  , come  il  fine  moli rò . 

Tiberio,  Figliuolo  di  Claudio  Nerone,&  di 
J.:uia  Drufìlla  (che  dipoi  fu  fecondai  ma  infe- 
conda Moglie  di  Augii(l,,Jalla  Parerna crudel- 
tj  congiunte  la  Materna  fimulatione.-  ond'egli 
fù  Aurore  di  quel  buba-o  Aforifmo  ,  CIA  no» 
tj,  fi  mutare  no»  là  regnar* 

Od/3ua  Liuia  la  generata  Stirpe  de'  Celari, 
-fr  innalzare  al  folio  quella  fuperba  razza  de' 
Clan  iij:  Voto  folenne  del  e  Madrigne.  Et  per 
(Oiifeq  uente,  il  lolcnne  Voto  di  Tiberio  t'ù,  di 
occupar  1'  Impero  naturalmente  douuto  ai 
Principi  del  Sangue  di  Augnilo  . 

Appoggiandoli  la  Madre  ,  &  il  Figliuolo  sù 
-Uella  Marilina  1  Che  per  regnare  ,  ogni  Legge 
£  Satura  ,  rjf  d'Ile  Genti ,  fi  fuò  violare. 
Htuca  la  Madre  va' antico  predominio  fo- 
%'  x  pra 
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p-.i  i!  Sili  :      pei  ;'  dominio,  - 
pra  Augnilo  Hauea  Tiberio  ia  Tribimiria fc£ 
tefta,  ch'il  rendea  formidabile  per  la  fo-  °* 
S'ihc  non  porena  mancar  l'Impero  a  chi  r~ìt' 
mani  ne  hauea  le  chinili.  Accoppiando  adii 
que  l'allutezzj  Voi.'  in  alla  crudeltà  Leoni"0" 
occultò  la  Morte  di  Augnilo   tinche  fù  rl  t"?' 
gara  la  Morte  de!  tvouane  Ag,  Tpa;  VOj*f 
perflirede'  Nipoti  di  Augnilo  ,  &  perciò  n?\ 
temuto,  che  i  Pronipoti  :  perche  ,  tcgi^f 
l'anima  al  maggiore  Auutrf*rio,tcglìtUlt  /.  .' 
moni  minori .  Giurò  nondimeno  di  non  hau'* 
dato  alciin'ordine  d'  veederc  Agr'ppa,  m,  Jr 
ferii  da'  Pretoriani  d'eglino  l'ordine  di  Au° 
fio  moribondo:  infegnado  quello  Aforif-no 

nilOlli  StlCCeffori.rf'/OT/Wrfr  le  loro /ce/era:,  -  * 
a'defonti  Antie e/er»'.Calonnia  incredibile  •  m" 
fatta  credibile  da  chi  poteua  recidere  chino  u 
credeuaJ£fsédofi  adùque  có  la  prima  ncqu 
fortunata.-fpianato  il  camino  a  tutte  l'altre 
praticò  per  mezzo  della  Madre,&  de- Senato' 
ri  adherenti ,  che  tutto  il  Senato  g'i  offcniT,-  " 
l'Impero  in  Roma,  prima  che  le  Lc'iondo 
donaffero  a  Germanico  in  Germania  ° 

Et  come  potea  il  Senato  negargli  quella, 
Dignità,  s'egli  vecidea  coloro  ,  qn a]j  poteu 
no  impedirla  ;  efercitando  la  Tirrania  primi 
del  Principato  -  Seguirono  adunque  ciafeuno 
le  fuc  Minime  fimularrici .  Volea  Tiberio  far 
credere  al  Senato ,  Ch'egli  accetta»»  per  /irt4 
ciò  cht  cupidamente  ambite».  Volea  il  Senato 
far  credere  a  T  berio,  Che  Ipontaneamente  gli 
offeriti*,  età  che  negare  non  gli  poteu» . 

Dunque  da  tutto  il  Senato  gemiflclib  eflcn- 
do  Applicato  Tjberio,di  volere  accettar  Mm. 

pero 
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,f0  il  qual  rifuggiua  nelle  fue  traccia,  nlpo» 
t' j'ia  forzata  adulai  ione  con  fimulata  nnde- 
Qtyp'r  difeoprir  le  profonde  intoni  ioni  dei  So 
[mio  ,  ' "P rondo  lo  fu* .  Egli  non  rifpondea.» 
*jj  natamente  sì,  ò  No.  praticando  la  maf- 
?.„a  dC'Tiranni,  di  vfar  parole  di  doppio  fenfo; 
.0oA<i  de1  RefponOdi  Delfo,  che  n<  n  5'  nté- 
deano  ^  non  dopo  il  fattojprendcniio  l'.ntcr- 
(ft;itione  dal  fuo  volere  . 
Rifpofe  adunque  Tiberio  1  So  hauere  impa  ■ 
ttto  dtlUfptritnM  di  Augufto  ,  quanto  fi  a  co 
1»  diff>e'l'>       vttA  f°l*  me>lt*  regga  tutta  liu, 
flit  del  Remano  Impèro  .  Doue  tu  vedi ,  che 
Tiberio  ch'anta  difficile,  ma  non  imponibili  il 
rto(j;r  tutto  llmpcroi  &  fe  non  1  .icccciajiioii 
jo'rffìuta* n»a  lafcta  luogo  a  maggiori  preghic 
,ede' Senatori;  ouero  ad  inditij  più  chiari  del- 
ia lìn  (Ira  volontà  loro, per  ruinarli.  Infatti, 
/tfini*  Gallo,  Senator  libero  ;  ma  poco  accor- 
to;fingendo  di  credere ,  che  Tiberio  parlafl'cj 
lt nza  finitone»  diiTe  lo  ti  domando,  è  Cefaret 
guai  parto  della  Republic»  vuoili  tù  che  ti  fi» 
'lata  da  noi .  Tiberio  dopo  vn  paueotofo  fi.'é 
no,  benignamente  rifpofe  :  Non  rocca  a  me  di 
,legere  ò  rifiutar  la  parte,  defiderando  di  efftre 
franato  dtl  tutto.  Allora  Afinio  conobbe,che 
quella  Interrogatone  deuea  ecft  .irgli  la  vita  : 
tv  coìì  auuenne .  Doue  Tacito  forma  audio 
Aforifnto:  Non  efftr  cofa  tanto pericolofa.qu» 
IO  il  voler  penetrare  i  penfieri  del  Principe  . 

Va  la  parte  che  Tiberio  vo:le,fù  quelhjChfl 
l'alfoluto  comando  foffe  fuo  ;  &  il  Senato  fer- 
uilméte  efeguifle,ciò  che  da  lui  gli  farebbe  có. 
nicifo:  per  far  fe  folo  autore  delle  cofe  hono- 
reuoii,  tk  il  Senato  delle  crudeli , 

\  i  Co- 
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Cosi  hMicado  confcguito  \'  Impero  ;„ 
minc.o  a  (indiar  nuotic  ribalderie  per  ìinlF* 
Jo:  effendo  Maflima  genrr3]e  cht  ' ! Itab'lir. 

f       .  Temeua  di  Celare  Germanio  l  ** 
Matrimonio  con  Agrippna  ,  felice  \Sd£*J 
pargoletti  Cefan,  ma  p,ù  per  il  Tuo  vaZ*  * 
inficili  Vittorie  nella  Germania  ;  ond'éo  ft* 
uea l'Amor  del  Popolo,  «rdeflT ■■r£,t«T 
jwrcio  odiato  da  Tiberio,  b  neh.  PajreaH* 
tiuo  .  Temeua  di  grandmimi  l'en0„a»ifc 
quali  Augufto  in  v„a  (uà  Memoria  bau« Jk 
dicati  capac.YIi.Hi  dell'Impero:  eflW-Jo  fi  !^ 
udelcattiuo  Principe  ,  Capi  dr-nidc'VT 
Cipato.Temeua  h  memoria  dell'vcc.io  ÀwT 
pa  ,  pianto  da  tutti ,  e  fofp.rato  .  Onde  P* 
Sch.auo  di  Agrippa,  a  lui  nmiliflimo  di  v0|  * 
hauendo  prefo  ,1  „r  me  ,  &  le  velli  del  mc I,  » 
Palone*  cagiono  grand,  fperanze  nel  Po  "0 
Io  e  gran  terrore  in  Tiberio:  «qualbenSl 
fienro  Mie  della  morte  di  A»r  i-ra  con  V, 
che  la  Ina  vita  non  era  in  fiSfro^     °  °S 
Tcmea  finalmente  la  (ua  propria  conici* 
U,  fapendo,      chi  odim,  LJo .  & 3™* 
tJT'r»  temuto,  ha  dm  tem.re  .  Et  perciò  non  r 
credea  ficuro,  ,e  non  elle.  minaufimJH 
de  qUa,  temerà:  nuolgendo  leco  quell'Afe  £ 

m  Accintoli  pertanto  a  quella  lunga,  &  ardua 
impre  a  ,  acc.oche  la  Crudeltà  parcfle  oSS 
ft.a,  Pitico  tutte  le  Mailime  per  fare  parer 
colpeuole  ogni  Innocenza  areP«w 

di  KnU^  d'  nr"fc,tare  H  Sepolta  r,»0 
*'A  Af*:^  *  ma  molto  più  crudele  Kr  ni 
ucnteuoic  dell'Antica .  Pecche  quella  no£ 

puoi- 
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•tniua  (c  o011  '  fa">  >  ò  a'  P'ù  E"  Scritti  infa- 
T' 'conrroal  Principr  ;Iafciando  in  vna  libera 
j!1'  ub!ica  le  lingue  libere  :  ma  quefla  nuuua 
,  X«c  inficriua  conerà  ogni  moito.oom  cenno 
pfj  penderò  :  ballando  il  non  applaudere  al- 
?0fceleritadi,  pereflcre  federato. 
In  oltre,  nell'Antica,  era'luogo  al  penrinié- 

io,  jlle  Prt&l»ere  1  &  a'  Pcr  ;cr»°  Wndo  il 
principe  rimediare  a  catriui  detti ,  co*  fatti 
j,U(ini  •  Ma  in  quella,  la  fola  fama  di  vn  licuc 
fallo  ,  era  delitto  irrcmiflibile  j  &  atroce  :  e_j 
nrepitando  le  libere  voci  degli  acculatoti»  ta- 
ceua  og  ndifefa  per  1'accufato:  erotto  ogni 
nodo  di  amicitia.  e  di  ìangue;era  di'  più  con- 
giunti fchifito  vitto,  e  rifiutato  morto*  accio- 
Ihe  non  parefie  commune  il  delitto,  cornei! 
5,-polcro  .  In  feguimento  di  quella ,  pr  ittico 
fD»jlt  a  MafTima  affai  peggiore,  di  riempirti 
,.</r.i  Koma.e  tutte  le  Praumcie  di  fugaci  Sfia- 
ti; noa  fot  Popò  ani,  amatori  di  mala  famaj; 
nu  Caualieri,  nemici  di  pouerrd,&  ambiiiofù 
non  vergognandoli  di  vn  miniltèro  così  vile  , 
nicntre  il  Principe  non  fi  vergo^naua  di  hono. 
f3:ii  Col  titolo  di  Aiutatori  del  Principato  ,  g£ 
■I  arricchiua  co*  beni  de'  Condennati .  Onde 
per  compiacere  al  Tiranno. non  Ibi  ridicendo; 
ma  fingendo  i  delitti;  sfromatamenre  faceano 
ire  orfici),  di  S/>ioni,di  Accufatori  e  Ttfiimtni. 

Anzi,  perche  le  Leggi  vi  tauaiio  di  tltorce» 
re  Con  tormenti  la  tefttrDOaUnia  de'  Semi  có- 
lto al  Padrone:  formò  Tiberio  Qouelta  Legge, 
the  l'Acctifato  vendeffe  1  S.-rui  all'  Accufat ore ; 
tuttoché  i  tormenti  feffer  leptitni  .  Cosi  tenea 
ru:ti  in  timore;  mentre  mimo  da'  fuoi  di  nielli- 
ci eia  fìcmo;  ballando  a  gliaoimi  fermiti** 

x  4  ipc- 
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fpennza  del  premio, lenza  i  tormem,  DJ,  }„ 
re  cajonniaton .  Ah  la  Mailìma  dell*  t  'Ie* 
Cile  Mafl-.mc  fu  ,  tUggcr*  vn  F*»or,,oc 

Conhde.unllmo,  P,-r  dìere  fiato  coniD^"0' 
copl.ee  di  Tiberio  nell'Eiilio  d.  RodKcr?^* 
nd.mo  .  perche  no,,  voleua  ciTcr  niiWior-6!''; 
iuo  i-a^onc  ,  ,1  quale  a  lui  fole  a»riu?  ,?  de.' 
ino  de'  moi  penileri .  Pei  che  conoiccndó 
Diamente  la  vita  I'  »  „  dell'erro  :  no,,  «  ve 
gnaua  il  1  iranno  di  (coprire  al  M  inilro  I,?°* 
inique  rifolutioni  :  ne  il  Miniftro  di  efeBui,l 

Era  dunque  coftui  ]•  [nftrom  eneo  !  ir' 
flfomeuti,  nel  tramar  le  n.fidie  ,  n,-ji'Ò?i'vT 
accuie,  nel  co  orfr  le  calti,  me.nel  comouS 
Sanato  conerà  i  ,  d  , t ,.  o  fpc ,[,-.  &  /5 « 
eieSti  re  lenza  pia  a  |e  forece  vcc.fioni  ku 
ftragipilei,.  Vùuiì'vao,  e  l'ale: ,  tal' irte 
the  ,  Tifano  f,„r.ffe  inclina,  a  ,//«  dtmtJ* 

lance  delia  ta!Ul<  del  incile  c  .  :  ,  tl  "  i 
fte'io  .  o,, de  ,1  Senato,*,,  afTemiati 
ti idi  gratie.obediua  a' ccnm  di  Sciano.pi^ 
al  a  vma  voce  di  Tiberio.  Con  quelli  arrafca 
Tiberio  fi  tojfe  danari  tutti  col  o  SfS 
haueua  degnati  alla  morte,  eh.  c- 1  fa  | 
col  veleno  chi  con  le  loro  proprie  mani,  pe" 
«he  vedendo  ferteffi  lenza  coJpa,e  feoza  Jffi 
fa.  il  1  iranno  fenza  mifericordia  .  e  fcn. a  ira 
il  Senato  fenza  libertà,  &  fenza  giullaia  Pre: 
ieriuano  la  morte  volótaria  alla  morte  infami 
LMiimo  colpo  fu  rumar  quel  mtdtfim»ài 
cmfi  erafcruitopcr  ruinar  tutngl  al/ri  ■  a0. 
«fendo i  quali  vn  tracco  fpettacolo,  quando* 
più  aito  luogo  gli  fa<*a  traboccare. 

Sapea 
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e ipea  Tiberio,  «A*  i'vmc*  vi»  di prteipit»? 
■tno  >  *r*    fommamtntt  bonorarlo  i  pcrchs 
{^pinone,  non  hauendo  niun  termine,  pog- 
(3nco  alto, che  perde  di  vifta  fe  medefìnfa. 
8' gflendo  Sciano  Baro  compagno  delle  feia- 
,  fu  fatto  compagno  delle  feliciti  .  Or- 
j>Duta  la  Prefettura  delle  Pretorie  Coorti;  no 
p05ò,  finche  non  l'hcbbe  radunate  nel  Aio 
plagio,  accioche  dipendcJTero  dal  Col  fuo  cé- 
Qi  patto  Gouernator  di  Drufo  Figliuo!  di  Ti 
hjjio;  deflinato  Succcflbr  dell'Imueroimaritò 
jj  Figliuola  có  Claudio  Principe  del  Sanguc_> 
^ogufto,  per  iftabilire  le  fue  fpcranzc,cx:  fubi- 
to  a°  pira  *Hc  Nozze  di  Liuia  Moglie  di  D.  ufo. 
prima  di  hauerla  per  Moglie, l'hcl.be  Adulte- 


ra - 

ila.  Finalmente feopertefi  nell'vltima  fccna 
turca  le  fue  fcehragini,  che  giunte  a!  fummo  > 
da  fe  fi  fecero  chiarejtcrminò  la  Tragedia  con 
laftragedituttala  fua  ftirpe  fino  a' Bambini 
innocenti .  Ne  troppo  dopoi  Tiberio  finì 
fua;  gridando  tutto  il  Popolo:  Tiberio  fia  gic» 
tato  nelTtbro. 

Inqucfta  «uifa  gli  Aforifmi  fondati  nel- 
J'Artutia,  &  non  nella  Prudenza  ;  per  quella_s 
flclla  via,  onde  altri  lì  crede  flabilirfi  ,  condu- 
cono al  precipitio . 

L'Vltmia  Fonte  della  Prudenza,è  la  propria 
fperienza.  Ma  perche  quelli  Aforifmi 
fon  tanti,  quanti  fono  i  cali  particolari ,  che_p 
auuenir  pollano  a  ciafeun  Mortale ,  cioè  mfi- 
niii,pcrciò  fi  de'Iafciare  die  ciafeun  li  formi  a 
luo  cofto Jjaftàdo  il  dire  in  geoerale,che  niun* 
¥   5  coU 
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Cofa  ti  l'Huom più  faggio  ,  che  Nfpert>|L  \ 
perche  ninna  cola  meglio  i'u j j  r>r i . ; ivr' r.  lì-fMl 
mo,  di  ciò  che  duole  ^ 

Digli  Atti  tifila  Prudenza^ 
Cap.  XVL 

Inquc  Arti  derno  concorrere  M 
Mia  operata  ne  peifctumt*^ 
Prndcnre.  il  Prir    e  della  fc/^J 
/«.h quale  brancola  di  qualche 
oggetto  vtile.  cV  buone  alla  Viti 
ntnnana;  muouc  t  Inrellerro  a  trouar  M 
perconleguirlo.  Il  Secondo  c  dell'/»/»//,,/., 
il  quale  per  vbidir.-  alla  Volontà  ,  tnucHjn  J 
molti  Mezzi ,  che  feruir  polTono  ad  conf<-oyj 
mento  del  fine  di -fiderato .  Il  Terzo  $  del  tn* 
defìmo  mtellttio  che  hauendo  cl'aminaroo'i. 
fcun  Mezzo  ,  &  raffrontato  I'  vn  coti  I'  altro  • 
giudica  cjuaHia  il  migliore .  Il  Qii  irto  ancori 
è  ddV  Intc/fcttc,  il  quale  infoia,  e  dcnonrifcj 
aJla  Volontà  ciò  che  ha  giud  caro  il  migliore 
&  la  muoue  ad  abboccarlo  II  Qutntoèdcl' 
la  fola  e  cinta  ;  la  quale  nel  l'Huom  Prudente 
fupponsndofi  regolata ,  (egue;l  buon  confi- 
ggo, &  commandj  alle  potenze  clecutitie . 

IL  Primo  Atto  apparnene  ,  non  alla  Pruder», 
za;  ma  alla  SinJìre/ì.a  cui  tocca  d'  émm* 
cofe  hont&t ,  &  fuggir  le  centrane  .  Siche  laj 
Prudenza  non  propone  il  fine  :  ma  fot  coniul. 
ta  de'  me/ zi  per  confcguirlo 

Si  tome  li  Principe  giullo  hauendo  fcco  di- 
fpollo  di  ntuouer  guerra  al  vicino  ,  raduna  i 
Conlighen  di  guerra;  non  per  confultar  k  laj 
guerra  fi  debba  muouere,  ma  la  via  più  fpcdh* 
H,  e  fpcdjcmc  da  muoucrla  :  così  oviJ'Huora 

fVJh 
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x.nt e  etìendo  retta  li  VbJoma»*  retto  l'In- 
f!  tQ)  U  Volontà  non  propone  aTIntellcc- 
rVoon  cofe  rette:  &  perciò  l'Intelletto  non 
f°  (uit3  fopra  la  bontà  del  Fine  ;  ma  fol  d:' 
?2rr»  Ut  1uc^°  *  I' officio  <*c"a  Prudenza  « 
^niico  dii  noltro  Autore  £*«/w,cioè  Buo- 

lc"Jfultar"""  •  .  r 

Non  può  edere  buona  la  Confulratione  ,  le 

ri»'  è  cattiuo  .  Et  quantunque  I"  Intelletto 

Lotti  fotnliflìmi,  emeaciftìmi  Mezzi  per  con. 

Coire  vn  Fin  cattiuo:  noti  è  Confultation  ve- 

,„j  metaforica  :  non  è  Prudenza,  ma  Mali- 
r^.  non  tlultn  ;  ma  Catcbulta  ,•  come  quella 
j  -j  adroncclli,i  quali  fi  configliano  della  ma- 
niera ><i  rubare  vn  ricco  Mercatante.  E  tal'era 
j,  prudenza  di  Tiberio,  e  di  Sciano 

I  a  vera  Ebuh*  ,  è  vna  Rettitudini  dell'In- 
nlh<!!>  Ptr  tenftgmre  con  buoni  Jf.rs.»  vn  fine 
^ctto .  Et  perciò  iftoeftiga  molti  Mezzi,  e  tuo 
„•  oli  cfamina  per  eleggere  il  migliore . 

Alcuni  fono  dalla  Natura  dotati  di  tanta.» 
^entà  dmtellette,  che  proporte  vn  finejhà- 
„  Cubito  mpronto  qualche  Mtzzo  per  confe- 
rirlo, &  in  elfo  fi  formano  ;  e  r  aluolca  accet- 
tano Quella  non  e  vera  Wudeoza.perche  non 
a  vera  Confulratione . 

U  erudente  ,  comperato  il  fine ,  rh'ama  a 
eoufiglio  tu»1  21'  fuoi  V'rf1"1'-  dimanda  alla 
ftdel  tua  Mentori*  fi.nilt  saft ,  perochc  niente 
è  che  prima  non  fra  flato:  oficrua  gli  Eftmpli  : 
efamina  le  Differente-  nota  i  Sttcceff,  paffuti  , 
con«ettura  i  Futuri;  ricerca  i  Meni  dallej 
ftehe  fonti,  onde  il  Filofofo  ricerca  i  Mezzi 
termini  de' Sillogtfmi:  cioè  dalle  cagioni  £/- 
icitnth  Mai  tristi,  Formili ,  e  dalle  Rel'ttu,; 
r  Tf   6  con- 
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confiderà  (e  il  Principio  operante  C|(  .  ',  E 
re  operare, fli'a  in  lui,  ò  fui.n  o!  i'ui 

Perche  fe  la  Potenza  operatiti  (là  noli.  Af< 
trio  dell'operante,  altro  non  |>.foena 
propria  Volontà  .  Ma  le  dipende  da  alt  ° "  ^ 
polli  aiutare  .  ò  impedire-  ;  Confiderà  c'rl'^* 
pofiono  togliere  gì' imp,  J  menu  ,  &  „,  CG 
gli  aiuti .  Se  Conperfx*jìc„i ,  o  con  dt)i  C"«t 
conprenhitrt,  ò  Con  ò  con  Jt''' 

Perche  nàia  Prudente  con, ulta  fe  Uoo 
rofeche  fono  ir,  :uo  po-er.v  co:nealtroiiófJ 
detto  .  Oltre  ciò,  confidc.-.i  U  Creo!}*,  "eJ  * 
Z.vr^.dcl  rotelle  Hifcndo  chi  ' 

ro  che  tal  mezzo ,  in  tai  cncoflanze,  farà  "2" 
cace,  e  gioueuole,  &  in  altre  /ara  contrario 
nocente.  Et  tal  volta  mancando  «li  aiuti  K 
mani,  conuien  ricorrere  a'  Diurni .°  '  u" 

Si'come  il  buon  FiJofofo  ritron.i  molti  \\, 
21  termini,  perprouare  vna  niedefunaCód,;,. 
fione.coii  ifPrudente-ritroua  molti  Mezzi  »~ 
determinare  vn'Aitione,  e  tutu  tliefam,M  . 
bilancia  la  facuVtà ,  e  le  confcquenze  "ol  i? 
fendo  cofa  p.u  vergognofa  all'Huom  Prude»! 
«e, che  .1  dire ,  A  qu.fto  io  non  hntm  tt„flT 
Mai  non  deue  la  Confusione  cher  si  \L' 
ga,  che  mentre  fi  confuha  ,  Poccafi™  fus£ 
perche  come  già  dicemmo  ,  la  troppa  ffeiu 
molte  volte  inganna;  ma  a  troppa  tardane 
inganna  lempre   Finalmente,  non  è  prude  * 
la  C  omulrat  ione  bc  ne  he  :tgu,  \>  tffa,9  :  fc* 
I  £f«i,  non  fegue  in  V  irtù  della  tW»W 
ne.  S.  rome  non  è  vera  Scienza  il  conchiude' 
re  vna  Propofit.on  vera  da  falfe  premefle  e!  j 
dcu  e  vera  Prudenza  l'ottenere  il  fi„  pte 
dopo  vu  Stucca  Ct»jultAt„„( .     v  ' 
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goli  è  p'ù  lodcuole  dopo  hauére  ben  eoo- 
folta'0  >  non  conCeguir  l'Effetto  ;  che  il  con- 
/jguirl'E'fr"0  dopo  hiucre  mal  concitato  . 
emendo  gli  Spartani  alTediatidagliAtcniefi  in. 
gitola:  Nìcia Capitano  efpertiCfimo  degl1 
Aceniefi  >  benché  ftudialfe  ogni  Mezzo  ,  an* 
j^ta  non  gli  hauca  vinti .  CÌeòne  Giouane  te- 
p,erario  (i  offerì  di  fpugnarli  fra  vinti  giorni  • 
j'iinp3tienza  degli  Ateniefi  diuenne  pazzia  ; 
tollero  Cubito  il  coramaodo  a  Nicia,-  e  lo  die- 
dero a  Clcòne.U  calo  volle  che  in  quel  punto 
gl,  Spartani ,  ridotti  da  Nicia  all'eli  rema  Ne» 
(cili'ta.haucano  ftabilitodi  lafciar  Mfola  a  gli 
yvtenicfi  :  &  cosi  fecero .  Il  Popolo  gridò  ^li 
/Vpplaufi  a  Cleòne  ;  ma  il  Senato  refe'lc  gra'ie 
a  Mìcia  conofeendo  la  Vittoria  dalla  Pruden- 
za di  lui,  benché  feonofeiuta;  &  non  dalla  te- 
merità di  Cleòne ,  benché  fortunata  Ma  p<  - 
cagionai  il  faper  trouar  Mezzi  copio/i ,  gf 
oioucuoli  al  fine ,  fe  non  11  sa  giudicare  qual 
lia  il  Mezzo  più  conueneuole , 

Quello  giudicio  adunque  ( dal  noftro  Fi!o- 
fofo  chiamato  Sinìfi,cioè  fermo  Decreto,  Sc- 
ienza riabilita)  è  quello  per  cui  rHuom  Pru- 
dente fi  chiama  CenCato ,  e  Caldo,  e  di  gran 
Cuore  nelle  cofe  Agibili . 

Molti  fon  veramente  ricchi  di  ripieghi,  & 
di  Mezzi  :  ma  tanto  perpleffi  fra  gli  vni,  &  gli 
altri.come  quella  giumenta,  che  porta  in  roez. 
zo  fra  due  miCure  di  auena ,  vgualmcnre  tira- 
ta dall'vna ,  e  dall'altra,  languiua  della  fame  , 

Ma  il  vero  Prudente  è  copio  Co  nclritroua- 
re,  fodo  nel  giudicare.  &  coffantc  nel  Aio  giù . 
dicio  .  Percneegli  ha  btn  confutato,  ebeti 
giudicato i  non  può  mutue  il  fuo  parete , 

fe 


SIS  DELLA  FILOSOFIA  MORAIe 
le  non  li  murano  le  circollanze  ;  ma  mi,ratJ . 
circollanze  non  c  verg  gin  mutar  parct 
perche  la  murarione  non  è  in  lui,  ma  ncii-o",,' 
getro.  La  Jwjf  adunque,  è  vna  Rettiti* 
M'U'lntetlettvjer  laqntle  il  Prudente  rei,* 
mente  giudica  di  quei  Afrzti  ,  de'  quali  rettZ 
mente  h»  con/uh aro    Cne  le  quello  "ludici,* 
0  1  3  si  Giulio  L.C^3  le  ,  fi  chiama  sìnt* 
fi  ;  fe  a!  Giulio  Naturale,  fi  chiama  Gnom^ 
&  è  il  medefimo  che  l'Epicheia  . 

IL  Quarto  Atto  della  Prudenza  dal  noftr<> 
Filofofoè  llimato  proprillìmo  della  Pro. 
delizi,  Cine  vn'Atto  deliberato  ,  &  tmperrtfo 
dell'Intelletto- ,  che  muouc  ,  e  Cpignc  la  Vo» 
Tonta  ad  abbracciar  quel  mezzo,  chve<<|ihi 
giudicato  miglior.  ,  acciò  fegua  l'Etfetto  i 

Peroche  ancora  nelle  Scienze  fi  richiede», 
la  Inuefligarione  de1  Mezzi  termini.cv'  la  R-t. 
lirudine  del  (Jiudicio  nel  difeernere  li  migfio. 
ri ,  ma  non  è  neceffario  alcuo'lmpcro  dell'Ini 
tcllctto  ,  come  iielle  cofc  Agibili ,  per  nino, 
aere  la  Volontà , 

Non  mancino  ruttaufa  grairiffimi  FiloCofi 
che  negando  l'Impèro  all'Intelletto,-  giudici 
no  quello  quarto  Atto  non  conuenire  alfa.» 
Prudenza  ,  effendo  proprio  della  loia  Vofoql 
tà ,  come  Porcnza  libbra  l'cfTrre  imperici», 

Perciò  quanto  alla  Pmd  .nza  (limano  quel. 
l'Atto  Coperchio;  parendo  loro  che  polla  Io 
ricerca  de'  Mezzi ,  &  il  fermò  giudicio  del 
Mezzo  migliore,  Cenza  niuno  Impèro  dell'Ira 
telletto,  la  Volontà  inuogliata  delfine,  & 
regolata ,  corre  liberamente  alla  elecutioiie  . 

Ma  il  noft'ro  FilofoÉb,  confiderando  pili 
ptgtomJamsat*  ,cJic  i'IoccJtecco  upprefenc» 

alla 


*  LPRO  r'CIMOSETTr\tO.  fi» 
||j  Volontà  quel  ilio  giudicio  definiriuo,  ?if 
'  Odo  Ji  Dirtttione  ,  c  Hegel*  ,  e  Lèggi  di  cofà 
:,„bile  i  che  fono  Acci  propri  dell'Intelletto  « 
pinati  a  munucrc  ,  c  fpignere  la  Volontà  t 
perciò  egli  chiama  qucffa  Intellettiua  rappre* 
kptarione  ,  Imperio  dell  intelletto . 

ggli  è  vero ,  che  fici.me  l' Intelletto*  Po>- 
(tvj  naturalmente  agenre  ,  &  la  Volontà  è 
potenza  libera  :  l'Impèro  dell'Intelletto  non  è 
ijbero  come  quello  della  Votomi  S  che  l'Io* 
piatto  non  può  non  conimandare  alla  Volò- 
ti ,  ma  la  Volontà  può  non  vbidirc  all'Iotcl- 
]£I:o .  Ma  nelI'Huomo  Prudente,  elfendo  ret- 
to l'Intelletto,  eretta  la  Volanti  ,  e  regolato 
jePaffioni,  niunacofa  ripugna  alla  Rettitu- 
dine. Laonde  ficome  all'Impero  della  Voloa 
,j  ,che  è  la  Propofition  del  Fine  >  l'Intelletto 
ricerca  i  Mezzi  :  così  all'Impèro  dell'Intellet- 
to,  che  è  la  deliberata  rappr  fenration  del 
Mezzo,  la  Volontà  corre  allaefecutionc  . Si- 
the  »  di  communcaflcnfo ,  la  Volontà  tnuoue 
flotel'etto, &  l'Intelletto  muouc la  Volontà. 

Circa  la  Confutatone,  &  la  Elcttionc  af« 
fai  fi  è  parlato  ne'  primi  Libri  traiurP 
doli  degli  Atti  HDmani . 

Dell'  Imprudenza  .  f*r  dell' Aiutiti  « 
Cap.  XVII. 

•ar^ZN!/  Vetta  è  la  differenza  fra  i*  imt»  u- 
WQxto  itntt .  &  V  Afiuto  ,  che  i'J%lW 
^Cj/|  ha"  la  Volontà  guafta,  ma  l'Ir*-' 
fiCèiàt    tederò  furio  :  ik  Mmprudent .-jr 
può  hauer  Tana  la  Volo  ita  ,  mi' 
guafto  hà  l'Intelletto .  L'vno  e  l'altro  hà  l_y 
tifoni  mal  rcgoJatCjmaHmpru&nte  le  (co- 
pre 


fio  delia  filosofia  moratI 

f re  conia  (empUcili  .  1-ArtutoYcc^8 
Ja  /mmlatio.u-  :  &  qlul;  toflc  f     J  CoP«  Co,, 
2a  amore ,  quando  ha  ]•  animo  p,ù ,  '  T 
«oflraUWfopiù  I/cto.cVpXnq 
I  vD0,e  l'altro  è  gran  vitio  perche 
ne  alla  P,ù  grande  delle  Virtù  ,  ma  I-  °PP°« 
denza  e  pm  wwfc  l'Alluna  «  più  j  pru- 
/-.L'Alluna  a  Pa-3JoncdclMn1pruPdcnt"-- 
re  Prudenza  •  &  J.  imprudenza  a  ParSftì 
JAButia,  pare  Innocenza  .  L'aLJK*1* 
Tiberio ,  ha  compierne  fccca,  e  n 
ca,  ufo  acuto,  afpetto  da  Volpe  vecchi 
ine .  coflumi:  l-Imprudente  come  vS^t 
Co.npletfionc  giornale,  &  vilo  pingue  L  M 
cpando  l'afpetto ,  e  la  laidezza  del  LP 

L'Aftuto  ha  molta  Zfperitn?*  .  Dc„./  ., 
tratraro  con  molti  Furbf:  &  .Uf^S** 
&  molco  erro,  &  offeruaro:  raccooft' 
feropre  gli  efempli  peseiori  •  &r  inrern?  nJ<> 

l'uà  mente  formando  Principi) ,  e  M.ffiS 
empie,  permtiofe  ,  crudeli  /le  naftcSS^'i 
fuo  cuore  dfuenuto  vn  arfenale  di  S^ 
arcefic, ,  de-  quali  egli  folo  ha  la  chiane  '  * 
Per  contrario  M>nprudèza  nafee  pr/nciial. 

Iid.taJa qua! cagiona  vna  femplic.tà.chea"  i; 

ii£Tl:ntyiT>m3  «  {i  «»^cere  d| 
Effe  .;  perche  l'Alluna  sà  nuocere  agi,  a|,r, 
ma  1  Imprudenza  nuoce  folameme  a  Te  lieto' 
T    Ouer»  d.  quelli  due  Viri,'  pare  ,1  mede-' 

«oadiflomiglianza. 
La  PiHdeuaa  confiderà  il     s,ut ,  cioè , 

l'Vth 


LIBRO  DECIMOSETTIMO.  fi» 
'   ile  congiunto  col  Ragioneuole ,  &  con  la 
(ù  non  potendo  cfler  Prudenza  fcnza  Vii* 
^  ,j  virtù  niuna  fcnza  Prudenza. 
lUMJ  'a  Imprudenza,  e  l'Attutia  .miraoo  fo« 
'  ente  il  Sene  fari  scoi  «re  ,  ò  vero  ,  ò  appa- 
""le  :  ò  giudo ,  ò  iniquo  ;  purché  l'Appetito 
KSjpponga  all'Intelletto ,  per  trouar  manie- 
ii  conffgui'rlo.Ma  circa  oò  diueriamente  fi 
'auerDar Attuto dall'Imprudéce.Perchc  l'Im- 
pudente non  ha  tanro  inalitiofo  ingegno,che 
^poica  l' iniquità  dell'  Oggetto  :  ballandogli 
*u»  POeeetto  qradifea  all'  Appetito  ;  maj 


^ [copre  *  tutti  il  fuo  difetto:  di  tutti  fi  fi  ita, 
perche ,  come  feinplice  ,  giudica  tutti  Umili  a 
v,  m  j  l' Attuto  ^<tr/*>  poco. pouf*  molto,  di  ni;i» 
fi  fd*:  ftimando  tutti  attuti,  e  fallaci  :  &  per» 
«ònaiconde  /e  fuei'urent  oni:  volendo  vna 
tofa»  H"ge  di  voler  la  contraria;  ne  mai  li  C3- 
nofee  la  'ua  Votomi  ,  fe  non  dall'Effetto , 

L'i-itpriidente  ,  benché  ardentemente  ira  • 
pi  l'Oggetto,  non  hi  lennodaCon/W/***  ; 
ma  il  primo  Mezzo ,  che  fegli  para  dauanti  ar 
pcntiero  .  giudica  il  migliore  ;  come  il  Pere- 
grino ,  che  per  giugnere  alla  Città  ,  non  ve- 
de (e  ii"n  vna  via,  la  qual  fouente  inganna.» , 
o  da'  maluàgi  é  intoppata . 

Ma  l'Attuto  cono/ce  tutte  le  vit,  e  tutte  le 
dttìcoltà  ;  ma  elegge  le  più  torte,  &  occulte  : 
&  purché  giunga  al  fuo  fine  ,  di  ogai  Mozzo, 
ògiufto  ,  ò  jniquo ,  fi  ferue.  , 
per  confeguenza  l'Imprudente  da  ogni  nio 
cola  àiiiicoltà.  fgomentato  (perche  impcnfaeaj 

Scio»- 
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tra .  Ma  l'Afturo  eh,-  tutto  prenci  fi 
Prouedc..&  benché  il  Me«0  fiaf<ii!> 
<up«j  le  Affienirà  d.  vna  iceleratc,»  '6'4*. 
altra  fcelerarezza  maggiore  C°a  »» 

Infomma.cosil'Inprudcnre,  Com-  . 
«uro,  fi  /eniono  d,  Me^  £n« \  h> 

*»,  O  di  Af,^(  buon,  )tr  fin,  cL2  'b''u 
<»">•*' P'rfinipeffi»,  :  ma  l'I,„n  '  h6* 

PWciò  l'Imprudente  mai      confa* 'Uf 
fi»,  fino»,  ufi.  Inqu3nt0  b  r  f- 

«»'"f»uori,ce  gl.fc/occhi,  c  i  n*,^ 
Ma  l'Arturo  ,  per  il  più  fii  ,™ 

perche  alla  Malitiaf  bene  he  manch 
non manca  Ingegno. 

Ilveroè,  ch-'/icoaiel'AniitiaperJer». 
Anioni  di  rutti  li  fa  conofecv  ,  &  odiare 
a-i  o3ni  Atrion  cattiua  fucctdono  palimi 
ccnlequeaie  ,  egli  è  cola  ben  rara  che  ali,  fi 
ne  l'Artefice  non  fia  colto  con  le  lue  Arti  £ 

L I  B  RO~lcvìlì; 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 
Delle  Pajfioni  fiumane  ,  &•  dell»  Voluttà 
Soggetto  del  Trattato  .    Cap.  I. 

PRima  di  venire  aj  raglio  di  ciafeuna  Virtù 
Morale;  la  naturai  Metodo  richiedeiu  la 
premetta  di  alcune  Dotrrmc  generali  per 
procedere  ordmataiuaicc.aJic  particolari. 


1IBRO  DECIMOTTÀVO.  ni. 
^jj  il  noftro  Filofofo  ,  il  qual  fempre  mira 
j illuminar  gl'Intelletti ,  fcnza  abbagliarli  i 
hronne  coli  folamente  vn  temperato  riuer- 
^f3mento;  riferbandone  a  quello  luogo  vnk 
l^efattainchiefta,  quando  l'occhio  degli 
[  prendenti,  fofl'fir  potefle  vn  maggior  lume. 

parlò  veramente  a  principio  della  Cupidi' 
•iti  ina  non  ci  (piegò  che  Ila  la  voluti  A  i  Or». 
^[[0  principale  della  Cupidigia:  ne  che  fi* 
^C'^""","'t•',  >  d'Incontinenza ,  che  di  ner- 
amente riguardano  la  Volarti . 

parlò  del  Senfitiuo  Appetito ,  fucina  dello 
paflicni  ;  ma  non  parlò  del  numero  delle  Paf- 
fai,  ne  àxAVdmiciti* t  belliflìma  Figliuola 
()c|!a  più  bella  Pacione . 

parlò  delle  Virtù,  e  de'  Viti)  particoU'i  ; 
„ia  non  della  Virtù  Heroic* ,  che  di  tutte  'e_* 
Virtù  è  la  fommità  :  ne  della  Ftrit*  ,  che  di 
tutti  i  Vitìj  è  la  Centina.  Parlò  della  Felicità  , 
ma  non  fi  potean  conofeere  le  bellezze  della 
Felicità ,  prima  delle  Virtù  ond'ella  nafee . 

Hora  perche  intorno  a  quelle  materie  na« 
(cono  tra  Filofofi  molte ,  Se  difficili  dubita- 
tionii  il  cui  difeioghmento  altrctantoè  im- 
portante a  Capete ,  quanto  diletteaole  a  ricer- 
care ;  vengo  ne'  feguenti  Libri ,  a  renderò  tj» 
pago  il  tuo  felice  Ingegno  ;  inueftigandonc 
ordmatameote  da  più  alti  Principi/  l'auueri» 
mento. 

Delle  Tn  ftoni  Rumane .    Cap.  IL        f  * 

NOn  fù  mal  fondato  il  parer  di  Empèrfo- 
c'e,  che  il  Mondo  fi  a  (lato  comporto 
d' Arrjri  ia,  ed,  Lite;  perche, non  vi  écof; 
oiuna ,  che  non  habbia  il  iuo  Affetto  t  i>  •  vf. 

fc«S  ' 


Ti4  DBUA  FILOSOFIA  MO»*/1 
che  non  .ubbia  S  fu0  c^1* 
No.,  e  Oro  fenza  Icòna,  ne  R 
«  W  Compilo  /I  eoo  .e  ,,  mJ  /C"z»  f(4 
Jchio  degli  «Sta,-.  Nvrn  èbene  QU!"'a'»ti. 
Wncolìfvna  lire  à  chi  lo  c;,ca  9  agtJai  £k« 

Qu.aCI  la  Naturai  l'rouidenza ,  ad  «„  ! 
mara,od  mamme  Sortala  d.ede  due  ***** 
J'vna  d.  bramar  quel  che 
fere  a  alle,  che  ri  opponile  fue  &?*  »* 
fuoco  dtedeja  fomma  le,lgltfrc"2a  ,  * 
«a  ArfUM: :  quella,  per  vola°re  affici^* 
che  lo  comma:  quella ,  per  d llipar 
«PW  moptU  curro  ciò X  a!  uoTo  > < 
tfauerft.A  queftiduo  Effc.r/  U-ruono  cosf  3N 
g  .Huom,„,co,ne  negi,  Annuali,  qUe|cT 
Facoltà  dcJ  Scnfitiuo  Appetii  V  „, 
«jote  habbiam  nominare?!*  CONCvW?! 
BILE  .  &  Ja  IRASCIBILE  Ct" 
Quella  per  cercare  ti  Bene ,  &  fU(,e;r.  . 
i  ^:quefta.per  contrapporli  a  chi  fi  oppL  ' 

/«*#/#,  e  la  Economa ,  &  Proueditrice  a-T 
ibgn.  della  Vita  ht-mana,&  HrmftiM.  e?..* 
»ig«a,&  Propugnatrice  della  Concupirci 
le.Mira  con  qual  coraggio  ogni  An/male.ò  có' 
denri.ò  col  comodò  con  le  branche.ò  con  al 
ire  armi  molefla,  chi  gli  è  molcfto  ne'Iuol 
piaceri  r  quelle  fon  l'armi  cfterue  dell  Wf, 
*//*4-ogm  Fiera  irrirara  diuien  più  fiera  M,ra 
con  qual  furore  I'  Huomo  adirato  ,  denrro 
s'arma  di  rabbia,  e  cerca  i'arme  di  fuori;  fre. 
^mejilridejminaccia,-  manda  bombi  dal  per» 
fiamme  da  gli  occhi,  e  fumo  dalle  nari  ! Tque - 
ili  fono  Empiti  eacrni  della  interna  Jrs/cti. 
l"i  <he  vfccndo  io  campo,  prepdeil panico 

dcUà 


MBRO  DECIMOTTAVO.  Ji5 
T.  jjj  C  incupì fc&Ui.  Dunque  ,  !"  Appailo  Seni 
fyfrì,  c  vn  Molho  Biforme,  comporto  di  due 
f(|0ltri  il'* o tutto affenuolb,  cniuej  l'altro 
lSt'°  furibondo,  &  pugnace:  rinchiudendo  in 
Vp petto  que'  gemini  Eleniéii  I  Amie in*,8i  la 
irti  • M-  »c°rue  ogni  capo  dell'Hidra  germi- 
nili» P'u  CaP'  monltruofi  :  Ossi  la  Coveupi/ei- 
I        \  lrafe}f>Ae,  pa:tori/cono  tante  fajjìmi 
I  min"1  *°n0  '  'or  Mouimenti  circa  il  Bène  ,  & 
JjJile-Se  dall'Apprenfiua  è  propollo  all'Ap- 
atico S*niuiuoalcun'Oggetto  Buono ,  ò  ap- 
pjtcìuc  ;  nafee  nella  ConcupifcitiU  primiera» 
J^nic  1  Amere .  Che  fe  l'Oggetto  è  lontano," 
forge  dopo  l'Amore  il  Defiderio-,  &  fe  il  Deli- 
rio ha  compimento/eguc  il  Diletto.  Er  per 
(outrario,lc  l'Oggetto  e  noieuole,&  cattiuo* 
jj  CencHpifcibile  muoue  l'04io:Hc  fe  l'Ogget- 
[0  è  lontano  ,  fegue  la  Fuga  ;  ma  fe  non  può 
fuggire  il  Male  j  ecco  la  dolente  Triftuia  che 
t  coofuma .  Ma  le  il  Bei.e  proporto  è  diffici- 
le ,  &  arduo  per  qualche  Oppofitioni  i  fe  l'i 
Huoino  apprende  di  poterla  vincere ,  na/ce 
ocll'lufcibile  la  spomnx.»  :  &/e  apprende  di 
poo  potere ,  nafee  la  DifperMtitne . 

pa  contrario,  fe  11  Male  Arduo  è  attente 
oafee  ,  ò  la  focofa  Audtci*  per  tenerlo  da_» 
lungi  :  ou;ro  il  freddo  Timore ,  [e  jj  pericolo 
è  maggior  della  Speme.  Ma  fe  il  Male  e*  auue- 
outo:  uafcel'i>4  per  vendicarlo  :  onero  la 
nit*  nel  lorTnrlo  «  ma  Lenità  naturale  ;  ne_» 
Vitiufa ,  ne  Virtuofa .  '  , 

HOra  fe  tù  vuoi  vedere  la  Genealcìa  delr 
le  Paflìoni ,  come  vederti  quelia°dellci 
Virtù  i  eccola.*. 
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CONCVPISCIBILE  IRASCIBIU 
C,rcailbt»e,(y,lM»u  C,^ai/Bt„t  *" 
/éy/uemente.  M*h  * 

Amore     odio     Speranza  Difpcw 
Diletto    Dolore   Ira  Lenit? 

BEn  so  che  alcuni  annoiati  di  ricalcar  I. 
.  pedate  de1  Filofofi.  mfegnarono  non  V 
£ru.  più  d,  vna  fola  Paflione    cioè  £2* 

/■Od???  e'  fl  Di,0KO  '  la  ^Ep1 
Più  Pafl,oDi  Sma  pai  effètti  dell' iflcffó  Am 
re ,  che  cangia  nomi ,  e  fcmb,a„t,   ma  tn°" 
fo/bnza .  m  fefi  coiìoro  dicono  col!  2* 
ma  non  co(a  „uoua;  perche  vogliono  fc£J 
za  ne-  vocaboli    Se  tù  vuoi  chinare  X" 

&&mo  Bea{i^o,  il  quale  altro  non?* 
«;he  l'Affetto  Corporeo;  e  tutte  lePafWr 
chiamano  affetti  f  ben  potrà,  dire  ,  cfcS 
J  Mouiment,  dell-Appento  Se..fi,f„0,  fón 
Vmamti  dell'Amo^  ;  ma  tù  hau  ai  confofi 
•li  terrnm,  per  moftrare  ingegno . 

X>««r  /,  r*JT,oni  _    Cjp  n  f 

DA  Ila  Tauola  precedente,  tu  puoi  cono. 
Iccrc  il  folle  firror  d,  Crifippo ,  che  ?c 

Pai- 
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jotii  ilberchino  ncll" Intelletto  -,  chiamaa* 
j|  pilccto,  vna  Opinione  del  preferite  Ben*  t 
jipolore,  vna  Opinione  delprefente  Male  ; 
{tC  le  Paflioni  aprciTo  di  lui ,  alerò  non  lo- 

((,c  Opinioni . 

Ili  (icome  s'egli  fi  fofTc  ritrouato  nelTr> 
palaride,  hauria  prouato  fc  i  Dolori 
Lo  Opinioni  ;  così  il  fuo  Errore  per  fc  me- 
Kitr.o  n  «Irniente  ;  perche  l'Intelletto  ha  pet 
yotltO  1  •  1  't  ro  >  ma  non  il  Buono . 
/focora  iù  puoi  conu incerc  l'Error  di  colo»' 
a  l  quali  allogano  le  Paflioni  nell'Appetito 
jtelleniuo  >  cioè  nella  Volontà  :  hauendo  iù 
JjdutOj cnc  '"«'te  volte -le  Paflioni  preutngo- 
B0|a  Volontà  ,  &  molte  volte  l'Impèro  della 
Volontà  è  vinto  dall' Impeto  delie  pertinaci 
p,(|ioni  Egli  è  veto  ,ch'  clTeodo  ancora  la_* 
Volontà  vn'Appettito  :  tfla  ancora  hà  fuoì 
Ijjouimc"11  di ì  Amore  ,  &  Odio;  Dejìderio  ,  c 
[  ttt*  i  Allegrezza ,  €  Trifie^tt 

jjj  ficom'clla  è  vn'Appctito  Intellettiuo  , 
jjdoo  Stnfitiuo  :  cosi  gli  Cuoi  Mouimenti, 
Tono  Senfitiui ,  ma  Iutelleniui  i  limi- 
glianze  di  Paflioni ,  ma  non  Paflioni . 

Anzi ,  feben  taluolta  ella  poffa ,  ò  muoue- 
1t)  ò  (edar  le  Paflioni  Seniìtme  col  luo  Poli- 
sco, ma  non  Dispòtico  Impèro,  come  gii 
fdifti  i  fi  è  nondimeno  ,  che  a  tiò  fi  ferue  del- 
Appetito  Scnfitiuo,  il  qua)  fouente  ripugna  . 
Siene,  fc  ben  le  Paflioni  fian  fotto  la  Volon- 
tà :  non  fono  pertanto  nella  Volontà . 

Egli  è  dunque  euidcme  ,  che  le  Paflioni  J 
Ssnlitiuc  rifiedononcil'.^Mi/pSMj/7/iAo  :  che\ 
lu  U  ina  Scggia  nel  Cuore  .  Sicome  il  Cere^ 
ho  è  l'Organo  delle  Facujtà  Apprenfiue  <  co- 
si " 


MORA; 

Jue  re.flb.1i  :  halcnl  tto  Ap 
Jjfg'ugnercquefle  vili  OfficiidaSHp 
JJ.  Non  fi  milouono  ad,:nquè  1 
che  non  preceda  nei  c«.?",0|,« 
luuanon  dell'Oggetto  •  oerU  r  la  fap« 

i-occhio , ,;.  p^K  ;  ?  ? 

prrttf»,  ,  ceca  è  X'Aftnitiu),     1  'Cn*«  R 

fimo  delimito  .  &  ?-Int"pSj  S 
Som ,  &  degli  Affati ,  co"  fuoi  S ' c  P' 
«•meni,.  Hcbbe  1  Oceano  1  la  N S'1' ^ 
propno ,  &  regolato  ondeggiame„'*,a  »» 
T  luffe,, :  KM*:  accoch?  dondoli*" 
meBambin  nella  Culla,  ne!  ruo  m2,"docj 
npofi.  Ma  fc  dal  loffio  dV  «ciati  S1*1*» 
degli  Auflri  ffacoli  è  comn,°offo    pffi°n'  • 
pendo  in  fe  fleto .  hora  viene  ho»  e006» 
W  trascende  alle  Nubi  !  ho»  S  "»"' 
l'Abiflo.  L'ifteflà  Prouiden zi  di  de 
vn  perpetuo ,  &  naturai  mouin  e„  0 
mente  al  temperamento  dell-I„d  53° 
fiandofi ,  e  ri,rr,g„cndofi  con  mm*2  a"?r- 
re:  per  alternare  il  refpiro ,  2''* 
Spinti  virai,  a  tutto  il  Corpo  traj'ondc«Eli 

Ma^egli è  pofeia  agitato  da-  venti  dell. 
Pafl.on,  ;  allora  con  ,/ìrano  allarga,"  !?„ T 
chiudimento.  alterando  fa  '  ,  t»amento,  ò 
moro  naturale'  '  ahera^S Ì  J  TS** 
«ngumenti  del  Cuore,  quanti  delle  >fc' 
Eflendo  chiaro  che  prima  fi  m„I    .  .  lnni- 

Spot. 


VIBRO  DECIMOTTAVO.  fi» 
I  [t3coIo  giocondiflinio.ft:  per  va  criiiallo 
l^tt0  ,  po:c(T;ro  trafportare  i  moti  del 
peonie  degli  Horiuòli^  Se  l'Apprendila 
c'fcnra  vn'Oggetto  Amàbili  ,  J  Cuore* 
jniorofo  fi  fpinge  innanzi ,  &  allarga  fe 
0  per  abbracciarlo^  fe  vn'Oggetto  odio- 
d  Cuore  tutto  fchiuo ,  fi  arrètra,  c  par  che 
^ ,  Nella  fovnma  Lettiti» ,  U  Cuor  tripu- 
"e  Saltella,  &  ntW'Ajflittioni ,  in  fe  fi  ran- 
cia, e  par  che  caggia .  Neil1/™  il  Cuor  ri- 
la  ,  &  vome  fangue ,  et  nel  Timore  fi  ag- 
•  C£ia,e  palpita,  e  trema, 
il  più  piccolo  membro,  della  NJtie  c  il  Tf- 
„e;  maognipiccol  moto  del  Timòne_»> 
uè  quella  gran  machina  in  largo  giro  a_» 
■ti,  od  alla  manca,  &  ogni  piccol  moto  del 
ruOfe> cllc     nel  CeDtr°i  cagiona  nella  Cir- 
Jjpfacnza  del  Corpo  humano  ,  grandiffirai 
puDiHOuiraenti .  Quel  dolce  rifo,  e'  ftrciti  ab- 
jfjcc  amenti  di  colui  che  fi  Icontra  col  caro 
jniicoj  quel  volgere  indietro  il  viio,  &  arru- 
olo, quando  egli  vede  cofa  fpiaceuole ,  ò 
foio.i.  quel  plaudere  con  le  mani,  e  fpiccar 
#ti,  quando  fi  allegra  ;  quel  mandar  gemili,  e 
j„-fpin  quàdo  fi  atmltaiquell'affocarii  nel  vol- 
le, rnuolger  gli  occhi,  &  ifcro/ciar  co'  denti, 
«andò  /i  adira;  quel  gelato  palore,  e  trèmito 
file  membra,  quando  sbigottire  :  tutti  fono 
cflerni  effetti  degl'interni  moti  del  Cuorejpic- 
coli  nel  centro,  grandi  nella  circonferenza  . 

OTt  marciente  adunque  dal  noftro  Filofofo 
definire  furono  le  PaiTioni  in  quelli  ter-T 
mi. li.  Le  Paffioni  fon  Mouimenti  dell' Appe-* 
titj  Senfi  tino  ,  per  l'  npprenfitn  del  Bene  , 
C  de!  Male  ,  ton  qualche  matafione  cor* 
Z  tor** 


yjs  WELÌA  FILOSOFIA  unn  J 
porea  MU  fiatt  MI„.,J*1*  "ORAI; 

Doue  tù  v  edi  due  mou.méu  „  ?,' 
I  >oè  ddl-^«iM,che  alte  1 1  a   '  affi° 
«ua:  l'altro  dei !  c«^,  che  il^ij?'*"  * 
Jrera  j  Corpo  :  ondóe  Paff^** 
frturbtuom.  Da  quella  Defin/  „n  ^ 
renderà,  come  taluoita  l'Anima  cón  06 
ra  «dite,  pUgni,  e  ^gj^g  l> 
La  prima  pugna  è  tra  V  Attui?*  fa 
*\'AfPUi»  Ra.iou.U  :  mouenfiX* 
«I  Cuore,*  la  Ragion  nella     ZI  U 
tro  all'altra  in  due  dVercn-i  rearri 

Taldudlo  fenti dentro  le  Ueffa  ùì,.-* 
Agoft.no,  porto  nel  B,uio  di  VroJ 

Trahcualo  a  (e  I  •  Amor  CtM.  ,1  '  t. 
J^nt  rm»e.  L^noaSXA  £2a 
W,,I'altro  di  ^,„,  '2* 
ro  fra  loro  alle  prete  :  &  c°!,  dall'vn*  n°e 
JaJtro  er,  percofso  .  Hau"  «7dc  to 
dentro  Agoftino  foflcro  due  A^rt  "?  f.  ^ 
quali  voleua,  &  l'altro  non  vKJff 
co  Onero  che  in  vn  foJo  AnoS/oS  ' 
V°Jontà,Pvnapudica)c|'a;ì^ '  c 
g*  fu  la  icnionpeflcndo  vn'Amor  dM  f  Un' 
d'altro  più  forte:  n,  farebbe  fo^l?88,0k 
non  con  fa  vitale  la  Oraria :  del  r  i     "  ' (e 
"erte parteggiato pcrlSK  r *S£S T*** 
"iato  ,|  7V„,n£) .  L,3,  < 

Pf^J«yf,«.:  ,>,lg,a  più  vietate 
•  diale  ;  quando  proponi i  dm.  r,  «     V?  C0N 

f«"bii;combaPcS„d  Aauo 
/due  contrarie  PaUioni.  dc'Cuor0 
Tal  pugna  li  morte  nel  cuor  di  Medè*  r,  •  i 
due  più  torti  Paulo» ,       &  1™  *  '« 
Hauca  I  mgrato  GialQOe 


LIBRO  DECIMO-ITA VO.  5jr 
(padr  la  Figlia  di  Creonte  .  Deliberò 
JjjrJta  Dóni  di  vecider  la  l>role,  che  di  Gia« 
^hatica  partorita.  Amauaque'  Pargoletti 
jjdvraii  fuoi:g!i  odiaua.-perch*er3iio°diGia. 
r\t  l'Ir*  fcacciaua  V  Amore ,  &  l'Amor  per 
JJjode,  Icacciaua  l'Ira  Fiamma  era  l'ir».  & 
Jàiuma  l'Amere.vni  Fiamma  fpegneua  l'altra 
Cella  a'rdcua  di  ambedue .  Corfcro  quinci,  e 
tati,  come  Aufihanc  Fattion: ,  tutte  le  alrrc 
Itfoni .  La  Gelo/i»  con  l'Agore;  l'Odio  con 
L,t ,  faccan  caula  c^mmune .  Pugnauano  in 
[fOi'1  Timore  contro  1'  Audacia.  V  Audacia 
[„0tro  li  Differitone  ;h  Di/peratione  Contra 
jfimire  .   Cosi  hauendo  fa  nufera  molto 
iellato  fra  (e,  ne  vintane  vincitrice:  Aman- 
^itifieme  ,  &:  Nemica ,  Timorofa  ,&r  Ardirà  ; 
pietosa,  &  Empia.*  al  fine  Vira  vinfe  VAmort. 
più  non  eflendo  Moglie ,  feordoflì  di  eflcr 
yaJre  :  vecife  gl'Innocenti  per  non  poter  vc- 
jidfrc  i!  Trad  tore  . 

Qucpti  circa  le  Pafioni .    Cap.  IV. 

e£^';t$  Ic*rcnerà  primieramente  il  tuo 
/J  v)' .->;.  auueduto  Ingegno.  Se  la  Sattt- 
/l /S\Nv  ra  nen  multiplica  Potenze ,  »o 
j$f  -5  Opre/en^a  neccjfitàptr  qual  ra- 

gione  ,  hauend'ella  donato  al- 
pgnemo  l'Appetito  lntellettiuo;  (tagli  aggiutt' 
f,  ftr  fcurappffo  ti  Senfttiuo  ;  chiamato  dtu 
fittone,  Btjìia  di  molti  Capi . 

Ril'p';ndo,ch'eflenJo  l'Huomo  vn  Compo 
fto  di  Spirito, &  di  Corpo;  bifognauangli  due 
facoltà  Apprenjitet ,  l'vna  Spirituale,  l'altra.» 
Ctrperea-,  cioè  l'Intelletto,?;  la  Imaginaciuiic: 
perche  al  modo  dell'  EJfcrt  fi  conforma  il 
Z   t  modo 


^fognano  difktcatlpJcM®*"  di** 

^S,<i?UCntC•  bifoS"a..'ano  due  p 
"FP'tttttte;  l'vna  Spirituale  ViU  **** 

&  l'Appetito  Senfit.uo  corra  i 
Ima2inatI0n  ,  per£ne  a,  n  £•  Jj  "dente ^ 

fi  conforma  ,J  modo  dl-  A     »  * 

ChctaJuoIta,  l'Apprende  CcZ  ' 

<\  J  Apprenfione  Spiritual,  rln™   !•  CÓflk 

Oggetto  co.lue„e70'  r/,o  ^r5entan^! 

XV  P'tuosenfiàuods  Brut,  d  ,  **• 
Huominify  /,  palr,a„  ,  '  >  d*  4,,, 

R.Vpondo  ,  chf  |.  A t7"" 

T  dd,a  Natura ,  che 

^  Alcflandro  irato  ,  ad  Aje^Tanrfr    i  ^lìò 

demo 


IIBRO  DE^IMOTTAVO.  5jj 
fi  ne  il  Ben  ne  il  Male ,  fe  non  prefente ,  ò 
'  0|ontano,a  poche  Paifioni  fon  (ottopodi» 
u(  ne  '°Sl!  ''Amor  della  Vita,  &  della  Pro- 
*■  0*ni  altr'Ogeetto  è  loro  indifferente . 
l'Huomo  fi  forma  i  Defidiri,e  i  Timori: 

11  va  a  cercare  cofe  lontantflime ,  òfoper- 
%t  i  &  infinite  i  &  molte  volte  imponibili . 
i  £h'egli  è  tormentato  dal  paflato,  &  dal  pre» 
Le,  &  dal  futuro,  &  dal  vero,  &  dal  falfo , 
ftbàper  tormentator  femedefìmo. 

^  y  Orrai  fapere  oltreció  più  chiaramente.», 
y  come  la  Volontà  muoua  It  Paflìo»i,ér  co. 
^It  Paflìoni  >ni,ouano  la  Volontà. 

12  Volontìmuoue  le  Paflìoni  perche  l'or- 
dine naturale  richiede  che  il  Superiore  com- 
pendi all'Inferiore  .  Quello  ella  fà  in  due—» 
pianiere;  ò  commandando  all'Intelletto ,  che 
proponga  all'Appetito  Senfit  ino  quegli  Og« 
gerti,  i  quali  muonono  le  Pallìoni.  Oueio 
conimandando  aflblutamente  all'  Appetito» 
chever'oil  propofto  Oggetto  fi  muoua}  co- 
pie Vlilfe  commandaua  al  fuo  Cuore  di  noiu 
jsbi"ott ire  nella  Bo-afca . 

Soffri  mio  Cor,(hi  maggior  mal  foffrifii. 

le  Pj(Ti  >ni  poi,  muouono  la  Volontà":  non 
CpmmanJjndo  ;  perche  l'Interior  non  cómao- 
da  al  Superiore  ,•  ne  il  Materiale  allo  Spiritua- 
le:  ma  cafualmtnti,ò  laufelmmtt 

Cufnalmtnte;  le  forfè  l'Oggetto  è  tanto  al- 
JeitaiiuojChe  )a  Paflìooe  preuenga  la  Volontà. 
&  la  Voiou  preuenga  il  difcorlo  dell'Intellec*  ^ 
io.  Si  che  la  Voióta  prima  fia  moffa,  che  fe  {a 
auueggia.C«*/ii/««/»rf;quando  la  P-affione  or- 
tenebra  l'Inrelletto.come  dicémo  j  perche  al- 
loia  vn  Cicco  guida  vna  Cieca  al  ^scipiti», 
Z   3  Ap: 


,   5J4  DELLA  FILOSOp^ 

vn  Fu      ótrario  P  a  £  '« jPcrc!le/.« 

»  i  Vojurta  e  vn  dolce-  Letamo  cW  à 

1  Ira  irritata  da/la  Rapirne    rJ ,C  fi  <*■! 

rio.I  vigor  d.-Iia  Mente,  n„n  tini  *  u*2 
«e  Perdoni .  torca,™  V^JBt 
™>  eh.- quantunque  feroce,  coi  d  ? 
^roancorfidùncfhca.  La  ;          f°  m5 

À   M     '"I?"''  'J  '  l,i  d"«£- 

A  Ncora  dimaudcai,  re  * 

fino  lnfj,l  'ì 

;^eÌ^S-^^ 

fon  regolate  :  ,„a  nel  SaSreca^0 * 
v irta .  ij  vera  Sap,       .  ..  -*c'On  ,  rna  Vere 
fi  pafo»  »      far* .  '  'e"*^a^ 

fendo  gli  Ejir,°T£°  ve  "g'ouato,ciS 
•  QUIaffi«oii\atu. 


LIBRO  DF.CIMOTTAVO  <J5 
ndifferenti.  Diucngono  Virtù  (e  fi  ama» 
odi*  c'°  c ''■  CoDUienes&  'Spanto  c<  iv... c- 
"  gj  e»""  conuiene  .Diuengono  p«j  quan- 
s'el£ono  da  quefla  Mifurarla  Mifura  è  la  Ra- 
I  ^  n«;  &  'a  1<,aS,onc  *  ne'  Sapiente .  Si  che,la 
r„rà',&  la  Mahtia,  non  è  nelle  Paflìoni  ;<na 
^J.Vrod.Jlc  l'anioni.  " 
f   Tarai  olireciò  dubiofo,  S#  l'Ammirai  ione, 
S     <;'*'/*  appartengane  alle  Humane  Paf- 
C7'  *  9""''  appartengano-,  pero'he  ivnx,  a 
I  ^'  /''"  (o'fibtlmente  altera  l'Huotn»  :  quella  , 
I  ,Jci'Aolo /lapido,  mentre  flupifee:  q.iejla  rct- 
;        ridicolo ,mtntr e ride  . 
I  1  a Riip«fta  fi  può  ritrarre  dalle  loro  Defì- 
.[ioni .  Li  Marauigha  ì  -un'attenta  A^ffion^ 
|  .[fa  Menti  a  qualche  nuouo,ér  feriofo  Ogget' 
ii  cut  non  faptndo  la  cagione  ,l' Animo  fofpe- 
'fi  desi*  Ai  f*perla,&  in  quel  breue  rapimtnt»i 
'J^era  H  Cerpo  rimane,  qua/ì  da  fallita  Zfiufty 
infidito,  impittratOyfenx.a  mguimentote  fen^et 
(tulli" . 

Doue  t'a  vedi,  che  { Ammiratane ,  non  i  Pal- 
tone; perche  non  è  Opra  dell'Appetito  Senft- 
litio,  ma  dell'Intelletto,  &  della  Volontà .  Ls 
perpUflità,&  ignoranza  della  Ragionc.appar- 
uene  all'  intelletto  .  Il  Defìdèrio,  &  il  godi- 
pento  di  rifaperla,  appartiene  non  all'Appe-  '» 
litoSeufitiuo,  ma  alI'Itcllettiuo,cioè  alla  Vo» 
Ionia .  Che  poi  la  Marauigha  alteri  il  Sembia- 
te, Effetto  non  è  della  Fallione,  ma  dell'Intel-  I 
Jeto;  il  cui  flupor  ridonda  ancora  nel  Corpo  4  \  _ 
fonie  nella  Eltafi  iuole  auuenirc .  Et  perciò  W  vT 
Maraniglia  non  forprcud'e  gli  Animali.pcrchof 
veogono  gl'Effetti>e  non  cercano  la  Cagione . 

Quanto  al  Ri/fjEgli  è  vr.'impetuofo  mouimcr* 

7  A  }  i 
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niente  dell'  Animo  ,  feeue  jj  0  " Et  al  m2 
Cuore,  &  del  Torace  ,  che  fcuo?  'i?£m°i 
™.  e  .  Mnfcol,  della  bocca,  e  S  D'aft«! 

Ma  ti  eoDufene  auuert.re   ch3  ,°c% 
«ni  dell-  oggeroè  fordiS^*»!^ 
nwoue  principalmente  ì^-^^'u 
h  Pafllone  del  Gaudio  vile? eh  fo/rf  ^ 

«•«a  e  mullmuah,  come  n~  m  £ ,a  D<*o . 

Sanno,  &  mgeniofi li  nm    -  „  '^//è 

dera,0:  offendo  più  „,lja  Me„  e  P  Ù  ^ 
J  fe  -Oggcro'è mirto d,S  ,e 

1/ urrà,  ru  finalmente  fapere  « w  » 
/X >^  '**       Profili' ^"Jj^Ht 

t:?«Vo?  *  mS4  fi.Sca 


Strettamente,  figaifica  h  c«S  T?"^'>. 

P.Ù  ftretta'nint  |a  p ^S^***  * 
''Animo alla \J  i  1  ,chc '"cima- 
«?ia  della  Con tZ'  ÌC!a,?U?!e'eome  ^ 

/*  **lUdueVoluttà.    Cip  l 


LIBRO  DECIMOTTAVO.  <?7 
_  (oliente  coloro  che  la  ritrouano.il  che 
I  ^"cne  Per  '"Humana  Cupidigia ,  ingannata 
I  filatrice  ;  la  quale  improuidamcnie  pren- 

:'2,p4  y'olurtà  per  vn'altra  ► 
i  ^Otic  f'""f'  fingeiiano  gli  antichi  Mirti  l*vna 
I  M?'>  Vtgliuola  ^'  Giouc,  &  della  I  ucc;Ma- 
1  Cì  dell'  ■^/"',r  Vwtuofe .  L'altra  Infernale  Fi- 
I  j  «ola  dell'Erebo ,  e  della  Notte  ;  Madre  del 
n  f  -v,  jintumtr*  .  Non  vi  è  Bene  fenaa  con- 

'«io.  ne  contrario  fenza  contrago . 
I    %|]'vna  ,  &  all'altra  irf  Atene  fu  dedicato  i! 
\  h'l  empio  con  Sacrifici  diuerfi  ;  accioche_J 
I    e||a  aiouaire ,  &  quella  non  nocelTe .-  onde 
Itane  l'arguto  detto  ,  Che  amor'  *  Dei  Co* 
m,f\àee  I acri f tare.  Quelle  due  Veneri  ( li 
'  me  ci  dichiara  Platone,  nel  fuo  Commo> 
j|troii!Mi  fono  che  due  differenti  voluttà  l'vna 
Hcbil*>  &  Signorile  ,  propria  dell'  Huomo  in- 
guanto Rationale:  l'altra  Ignobile,  &  Seruile  ; 
immune  a  gli  Animali  irragioneuoli 

Quella  ,  nata  nel  Cielo  j  cioè  nella  più  alta 
«3rte  dell'Anima;  lempre  conduce  alla  Felci- 
fj  Quella  nara  nell'Erebo  de'  Senfi*  quando 
non  fia  domata  dalla  Celelte,  conduce  a  mife- 
ra  Vita.  Se  ti  fouuiene  di  quelle  due  Donzel- 
le del  Biuio  diProdìco  »  tarerà  il  fembiantc_» 
di  quelle  due  Veneri.  La  Celefte  .  Matrona  fe- 
riola,  fcV  grauemente  adorna  ,hà  più  di  Verità 
the  di  Vanità .  La  infernale  baldanzofa,  e  fc- 
fttuole  in  parcza,&  di  prefligiofi  adornaméti 
poinpefaicome  la  M3!»*  C'rce  , quando  le  fi;; 
rrart3  la  larua.c  fciolto  il  falcino;  rimane  qtfJJ 
fra  veramente  foppanno ,  »  na  Furra  Inft  male. 

Quindi  è ,  che  gl'incauti,  qoai  loro  -I  pi» 
ijHtHuomjuj,  prendendo  laF*&*«  \  ©urti 
2   J  per 


U8  della  filosofa  . 

«o  p,u  auleti  quando  f.  c  cu^*"0?  »"  5J 
Dunque  al  foJ  RlofoS  M°r5 eP,fU  fe,3l 
«e  di  far  conofcere  qua.  fi,  ,a  '?c  fi  aPParJ 
'-'/«peroche la  VoUta a  ,  |fi  ' * «"a?  1 
meo  della  Morale;  la  uaj  *    ?2F  A«h?,eJ* 

—  A  Voluttà  ;  ,,.„,,  - 

<°»*.»<»cle.  Quefl*  fta- 
leine DtfiuUii^ 

«««o  ciò  che  fi  porta  dire  ^' ?ln^dono 
«fole,  &  pericolerà .  atCru  c*°  pia! 

1 1  come  il  v/uc!  e  è  ordinaro  all'  n„ 
»J  cosi  l'Vniuerfal  Prouidé,,  h-  °Perare, 
« /e  Naturali  Oper ir™,"  con  n  C°Tte  5 
^iard.ktramenro /per  a  latamr'ChcP4"i- 
«re:  accioche  niun  fio  te  ,„ r7r' ™'°  ad  °P*- 
»  fi» .  &  inutile  all-VniueX  0™,"? 

dfgl.  ameni  Colori;  que  d «  eh  'V1  & 
infóde  l'aereo  .nelc  delb  mJi  ^d''°,rr- 
J*,le  delitie  degli  altr,  £X  C  tut* 

«rioni .  '  dtJ,c  «turali  Opc. 

^olcre  aj Codifflearode,Sejji.£flerio^ 

gode 
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imaginMiua  nelle  proprie  Imagina- 
f  "'■    aurora  le  infognate  Ricchezze  /ben» 
*ot>l:\\ie,  fon  di  letteuoli,  perche  fono  imagi- 
'    Gode  la  Mtmor*tiu*  i  piflati  piaceri,ra- 
*>I 'j0li  prefenti  col  memorarli  ;  anzi,  ciò  che 
^"cerbo  a  foffrire.diuien  giocondo  a  memo- 
&l  perche  ;  fi  come  la  prfuation  di  vn  gran 
'^éc  vn  gran  Male;  così  la  priuation  di  vn_» 
,  è  vn  gran  Bene.  Gode  la  Volontà 
t  te( rcitio  delle  fue  Virtù»  perchc,fe  anco- 
frutti  degli  paoni  Cattiui  fon  dolcumol- 
"oiù  J°,ci  f°*na.lielli  ^g"  Habiti  Virtuofi . 
10 Gode  Vlittellttio  nel  Difcorrerc.nelI'Impc- 
&  ncll'Imparare  ;'&  principalmente  nel 
J^n'S'»P,are  alii.fecreti  delle  cofe  Cclcftiali, 
pluiiie.  Perche  parendogli  di  edere  rapito 
?  Ci  lo  »  ò  di  r4Pirc    cicl°  a  fe  mcdcfiiDO  , 
Si fra*  Mortali  la  felicità  degl'  Immortali. 
'  tfor  iutt'  Suc,t'  condimenti  delle  Opera- 
.:on;  fenfitiue  ò  Intellettiue  ,  fi  chiamano  Vl- 
,jrie  petfettionj  delle  Opcracioni,&  quella-* 
ila  Voluttà.  ...... 

V--vVnque  tutte  le  Voluttà,  fan  dilctreuoli  le 
I)  Opcrationii  ma  non  tutte  le  Operatio- 
.Jjfon  dilettcuoli.  Quelle  fon  diletteuoti,  che 
«  apprendono  per  conueruuoii,  Se  quella  Con* 
,„ieuz»  confitte  nella  Proportion  dell'  Og- 
oetto  con  la  Difpofitionc  della  Potenza . 
°  Alcuni  Oggttti  naturalmente  conuengono  3 
tutti  gli  Huomini;  altri  a  clafcuna  £/«  j  altri  al 
Grado  di  ciafcun'Huomo  :  altri  alla  Prtf<nte^. 
Difpòfitione,  &  al  bifogno  di  ciafeuno  j  come 
al  Faro  èl  ico.il  Cibojal  Laffo.il  Riposai  bi- 
gione, la  l  ibertà.  Ma  gencralmentc.ogni  cola, 
the  fi  appccifce^dcmpiendo  l'Appetitole  di* 


T4o  DEILA  FriOSOFlA  M/m,  1 
letteuoJe .  Onde  i  P,aro„,r  h  cM°RAlR 

m»m,htod,ltt,nt  S.  che  o.  °'c.  j£ 
D  Erta  fiora  a  cono  (cere  rn„«  ■  Vo,«i 

Come  ogm  fi-u„o  è  PcKó„rf,n  «. 

*cctientale  &  e/frin%'[  ra  e,\na  1  «linone 
peto  f  come*  fdTfej?' o3,ntC  ""V 
«niente .  ia  prìml  ^&Z^90  C°- 

ne  dalla  Effen«  d  v„.  a^dl '"^«io- 
dail'Vd/rc,  onero  ,1  v"de  «  vn^™"  Vcder 
Vedere  vn'ajtro  Og«4««S  J?£8Vt0'  ^ 
«*  vedere  vn7Vrbore?00n  i  S d°in,3r°><he 
Ma  la  w/wrt  è  vna  format.  re  Vna  F,c«- 
differenz  a  Ja  G« Si?™ ?» ?UUM"Cc.a,  che 

*/l'aJra:<lA'0  e*  ?„JiT£ia» 
Jjn»,  P.  rche'ad  vno  ad  <"* 
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MinU""**  bum/m*  ;  perche  ella  termini-» 
fL0uimenti  dell'Anima  .•  ella  tronca  I  ah  al 
Miriorc  .  e  al  Deriderlo  :  ella  vecide  la  Spe  . 
'~Liit  e  il  Timore:  ella  trionfa  dell'Ira,  e  del 
[j0|ore:&  có  la  poffeflìone  del  BenPrefcnte, 
^,prre  le  iniquietudini  don*quiete ,  &  pofa. 
Quattro  cofe  adunile  concorrono  nella_» 
yoluttà:  la  Potenza  ,  l'Oggetto ,  Voperatione » 
H  j|  piacere  .  La  Potenza ,  è  il  Principio  mof- 
{o:  l'Oggetto  è  il  Principio  mouente:  l'O- 
ncrationc  ,  è  il  Mouimcnto  :  il  Piacere ,  è  it 
fermine    La  Operatane  c  la  Materia  ;  il 
piacere  la  Forma,  ma  Forma  eflrinfcca,  &  ac* 
jidintale .  Siche ,  come  fa  Potenza  è  più  di- 
rotta ,ti\'Ogget/o  p  ù  aHertatwd  ,•  &  l'Op:. 
gitone  più  conueneuole  all'Operante  ;  la  Vo- 
luttà toà  pnì  foaue  ,  &  più  tranquillo  il  ri- 
pofo .  Ma  fopra  ogni  cofa  è  ncceffaria  VAp. 
fxinfione  della  Conuenienx.»  perche  le  Facul- 
tadi  Appeutiuc  non  fi  mnouono  fe  non  al 
chiaro  delle  Apprenfiue  :  &  fenza  l'Appren- 
jjrme ,  gli  Oggetti  dolorofi  non  dogliono  ;  e 
jdilettcuoli  non  dilettano.  Et  per i feontro 
pApprcnfion  bafta,  acciochc  i  dilettevoli  do- 
gliano ,  &  i  dolorofi  dilettino. 

Molti  (un  miferi,  perche  non  eonofeono  1» 
loro  felicità  :  &  molti  fon  felici,  perche  noi» 
tpnokono  la  lor  miferia .  Il  che  fece  credere 
ad  alcun  Filofofo  (come  vditti)  che  la  Felici- 
ti, &  la  Miferia  fian'Opinioni . 

Tanto  era  felice  il  Pouero  Trafido ,  chef* 
credea  di  cfler  Re  :  quanto  era  mifero  il  Rc_y 
Dionigi ,  che  fi  credea  di  hauet  femore  vtu^e. 
5pacÌ3  pendente  fopra  la  cefo. 


»<fib 


54»  DEILA  FILOSOFIA  MORaLq 
D,U*  Voluttà  del  Corr.  ,  ir  dtll'Ani 
*m.  Capili. 

fi  'An-,nA  è  il  Principio  delle  HumaS 
y   ne  opinioni^  il  Carpo  ù  l'infl, 
E,  mento  dell'Animai  comeat.^ 
uc  fi  e  detto.  Ma  il  Corpo  c,t 
non  può  Inftromento  idoneo 
lenza  vna  conuementc  Conflitution  natqJL* 
Ricercali  nel  Corpo  Humano  vna  falda  Qr 
futura ,  aggruppata  di  vertebre  ,  e  mufcoi/ 
rierui,  per  l'agilità  del  moto:  fpalmata  di  mó/ 
fcide  carni  per  la  dilicatezza  del  fenfo  :  j,Urij 
ciatadivenc,  &  arterie,  per  l'influenza  J.'t 
Sangue,  &  degli  Spiriti:  Stabilita  cooIjiern: 
pene  dcv  quattro  Humori ,  &  delle  quactt» 
prime  Qualità;  onde  riluttano  le  Coinpìefl")0. 
ni  *  &  dalle  Complcifioni ,  li  Geni;  dificreori 
ànciifcuno  Indiuiduo . 

Ricercali  dipoi  nell'Anima  Ianumerofaj 
corrifpondcza  delle  Facolrà  fclreroe>0V  Inter* 
ne;  Vitali  ,&  Animali  ;  Appetirne,  &  Irì. 
«ellettiue;  fpedite  ,  e  pror.ce  alle  loro  u»-,. 
xionali  ,e  raiionali  Opsrati'om'. 

Qualunque  particella  della  Corporea  ftrur- 
«ura  fi  diuincoli ,  ò  fi  torca  ,  ò  sjalcen  :  tutto 
il  Compofito  fente  dolore  :  onde  le  membra 
£  numerano  «  ma  i  dolori  fono  innumerabili . 

Vn' Arbore,  nel  Tracio  lido  troncato  daj 
Enea;  inandò  fangue  dalla  ferita,  e  gemiti 
dal  tronco  :  perche  fc  i  Vegetabili  haueifero 
fenfo;  il  dolor  dell'Arbore  farebbe  ilfentirfi 
priuaa-  di  qualche  parte  di  ciò,  che  alla  iute* 
rezza  del  fuo  Compofito j  &  alla  libertà  delle 
Cperatiooi  fuc  da  conueacuole ,  Et  il  fuo  di- 

leu» 
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farebbe  fugger  fecondi  licori ,  fpanderc 
•Ci   infrondare ,  &  menar  frurti .  Così , 
'odo  'I  Corpo  ha  tutto  ciò  che  gli  conuie- 
f  net  lc  fuc  NaturaIi  Operationi ,  fenza  im« 
ff  [mento  niuno  *  in  luì  la  Natura  è  perfetta- 
r' e  difpofta  i  &  perciò  gode .  Et  per  con- 
£ 0 ,  tanto  fente  di  doglia ,  e  di  mitezza  , 
■^Lo  dal  naturale  flato  viene  alterato.ò  im« 
\lito .  Altro  adunque  non  c  la  Voluttà  Cor* 
?  ,]c.  fc  non  vn»  Fcrftttit»  dille  Optratio- 
<°''  tnùtntHoli  »l  Corp»,  come  quelle  de'  Sen- 
•  clic"1'  *  &  la  Voluttà  Spirituale ,  vna  Per- 
'  (jtnt  dtllt  Optratitni  ctuentuolt  allo  Spiri- 
come  dei  decorrere  del  commandate,  del 
"  nternplare .  Tal'è'il  diletto  di  quei  felici  in- 
'!eni  che  giungono  al  con«fcimcnto  di  qual- 
^aflrufa ,  e  nuoua  fpecolatioue . 
Tal  fu  quello  di  Archimede ,  al  quale  ha- 
•ndo  impofto  il  Re  Hieròoe,di  trouarquan- 
""liga  fofle  mefcolata  in  vna  Corona  d'Oro  , 
Lza  disfarla:  &  bruendone  trouata  la  dimo- 
Kratione  con  vn  vafo  di  acqua  :  andaua  quali 
fuor»  ài  fe  gridando  per  allegrezza, l»uìni  in. 
j„i  j  come  fe  hauefletrouato  vn  grà  Tcforo. 
•jale  ancora  fù  quello  di  Pitagora ,  che  h*- 
Ktndo  ritrouata  la  Geometrica  Dtinoftrariooc 
,anto  famofa ,  che  appreffo  Euclide  è  la  tren- 
tèlima ottaua  del  pruno  Libro  j  faenficòa.» 
,  G.oue  la  Ecatombe  di  cento  Tori  s  come  fe_> 
'  baueffe  acquiftato  vn  gran  Regno. 

Così  dunque  vna  Volutcà  appaga  l'Appeti- 
to Scnfitiuo  *  &  l'altra  I"  Intellcitiuo;  ma  hno 
trasfonde  nell'altro  il  fuo  piacere:  &  fe  l'vno 
patifee  ,  l'altro  compaiifce . 
Troppo  unitamente  fi  aman  tra  loro  quo*. 
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RiduoSpofi indiutdui ,  Anima,  e Corno  • 
nel  lor  Contratto  Mute* le,  «communi*? 
fra  loro  i  Beni  ,ei  Mali. 

Benché  talora  (come  3uuien  tra"  Cari  C 
forti  )  paian  tra  loro  adaftiat  ir.  moment"' 
nondimeno  è  la  riffa,  e  lunga  la  pace  afa 
Cuore  è  l'Interprete ,  &  »J  Merano .  1 

Siche  la  Voluttà  del  Corpo  fouente  afto 
be ,  c  difmental'Animof  &  la  Gioia  dcll-A,^ 
mo  riflette  nel  Corpo  ,  &  rifolgora  nel  Sem 
bianu. Quinci  fauiamenre  fù  detto.cbele  Vo 
luttà  del  Corpo ,  fono  Medicine  dell'Animo  ' 
Perche  ficome  i  dolori ,  i  timori  ,  l'inedia  ì 
morbi  ;  affliggendo  il  Corpo,  «urbano, e  jm' 
f  acciano  l'Animo  dalle  Tue  nobili  Antoni  Co 
«  li  moderati  piaceri ,  le  gtouialirà  giocoic 
ìfoaui alimenti,  i  dolci npofi,  nltorandole 
forze  del  Corpo  .rinforzano  «nelle  dell'Ani 
mo.  Aggiugm,  che  j  Piaceri  del  Corpo  hanno 
il  fuo  Trop  xo ,  a  cui  peruenendo,  la  gioia  re- 
trògrada  fi  cangia  in  noia  Quando  il  ventre* 
fatollo ,  la  lbauità  del  cibo  torna  in  fattidio» 
&  il  piacere  diuxn  tormenro  . 

Ma  il  diletto  dell'inielletro  non  ha  Metu 
muna  quanto  più  fi  pafee,  più  s'inuogli»  . 
puòl'Huomo  cibarli  r.oppo;  ma  non  può* 
inai  faper  troppo .  Che  fé  pur  raluolra  l'Ani, 
mai  mentalmente  operando  fi  fianca  ;  la  ibn. 
ehezzai-  non  è  dell'Anima ,  ma  del  Corpo: 
effendoindefeffo  l'Artefice,  ma  fragile  l'in». 
flromento.Daciò  che  fi  é  detto  rù'puoi  facili 
mente  diftn>"uere  due  differenze  d.  Voluttà  . 
Altre  per  fe  «effe  affo  Imamente  buon.  ;  pcr. 
che  rifulrano  dalle  Operatiooi  dtlh  Naturai 
Koulnaue  pejfcua»  come Je  Virtù ,  tv  !<-_, 

SttCn- 
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Mae.  Altre  fono  Voluttà,  nonaffolut»- 
in  fc  buone  ;  ma  inquanto  feruono  * 
jSettionar  la  Natura:  come  le  Voluttà  Cor- 
ì     ,|j  che  togliono  all'Anima  l'impedimen* 
'  '"Selle  Ragiooeuoli ,  &  Virtuofc  Operano  • 
I     F.t  queùc  fono  le  Medicine  dell'Anima . 

HOr  ti  farà  facile  il  difcernerc  le  due  Ve- 
neti ,  per  fapere  qual  Ila  la  Ctltfte ,  & 
iaie  li  Infernale^  . 
'  s  più  non  fi  tratta  qua  di  diftinguere  laVo- 
hiità  del  Corpo ,  da  quella  dell'Animo  ma  la 
I  voluttà  Vitiof*  dalla  V,rtu»{»;  perche  cosi 
!  Lue  Voluttà  Corporali-,  come  delle  Intellet- 
ti, ,  altre  fon  Virtuofe ,  &  altre  Vitiofe  :  al- 
tre fon  Vere ,  &  altre  Faife  -,  come  vdirai . 

La  Definitione  adunque  farà  quella  chi  1>- 
.facendo  l'incanto  ,  e  togliendo  la  mafchera 
,  2  |a  Voluttà  maichcrata  ,  farà  chiaramente 
conofcere  le  fae  laide,  &  abominabili  defor- 
mità ;  cV  la  ignominia  de'  fuoi  Seguaci . 
I     Dunque  la  Voluttà  Vitiofa  è  vn*  falfagio- 
|  ,tT,Àttk  ,  rifultante  da  quella  Operatione  tt>r+> 
!  t*r couitneuolt folamentt  a  colui,  ch'i  di/pc- 
I  u  *l  Vitio.  come  la  Ebrietà  all'Intemperante. 
Bt  per  confequente  la  Ttiftezza  Vitiofa ,  ì 
vita  egritudine  riputante  d*  quella  Optratio~ 
j  ne,  che  par  difconueneuole  foUmentt  M  Ctlui  » 
l  th  ì  difpofts  al  l'ilio  :  come  la  Sobrietà  all'In- 
temperante, la  fatica  al  Pigro .  Egliè  vn'illcf- 
(o  morbo  della  Potenza  mal  difpolla ,  l'incli- 
nare al  Male  ,  &  fuggite  il  Bene  :  goder  delle 
I  cofenocc-uoli  ,cVabborrire  lefalutari. 

Quinci  .ficorne  i  Vitij,  &  le  Virtù  fi  diftin- 
ouono  fra  loro  per  la  diuerfìtà  delle  Poten- 
ti Hi  de^ìi  Oggetti;  cosi  la  Voluttà  Vitiofa, 
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«eoa  ..ito  rrego,aKorcn;  e il 

'» ,  tee  giacciono  „tIU  ErM"*  V. 
«  1/  Senfo  acceca  a  Senno  P^P'**, 

»o  la  Medicina  CU°  '  Ca"é,a  «  Vefc 

Arcane  dunque,  delle  Voluti 
&  altre  più  sfrwii 

fcondigjfpe,  ficur«1'&yf  J*^0»  '  "a. 
n«i  apunto  Ir,fCrnaJ^- amatrtìdff3  \Ve- 

fl  quale  hVuS  3  c^tt?** 
gamìa  fpofatc  le  due  proorTe  S^u?faP«* 

™*?>V' 

quanti  fon  giorni  nell'Anne*  e  tante  auu^« 
ce ,  quante  fono  I-J»or«  del  gio^  aUUe°',C- 

de£' vi  f  f"nda,««<°  Mnferno!  che  v0  R. 
$lla  Media  aoo  poulI,  vill5rc 
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^Ufj ,  mentre  il  Re  dell'Inferno  fi  contentò 
(((■Art»1  fo,a  • Ne  ma«co animalerie,  &  vergo* 
%  U«o(c  lol'-° le  Volutfà  della  Crapula  ,  &  della 
■Sre**'  •  quai'era  quella  di  Aftidamaote  ,  il 
■«tal'  multato  dal  He  Anobarzàne  ad  vn  fo- 

■  Jone,  &  fontuofo  Cornuto:  diuorò  egli  folo 

■  ,pt'"  cto  che  manicar  doneanoi  Conuitatis 

■  ^afciugò  tutte  la  botti . 

■  ]  fcgii  10J0  hi  il  Conuitato  .-lutti  oli  altri  fu- 
|  «no  Spettatori  4  mzrauigliari  che  io  Vl)  ven- 
%    tf«  lolo  captile  lj  farina  di  tutti*  lor  ventri 

j    rydlc  fon  Voluttà  Anim»Ufth,,  &  mate 
(         r.ah ,  le  qual,  C0Q  J'«cceflb  di  ciò  cht_j 

I  gio"31  ~orpo  *  talmente  il  peggiorano,  che 
\  Alleilo  Peccato  e  il  fuo  cal.U 

Altre  dipoi  fon  voluttà,  /fmjimente  An;. 
V  Bilefchc ,  quanto  all'Appetito  Seofuale  ,•  ma 
iocognite  a  gli  Animali ,  perche  fono  rtudia- 
l  k,  &  raffinate  dall'Ingegno  humano  ,  &  per- 
ciò  fi  chiamano  Sii»*»//,  ch  i  a  aaeRtSda. 
»  non  «  chiama  Voluttuofo ,  ma  Delicato . 

Allai'^Vitio  Seruile,  fuol  focene 
iU«/<  V.tio Signorile;  inuentor  delle  D,|i. 
«  .VMorbij.-zze di  tutti  i  Senfi.  Talchi 
quelle  altre  fncruono  i  Corpi;ma  «efe  fncl* 
i  uouo  gli  Ammi .  Nmn  Vitio  è  più  molle,  m3 
tm  più  forte  per  efleminar  gli  Huommi  fo  * 
B.  Indarno  mgegnoffi  la  Provenza  di  ricrear 
mi»  con  tanti  vaghi  Spettacol, ,  il  ad 
fono  d.  Stel  e  e  de'       infte„at',  jg"" 

ircunole  ,  6i  mfarm  delitic  per  ricrear  eli 
Occhi  foli  vcftsad0  di  varij  Specchi"  la  Stan- 


Nome  ,  meatrc  ndIa  L  JJ  P altro  <ìmili 
Portato  per  )a  Ptou/ncfa  "ca  P'oftefo , 
re  maiale  :  trouò  ladilxarnTn  ?  ™e  vnV«r. 
Podere  alle  nari  le  S S  *> 
d'Ima  mal  confaceuolc  alle  nar  d?vn  .^^ 
Animale.  Ma  pafsò  p,Q  offre  So  a  °rd(> 
«  Ciucio intefo? bea* E  „;  moai* 
»»  M" giorni eniuiia  vn  l«o  * """'«u- 

H^V,.     P  j    •   1  loro  achl  Poteantrouar 

a«S?W9A«?Sp4  che  ?vau  minutile, 

ina 


1IBRO  DEClMOTTAVO.  w 
|  a pur  hi  vinto  dall'Egitto  Ingegno:  per«ae," 
*  I-  ccan-lo!ì  !a  (uà  Donna  dall'Orecchio  vou 
I  Lia  » cne  va,eaJvn  Regno  ;  la  fé  forbire  ad 
I  Ui)t°nio  '  ^rtltta  >.  c  condita ,  &  volea  ftrug- 
f  t'tc !s  Gime"a» ,c  Antonio  cófcffandofì  vi'n- 
■  £>  non  1>iiauefe  faluara  ;  la  oual Gemma, 
a^che  feompagnata,  crebbe  di  pregio  ,  re- 
nando l'vnica  Fenice  dell'Eritrèo. 

quante  morbidezze  finalmente  fur  ritroua- 
^ncrminuircalh'ayfraa  de'Swfi  Ooni  noiofa 
polefi'a  ì  Bandite  le  Pelli ,  e  le  I  anc ,  che  di- 
Mjindeuanoi  Corpi  dalle  ingiurie  del  Cielo  f 
(oinmciaroDo  a  pettinir  gli  Arbori  de'  Seri, 
c  matcoriarc  r  Bàttaui  Lini ,  per  rc-ficre  Itami 
sì  Sparenti ,  e  hcui ,  che  non  fai  fe  le  mem- 
i  ^  (uro  veilite ,  ò  nude . 

Non  poter  fenon  fra  le  fpiummaccrare  col- 
aci troiiare  il  notturno  fonoo  ,  che  le  diurne 
ètiche  fanno  più  moiie  fopra  Vn  duro  fallo 

Non  (offrir  lenza  gemito ,  nonché  il  dolore 
dell;  nonoraie  ferite  ;  ma  la  pizzicatila  di  vn 
molcherino ,  che  fc  diuenire  vn'  Imperador. 
Romino  Vcel-ator  delle  Mofche . 

Non  poter  finalmente  rolerare  ciò  che_» 
ogni  Hucìiio  dee  poter  tolerare  :  non  per  in- 
ferma, o  debile  compietene  ,  ma  per  vitiofo 
babuo,  che  a  Scornali  rende  ogni  noia  troppo 

Hauendo  il  forte  Re  l.ifimaco  moflratc  alli 
legati  dell'effeminato  Re  Demetrio  le  cica- 
trici dc-denti  del  Uonccomra  cui  dall'ad  ra- 
toAlelsadro  tu  azzuffuo.-differgli  que'Lcati- 
lu  ti  mcjiri  le  cicatneid*  denti  di  vn  Leeone  \ 
&  il  nofirc  Ri  ti  moftrerà  nel  collo  ,  &  r.ellej, 
bwctloacatrid  de'  denti  divna  L.ìmi<u. 

QUO. 


5fo  DEI  LA  FILOSOFIA  MOrat". 
Quella  era  la  fua  Concubina  più  fM'-} 
chiamata  Limita .  r,t»4 

TVttequefle  fon  Voluttà  Vieiofr  <J  ij 
Concuptfcibile  ;  più  vcrgògoolc  ^f* 
cerca ,  che  datinole  ad  altrui  J|j  horrib  T  ' 
pauentol'e  Voluttà  Con  quelle  della  W  i-* 
Spauentano  anche  hogr>idi  la  memori. ' 
Toro  di  Fallari,  i  Canali,  di  Busirj  il* 
di  Teodamante ,  i  Letti  di  Procure  .'ice ' 
di  Atréo  ,  gli  Arbori  [faceti  di  Scinij  eJf!'J' 
in  ordigni  inuétati  da  Huomini  dishuman»»- 
i  quali  lì  godcuann  come  le  Hirùndini  nel  "•' 
no  (angue  ,  ò  le  rabbtofc  Fiere  nella  car- 
ila de-  corpi  Humani.  Haiti  la  crudeltà 
drubale  ,  che hauenJo  condotti  lopra  ]eM 
ra  di  Cartagine ,  &  fatti  vedere  a  Scip,c; 
alI'Efercito  Romano  tutti  i  Romani ,  che  h? 
uea  prigioni!  quali  per  gioco  feftereccio  a0 
dea  di  cauar  gli  occhi  ad  vno,  la  lingua  a'dC 
altro,  ad  altri  tagliare  i  Herui,&  altri  trar  vi,  ; 
da  la  vag.tia  della  lor  pelle  :  e  tutti  alla  fine  A. 
mille  guile  martoriati ,  e  deformi ,  appefe  alu 
Mura.  Spettacolo  doppiamente  voluttuofo 
ad  vn  Barbaro  f  mentre  vdiua  i  gemiti  de'  ri 
guardanti,  &  de'  riguardati  ;  &  vedea  piou» 
Jagnme  da  gli  vai ,  &  fansjue  da  glialcri 

Simili  a  quelli  fono  Je  Voluttà  Malediche  ■ 
fcaturendo  dalla medefima fonte  dell'Irai,/ 
bile  la  Maldicenza ,  &  la  Maldicenza:  come 
altrouehabbiam  detto. 

Egli  e  maleficio  affai  più  crudele ,  vecidere 
con  la  lingua ,  che  con  ia  fpada  ;  &  trafiggere 
con  la  penna , che  con  Io  (frale .-  effendo  mai», 
fiior  iattura  <  perder  l'Honore  ,  che  .1  Sangue, 
tìoiueciie  J'Homicida  co  fuo  pericolo  vccide 

i  Vi- 


tTBK.0  DECIMOTTAVO.  ff? 
;  &  il  Malèdico  con  ficurezza  vccidci 
Co  i  Morti .  Mi  Voluttà  piccola,  &  feritile  » 
Spiana ,  &  aperta  Maltdictm^* .  Più  fiera- 
Kptc  diletteuole  è  la  S  antica,  &  Ingignof*. 

il  chiodo  vnto  d'olio  più  s'infigge  nel 
*L,o  ;  così  la  Maldicenza  condita  con  l'Ar- 

rezz*  P'u  profondamente  trafigge  . 
ffjonaodea  Marnale  de" Motti  arguti,  fa 
iterano  modaci  Quelli chiamaua Offelle 
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Levn  Motto  makdico:&  più  volentieri  per- 
nia vn'Amico  ,  che  vna  Facetia . 

^Itrc  voluttà  g-andi ,  e  vitlofe  fi  prendono 
«n  l'Opinione  de*  Beni  *flerni;  come  gli 
«nari  l'igmalioni  nelle  accumulate  Ricchez- 
1  te  Tempre  abbondanti ,  &  bifognofì  i  &  gli 
nnbitiofi  Camaleonti  nel  pafcetfì  di  Vento 
itile  Lodi  ,  &  degli  Honorij  Tempre  gonfi, 
«famelici.  Da  ^uclt'auara Voluttà ,  nafes 
-ella  de'  Giocatori  ;  d  lei  tettole  per  la  fpe» 
tjnza d. Ila  Vittoria  ,  &  dcll'acquifto  j  ma_» 
■ernttioia  ali'auido  Giocatocene  fatto  pt o- 
£go  dall' Auaritia ,  getta  le  fofhnze  mentra 
lecerca  , 8r  impouerifee  la  Famiglia  perar- 
Intchirla .  Altre  finalmente  fon  Voluttà  Vi» 
noie  Inteìletunli ,  nafecnti  dal  defcrdinato 
desio  di  fapere  ;  come  le  Superfiitiof'e,  ò  Ma* 
nctie,  e  D.abolithe  Arti  :  delle  quali  molto 
junior*.-  e  l'Ignoranza  ,  che  la  Scienza  Oue> 
io  Te  ictoperatc  Scinte  delle  Arti  Liberali  , 
come  le  pcrutioie  Poesìe  j  &  lt  Hiilnoniclia 
BpprcfcQtationi  ;  rtruggtuici  del  Tempo ,  Se 
d;' buon  Cottumi» 

K- 
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Finalmente ,  tutto  ciò  che  dalWnflr-  LE 
fuperio.e  Appetito  fi  brama  oltre  al  h  /0 
ò  contro  alla  Ragione  :  tutta  è  Volund  vg 
la ,  tV  per  contrario  ,  tutto  -ciò  che  H,i  I 
dentro  i  termini  della  Ragione  è  v  ,tri 
Virtuofa_s.  v°mt 

Quefiti  circa  la  voluttà.  Cap.lV 

Alle  antecedenti  Dottrine  eer- 
to.ma  non  interamente  ai>nC'r 
coni  tuo  fagace  Intelletto  2 
tra  pnm/eramente  inchicH» 
ninni  fim  mvgi™tt* 
Spirituali,  9  It  Corf  orali .  A  che  genera!  * 
«erifpondo,  che  le  Corporali  fono  ma»* 
all'Appetito  Senfitiuo ,  perche  fono  più T0, 
bili  :  tW  le  fpiri'tuali  fono  maggiori  all'A^ 
«ito  Intellettiuo  ,  perche  fono  più  lMM* 
Mi .  Oarcun  più  gode  di  ciò  chhS  'P 
più  Conucneuole  Ma  fe  affolutàmente  fi  e 
ca  quai  fiano  maggiori,  egli  è  certo ,  chc  2\ 
la  Potenza  più  perfetta,  più  perfetta  a  to  '1' 
ratione:  &  della  Operatione  più  perfsrr,  • 
perfetta*  la  Voluttà:  &  confeg^SeS 
ella  e  maggiore.» .  e 
O.tre  che ,  fi  come  le  Voluttà  Spirituali  fo- 
no Inmafeche  :  &Ie  fenfuali  fono  Eltrinfc" 
che  :  cosi  poffìam  dire,  che  il  Ssnfuale  è  den" 
«ola  Voi, tra i  Io  Spirituale  hi  la  Voluttà' 
«ientro  fe  ftcflb  .  Dimandarai  più  oltre. 
S'egli ì  vera  quella  Degninone ,  Bonumtfl' 
quod  omnia  appetunt  ;  il  buono  è  ciò  chi 
«  tutti: porche  dunque  non  bramano  tutti  /0 
Voluti i  Virtuoft ,  èr  Intellettualii  ma  ci,  />,/, 
t'immergono  ne  //<  Corporali ,  r>  yithfi . 

Ri, 
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l'poii Jo  primieramente  che  fc  bene  notut 
^'hraniano  la  medefima  Voluttà  in  ifpccic  ; 
•non  dimeno  bramano  la  medefima  inge- 
'  cioè  j  ciò  che  par  Conueneu<>k-,  &  Bi:o  • 
Iperchc  a  tutti  Buono  non  c  quel  ch'e  Buo- 
<ai  quel  che  par  Buono  .  Ma  oltre  ciò  ,  (i 
Lfleruare,  che  la  Natura  Vniucrfalc  è  vn_» 
ti0  che  di  Diuino,  perche  dipéde  dal  Primo 
Fwjpio.che  è  Iddio,  &  ogni  Cofa  Diufnu 
Kjjll'Ottimo.cv'  *l  Pcrfetto.Perciò  la  Natu- 
r-l-lina  tutti  alla  vera/:  p»tf:tta  Voluttd.ch  : 
^felicità,  la  qual  cófiltc  nelle  Intellettuali 
'  come  diflì  a  Principio,]!  improuide  Menti 
Diadi  nel  ricercarlaipredonil'vna  per  l'altra 
ji*  tnit  auuiene  (  dirai  tù  )  che  te  Voluttà 
i&òili  >t  lofio  Tingano  a  noia  .  cy  ciò  che  tS' 
Linte  ptnctjw  tfommnm»nte  di/piace  ? 
Ypoiido...  che  le  Voluttà  SenfiOili,  nafeono 
i'allioni  &  fi  come  le  Palloni  fono  i in • 
[Jjjjniomentàni .  fondati  nell'Appetibile  ,  & 
lUflne!  R.agioneuo!e  :  cosi  celiato  l'impeto , 
fail  diletto  .  Onde  gli  Oggetti  che  p'ù  ar- 
[^oicinente  fibramano,più  prcltaincnt"  s'ino- 
LìHO  Ma  perche  almeno  i  diletti  Intelletti!» 
ìyion  fo»  perpetui  ,     perche  lo  Studio  ,  f>  l<u 
\cnU>nplat>otu  delle  Cofe  Eterne,  non  eterna- 
L  «ella  Mente  il  lor  />/*<■  «■^R.iipondo.chcvn' 
IO  <«etto  effetitialmente  perfetto,  &  perfetra- 
Lcte  cóprefo,lega  I'Intelletto,&  la  Volótà  có 
vincolo  eterno  .<_hl  cótépla  Iddio  intuitima- 
tutte,  col  lume  della  gloriaiefler  non  può  fa- 
iol.t  giamai.Ma  chi  lo  comèp\2aflrattittamg- 
it,Q<  a  lume  dtii-  Sciéza,  per  due  cagioni  può 
inrfatiaméi  .   vna.perche  l'organo  Corpo- 
reo Ji  cui  fi  ierue  hntellettoioperàdo  fi  Itaca; 

A  a  c9: 
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come  :a  Lima  logorando  .1  Ferro   r, u  18 

L'altra  ,  perche  qualche  altro  Òo"  2°1.' 
vrgente  ,  ò  più  diletteuoìe  fi  rappàf1'0 1\ 
per  desio  di  piùfapea-  s  maCaU^-i*4' 
cerca;  cornei  Veltri  cacciando  vna  ìil 
dono  il  cambio  .  Quinci. la  Varietà  „ 
.  flicnre  è  gradita;  «fendo  infattibile  il  s,"?'* 
fperiroemare  ,  & l'Intelletto  d'intende?  °* 
nuoue.  E  [parche  alle  cole  nuoue  Dffl  0fe 
tamente  fi  applica  JaM-nrchumana  "  ttc°- 
maggiore  il  diletto  , quarto  è  nuj^or??0* 
plicarione  .  Vorrai  polca  fapere,  /- ,/„  JP- 
di  ma  tot  ai  mente  differenti  Vcl:t,{$  r. 
loro  T.:lut»po  medcj.mo  compa,,bil /  'Ai 

Ridondo,  effer  cerio ,  che  chi  fiiìamen,, 
gode  di  vna  loauiliima  Harmonia  •  nomi  ^ 
vguahncnte  intendere  inlieme  a  corderà? ? 
godere  la  Si.nctria  di  vna  cfqurfira  Pira»  n 
roche,  fi  come  vna  Operai»  ne  inipedAfasfl; 
tra:  Cosi  la  Voluttà  di  vna  On-rai/o™  •  * 
d.-te  la  Voluttà  de,I-aI,raSp;See;32: 
no  in  grado  eguale .  Quinci  k  detto,  che  1 
cando  l'harmoniofa  uTtra  il  Càtor  fi  £ 
enfi  dimenticavano  gli  Armenti  deipare  , u 
gU  Vaili  del  nido,  gh  Huom,ni  de-  J?ro  afe 
r  :  da  quelle  corde  concordi,  demente  a 
tratti  ,&imii,obi!mcnte  ledati 

Et  n»é  la  ragione  ,  che  fi  come  ogni  Aoen» 
naturale,  cotogni  humana  Facoltà ,  fi\<£ 
de  ad  vna  certa  .sfera  di  amu.tà;  oltre  la  qS 
o  non  oprano,  onero  oprano  debilmenteB» 
perc,o  chi  fiatila  in  .n'Opra  , non  ^ 

«ShT  rr3d  Vn'ahr?-  Etdiq»i  Potrai  per 
teileiTodifciorre  vn'altro  Duino  .Per  1,1 
r*S»»c  dten^o  p„,*  co»  veloce  *  chi  godi,  £ 
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Li*"*'  *  t^fM'ft'-     Cagione  è  la  tìeS*> 
PjL  il  diletto  all'orbe  si  fattamente  la  Mé- 
tfi  eh'  gndei  che  non  badando  alla  fucceiVi- 
>  wjtionedel  Tempo;  congiugne  il  primo 
'  Die  ccn  l'vltimo  ,com«  chidorme:  ondc_> 
jjj.  junga  nora  Parg'1  vn  momento.  • 
*ii  pei  contrario,  chi  i  in  doglia,cV  affanno; 
jljpon  deliando  ch'eflerne  alfine:  mifura_» 
Jlj  j  momenti.,  Ik  ogni  momento  gli  pare  vn 
fLjo .  Perciò  ,  vn  gran  fegno  che  alcun  Ila 
Infetto  nell'arte  fua,  fuol'  ellere,  quando  egli 
.-.jnicnte  fatica  fenza  auuedetfcne  :  perche) 
C,U  trdifttj  l'Habito  fa  qpefli  tre  effetti ,  che 
•(.peri  dilttltH'imthìi,  fttciimtnte,  fk  lunga- 
Luti.  Di  quindi  ancor.!  conoteerai,  P*r  tjunl 
ettif'  •        f*  dilettino  i  Componimenti  P*- 
0iti,r»m*  i  Traici  C  Jtffettuofr.cht  i  Difttr- 
■Qrttorij,  è  Dottrinali .  La  Ragione  c  que- 
lli ,  che  le  cole  Patètiche  grandemente  com- 
^uono  le  PafTìoni  per  voa  sèfibile  Simparhìa 
^  l'affetto ,  &  l'Oggetto ,  &  douc  il  fenfo  è 
mmaioflo  più  vàiamente  opera  l'Imaginatio- 
«t  &  perciò  più  gode  ,  chene'difcorli  mera- 
mente Mentali    Dipoi,  le  Potenze  Intelletti- 
*,ferucndofi  di  Organi  più  dilicati,più  facil- 
mente li  fiancano  .  Et  finalmente,  iDifcorfì 
jtKiletriui,  piacciono  vna  (ola  volta  >  perche 
appastilo  l'Intelletto:  ma  i  Patètici  >  più  vol- 
te recitati  ,  ò  letti ,  tempre  dilettano,  perche 
l'Appetito  n  ai non  fi  appaga.  Cercherai  fi- 
nalmente, Se  gli  Huomini  amino  la  Vita  per  /* 
Voluttà,  ò  la  Voluttà  per  la  Vita . 

Rifpondo  eh'  egli  e  ben  difficile  il  feparare 
]>Amor  d-Jla  Vita,  dall'Amore  della  Voluttà. 
Peroche  confluendo  U  Vita  nell'Opcraticne, 
A  a  i  84  al; 
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&  al.ro  ito  ctìcndo  la  Voluttà  eh  RALe 
t,oo  dei).  Operacionc;  ne,  è  JShEH 
I ,vna  firma  !•  a  tra  .  e«Ii  parnn  d,1m 
che  più  prioc,pa!,ne„c?fi  2SKffÌ3 
V<j  arra,perchf offendo  la  VoT..r(a-     Chc  '» 
dell'Appetito  neJI-Opsrarion    S'  <3,Ulc' 
par  che  ,1  derider»  déll-Oper*^^ 
Ic.dcbba  precedere  .Id.fideno  della  f  neUo 

Ma  negar  non  fi  può  cne  de  ,  ■ 
tono  alcuni, ,  qua,/ a™,»  la  V 

Peroche  alcun  per  oon  foflF.ir  d.  -  , .  ,* 
fauna,  fi  vendono  :  ouero  per  gode  c'Ti  k' 
P-acac  dei  corpo,  cenci  Vcnwco*  SS!V 
muio,  come  la  Gloria  ;  lafciano 
bidono,  d,cendo  co„JC  ,a  Farft  a 

»ro,  ioffrono  ,  tagli,  e  ,  ,oril  "  ' ,  Cf  «*■»• 
m.a.ela  v.F.fliaif  Ui,ù  p,"' i, SS 

DELLA  FILOSOFIA  MORaIe 

più  volte  vdiftj,cj,e  la  *^,fl„.  & ,    "  . 
1  »/ouo  ef,  due  ftuw^£Ì2S5: 
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]'      chi  dice  Appetito!  dice  Cupidigia  rfiC* 
K/v'-f  della  Concupilcibile,&  dcll'lraict^ilc 
\tf,  jmor  dilla  Voluti»  ,  &  Fuggiti  Dclorlt 
i  que  fio  I'  oppone  YAfathtm.  ò  Pia  Inicnfì- 
f.  j  s  Stupide  za.  Chi  dice  Ragioni,  dice  I'- 
Kill  """>  illuminato  dall'  tubito  de'  Mfehjf  7 
p(I)m/'  cheèMaSindèreli,oConfcien?a  di- 
**VI)J  Conformiti  ella  Regola  Diurna,  da  cui 
<L  ,jho  tutte  le  Leggi. 
11  ce  a  quella  Ragione  fi  oppone  la  Maliti», 
.  1.  ignoranza  .  Quantunque  la  Ragione^» 
Limi  all'Honefto ,  &  1  '  Appetito  al  Dilette- 
le, nondimeno,  molte  volte  concordano  in- 
ftni'c.  &  molte  volte  discordano . 

Quando  la  R  agione  è  regolata  ,  &  regola:o 
■  I-Appetito,  ambo  concordano  nel  Bene  ,  & 
falcono  le  belle,  &  Pirfirti  Virtù ,  che  nei 
,ji,ri  antecedenti  hai  vedute . 

r>unJo  la  Ragion  non  è  regolata  ,  nere- 
poìato  è  T  Appetito  j  ambo  concordano  MI 
frale  -,  &  ne  nafeono  1  brutti  Vit y  a  quellej 

opneiii  •  , 

Quando  la  Ragione  è  regolata,  ma  i'Appe- 
tito  è  fregolatoj  forge  tra  loro  difcordia,  e  It- 
tejtV:  il  p'ù  Forte  la  vince. 

l'eroi  he  ,  fe  la  Ragione  preuale  all' Ap- 
petitole iialce  la  Contini 7ji.Ma  fe  l'Appetjto 
preuale  alla  Ragione. ne  nal'ce  X'incontirunx.». 

La  CONTINENZA  dunque  ì  vna  Virtù 
idi' Anima  ,  per  la  quali  la  Ragion  regolata. , 
rtfrena  dalla  Voluti  a  l'Affo  tifo  non  regolato. 

La  INCONl  INENZA  t  un  Vitto  dell'- 
Anima, per  il  quale  tararono  ,  btntht  rt- 
,olata;vien  fedottayr  rapita  dall'Appelli'  "» 
recolato ,  a  feguire  la  Volanti .  Si  che  DeUfcj 
A  a  }  lo: 


.Ragione  co' 


aSSS™" poch' ^  "  molu * 

"  i  i  Animale  lenza  dii',  0r,,       0  u,,e|tcu<K 

R,„  Appetibili 
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f <.uafto  della  Ragioo  deprauata.-  !a  i  iicts  fe 
KoPfetlfiu3  ScnfibiJe,  proponcn*>  I*  O;-  t- 
1 niletteuole.ù  la  Af/»o-*i  la  Cupidi"  a ,  a- 
f  fenza  parole,  ma  con  gli  effetti,  ttmbiude 
"àuor  della  Voluttà;  correndo  * i  loccn.cme 
'1  abbracciarla,  l'eroche  concordando  la  Ri- 
'  oc  praua  con  f  Appetirò  prauo  ,  lenza  ve- 
lino impedimento  i  naturalmente  ne  ftsjU?  il 
'"jUo  Effetto .  Ma  l'incoutinente,  in  cui  l'Ap- 
trito  è  guaito,  ma  non  è  guallo  il  Giudicio  * 
Cn  ammette  nella  fua  Mente  quella  M*lj.m*. 
Liutrf'U,  oia  lariflrigue  ,  &  limitate»)  !aj 
R,oione  in  quello  motfo.  //  DMtttuoh  ì  Ap- 
tttfal*  turchi fia'HontJìo.  Ma  fc  l'Apprenfiu., 
(•ferendogli  va'  Oggetto  allettatalo  ,  for  nu 
u}.i,nore%!  Sillcgr/mo  .  ^tr/laè  Ct/WJìUt- 
,,Hde\  ecco  che  l'Incontinente  lenza  f  ir  il 
:„  cuciti  giudiciofalimiratione  ,bftia(i)  fin* 
ighcuolmente  rapire  dal  difordinaio  Appi  ma 
Illa  irr.igic  utuole  Voluttà  . 

Ma  il  continente ,  buiche  nonhabbia  rAp» 
pe:ito  ben  regolato  j  egli  nondimeno  llando. 
fildo  nella  fua  Mejpma  I  mltata  dalla  Ragio- 
ne fa  t'otza  alla  Cupidigia,  quantunque  nule 
inclinata ,&  calcitranteiaccicche  nou  rrafceu- 
dai  terni  ni  dell'Hutto.  Quindi  è,  che  l'in- 
coiìtioeute  è  più  compatibile ,  che  l'Inteinpe- 
rantc:  perche  in  ogni  G  udico  ,  i  delitti  com- 
nufli  per  axdor  di  Paflione,  fono  giudicai  più. 
degni  01  Compaflioue  .  Et  lenza  dubio,  l'inié- 
perantc  pecca  per  iiponranea  elettione  ,  & 
quella  e  la  Maini»  :  ma  l'iaconrioewe  pecca 
p'er  impeto  di  Paffione  :  peroche ,  iu  quello 
l'Appetito  è  freddamen  e  ftdotto  dall'Intel» 
letto:  in  quello  l'Intelletto  ècaldamem-  'a~ 
A  a.  4  *f  :a" 


quello  baffa  correggere  Jo  .cor««'0^e  * 

'  0,ud,cio:&p:ù  difficilmente  li  JX"I,04 
Ju=  Nemici ,  che  vn  Col  N.mico .  PUS°^ 
Oggetti  della  Continenz.*  ,  &  dt{. 

conunim.».    Cap.  ir  *** 

S  £L  if  Voluttà .  Ma  perche  deft  4 
«23»*  ,u"a»alcrne  (come  vedefl  w°* 

,  „  *  S°<7  '^->  Concupitole 
tre  dalla  Irafcitolc  :  alcune  da"  BeniS„*  4 
altre  da'Ben.  Elt«niJ&  altre  da'  Beni  fE"1 
tuah:  ragionenoimence  puoi  tu  cercare  fS?* 
tequefte  Voluttà,  fianc >0SSctto  l 
della  Continenza  &  della  Inconc  ,^''''' 
Se  tu  confuto  le  parole  del  noftro  Oracolo 
fac.lmente  ne  ritrarrai,  che  la 
Temperanza,  &  della  Continenza,  è  la 1  ì* 
Jma:eflendo  ambedue  timi!,  nel/a  Ma7erTa  t 
difilmtii  nella  Maniera;  inquato  J'vna  hi  ;  " 
perno  ptù  oflequente  dell'altra.  cZ\  fi £ c Jj* 
to;  &perciò  l'vna  è  Virtù-  &  l-altraTc.  - 
tù  .  Hora  t.  dee  fo„„en £  7che  "  •5^,U,^• 

*".*de|  Temperante  eiTerc  le  nlu,t  ÌJ?Z 

tinca- 


IIBRO  DECIMONONO.  5tfi. 
L^Aii,  par  che  conchiuda.che  la  propria,  & 
^ì„:intn^a  riguardi  la  fola  Voluttà  del 
*£'ao ,  tv  del  Tatto ,  &  ogni  altra  Copti"- n- 
<5"J.  impropria  ,  &  Metaforica  .  Ma  d'altra 
**  te,  s'i-S'' è  Vitio  d'Incontinenza  il  nonfre- 
K  [ì Voi»"*  della  Libidi»!  :  perche  non  farà 
?,jo  d'Incontinenza  il  non  frenare  la  voluttà 
;'//«  ytnitttm  del  Furto,  <ìe\\'  AmbitioiH ,  de!- 
*  tftitdictnx* ,  della  curìofità  ,  &  etiamdio 
\ l|c  5fi/»x*,  dou'entri  fmoderata  Partitine  , 
he  \»olte  v0,tc  traDaIza  a"gra"*l»  «certi.  Se  la 
cupidigia deu'cflcr  riptefla  dalla  Cótintnza  § 
~L  |  può  negare,  che  la  .Cupidigia  non  effonda 
*y,  foci  vanni  a  tutto  ciò  che  piace,  ò  Scrlibi- 
I  ò  Intelligibile .  Cupidine  porta  nella  Fare- 
'  varic  forti  di  Strali.a Itri  di  piombo.altri  d'» 
Oto,  altri  di  Fiama*  co' quali  fa  varie  piaghe. 
£h, s'innamora  di  vili  Piaceri,  chi  di  Rtechef- 
u  &  chi  di  Honori:  tutte  fono  Cupidità . 

pirafli.che  il  reprimere  quefìi  Viti) ,  è  pro- 
prio della  Manfuciudine,  della  Giultitia,  dell* 
dell'Affabilità,  della  Prudenza,del- 
|a  Sapienza  >  &  delle  altre  Virtù  particolari  . 

Male  inquc'Vitijfidiftinguc  l'Operatione, 
dalla  Voluttà  dell'Operatione:  egli  é  cliiato, 
£he  quantunque  il  reprimere  la  Vitiofa  Ope- 
ratone fpetti  alla  Perfetta  Virtù:  nondimeno 
il  reprimere  la  Cupidigia  circa  la  Voluttà  di 
quel-'a  Vitiofa  Operatone  :  conuiene  alia  Có« 
lincili*  .  Et  perche  non  conucrrà  il  vero  No- 
me d'inconrinenza  a  cui  conuiene  la  vera  De- 
fiDÌ;ioiie.Atreo  meditando  la  crudeliflima  Ve- 
detta cétra  il  Fraiello,pm  fi  fcntiu3  rapire  dal- 
la Voluttà  del  modo  »  che  dalla  Conuenienzat 

ft,  ,  g.., 
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*»{***}U  Vindtttmilmod,  Huim 
G,«  mnàji  agi,  ceti»  mM  ,Hlta 

l'èrebi  dunv„  ritardo  ,1  mio  d,/,"  ' 
Cono  ceuaAcreol-cccc.ro  jcl  OcZo  ' 

1  Aflenno,  e  dolce  p,ù  che  ,1  Miele  A?2  Ch» 
V"  tempo  ,nhon  idiu ,.     „0jcua  .  /,  gj^atf 

"^ano  JaCup,dyaperuc,u  .  E  cfic'«» 
claverainconruK.z/Auiòl.co  fri 
Mercurio  D.o  d.'JLadr,  fforfe  peichvii 

furares  non  perpetro  della  Rap.n  " J** 
UVclutta dei  Rapire.  ".map^ 
Egli  fjpca  d>  mal  fare  ;  ma  l'oecafione  il  f, 
«a  Ladro  .  Come  la  Calami:.,  aJ  F<™ 
la  fua  mano  corrcua  all'Oro,  da  eh.  rani,,  * 
rap.ua  ,  onde  Manale  chiamò  què  lT  'V 
™/«  A>«  Et  che  altro  e  Ja  vcrTl!  con?  -° 
».  che  la  Cup.d  >,a  jnfan4  L II  ri.  *  C'Uc- 

àtua.aad;eé&Iep,^did"m^w6 

da  T  n  ,  "",n•it't,  c^'*«,&  que  b 
•la  Tulli.,  impenna.  C(„,  aUal  v„rS,u  * 

Pm  proprio  fi  pu6  Intender  TcL  l^lf* 
dola  /«ro,,,^ ,  noa  pote„  lo 
ro  ,,t  n.r  -au,da  vogl, a,  benché  iCó  «  \.T 

Calante  volte  :a  im  perata  Voluttà  fi  i'm 

Archimede  |»àdo  ih  vii  t>a..no  ^j.n^ 
P-r.  ,,,,  dell'acqua  che  v.c.ua  dal     J  PrC" 
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f  ,-Cl):j;a  di  ligi:  non  potendo  rep-inuref» 
r  ,Cl  jine  allegrezza  del  ni  uello  Trouaro  » 
"  .'.:rn  {V  tatto  gnudo,&  vnco,  andò 
I  laudo  per  cala  come  ron>nnato  quelle  pa- 
Iri  £unc*  Euri's:  Inuéni,  Inuèni  Se  quelli 
\  àc  Incontinenza  di  vna  voluttà  Intellettua- 
li \c  i  ara  dunque  }  Et  le  Democrito  ,  confi» 
!  y  ,.)j0  con  aito  fapere.  le  pazzie  degli  Huo- 
]   „y  ccsi-ltempcratameme  luufcellaua  delle 

■,j  che  ne  diuenne  ridicolo  . 
I  "  1 1  Senofonte  per  non*  poter  reprimere  lo 
L  _,HodeIrifo,  crepo  hor  che  direni  noi.chc 
tìì,  non  poter  cótenere  quella  cccelìiua  l'af- 
fo,,,:, altro  che  vna  vera  Incontinenza. 

Che  fc  in  quelli  eferopli  tù  vedi  il  Gudicic» 
rtEolato  dalla  Ragione ,  &  l'Appetito  f.cgo- 
Lo  dalla  Cupidigia  circa  le  Voluità,  che  non 
fono  Voluttà  del  Guuo,ne  del  Tatto:  adunque 
;.  è  vna  Vera  non  Metaforica ,  Continenza  ; 
f„a  Semiuirtù,che  Dori  ha  per  Materia  quegli 
due  Infimi  Sentì  .  Cbx  dourem  noi  dunque* 
tonchtudere ,  fe  non  che  da  gì'  interpreti  non 
jan«  ben*  interpretate  le  parole  del  noftro 
Oracolo;  ilqualgiamai  non  fi  trcua  fra' due 
giuramenti  ne  mai  cotradice  a  le  niLdtfimo  > 
leb'o  s'int-n.ie . 

HOra  io  dico  ,  che  fe  tù  più  attentamente 
cófidcri  i  S-i'fi,  che  le  paiole  del  noliro 
|iloiofo;tù  olferutraijChe  fi  com'egli  è  rtudio- 
fifllino  della  brtuita  nell'mlegnart,Cf  si  a  BÌU« 
naVirtù  ha  voluto  sómeticrevna  Materia  mrì- 
nita,ma  limitatai  per  non  sòmergere  in  vn  va- 
Ho  Golfo  i  principianti  Nuotatori  Per  quell* 
laoione  haué.lo  egli  diftinta  la  Prudéza  parti- 
colare dalla  Vniuetfalc ,  &  laGmltiiu  l'ani- 
^  Aa.  6  col«e 
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colare  dalla  VoÌHeiftlc!aflcgna^  , ,Lb 
cohrealcuni Oggetti  l'articolar^  J 
lìommcatimmo  Trattato  .U-la  Co,  ;  ^ 
chcda-Pbtonici.eda'S.ou-  era cauTi 'rH* 
impugnato  ;  egi,  cid:it.nguc  la  c0L, 
rimedi  daila  C«/«„°M  VnÌHerrT**« 
circa  la  Voluttà  ;  ma  qucJu  circi'  %2» 
de  a  Tempcraari,  &  quella  circa"  gffe« 
delle  Virtù.  Troppo  importa  alia  fac 
Dottrina,  la  formalità  de  Vocaboli;Sel,< 
jrmc.p.0  del  raperei  ,1  conucntaffjg 

«^/««.vuol  che  s'intendala  Contine^  , ? 
ha  per  Oggetta  la  Voluttà  delia  Gola  , 
Libidine, (Dettante  alla  Temperanza,  a  JJJ» 
do  li  parla  della  Continenza ,  che  ha  p  r 

vuol  che  fi  chiami  Continenza  C**,  L 
agg-ugendole  il  Titolo  degli  altri 

le  con  la  Continenza  l'articolare,™ h 
•rune  l'Oggetto  con  la  Temperanza* T 
juefloùa  .l  fornimento  del  Gran  fioSS* 

primarnente;!!  come  tg|,  jy  diftinta lir« 
senza  dalla  Temperanza,  inquanto  ?a  T 
ranzac  Vntù  perfetta  •  *  T    °  TcmP* 
«iu-ttù.  crea' ,  Sifi?0bO^2fa*S 
ca  Ira,  v, è  la  v,r,„  i>c,fctta  ct"i  r 
«dine,  &  la  «„  A 

«nza deli-Ira,  the  circi  |.jftcfc oi-S^lT 
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■altro  Argomento  è  ,  che  in  quello  tract.v- 
xjila  Continenza  ;  non  (blamente  ha  pa*- 

10  jjgile  voluttà  Corporali  contra  i  Platoni» 
.  ii. a  ili  tutto  il  Cenere  dell»  Voluttà  contri 

Si*S°'c'  d'cn,ara  ^0  cne  tutta  laFilofolìa 
(jutalc  è  librata  Copra  quel) ione  Perni,  di 
f.ptr  Gl'in,  &  Dolorare  comi  eonuitnt . 
'  punque  ,  ficoine  alla  Voluttà  Particolare 
rr,fponde  la  Continenza  Particolare;  così 
lU  Voluttà  VniuerCalc  ,  corrifponde  la  Con- 
(ioenza  VniuerCalc.  Aggfugni che  licome  egli 
pfdina  quello  Trattato  della  Continenza  alla 
Virtù  H*roita,\t  qual'è-vna  Vittoria  finale,& 
^■intero  Trionfo  della  Cupidigia  di  tutte  le 
Voluttà  che  lì  oppongono  alla  Virtù  ,  CcarCo 
Trionfo  farebbe,  (e  la  Cola  Continenza  di  que 

011  due  viliflìmi  Senfi ,  alla  Virtù  He'oic»  Cof- 
fe ballante .  LzGiUfità ,  &  la  UbUmt  da  gli 
Anni  ,c  da  Ce  meddimc  fi  van  domando  -,  & 
piccola  Vittoria  «  vincere  chi  fi  rende .  Ma  1'- 
l,t,\'Auaritia,  VOr^oglw,  quàto  più  l'Huom» 
iouecchia,  tanto  più  inuigonfeooo ,  bV  rubel- 
JiOOj&  perciò  p.ù  abbisognano  di  continua. 

Specie  Mia  Continenza.  Cap.III. 
i 

JHt^Se  PITETO,  quel  Frigio  Seruo,  che 
tÀ'&ìr'    'alc'°  a'  Principi ,  non  feruili  in- 
^I^S*    legnamcnti  i  epilogò  la  Filoiofi» 
VrvT^&i    Morale  in  due  argute  Parolcrte: 
ABSTINE.ET  SVSTINE:^2«»-- 
ti,  »  Soffri .  Quelle  (ou  le  d  Jé  principali  |§pe- 
«ic  della  Continenza  ;  Ajlentrfi  dalle  Voluttà' 
%irgo£no{e  :  e  Soffrire  le  Doglie  honcrate  , 
Cwlcuoa  divelle  £  ioddmido  inauro 

duo 
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due  Specie  che  meglio  fi  contile*»  da'-il 
oppoJh .  Ptroche  contro  l'A  Itmenza  t  i 
no  due  (orti  ri  Inrinij-eraiid'  :  il  Preùfll 
&  il  Dcbiìt.  Erconrra  la  bofferenza  al, 

VJlitolcrame .  tV  il  Mette .  '  ^ 

IL  Prenotante è  quello  Intemperante    , ii 
pr  cremandoli  vn'Oggetto  Vr-lustuoL  ^ 
iconuene:io  e  ;  cui,  ice  veramente  b  ,c.  'm» 

neudemjiiwl»  «dòmita,  &  m 
Cupidigia,  i  .zj  j,:  tsmpoal  Giudi. 
Wiarli  in  quejj.»  t-oofiderauone,  di  ;,,-„ 
fi  lancia  ciò  che  orarne.  Q)c' 
II poi,  equrl.j,  che  pùa'tent^ 

meote  «otìfidewhdo- l'indecenza  ,   t  U(1Jt 

ocdcJl'acin.:^  fcco  ::.idcfimo  ten  Chn/iojj 
di  atìenericne  ,  ma  i  cupidigia  Adotto 
e /pinco,  al  fi.,  ;l  ^.i  v, ito.  » 

Siche  il  pre  nolani &  iì  DrA//f,  non  fi  Jjf 
tcrcni.ano  p-.  r  la  maicria  ,  ma  pei  il  modo' 
Air  b,  ti  arrendono  aila  Voluttà;  ma  l'vno  n,ì 
facilmente,  &  .'aliro  puì  docilmente  fiaw 
rende.  L'Anima  ingranarle  f'gxe  il  temte» 
ramemo  4,  l  Ccrpa.H  l  Corpo  lem  quattro  nò- 
mori,  corrilpondenn  a'  quattro  Elementi  Li 
Xile  i\  Fuoco  ,  Ja  Mal.mvnìa  alla  Tetra  » 
Sangue  iM'Ari»  ,  la  Flemr.a  AV.it  r.ta  * 

Hora  ,  «come  il  Fu.ao ,  e  la  1  erra  ,  hanno 
vna  propri.,  continenza,  &  vn  proprio  lct- 
nunc;ma  I  Aria,  e  l'Acqua,-  lono  Icorreuojf 
Se  ad  ogni  tcrminr  e/lcioo  mutano  iormaxo- 
su  Biholi ,  c  Malinconici  (on  più  Continenti» 
e  tei  mi  nel  buon  propo/ir,,,  mai  tfunmatici, 
e  Sanguigni,  più  raolmentc  irafcorrono  a'  di. 
ieticuoJ],  Oggetti  che  li  parano  loro  dauan- 
». 
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Q Velie  fon  le  due  Specie  d' Incontinen» 
circa  gli  Oggetti  Volutiuofì:  rellaao 
I  -  aj,re  duecirci  gli  Oggetti  Dolorofì . 
m-^> inroltrantt  è  quello, che  tolera  sì  le  pie- 
lrt|cMo!eftie ,  ma  non  le  grandi,  Ne'lieui 
I  i|jli»  è  più  che  Huomo  :  neJ  graui  ,  è  men_» 
li  the  Femio  a .  Fillottète  ino;  ficato  da'/a  Vlpe- 
r/rj:  quir"(un9,ue  facefle forza  al fuo dolore» 
I  Onpotea  contener  le  lagrime,  ne  reprimer  le 
EfoC'  ,  e  i  gemiti  pauentofi .  Tanto  era  mtolc- 
■rtiite  del  male,che  dmenne  incolerabile  a  tue- 
H(0l'Efercito .  Onde  cacciato  3lla  deferti.» 

jpjjggia ,  fol  contra  le  tonde  forde  ,  Se  l'aure 
I  jjiUi ,  sfogaua  le  lue  lagrime ,  &  le  lue  v  kì  . 

Mi  il  Molle  ,  tV."  Delicato  è  quegli ,  che  ne 
I  pur  le  piccole  Molellie  può  ibffrire .  N  >n  per 
1  infirmiti .  ne  per  debik'zza  Ji  com^'e  fone  : 
I  „,!  per  effeminatezza ,  &  per  maJ'  K  ibito ,  6 
!  troppo  morbida  Educatione:  come  più  l'opra 
I  {  è  detto.  Tanto  d.f£.rentcmenie  da  gl>  Fngij 
jjin  nutriti  i  Latini  ,  che  pareua  in  que' Cor- 
pi habitalfero  Anime  differenti. 1 
;  I  Ljnni  auuezzi  a  premer  l'hornda  ch  oma 
toni'tlmo,  e  le  dure  membra  con  l'fiifpida 
Nèbride  delle  Fiere  »  feguendo  le  Fiere  a  fc:- 
pido,  e  gelato  Cielo;  prendeano  i  traiiulli  co* 
I  jnevnaguerrj  Se  U  guerra  come  vn  v  allulio. 
I  Frigi)  vcltendo  la  profu  nata  chioma  di 
lucida  tocca,  e  il  Corpo  di  inameni ,  e  ira- 
(parenti  ammanti:  effeminati  ,  Se  i  nbe''iy 
nwcuano  nelle  delitie ,  &  negli  vu^ienu* 
,'thernitf  perdo  d  i  quel  latino . 

Vere  Frigie,  e  -.o»  Fng,  :  itene  ali  >  nbr» 
Del  Din  {imo  fraudo fo  ;  out  noi  l'ed/r" 

virili  . 
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Ma  de'  forati  Boffi  i  molli  munti .  i 

Dunque  la  mifura  della  Continenza  è  l'i* 
acmmuru.  Chi  non  fi  aftiene  da  quelle  V0| 
tà  che  dall'Vi'o  comune  fon  biafimaic  e  i>  * 
Molante,  ò  Debile;  ma  il  Debile  é  meno! 
Continemc,chc  il  Prcuolantc.  Et  chi  non  fr 
fre  quelle  Noie,  che  dalI'Vfo  commune  fo!^ 
foffribili  :  è  Integrante ,  ò  Molle  :  ma  il  m"? 
le  é più  Incomincine  deII'Imolcraote.Que]| 
è  più  Incontinente ,  che  dalle  minori  Vo!Uttì 
è  vinto:  &  quello  è  p'ù  Continente,  che  vin* 
ce  maggiori  Voluttà.  Quello  è  più  Tolera„t"* 
che  tolera  maggiori  Molelhe  :  &  quello  è  p;a 
.Molle,  che  fugge  le  Moleflie  minori  :  petch- 
Chi  fugge  le  minori ,  molro  più  fuggirà 
maggiori,  &  chi  tolera  le  Maggiori,  m^t 
più  tolererà  le  Minori . 

Finalmente,  tù  puoi  conc.'iiudcre  ,  che  fi. 
come  il  Coniiiiente  non  fi  può  chiamare  alTr> 
Imamente  Baom ,  pecche  nun  hà  la  Rettiti 
dine  dell'Appetito  :  com  I  Incontinente ,  non 
d  può  chiamare'aflolutamente  Cattino  ,  per. 
«he  n  on  ha  la  peruerfità  del  Giudicio .  " 

HOra  tù  ricercherai.  Se  le  virtù  confili,, 
no  nel  Mtfx.0  [ragli  duo  Eflremi  j  quat 
farà  il  Mez.%0  Mia  Continenza?  Se  fin  «5 
non  fi  è  parlato  fenon  di  vn  folo  Efireiiio 
cioè  della  Incontinenza:  dunque  la  Cont  net> 
sa  non  è  nel  Mezzo:  &  per  confluenza,  non 
«  Virtù  ,  ne  Semiuirtù . 
_  Rifpondo  che  ancora  la  Continenza  ha^ 
àl'fuo  Mezzo ,  come  la  Temperanza . 

Sicoine  dunque  Ja  Temperanza  è  pofta  fra 
la  lnttmferanx.a  ,  &  la  Stupiditi;  cosila.» 
fWWWi  ìgQlU  fra  Ja  Incmtintnza  ,  &  |, 
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pìJiiìM»  perche  la  Stupidita  èVitio  mol- 
<ìC>>  &  'gnoto  :  8t  la  Incontineoza  è  trop- 
)  '°  iVequente ,  &  palefe:  contra  quella  fola.* 
Pjjno  tutte  le  Scuole ,  e  tutti"  l'ergami . 
S'y  attiro  dco  della  Incontinenza  circa.» 
'  tM ,  Se  di  tutti  gli  altri  Oggetti  delle  Vimì 
Lfticolari  :  (erbata  fcnipre"  la  differenza  tra 
,  u  yir'ìi  perfetta ,  &  la  Semiuirtìe ,  tra  'I  Vitto 
Ifi'f"'0  ,ei'  s"niu'no  • 

DE   L  L  A 

VIKTV  H.EROICA. 

Chi  cof*  fi  a  U  Virtù  Heroica.  Cap.I. 

Ccoti  quella  Virtù  ,  la  q  i  lì  li 
può  fare  maggior  di'Ma'lìmi 
Ottimo  degli  Ottimi  j  tra  gli 
Huomini  vn  Semidìo.  In  tut- 
te le  cofe  che  ornino  l'Vnt- 
ucrfo,  lì  troua  Ordine  :  &  l'- 
Ordine èpofto  nella  corrifpondenza  dellc^ 
Parti.  Spreme,  Infime,  &  Melane  Nel- 
{ordine  Intellettuale ,  il  Sommo ,  e  Iddio  ; 
Hnfimo ,  è  l'Huomo  ;  il  Mezzano ,  è  l'Ange- 
lo L'Angelo  tutto  Spirito,  ma  comporto  di 
Atto,  e  Potenza.  L'Huomo  comporto  diSpi- 
nt0 ,  &  ài  Corpo .  Udio  Spinto  iempliciifi. 
mo  ;  increato,  infinito  :  uon  è  Parte  dell'Vni- 
ucrfo,  maèfopra  l'Viu'uerfo,  non  è  coni- 
prefo  nell'  Ordtne ,  ma  c  fopra  l'Ordine . 
I  Filofofi  antiqui,in  quel  Grado  Mezzano.trà 
lddio,e  i'Huomo,doue  noi  collochiamo  l'An- 
odo ,  collocarono  l'Heròe  :  minor  di  Dio  per 
Natura,  maggior  dell'  Huproo  per^Jfirm-j 

quali  ' 


.  fjo  delia  filosofia  &     ,r  , 

«piali  vn'Huomo  deirìcatof  ò  vi,  Dio  hui!L 
Ec  tali  chiamarono  i  ii  I^  CoL- ,  VIy  cv^°- 
vr.  Cadore,  vu  Polluce,  die  quanfJnquc'/tr  » 
tali,  acquiftar-.no  l'Immortalità  coi  Va] 

Horaiiccur.e  l'Kuonio  c  vnCompófl^' 
Spirito  ,  e  di  S-nfo  :  egli  è  M  ,w.UH)  { 
rèe ,  &  l'Animale  ;  h.-uende  c<  inmune e  * 
quello  Io  Spirito  Inrel.'etnuo  ;  &conqu!ììJ 
l'Anima  Scnh'tiua  .  (  j:.i;uii  c,  che  il  Air»»' 
parrcripandodell'vno,  edel  ,,tro 
fc  partecipa  dell'vno  più  che  dell'altro;  pTj 
nule  diuiene-all'ui,  che  all'altro .  Oiid'è 
J'Huomo ,  quanto  più  Ci  (colla  dall'Anima^ 
fra  Sinfuahtà  .  dimen  più  fìmilc  all7fcrj/T 
quanto  p'ù  lì  ("colla  dall'Heroica  fublhnita 
diuien  più  Amile  a  g'i  Animali .  ,  4 

L'iflcira  proportioue  lì  dee  confiderai  atL 
h  Virtù;  dillinguendola  in  tre  ^radi,  Smtlm-^ 
Infima  ,c  Me^umH.la  Virtù  .\ù-zzana,c'  co"n* 
r  un;  a  gli  Huomiui  linoni  ;  come  IìtXì 
r«»7<» .  L'Infima ,c  la  Virili  imperfetta;  cotnt 
la  Ccntintn^a.  La  Sublime  ,  c  ia  Virtù  I-cifer. 
tilTima ,  chiamata  Kerciau  . 

Et  per  oppofito,  tre  Tono  i  Gradi  del  Vàie* 
Malo  ,  Pepiere  ,  &  PeJJìmo .  Il  Mezzano  e  I» 
Malitia  commime  a' Viti)  humaui,  lic'cuali 
guato  è  la  Ragione  ,  è7;  l'Appetito ,  come  1» 
ìnttmptranza .  Minor  Vnio,  è  quello  in  cui 
guaito  è  l'Appetito  ,nu  non  la  Ragione  :  co» 
ine  la  Inconrinent,*  .  Pfffimo  è  qucilo  in  cui  4 
tal  corruttela  giunge  la  Ragione,  tv*  l'Appeti. 
to.  che  l'Huomo  non  par  più  Huumo  mavni 
Fier3  ScluaggiaicV  quella  lì  chiama  Bcflialuh\. 

Poiché  dunque  ne'  Libri  antecedenti  li  e  ra- 
gionato delle  Viuu ,  Si  de' Vici]  Human i:{( 

ia 
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taflucfto ,  delle  Virtù,  &  Viti)  imperfetti  :  aN 
•^oon  refla  ,  fe  non  ragionare  della  Virili 
T5  trattale  tutte  le  Virtù ,  &  del  Vitto  ch<_» 
Sfccnde  tutti  iVitij. 

■  I.tro  adunque  non  è  la  Virtù  Herotc*^, 
j\  (e  non  vr:  eoi)  perfino  regolamento  del 
(indici»:  àf  i"t  deminio  tanto  ajfoluto  fopr* 
fi  tb'  nitn'Oggetto  hi  forza  di  fmuo- 

t,r  I  Herìe  dal  Rggioneuole:  ondo  pare  ch'egli 
jybbia  più  de!  Diurno,  chcdell'H.nnanOj  co» 
pie  dal  uio  Hèttore  dttTe  Homèro  . 

Scefo  non  paruegi.l  da  vn'HuomMorrale, 
Ma  da  Stirpe  immorsai  de' 'Sommi  Dei.  1 

Hi  circa vna  iola  V'.-tù  fard  fegnalato;  m* 
t:rca  tutte  le  Virtù  fiaurà  la  medcliina  iifpofi- 
uoiie.  fcglt  non  ha  m  ggior  fatica  dif:.;i  r 
mite  le  Virtù ,  che  vnaiola:  ne  di  fugg 
,ii  Viti}}  che  vn  vàio  foto .  Perche  tutte  le  al- 
pe Virtù  hanno  vo  proprio  Oggetto;  ma  tut- 
tigii  Oggetti  delle  aitre  Virtù  fono  l'Ogger- 
10 proprio  della  Virtù  Hcroicaj  ma.ngaJ» 
Kcellente  Molta  differenza  è  da!  Mig  iamtr£» 
ill'Heròe.  La  Magnanimità  ha  il  proprio  Og- 
getto ;  cioè  »  li  Grandi  Honori  :  &  è  vna  fol..: 
Virtù>  accompagnira  da  tutte;  manelgra* 
ideile  Virtù  fiumane  ,  L*He  oica  è  vna  Vir. 
i-vniucrfalecom?  la  Vittù  Diuina  chefor- 
oonta  il  Nome  di  Vini. 

prete  ma  a  Scipione ,  fra  la  preda  Africana, 
lipiù bella,  &  più  nobil  Donzella  deli' eipu- 
•naia  Cartagine  ;  intana  la  ramperà  Scipione 
f(uo\  Genitori .  Più  ^'oriolo  di  nonclfcr^j 
Ino  vinto  da  vna  umaginefe ,  che  di  hj.ier 
■jima Cartagine.  Qiieftai  YHeroica  Tempt. 
mz.a.     p.efoiu  guerra  Agcfiìào  Ductdì 

Spar« 
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Sparta,  &  con  barluriNÌmi  Tormenti  (\> !L 
toriato  dal  Re  di  l'odia  .  non  mander  à  fil! 
vn  gemito  ,  ne  viu  preghiera  :  non  parrà 
meiitaro  Agefilào,  mala  Tua  Suina.  ond^B 
rendo  al  Nimico  vn  più  che  1 1  io  llo  ,  fa,/* 
niclTo  in  Lberrarpcr  non  tenere  nDió  prir/'* 
ne .  Quella  è  la  Fortezza  Her  io.  °">* 

Turno  vinto  in  duello  ,  otteruca  ad  Eni 
copi' fidimi  Talenti  il'  ro  per  impetrarla  ^ 
ta  :  Une*  ,  benchr  bilognofo  ,  rifiuterà  tutti* 
Tcfori,  per  non  defraudar  della  giuda  vender 
ta,  l'Ombra  dell'Amico  l'aliante .  Quefljì 
Ì'Hcroica  Sobrietà  .  Vegliali  Camillo  datai»' 
agli  occhi,  il  fior  de'Nobiìi  Figliuoli  deei; 
affediati  Falifci;  condotti  a  lui  come  Oita<L 
dilla  Vittoria  ,  dal  Traditor  Tedagògo; 
egli  legare  il  Pedagògo  ,  cv'  flagellato  da'  ftj0; 
JJifcepoli ,  nel  rimanderà  con  e  dì  agli  Affé, 
diati  :  effendcgli  più  cara  vna  Virjtoria  leni} 
col  fuo  valore  ;  che\na  Vittoria  veloceper 
tradimento .  Quella  è  Ì'Hcroica  Lealtà ,  ijj 
qual  efpugnè  gli  Allediati  lenz'armi .•  ftirnan. 
doli  coloro  felici  di  rendere  lioniaggio  a  chi 
parea  più  che  Huomo. 

Dunque  nel  vero  Heròe  fi  accoglierà  la_, 
Temperanza  di  Scipione,  la  Fortezza  di  Age« 
iilào,  la  Sobrietà  ai  Enea,  la  Lealtà  dica- 
millo  ;  e  tutto  ciò  che  rende  ammirabili  rutti 
gli  Heròi ,  fi  vnirà  in  vn  folo  Heròe  .  Confi, 
dera  hora  tu  qual  Vir;ù  fia  Ì'Hcroica .  .J 
(7  E  così  èjduuque  la  Be/lialità  è  vn  Vitio,  il 
O  qual'incattiui(ce,e  corrompe  il  G Sudicio, 
&  la  Paflìonc  a  ta!*ellremo,che  propollo  qua. 
lunque  enorme,  &  federato  Oggetto:  1  Huo- 
xnoa  £uiudi  Anuiiale  Baturalnieiitcìnitmto, 
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iregno  vi  corre  :  fiche  con  vera  Meri- 
li,egli  parrà  fransformato  in  vna  Fiera, 
FLe  L'Càone  in  Lupo ,  &  i  Compagni  di 
Kfa  m  lordi  Animali . 
r*nzi  non  è  Fiera  nel  Mondo,  ne  più  hor- 
Lda.nc  più  monfìruofa  di  rlf  Huom  Beftia- 
|f  peroche  ciafcuna  Spec  te  particolare  degli 
rj,jniali.  hà  qualche  Bru-alità  particolare,in- 
£  ^patibile  con  l'altra  Specie,  ma  nell'Huom 
Ertale,  tutte  concordatamente  fi  vnifeono. 
Pjrn lui  farà  ad  vn  tempo  ta  sordidezza  del 
•orco,  la  Voracità  del  Lupo,  la  Crudeltà  del- 
^1^,13  Frodolittz.*  dejla  Volpe  ,  la  Violt»- 
'  del  Cinghiale ,  la  Rabbia  del  Cane.  Che  fé 
„j'Huom°  attinto  di  vn  Vitio  folce  peggior 
it/vn"  Animale  in  qacl  Vitio,  come  di  (corre  il 
IJollro  Filolofo  i  perche  alla  voglia  praua  fi 
«giunge  Plngegm  hununo  «  qual  Fiera  fari 
piai ,  iu  cut  fi  accumulano  tutti  i  Viti]  • 

p  au*l  maniera  fi  pentenga  alla  Virtù  Htroi' 
ca  .  &  alla  Bejlialità  .    Cip.  II. 

VjZirtf  A  Rei  mudine  ,  nell'H'iomo  è  Vir- 
fi|r(*fly  rù  j  ma  in  Dio  ,  è  vna  Perfcttione 
fl'Ilf,  infinitamente  più  eccella  d;  Ila.» 
W^rf^  Vinii  chi  fi  ch'ama  DimMtA  La 
I'  Pratili*  ,  neli'Huomo  è  Vitio  j 

ita  negli  Bruti  e"  vna  Qualità  molto  peggiore, 
Irftndo  Kicapac:  d'ogn.  Ragione:  &  perciò 
|£ ch'ama  Brutalità . 

Dunque, licome  tu:co  ciò  che  paffa  il  Mez- 
lo,corre  verfo  l'Eliremo.e  da  lui  p.éde  il  no- 
me: coi  la  Vrtù, quando  trapafla  il  conlueto 
dille  Virili  Humane  ,  par  che  partecipi  del 
DlUiuo  ;  Hi  li  Vino ,  quando  trapalla  il  con- 
iugio 
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fueco  de'  Viti]  humam,  far  che^af(ecjpj^L 
Beftialc  ;  come  già  vdifti  Ma  non  e  poff|!>  £ 
che  la  V'itiù  ,rc  il  VitioHumano  .pjp.ìr.o  I 
ejucfti  Eflrcmi  in  vn  memento .  Niuno  dì  i 
nercpentein.nte  iiuono  ,  d  (.art ino      „j 'e* 
lepcnten.cntc  di  Buono  li  fa  Ottimo  <  n»j! 
Cattiuo  PUlìmo  ;  non  potendoli  paffared  l 
J'vno  all'altro  Eflremo  ,  fe  non  per  il  Mcz» 

TRc  fono  i  Mezzi  per  cui  lì  pcruiene  a|l  °' 
Virtù Heroica,  ouero alla Bclliahtj  *|? 
l'rimo  è  dCo/ìume .  " 

Egli  c  dubbiofo,  fc  lìa  più  efficace  l'affo»;, 
mento  de'  Natali ,  ò  J'Jui:t7zaniento  dclij^' 
fcducarionc  ;  ma  ccrtaments ,  l'vno ,  e  l'ali. 


hanno  vna  e  (Ire  ma  forza  per  portar  l'Ania» 


'altro 

a  grandi  Viti)  ,ò  alle  grandi  Vntiì. 

Ben  li  vide  nluolta  dalla  Oli  '.dna  di  vnfj. 
«olo  vfeire  m)'H>  ò:  di  S.':?';.la  :  dal  M," 
glior  de' Roma;  Heròi.  i  icre  il  più  BruuU 
«le'Ccfari.MacjucIti  leti  Moliti  formati  dìilJe 
altre  Cagioni  che  li  diranno . 

Non  e  cofa  naturale,  c he  dalla  robultt. 
Quei  eia  nafta  vnafragil  Mirica:  ne  dallaj 
Brafhca  ierga  vna  l'alma.  La  Stirpe  di  Pèlope 
hatua  vna  Spalla  di  ^uòrio:  quella  di  Tétto 
la  Faccia  Acquiluia  ;  cV  i  Lèntuli ,  lenugino- 
fahauean  la  Pelle  .  Se  le  Marche  de' Corpi 
paflano  nella  Pro'c;  pallano  altresì  quellej 
degli  Animi.  DMitrìi  nafeeno Her'ci  ;  daj 
Tiere  /Fiere.  Et  olt.'LCiò  (  comealtroue  fi  è 
detto)  nii:n  Precetto  ,  n  un  Documento, irto, 
ria  1  e^gc  con  più  profondi  caratteri  reflaitn- 
prelTa ,  che  l'Efcmpio  Paterno . 

Quelle  fon  Leggi ,  che  s' infognano  con  le 
Attior.»  -,  s'imparano  con  gli  Occhi  ;  li  fcriuc- 
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„,)!•  Animo  i  &  l' oilequio  figliale ,  rende 
'  im-mre  venerabile  il  Precettore  ,  &  il 
**Te,;o.  Ancora  la  PAiriaTtrrs,  &  il  P»; 

CltU,  infieme  influtfeooo  all'Eccedo  dc- 
fu<roici  i  o  de'  Brutali  Coltumi . 
iCimer')  a,<lua1'  l1  ineta  dell'Anno  è  Not- 
t, i-altra  metà  è  Crepufcolò  ,  portano  le 
'"tenebre  nella  mente .  1  Sàrmati  nati  tra  le 
!  i  Rupi  >  P'ù  feconde  di  Ferro  che  di  Ali— 
*nU  ;  p°rlano  'c  ^ue  RuP' nel  Cuore ,  &  il 

rto  in  mano  :  &    P'"  ^orte  v'uc  di  cio  c*ie 
al  più  debile  .Gli  Antropòfasi,  come 


0(lra  il  nome,  viuendodi  carne  humana; 
•  Spiedi ,  e  con  le  Reti  dando  la  caccia  per 
Forefle  a"  Foreftieri  ;  di  quelle  humaue  Scl- 
„<nne  Col  fi  mitri  feono;  più  ficrincl  f.ppel- 
',y  che  nell'vccidcr!t_j. 
pe'r  ifeontro  gli  allochi  Egiti'i,  Tebàni ,  & 
.omini;  (limando  la  Humamtà  vna  generale 
^  ,-jnguinità  ,  credeaanfi  di  oltraggiare  la 
J:  ,,[ta  di  Gioue  Hofpitale,  fe  verfo  gli  Hò- 
L  nó  fidimoftraiTeroReligiofi,  e  Benèfici  .' 
'inlommatai  fono  gli  Huomini ,  quai  foru 
coloro  con  cui  conuerfano,  vergognandoli 
^nuno  di  nonfinu'giiare  a'  Cuoi  Simili . 
4  a  Sfonda  cagione  è  qualche  Accidcnttl 
Dtfpo/ìiitnc  naturalmente  ,ò  diu.'namen- 
foruenuta  alla  Potenza  Intelltttiua  ,  ò  Sen.» 
iia.Orcfto  ,  inuitt'ffimo  ,  ma  infcliciQìmo 
rèe;  incitato  dall'Ombra  Paterna  ad  veci- 
l'ailùltera  Madre;  ma  dall' Ombra  M»> 
.«.furia'mcnte  agitato,  douunque  fuggnu, 
ireuagli  di  «fiere  dalla  Eumènde  con  le  Fa- 
,  &  co'  Serpenti  iiilìigato  ad  vecidere  gli 
iìuì  ,  e  diuoraie  le  proprie  carni . 

Aiace 
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Aiace  per  pura  malinconia  Ji  cfT-re  ft  u 
pofpolto  dì-  Greci  ad  Vini-  nella  clilprtVl 
del  e  Arme  di  Achille:  d:cdc  in  tal  cordo->|^ 

pofeia  in  vna  (mania  r.uro  brutale  ,  rjv.^ 
tutti  gli  Armenti  veciden do,  e  sbranando 
maginaua  di  far  contro  a'Grcci  le  fue  vend 
te.  Et  per  oppofito,  mirabilmente  conimuo 
all'Heroiche  Anioni  la  Emulatane  de  flm°c 
£  Hcròi .  Onde  la  fola  Imaginatione  de'  Tr* 
feidiMilcìade  non  Iafciaua  dormire  il 
Tofo  Imitatore.  Ma  più  efficaci  fucgliatoi  (0 
que1  Celejli  a fiati,  che  Iddio  comparte .1 
iiioi  Amici  .Onde  ancora  i  Gentili adorauan0 
\n  Dio  Confo    fuggeritorc  de'  prudentiO^, 
Configli,  &  risonofeeano  da  Palimi,  jej|f{ 
Scienze,  da  Mercurio  le  belle  Arti,e  da  Marti 
l'Heroice  Imprefe:le  quali  Deità  altro  none! 
rano,che  i  fopracelefìi  aiuti  del  vero  Num, 
A  A  A  la  ordinaria,  &"  naturai  Cagione  delia 
XVI  Heroica  Virtù  ,  cV  della  vuupeteuoh 
Brutalità  ,  confide  nt\\' Efere it io  degl  Habici 
Virtuofi,  ò  Vitiofi  Da  p>ao'i  com.nciamtn. 
ti  fi  peruiene  a  grandi  Eccelli.  Vn'ifttaDocchc 
uole  allagamento  comincia  ta  a  Ita  da  vnaj 
lidia  &  vn'irrenarabiJe  mcLodio,da  vna  leni- 
tili- .  Ogni  HaDito  ha  vn  principio  certo,  tot 
non  h.i  n  termine  certo;  fi  sa  quando  comi» 
eia  ,  nia  non  fi  sa  dcut  vada  a  ri  pire  . 

Vn'Atto  e  la  Radice  d  ll.i  Diipofitionejdi 
quelta  germoglia  l'Hati  o  ;  e  l'Habitollendc 
i  iuoi  p.t'nrn  clrre  r  gni  meta  . 

Come  il  Coc< -drillo  non  ha  vn  fine  del  ere- 
ite  re  -  nu  finche  fi  alimen. a  ,  fi  aumenta  ;  co- 
sì I  H  ibi  ro  ,  non  hauctido  vn  termine  di  con- 
fluenza ,  (empre -Delma  a  nuoui  Atti , &  oga 

Atto 
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,cfefce  !  Habito  :  fi  che  li  Virtù ,  &  la-» 
r-  *  „  jrCg<»iano  con  l' Infinito.Vna  (empii- 
"JS'iicenn  foingc  laluolra  vn  Animo  io  ■ 
CL  3  qualche  inopinata  dishoirft.i  Vna 
ELiae»  fralezza,  aletta  la  Cupidigia  ad 
rL,\\i .  La  frequenza  degli  Atti., frego  Jan- 
Pa'fionediuiene  Incontinenza  La  luco- 
'  nlì  ofTufcando  porciaflntelletto.nrapor- 
\\i  intemperanza.  Et  la  lntemperanza,tra- 
Cido  i  termini  della  Humana  conditione; 
Gioita  dentro  l'abiffo  delle  iuceltuofe  ,  & 
ij  sceleratezze;&  ciò  che  al  principio  tu 
Ìrlà  ali  vltimo  è  ncceffaà  .  Per  limili  gradi; 

Jr>  femplice  Atto ,  con  Virtuofi  progrefli, 
fmarauigliofi  'nerementi  felicemente  lal.ro- 
EiU'Auge  della  lleroica,  e  Diuina  Virtù,  fe 
" Senòcrati,  i  Sòcrati ,  e'  Catóni  fra"  Gen- 
1  Vertamele  i  Pacomij.i  Benedetti,!  France- 
ut'hi  c  gii  altri  Criftiani  Heràrt.che  a  gl'Habiti 
Kialt  napeao  congiunti  gl'Habiti  Sopranatu- 
£*l  cjo  la  perpetua  Influcza  della  Grana  Ce- 
S  Sii  che  mai  nó  màca  a  chi  di  cuore  la  chiede 

LIBRO  XX. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 
DtW  AmitUi»  in  Gentr*U  .    Cap.  I. 

■Amore  è  quel  fanto  Nodo,  che  nel 
confufoCaos,  hauendo  fi  para:  e 
le  pugnanti  dalle  «pugnanti  S  >• 
i  ftanze  ,  congmnle  le  sibili  con  le 
,lt;  &  di  vna  Malìa  in  conforme  ,  tonno  la 
la  Coftcuuura  dell'  Vniuetfo . 
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putito,  rv.-llc  cole  Inkmm, ,  conicrua  'a  « 
23:  nelle  Scnfitme,  conierua  la  Sotiet/  **■ 
Ragionaol,,  confcrua  la  Virtù.  Nelle  V  f e* 


to,     reciproco  j  ma  regolato  dalla  R»ó  * 
Quinci  col  migliorar  gli  Eflfctti  cmt'ZS* 
nomi;  nelle  Cofe  Inanimi ,  iSvmplict 
X*»*i  nelle  Sentitine,  è  Naturale  l»fìl„,'e""'1'*' 
le  Ragionagli ,  è  Volontaria  Amici, im  'nel* 
Dunque  ,la  più  Nobile  delle  Hutnane'  r>  r 
foni,  c  V  Amore:  &  il  più  Nobil  Frutto  di 
l'Amore,  è  VAmkiti* .  La  quale,  benché  fi 
vnan>;«  imperfetta,  come  la Conti»*»,  *** 
nódimèno,  perch'eli j  è  molto  b;Ila,c\:  molT : 
importante  alla  Vita  Ciiiile ,  &  alla  humanJ° 
Felicita;  meritò  anch'  ella  di  annouerarfi  dTi 
Filofofo  nel  Coro  delle  Virtù  Morti,-.  1 
Et  nel  vero  ,qua!  cola  è  più  Diuina  ia  Ter 
Ta  ,  che  la  Perfetta  Amiciria  ?  hauendo  Iddio 
Immortali communic3'o  a'Mortali  ciò  ch'egli 
ha  in  fe  di  più  mir  acolofo  ,  &  beato  -,  cioè  V 
Vnita  nella  Pluralità.  Qual  cola  più  miracoV 
fa.chediuenir  due  Soggetti  \n  iol  Soggetto  j 
&hauendociafci:noi.  proprio  Cuore ,  viuer 
l'vno  nel  Cuor  dell'altro  ?  Ciafcuno  hadur» 
Animo ,  ò  non  tic  hà  ninna  :  perche  l'vu»  viue 
con  l'Anima  dell'altro ,  non  con  la  Aia .  QUJj 
cofa  dipoi  più  giocóda.che  mettere  in  córnu- 
ne  il  dtl-dcrio  del  B  ne  vn  dell'  altro  f  Onde 
iìcorr.c  i  nidi  Raggi  del  Solc.rifkttéJo  da  duo 
Specchi  in  le  niedefimi,aumètano  il  lor  Calo. 
rc:cosi  godendo  ciafcuno  del  Ben  dell'Altro* 
ourabilnieute  fi  aumenta  il  lor  Godimento . 

Caufs 
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Caufaddl'Amiùti».    Cap  II. 

Alla  Contrnrìft*  oafcc  l'Odio,  & 
dalla  Sir»£l<*nlfOì{c  Motore 
fi  come  tu  Puctconofc«e  per  in. 
duttiooe  da  tutte  le iSolbnzc  en- 
fi fono  dette,  Inànimi,  Sr»/»f  "'•'» 
.„„,„<,/,  Miracolofo  Amore  tra1  Corpi 
S"'2'     è  quello  della  HcrciU»  P,«r*  col 
Wmtj  '  Istalli-  che  ti  tic"  f°fpefo  >B?n  U 
E'"     ^  l'ana  Amatr.cc/a  &*«  rapife V 
fegS n eSto  troppo  feruido  Ama, 
FfirSo*  hmgi  1' A««o  Oggetto  ,  lo  vi- 
* S'occhi  voli  per  ara  fenza  penne, 
#e*8  ciccia  l'abbracci .  Miracolo  da  Filo- 
Jfcnza  braccia  !  ddIa  N3Wral 

£*tX nu'U c«  nferuaiione:  efkndola  C* 

1ta  mewU  ca  .  unti-  munjCano 

•FRÌSSE '£S!  £«.  *  ; 

lel'fuu  en  Calamita.  Ma  per  contrario*  cù 
f"r «  al  Ferro  la  T^^^Calarmta  d,  Co- 
*?£  n-  i  £  Cótrarisvedra.  quel  fioro  Mar- 
P'V  rio  ÌU  "ògrado  da  vn  pàon.co  terrore»  » 
,tf" 1  Su  inaile  «owofamentc  fuggire  . 
'oU^w,ai?oine'r«,MÌ,7.  «»«»«ri,  come 
M  1  aS-.  icina  all'  altra  fdm:  g<°'- 
lVi  r^L'o  l'voa  veri-altra  le  fronti  del- 
Ice:  tV  r ivolgc.o  1  ' a ■         ;,flo  dclle  radici 

,e  hrfiS  SSii^taoiffiOìi  Par- 
c  muore.  ,  Mita 
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M'ra  per  ifcontro  la  Vite,  dritte  le  p,v[ 
la  più  feconda,  &  più  gionì j!c  fé  p0j  (j 
vicina  hBràflica,  pianta  di  malinconofo  Uà 
freddo  fu 30  :  come  dilpettot'a  ,c  dolente  • 
trahendo  1  pampini  >e  le  radici  in  altra  part^ 
fugge  l'odiato  afpetto,  nonché  il  contlarto'jf! 
le  tolta  non  l'è  dammi  la  Aia  Ncmica,o  di  j 
Jore ,  ò  di  rabbia  imifichifee .  °" 

CHe  le  di  Naturale  Amore  tanto  ardoin 
le  Solhnze  infenfate,  che  ne  vedi  o|j^? 
fetti,&:qii3fi  n'odi  1  fbfpiri:  n-.olto  pia  vjjJ' 
mente  il  Cernono  !e  Ser./it,ur .  Chi  non  ved?*' 
con  gli  Animali  della  ftefia  Specie,^  limiliV 
fagacit.ì.c  d'indullria  ;  pc;  Sociale  Inltinto  r 
amar,  fra  loro  ,conipagn:iio!;r.cnte  aitando* 
nelle  lor  facende  .  Taf' è  il  Commercio  del'' 
Afi  nella  Politicaci  Ile  Fo.mc/c  nella  Econò. 
mica,- e  di  tutti  i  Qu.%drHpcài,<;  Pcì»>iiÌìqmJ 
ducar  la  Prole;  nel  procacciar  li  Preda  ;  nello 
fchermire  contro  a*  Nnnicijcs:  nel  crailuliar  fr- 
loro  con  ifcherzi  amicheuoli  :  non  mancando 
lorofauella  ,  per  chiamarli  l'vn  l'altro  ,&:  pet 
efprimcrc  l'vno  all'altro  i  loro  Amori . 

Et  per  coouerfo,  chi  non  vede  con  quanti. 
Mtilauoglien\a  fcliir.1110  il  cólorrt'o  degli 
maii  differenti  di  tempra,  &  di  c<iilumi?&bé. 
che  pcrauanrin'j;]  conolciuti,  ne  veduti, òpct 
timore  li  fuggono  ,  ò  per  odio  li  perfeguono: 
foprauiuendo  l'odio,&  il  timore  eriamdio do- 
po la  morte.  On.P;  le  p;n:v.-  ùiW ApiilanA, 
ce,  diuorano  qud'e  ■:'  Ila  Cromia  innocente* 
le  vilcerc  dvgl  yts  ,AU  ir.noccti  filate  in  corde 
della  L:ra;Co;i  tjuei;.;  e!el  rapace  Lupa  mainoa 
concordatili:  viuo  Simbolo  ddla  Dtfcordij, 
Hora  perche  neil'  Ordine  Supcriore  li  ^ 

feodo 
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.„     pcrfcuioni  dell'  Inferioie  :  perciò 
* 01  Animali  fi  vnifee  la  SimpathUXat*- 
"7    con  la  secitiÀSenf>tin*  ;8e  ver  conic 
1  «te  ,  negli  Huomini,  in  più  eccellente  gra- 
fl  (i  vnifeono  V  Amor  Simpàt,co  ,  &  r  >fw«r 
&  l'^w"'  Ragiontticlt  •  Amor  Sinipà- 
$'C    &  naturali  fu  quel  di  PoH/lrate  ,  &  di 
"gelide .  Quefti  venuti  al  Mondo  il  medcfi- 
''o  Giorno,  nel  medefìmo  Clima.fbrto  la  me- 
li lina  Conftellatione:  firnili  di  Complcflion, 
j;s-,'»bianti,  d'Ingegno,  c  di  Fortuna  :  al  pri- 
i  Vfeontro  degli  occhi,  fentironfi  i  Cuori  con 
fecreto  nodo  flrcttamente  legare,  &  come  m- 
Lmc  nacquero,  così  inficine  videro ,  infieme 
-,  fumarono,  infieme  morirono  :  come  (e  vn*- 
r-i'ma  fola  in  due  Corpi  fofle  entrata,&  vici- 
f  '   Ancora  ne  gl  Huomini  è  VAmicitia  sona- 
m3  più  ragumeuole  di  Quella  delle  Api:fon. 
jj.a  nella  Simtgli.mxjt  delle  Proftflioui,  o  de- 
oli  Affari  Cimili:  accommunando  le  Facoltà,*» 
pióduftria,  per  trarne  commun  profitto . 

Tal  tu  la  giurata  Amicitiadi  Tt/to-.  e  Ein- 
m  per  mutuo  aiuto  nelle  Imprefi:  Militari  ;  a 
(oc  di  acquiltar  Gloria,  &  Impèri .  Onde,  cut 
Luca  hvS  di  loro  Nimico,  haueadue  neri  Ni- 
micò odvn  Nimico  di  due  Capi,  e  quattro 
jjt3i.cia;che  diede  efempio  alle  Confederatio- 
D1  de*  Hmcipi  Conquiftatori .  Ta!  fù  quel)  a  di 
Demone .  &  Phbia.  contratta  per  gli  Studi  co- 
muni nella  Scuola  di  Pitagoras  profittando  V- 
vno  con  lo  Studio  dell'altro,  come  in  vn  lette- 
ratio  Cómercio.Tal  finalmété  quella  deglM^ 
tifiti ,  Si  de'  Mercatanti ,  che  fi  chiamano  tra 
loro  Sor?,  &  Am,ci,ptr  interetlc  comune;  per- 
ihe  diU'Vtile  nafte  l'Amore . 

Bb  3  Ma. 
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nuae  alI'Huofflo  con  le  Cof :  mante  *  C°ì 
Amiciiu Sociale  è  cemmune  a|ffi,C|M 
g, .  Animali  -  cosi  V Amicai.,  trcpr.a  JjJ°  C° 
«">,  e  fondata  nella  Simigli*      1  /'"»< 

quella  di  due  Nobili  Tebàni.A/iL^*.!! 
mW«iche  a  lungo  efperunéto  haSnA,  ^ 
nofoute  intimamente  le  Kr/i  l'vn  de 
I'vno  all' altro  reftò  legato  d'indiai  t,rr«. 
Amicitia  fino  alla  Mo f  ! SopSoS^'^ 
l'altro  >na  fomma  trudmul*"^?*  »* 
«i,  vnamodefta  s^S/ c'* 
Ctuftitim,  vnaHeroica  F^SS^ 
fopra  ogni  colà  »„•  arderne  SS,*^* 
Patria  tiranneggia  da  gli  Spartani  0lj 

Era  dunque  il  «M  di  quella  Amicitia  „ 
gli  Honori,  non  le  Ricchezje ,  non i  Df'"°a 
Bene,  come  nella  Società  •  ma l'Z  P  \ ?pri» 
V<rr*   Si  che  concordando^  pfo?  nr^ 
tean  fri  loro  efler  difeordi    Gucrreoo-  p0- 
entrambi,  nó  garreggiauano :£ "Silfi»» 
delle  Vittorie  dell'ago;  perche  S  5  "° 
non  è  Inuidia  ,  &  doueSè  Inuidia  {fi 
Virtù  e  gioconda  come  la  propria  al?? 
l'Amor  hauea  fattoci  due  Pe°fo"  e  vniS* 
na  (ofa,  trasformando  l' vna  nS'l)  "  ?erf°* 
fondo  vn  fpio   rrionfauano  amblduV. 
ambidue  tr.onfaua  1"  Amore    iT«w  r*  dl 
dunque  è  la  Madre  dell- a  X'  ■  ^""'gl'an» 
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,  Jmcr  di  Concupite»*.* ,  &  di  Attuiti*  . 
Cap.  UL 
He  Farci/a  mirandoli  nella  chiara 
Fonte ,  le  fletto  amaffei  maraui- 
olii  non  fkpercjie  corrifponden; 
2o  all'Amore  vn'Oggetto  amabi- 
le} &  fenrendo  in  le  quella  fiara- 
Che  a  mille  Ninfe  facca  M«£^tf  *"£ 
*  Inaio  daMi  Occhi  fuoi  i  ma  dalla  Cola  Opi- 
C  ,  che Tuo  non  folte  quel  eh'  era  lue » . 
PuaMiot  marauiglia  fu  quella  ,  che  Acc*  , 
Jcid£  e  fchifofa  Nonna;  riputandoli ,  noa- 
£ ina  Idèa;  ma  vna  Dea  della  Lellezza.qua- 
£Xua  nello  Specchio  la  sfigurata  ua  F»- 
Srl  Idolo.  &  Idolatra,  la  vagheggiarne 
Eghiuad'abbracciaua  e  ne  impazza:  di  f* 
SSffaaroSo6.e  gelofa,  fenza  Rmale  .  . 
^0lSo7l-Écc?ffo  della  Filato**** 
BÌfe"M*«-  Propri,  ,  il  qual  da*  PjOBttdcflr 
Sfùlmprcflb  nell'Anima  per  conle.ua  del 
«optio  Indiuiduo.  Ma  fe  non  e  moderato .dal- 
f,  turione,  diuicn  danno fo  all'Amante,  e:  «- 
Lalo  a'  riguardanti  I  come  Acca  la  ic.occa  , 
Snfelice8Narcifo  .  V  Amor 
fon  è,  che  la  propria  Concupifccn^d^i 
tutti  "li  Atti  dell*  Humano  Appetito:  la  qua» 

gSU :  air  del Ben.  che bi ; 

Li  che  non  hk.  Et  quello,  circa  I 

Sili,  alberga  nell'Appetito  Inferiore  ;  Bccrrca 

j  Beni  Intelli^bih.nel  Superióre.  Ma  pereb. .  * 

fleffa  rrouidenza  fece  l'Huomo  Sociale:  ^ 

pcrc.ò  un'altro  Inflitto  di  V*rùc,p*r>  ed 

,  Gode  il  Liberale  di  ccusUPgre 


»S4  della  filosofia  mop  >•  T 

ad  altra,  le  lue  Faccia*  il  D^°? 
enne.  Gode  l'Anima  di  trafmetteTe  in  i  D°»- 
fuoi  Peofieri ,  &  ,J  Tuo  Amore  oi" 

I  ;..rro  d.  vn  Seme  ,  &  Si  n.e  <i,  vosero  K*' 
Mice  l'Amore  in  vno  liquidilo,*-  fi  ,,'0,«. 
ad  vn'altro  Indimduo  j.cr  mezzo  d-JIav 

ta  .  Niuno  è  concerno  di  voler  bene  a  {  n  n' 
le  non  vuoi  bene  ad  vn'altro  Se  QueJJo  ^ 
Amor  Jmm*n,ntt,  &  quello  è  p,  Va* 
Quello  è  Amor  di  CSc^p}^.  Jffif». 
nmoUnx.».  Ma  Aerile  ancora  c  queftoA  ** 
di  Benmolenza  vei/b  l'Ambo  ■  le  non i  B,'ìl* 
ce  nell'Amato  vnjt„»„«  Amor,  v«fó°lT 
«•««r,  che  di  due  fi  due  '4. 

Principio  di  Benmolenza  è  l'Amor  próDr,- 
ma  non  e  Bemuo.enza:principio  dell'Amici' 
c  la  Bemuolenza  ;  ,„a  non  è  Amicitia  .  n"'» 
Am  co  e  Brmuolo  ;  ma  non  ogni  Beniuoi!"' 
Amico  Se  ben  gli  Occhi,  fiano°le  guidi  &* 
li  dell'Amore:  nondimeno  l'Amor  di  Ba£t 
knxM  fi  può  concepire  ancor  per  gli  OreCch 
ballando  la  Fama  delle  Virtù  .  per  Reni»?'1 
Amore  vetlo  vn'ignoro  ,  in  vn  moment"  ° 

Mal  Amo/  di  Amichi*,*  ,J  parto  dello  pi» 
fatiche  perche  gran  tempo  viue,  ricuci 
gran  tempo  a  nafeere .  "«-niedcj 

Molte  feorze ,  &  profondi  feni  han  oli  a„: 
mi  human,.  Non  fi  poiTono  penetra e,ò  coni' 
rcere,  (c  non  con  fagace  inueftigatlou'c 
prattica,  &  (icuro  efperimenro  .        '  8* 

Ancor  gli  Animali. e  le  Piante'  con  Am«.  j- 
BeniuolenBza  fi  poflono  Amare  ^"no^ 
Amor  d,  Amictia ,  perche  non  riamano  SS 

II  Plàtano  caramente  adorato ,  &  adornato 

da 
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ccrfe;  a  quell'Amore  tanio  era  infenfibile  ■ 
«irò  l'Armate  era  intentato .  Glauco  tanto 
^ llU  il  l'uo  Cauàllo  ,che  lo  pafceua  d.  carne 
Sdouna  ,  &  dal  Cauallo  in  ricambio  fù  diuo- 
H"  ouclla  Fiera  era  amata,  manonamamu: 
^toaavm  k  Carni  del  Padrone ,  non  il  Pa- 

lupare  Amicitia  quella  del  Cane  ,  che  ca- 
saro carezza  ,  lufingato  lufinga  ,  amato 
„in,a  il  fuo  Padrone:  ma  perche  quella  c  feu> 
Sce  Pacione  ,&  AfctioStnfitiuo  ,  non  B/#*- 
™  ,  ,,e  Ragioncuole  :  li  chiama  Influito  ,  non 
40iciti*:im  per  efferc.  bcncficato;non  riama 
oerch'egli  è  Amato.Non  èlAmicitialc  l'Ama- 
lo non  conofee  l'Amor  dell' Amante  ;  &  noi 
iama  per  Eiezione  .  Tre  dunque  l'orto 
iniori  :  lmm»ntme  ,  Tr»»fr»»f  ,  &  R>f  -p  \ 
Amor  propri»  ,  Amr  dt  ii<niuole»z.»ìAmord, 

j,nicùi» .  ,     1  ■  ai 

f7  Gli  è  vero  ,che  fe  ben  chi  ama  merita  di 
cfTereama'o»  nondimeno  V  3mare  pet 
tllere  riamato ,  <.  I .  iù  tolto  Amor  di  Concupi- 
fcenza.che  di  Amieitia.  E  tanto  più  s'egli  ama 
pct  riceuerne  Velie,  ò  Dilettatione. 

Chi  fa  Beneficio,  merita  di  nceuere  Bench- 
tjo-  ma  eh  fa  Beneficio  per  riceuerne  Bsiicri- 
cioi  non  è  Beneficio  ,  ma  Mercatante  di  Bene» 
ficij .  Et  chi  ama  per  riceuerne  Amore,  non  è 
^mico,  ma  Mercatante  di  Amore,  non  Ama 
l'Amico ,  ma  fe  medefimo , 

Perciò  l'Amor  di  Concupifcenza  non  obli; 
eaariciproco  Amore  ,  perche  in  cambio  di 
quell'Amore ,  ha  per  mercede  il  Diletto ,  o  il 
0»ada^no . 
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J  ueni  d.  Fortuna  fono 
Beni  del  Corpo  fon  D,let  > 
i  Beni  dell- Am'mo  fonoAr,  '  : 
eomeaftroue  fi"  c  detto.  GMvnn 
Amab.i.  per  le  tteflì.ma  per  accidente  !L  °°° 
wfcruonoad  acouiftarf  Dilettcuol.  òStV" 
neftr  T  D.Utteuoli ,  fono  Amabili  r'er  fJ  .P0* 

alaNanKaSenficiua.peraccidcntéar 
Gli  Honeftì,  fono  Amabili  per  fe  Uelli ,  il,  !?• 
ara  Ragioneuob ,  &  Perfetta  Na" 
S.  che,  fecond  ,  l'Ordine  della  Prouiden>1 
gli  Vt,h  corporali,  fono  ordinati  a'  j>,/„,?,{ 
">  &  «D.letreuolia  gli  Honefti  :  J,ch?t 
Elterni  feruono  al  Corpo,&  .1  Corno "  » 
mo.  Tre  fono  adunque  le  Specie  deilv 

bindagl.  Atri,  &  gli  Attidagl,  ògJ'V  l 
ferem.ano    Qync,  td puofconof! 
quelle  tre  Sprne  di  Amiciria,  non  dlu  fe 
Genere  -rf.,«*/«,„fti  nia  J^"0*1 
Perochc  gl,  tre  Oggati  Arnab,),  £ 
bordinan,  il  Nome  d.  Amicitia  prmcipjW 
te,  &  propriamente  conu.enc  I  & 
poi  alla  vltimamentf  S;;;; 

Si  che  la  Honcim  effentialmente;  ]>vt  e  & 15 
Voluttuosa  folo  per  certa  Metafora  dfw 
glianiajfonoAm-citie.  Quindi  e  chei.A  * 
Cina ,  la  quale  ha  per  o-ecT to  la  il -  i  '  m" 
me  le  Confcderationi^fe  Socì.h  "  ,C0" 
E,  non  effendo  f.nda  a  foo^  .d  ulcr^mi' 
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rry  mutandoli  quelli,  li  muta:&  molte  voi- 
|5»A,nicicia  inN*micicia,  &  la  Società  Hu- 
'  ^aì,  i°  Società  Leonina ,  (i  cang  a  . 
"fisi  Romano  Trionurato  di  Lepido  y  Ante* 
*  tV  OrtaHianojiaia  durò  la  loro  Amicitia, 
''''^ro  durò  la  Speranza  di  fpani.ti  fra  loro  il 
Odiano  Impero,  con  la  ruina  di  Bruto.e  Caf- 
!L  Ma  rumati  quelli  due,  &  druifo  l'Impèro; 
ffrionuiri  diuilero  PAmicitia .  Peroche  afpi- 
'  jr.  ciafeuno  al  Tutto, fi  vn irono  Antonio,. 
fcOttauiano  P«  iiposliar  Lepido  dalla  fua 
arie:  dipoi  Anronio  fi  molle  per  ifpoghare 
btiauiaoo  della  fua:  ma  prtualendo  il  Valore, 
àIa  Forruna  di  O-.tauianojqucfto  Colo  refiò  il 
fole  pe  più  gli  bifognarono  vfw/ri.effendoglr 
utti  Sudditi .  Ecco  il  Fine  fott'Amititu  rtilt. 
He  maggior  fermezza  Ili  YAmìeiti*  \V.Lir- 
.  La  Voluttà  (come  già  redeliO  c  la  pili 
veloce  delle  Humane  Palli oni  :  &  proprio  è 
delle  Paflioni  V  effere  giornaliere  i  e  tanto  p''ù 
joftab  li,  quanto  più  veloci:  perche  ruttc  (1  tn 
jtaoioneuoli  Mouimcnti ,  che  per  momenti  li 
piuuno:quanto  più  violenti,  manco  dureuoli. 

A  ra"ione  PAmor  Voluttuofo  fù  tinto  vn_» 
Stmbino  */*ro.-eflendo  più  irragioneuoli  di  vn 
Bambino,  &  più  leggiero  delle  fue  penre:por» 
tando  vna  Face  di  Fèrole  ,  che  Cubito  fi  acca*? 
de  ma  poco  dura  . 

Dura  l'Amor  Voluttuofo  finche  dura  la  Vo- 
luttà .  Se  il  Tempo ,ò  il  Malore,  cangia  nel  Vi- 
to la  fiorita  Primauera  in  pruinofo  Verno:  ò  fe? 
vn  bel  Volto  da  vn  Volto  piùbello  vien'eclif- 
(ìio  :  l'amabile  diuiene  odieuolc,  &  ciò  eh» 
prima  pi  acque  ,  fa  naùfea . 
Più  «iiUta  che  gf  auc  fù  la  querela  di  AnatK 
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na  conerà  Tèfeo,&  di  dSSJ  'ORALH 
ki  ■•  quali  Forti  S  >  «ci 
">  all'appare  d,  vm  noiw^W 

ron.peuano  fede  alla  pn,,,^  p*BelS3 
meggunano  come  y„hroj7 am ,,  Cr°cheaf. 
K,/«//r>.  Maggior  ma^aut  u  a  Jn1Co'n 

per  dmenire  Ani  .co  di  i-na  Straniera  , u-«k, 

ferro  le  troncò  il  Nodo  d'Hi.nene! Ti  'f1 
V.ta  Ma  l'Amore  d.  q.iel  Sap.W'  &  de"^ 

rad.ee  nella  S.,p;cn?a^r^'DI  ;0,0"h^ 
sfiamma  non  era  Sapiente pe  ch  ?A  Sì^ì 
Piente  non  ama  pcr  la  nlm^^J  .  '  S* 
Htcosique.fs.ipicnti  f^Si5£*y> 
gnatiche  Praticare.  Non  è  dS°v> 
Annona,  ne  Vvtih  ,  ne  h  »W*,w- 
ne :N  ne  l'altra  nura  .ILen  Sfi^ 
il  Ben  proprio  ,-onde  l'Amore ,  è  %  c  ?'  mi 

non  diw4W,>,„„ .  Vera  pCfCt 
fetta  Am.c.t.a  ,  è  foJamente  l'S  / 
«e  la  V.trù,  qua!  fu  qllcJJ3  di  h4  £  V^"» 
Pelòp.da,  C„,nt  fi  drl,o 
Mondo  é  più  ftab.Ie  ,  c  £«2.^ 
della  WrrWjCflenii0  vna £  ' '£1 
ra  Rag.one;  cioè , con  l'eVe  na  'v  m1ì  rt£* 
legge  della  Mente  fina  Coftt'a 
kn.iioutab.le  pw  fe  ilefla Ì"?5L^-f-  -m,^l:"«' 
mola,  perche  I O^tro,  „    Am,c'"a  V.r. 
Soggetto  non  ^  1"^ '  *  1 

Ma  quantunque  la   e'aTmìcT, a**' 
per  IT/*,  ne  per  ,1  o,/™,,"/'  Don,Jn* 
«<M  nondimeno  efic,  lo  /Cl/J  maPe''"T 
mente  farà  .n/Teme  S,  &  ófi  "T""^ 
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■  hi"  'a  Im,1,3o,lu-  del  ^u0  Volto.quado  il  Vol- 
1  to  ì  leggiadro,  *  vag°  >  *lua'  diletto  fentc  !  A- 
.,nte"Virtuofo  ,  quando  vagheggia  nel  Vir- 
a,o(o  Amico,  I  Imagine  delle  fue  proprie  Vif' 
f},3càe  (noi  buoni  Cii/lumr  Che  fe  l'Amor  è 
.eCip:oco}£juanio  crefee  il  diletto;mencrechc 
r;fjcuc  11  jt-fi  ncll'vno  l'Amor  dell  altro  >  code 
oafeuno  il  proprio  godimento ,  Si  quel  dell'- 
antico ?  Et  d  altra  parte ,  qua!  cofa  è  più  gio» 
1  ueuole  neJI  viu:  e  Dell'altra  Fortuna  ,  che  vn'- 
^mico  fedele;  hor  peT  cofiglio  nelle  cofe  ugi- 
;  hor  per  aiuto  ne*  cali  auuerfì ,-  Niuna  Sti- 
peti Mercantile  raddoppia  il  Capitale ,  come 
j3  Vera  Amicitia.perche  dando  il  fuo  Amore  1 
ricambio,  acquilla  quanto  ha  1  Amico  ,  fenza 
perdere  il  (uo;  eiiendo  fra  gli  Amici  ogni  co  a 
Commune ,  come  vdirai . 

Da  ciò  che  fi  è  detto  ,  fi  può  raccoglierò, 
che  l'Età  propria  della  veraAmicitia  èlEc.i 
Mezza»*.  Il  Gioitine  vigorofo,  vigorofamen- 
re  agitato  dalle  Paflìoni  j  ama  per  Voluti»  il 
yttchit  fieuole ,  abbifognando  di  molti  aiuti  5 
ania  per  Vvttli  il  Mezzane ,  in  cui  le  Paftioni 
fon  già  fedate ,  &  il  Vigore  non  è  ancora  ini 
fiacchilo;  ama  per  ì'Honefio .  Il  Gionant  trop- 
po credulo,  crede  tutti  Amici.  Il  Vecchio  trop- 
po fulpicace ,  di  tutti  fofpetta.  II  Mezzane 
lenendo  il  Mezzo  fra  gli  duo  Eltremi  ;  giudic* 
fecondo  il  »ero ,  &  ama  fecondo  il  Guidicio . 
M  ti  dell*  Ver*  Amie  iti*.    Cap.  V, 

TRe  fono  gli  Atti  della  Vera  Ainiciciaicioi 
Beniuolenza,  Beneficenza  Si  Concordi*. 
la  Bcniuolenza .  è  vn  lemplice  mouimen(^ 
ùiìu  V(?l0Qià^ÌK  defidera  Bene  ad  alcuno,™* 
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lenza  voglia  di  fargji  Bene .  Se  là  ti  ahs  - 
vedere  vn  cimento  d  armi ,  od  v„  fciu?,l,,l 
aringo  di  duo  Caualieri  nui  P  ù  da  te  v  i 
naturalmente  ti  lenti  alammo  vna  ftib.ta  *1* 
partale  mclinationc  alla  Vittoria dcllw»* 
che  dell'altro  ;  ne  rerc,ò  u  muou;  a  p0r" 
aita  Sia  que«a  Buona  Volontà  camion?,/!'' 
natura!  Snnpaihìj.ò  da  lubitàna  l'afìione  c 
e  vn'Amor  di  B<mucl,nz.a  ,  t  non  di  CnùA1 
fiu,**i  Parche  tù- gh  delidcr.  la  Vittoria 
ben  di  lui ,  non  per  ben  tuo  .  Ma  fmq„ì  Jff 
vn'Atto  Intimo,  &  infecondo,  perche  ni 
partorì/ce  alcun'Atro  hOerno  verfo  I'  \ma 

Non  può  .(Terc  A  i., co  chi  nonc&SU((J, 
ma  chi  è  Beniuolo,  non  perciò  è  fallito 
«.Et  benché  il  feu.  plicc  Amor  di  Bcntuolen. 
21  folle  Reciproco  ;  non  fi  porrebbe-chiarni! 
re  Amicitia  Vera,  ma  Metaforica ,  &  OcioiV 
Principio  di  Amicuia  ,  ma  non  Amicitia. 

E Gilè  dunque  il  primo  Atto  dsjj'Amic/A 
il  volertene  all'Amico:  deiiarch'eoij 
viua  ,  e  viua  liete,  :  rallegrarli  de'  funi  felici"- 
dolerli  degl'infelici  auucmmenti.  Ma  ridicola 
è  quella  Beni  Holinza,  (eh  Benrficenra  non 
le  porge  la  mano.  Non  è  Volontà  ernVace, 
quella  che  vorr.  bbe  il  Bene  ad  altrui-ma  w£ 
adopra  perche  gli  auuenga  Chi  nr.n  defider» 
digiou3re ,  non  ama:  ma  chi  può  gioiiare.flc 
non  giona  ,  non  dc/idera  di  giouare  , 

L'Animo  fi  cono fee  dal  Fatto ,  come  la  Sa» 
nitrì  dal  Polfo .  Si  nle  Gioue  di  quel  Bifolco , 
che  facea  voti ,  accioche  il  fuo  farro  vfeiffe 
dal  fango  ,.  &  <.fl0  non  porgeua  all'opta  laj 
mano.  Tanto  vale  l'Amico  che  non  gioua_j 
•parato  il  Nimico ,  the  non  nuoce . 
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!  ti  senejicu,  &  V ingiuri*  fon  due  cofe  con- 
l-tfi*  *  l'Ìno'u,'a  fo\ue  le  Amicine:  il  Ben;fi- 
IA)  'e  "r'noc  •  E§''e  ver0  cnc  l'AmaTe  rl* 
IS*"16  ^*ncfic'°  i  non  è  Amor  di  Amicitia  ; 

l>,.\aure  per  hauer  riceuuto  Beneficio ,  è 
'  |o bel  principio  di  Amicitia  * 

punqus  i  Benefici j ,  prima  fono  Elementi  ~t 
.dopo'  Alimenti  dell'Amicitia:  perche  tutti 
'li  Corpi  cou  qu.-l  fi  mantengono  di  cui  fi 
com?0!,2ono  •  Egl'è  vero  „  che  non  ogni  Bc« 
peflcio  c  Benefico ,  fe  non  è  Hmefto  La  Be- 
^lìcenza  è  taluol  ta  Malcficenzajperche  com- 
piacendo all'Amico  ,  nuoce  all' Amicitia  <  Se 
|j fa  peggiore  della  Nimxitia. 

E-ano  itretti  Amici  Rutilio ,  e  Scauro  i  ma 
p.util:o  richiedo  di  Scauro  di  vna  cofa/Bji*- 
ft ,  le  ir.*  feusò .  TurbolTi  Scauro  dcrrifiuto  , 
dicendo  :  QumI  bifogno  ho  io  dell'  Amicitia 
w*,fe  tt  «or.  otte.go  m  Beneficio  ?  c  Ruti- 
lo rilpofe:  Chi  bifogno  ho  io  dell' Amia  ti*, 
na  ,  '*  io  deggio  far  per  te  Cofe  Ingiufte  ?  EC 
fliriuifinì  irAinicicia;  Amore  fpezzò  l'Arca  , 
cfmorzò  la  Face.  Più  bella  fa  lanfpoltadi 
Pericle,  mamen  bella  la  conchiufione .  Oi» 
pregarlo  vn  fuo  Amico ,  per  il  fanto  legame* 
dell'Amicitia ,  di  voler  giurare  il  fallo  in  fuc* 
feruigioj&  elfo  rifpofe:  Amici  Vftjtte  *i  Arti. 
Vogl  io  che  fiamo  Amici  sì  ;  ma  fino  aili  Sacri 
Altari  . 

Soleano  tutti  quegli  che  forennementegiu> 
rauano ,  tener  la  mano  fopra  Mtare .  OoJc_» 
più  memorabile  fu  la  fua  Rilpolta,  che  la  Ri» 
fpolla  di  Rutilio  ;  ma  egli  non  troucò  fubito  , 
fonie  Rutilio  ,  la  vcrgognola  Am  ani  , 

\f«y  nodo  di  Aajiciua  non  è  q «Ilo  cli^ 
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Aringe  vn  tallo  Amico  ,  &  fal/ciAniii,. 
Jtii.cn'efiggepcrlienetìcio  vi:  Sacrile. .',u  5*^' 
citia  era  quella  ,  non  da  difetta,  <  (con'je"ri'  - 
Catone)  ma  da  firactimr* .  • 

DAlla  £tntnolei>za  congiunta  con  Jj  » 
ficens.il  ,  nafcc  la  CcmorUnt  ;  j j  0Ua?^ 

altro  non  e  ,  elio  la  Vmon  di  due  Cuori . 

II  Cuore  Humano(comc  già  vdilfi)è  . 
«ipe  delle  Memb.a  ;  Principio  ds'  Mt  „,' J :ttk. 
Vitali;  Organo  delie  Lailioni,  e  Ri-te» 
dell'Amore  .Di  due  Cetre  accoi  date  al*,»*^ 
<b  Tono ,  fe  l'vna  fi  tocca ,  l'altra  pcr  fc  f ''!" 
fa  confuona .  Ciò  che  nella  Citta  fono  J 
Corde,  neyli  Amanti  fono  i  Jor  Cuori .  qu; 
ci,  feduc  veri  Amici  fi  riueggiono  dopu,?* 
cun  tempo  ;  allo  (contro  degli  Occhi  ,  l'vrvf 
«  l'altro  Cuore  palpitando  fi  muouooo  l'vn! 
ver/o  Palrro:  Ite  p-.r  intèrpreti  de' loro  fcam. 
kieuoli  arretri ,  mandano  le  rorte  vqci  alla  uv 
jua,  gli  caldi  /pinti  al  volto,  le  dolci  Jaonn), 
-a  gh  occhijl  foauc  rifo  alla  bocca;  &  con  ca. 
xiampleflì  lin<;ncndo  Pcttocoa  Petto  ,Cuor 
€00  Cuore,  s'vmice  qujnto  può .  Communi- 
Candofì  adunque  ne' Veri  Amici  l'vn  Cuore 
all'altro;  vicendeuolineute  accommunaoo  i 
.  renfleri,  c  le  Volontà  .-  l'vn  vuol  ciò  che  I-aj» 
tro  vuole.confente  l'vno  a  ciò  che  l'altro  f«n. 
*e;  nonpotendoefTcrdifcordi  le  Menti,  feJ 
Cuori  fon  Concordi .  Di  qui  naice  quel  foiti- 
BM  godimento  di  cotiuena.-o,  &  nuere  in/ìe- 
nie;  di  vederli  gli  Animi  dentro  degli- Occhi 
finelìre  delCuore:&  fatti  Teatro  l'vno  all'ai» 
tro ,  mirano  l'vn  deli-altro  le  belle  Anioni, 
Di  quinci  quel  graue  affanno  nelle  dipani» 
t?*l]?«fC^o4vn,Cuox(laJJ'dltror  Quel  lori; 

Muo.  * 
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w,coII°1U10  con  'c  •"•T'116  :  tramandandoli 
•  Lpiìcr  chiufi  dentro  vna  pagina.  Quel  di» 
«ra':'  J'  ior  nella  motte  del  fuolndiuiduo, 
'f  ip.nit  taluolta  il  Viuo  nel  Rogo  dell'E- 
miro j  volendo  più  tolto  morir  con  lui ,  che 
l„et  folo  :  &  come  il  Lino  di  Amianto ,  ac- 
Vgicere  con  la  Fiamma  il  Candore  della  fua_» 
Lje.Ma  cne  marauiglia  ?  poich'eflendo  in_» 
Lo  >  n  fol  Cuore  ,  vn  Ibi  Volere,  vn  folo  ln- 
'jjeito  <era  in  dm  Corpi  vn' Anima  fola  . 

X.a  Madre  di  Dario  j  ingannata  dalla  ricca 
foiirauefta  j,-  tr.lt iòne,  riuerì  lui  in  ifeambio 
,\lc(Tandro  ;  &  ifeufandofi  dell'errore  :  Ni 
(ditte  Alcffandro)  »en  irrafti ,  Rtina  ;  egli  ì 
vn'*l<r<>  Mwacolofo  Amore:  Incantato r 
potcntifl".mo,che  con  iftrana.ma  vera  Metcnv 
piìcòfi  ,  tramiuta  vn'Huomo  in  vn'altro,  R  di 
ice  ne  fa  vno.  Non  mentirono  dunque  atlan- 
ti aJ  Tiraolio  quelle  famofe  Coppie  di  cari 
/ornici  ;  qudPÌUda,  &  Orcftc,  i quali  per 
morir  l'vno  in  ileambio  dell'altro,  l'vno  affer*- 
piana  (e  effer  l'altro.  Dicean  vero  nella  men- 
zogna :  viueua  Oreiìc  in  Pilade ,  &  Pìlade  in 
Orette  :  il  Tiranno  ,  vccidtndo  l'vno,  veci- 
dea  l'altro  :  &  vecidendone  due,  ne  vecideu  i 
vd  folo  ;  anzi  niuno  :  perche  la  fama  di  qual 
oiiracolofo  Amore  gli  fe  immortali . 

S$  VAfiicitia fia  Virtù  ,  &  qual fia.   Cap.  VL 

■fly?  Ndegne  del  Sacro  Nome  di  virtù 
fono  leAmicitie,  che  rlguarda- 
w  no  la  voluttà ,  &  la  Vtilità  Seo  ■ 
fuale  i  peroche  non  faiendo  alia 
Sfera  dell'Honeilo.giacciono  nella  baifa  Re- 
gione d  ;ila  cócupitcenza  comune  alle  Bel  iti . 

Ma 
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Ma  l'Amare  alcuno  Pcrdrcg|^  Vi„»  ,8 
vn'Atro  d.  Virtuof,  SM^l^M 
termine  la  V.rtù  .  Se  tu  a.n,  Lcòn d  uhS 
Perch-cglié  Forte  :  farà  vn'Atto  elctciuo*?' 
0  nduce  alla  F,rr,«,.  Sc  Catone  ,fi'C|* 
con,,-  Coibntc  :  apparterrai  alla  cjfc''. 
i>e  Amco  >1  vtr*ce,  3!h  Wr4f//(ì .  Sew£*' 

to  , o,ual;è I-Oggetto.  Che  fc  quelli  Atti  A** 
frequenti;  oafcVran -o  UaiiiiEh.tmulS^ 
puf  dalla  tiicd-  fim»  Speacipcrche  tal' H-M? 
biro ,  qual-è  i-Att-  Ma  quella  Vùtuofa 


uolenza,  non  c  Virtuofa  Amiciria,  fcoÒ,': 
*  «tfrefA.  l'inailo  Virtuoiiiiirro  Letterato* 
tanto  ;  lunaniorò  delle  grandi  Virtù  dell-ÀV 
bate  dt  Clignì per  Fama  vdjte  ;  che  moffedi 
Parigi  percontnrrc  Amilìi  coti  sfVirtuofÀ 
Prelato .  D'altro  lato ,  l'Abbate ,  che  noi  Cq? 
«ofecuaj  dj  prima  veduta  credendolo  vnVi 
iilaccooc  i  gli  colfe  addeflb  vnM  atipa  tlii'iT 
cesi  fiera  ,  che  (ciò  che  a  oiun'altro  bai-iT 
iatto  giamai  )  fecegli  ferrar  la  porta  in  faecì» 
per  non  vederlo  .  Ambi  erano  Vittuofi  ;  mìJ 
Primaflo  amaua  l'Abbate,&  era  odiato:  l'Ab- 
bate  odiaua  l'rimairo ,  &  era  amato  .  L'ino" 
era  la  filiera, che  ama  l'Olmo  ic  l'altro-l'Ol- 
nio ,  che  odia  l'Ellera .  Ma  dapoiche  l'Abba. 
te  conobbe  la  Virtù  di  Primaffod'Arnor  fù  re. 
ciproco ,  e  grande .-  e  ftrinfero  inficine vna_i 
Virtuofa ,  &  infigne  Amicitiii 

Siche  l'Amicitia,  alla  femplice  Virtù  a», 
giunge  voa  rara ,  &  eccellente  qualità  j  ci£è 
la  Reciprocationtj  , 

Ella  e  vaaVirrù.  rifultante  da  due  Virtù. 
Come  dalla  Riuerberaaou.  de'  Raggi  nafeo 

il 
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]Ca'oreJ cos*       vaion  degli  Atti  Vimiofi 
p<Jue  Amanti  ,  nafce  I' Amoie .  Dall' Oli» 
^iproco  fi  accende  la  Nimicitia:  &  dal  reci- 
^ocjt Amor  l'Amiciria .  Confitte  dunque  11 
^fjflù  dell'  Amicitia  nella  Reciprocano»  dtU 
f/mor  virtù  o/o ,  come  il  cambio  è  ricambio 
,(||e  Ciuili  Società .  L'Amore  è  vn  ricco  Ca- 
bale dato  dal  Cielo  a' Mortali  i  i quali  pof» 
tDo bene , ò  male  impiegarlo .  Chi  lo  Ama  y 
(j  lo  getta ,  chi  lo  vende  ;  chi  ì'impiega  nelle 
0fe  vane.chinelleofcene,  chi  nelle  Hone» 
|é i  &  tal'è  l'Amore ,  qual'p  l'Impiego  . 
Sicome  dunque  la  Ver*  Amicata  è  quali  W 
(lUO  ,&  mutolo  Contralto  fra  due  Perfoim 
twofe ,  ér  Vgunll ,  di  amarli,  &  riamarli  pec 
loro  Virtù ,  fecondo  la  Egualità  *  così  eli  x 
cita  alla  Virtù  della  Giuftitia,  che  hi  par 
Iggetto  la  Vguaglianx.a  ni'  Commercti ,  5c 
::Contratti.  Niente  può  rompere  l'Aro/d- 
i/e  non  \' ingiuria,  &  niente  può  conferasp- 
,  fe  non  la  GimfiitU .  Già  vdilli che  la  Gia- 
jiia  è  vna  conftante  Volontà  di  dare  ad  altri 
io  egualità  il  fuo  douere  :  &  l'Amicitia  è  a!* 
:si  vru  Volontà,  che  riguarda  il  Bene  altrui, 
ne n  if  Proprio,  conforme  al  merito.  On* 
]•  Amare,  altro  non  è,  che  Voler  Bene  ai- 
Unico  per  la  fua  Virtù .  Ma  nella  Giufhtia  , 
Ila  la  Volontà  luì  ai  tua  di  vno  ad  vn'akroSc 
ll'Amiciria,  fono  due  Volontà  Correlatine . 
E  vero,  che  la  Virtù  della  Compiacenza  di 
i  parlammo  ;  hi  qualche  fimiglianza  all'A- 
c  tia  ;  ma  ella  è  Virtù  molto  diuerfa . 
L'intemione  è  quella  che  diflferentia  gli  Af- 
cgli  Habiri  Huinani  ;  La  Compiacenza  fi 
joue  a  compiacere  a  tutti  gli  Huoraini;  per? 

che 
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Che  cosi  richiede  la  Humanira,  &u75l 
Conucrfat'one .  Ma  \'A,»:cttia  6  tnuo^  Q$ 
xnar  l'Amico,  perche  la  Giuditta  amichi *'?' 
cosi  richiede  .  Ogni  Huom  Cortefc  j!?* 
•verfo  il  Nimico  ekrcita  Corttfia  ,  er„  0r» 


"r.-.a,  n)3  nun  Am, citta  .  Ma  h'eome  l'Am  *' 
na  è  quali  vn  Contrai  io  Morale,  &  non  r  'C'' 
Je:&  la  MUura  delI'Vguaglianza  non  è  ftl?* 
ma  Mar/,/*  ;  così  eiia  non  e  Perfetta  Gmkk*' 
£t  perciò  dicemmo  che  l'Amicitia  non  è  IV 
tetta  Virtù.  Pila  non  e  Gmlìitia  Hi  Hontflìj* 
lah  ;  ma  vna  Giuftitia  di  Hoiieftà  Morale- 


-  -   fiU/tiif.  f\i- 

tanto  regolata  dalla  Ragione  con  IcMaifm,'! 
della  Gmftitta  Legale:  &  tanto  belb,  & 
httcuolealla  Vita  Humana,  che  a  molta  a 
£  onc  ,  da'  Filòftifi  e  accolta  fra  le  Virtù . 

Due  fouo  le  Specie  della  Giuilitia  ,  còma 
vdlftì  a  Tuo  luogo  :  la  C^mmìttntiua  .  & 
Dip.rtlutiu*  .  edue  lonojc  .Specie  delJ'Amk 
citia;  l'vna  Commutami,  U  quai  m  ima  IjJ 
Quantità  della  cofa  eh.  li  deue  .  L'altra  du 
fiributiua;  la  qual  imlura  la  Qualità  dcllr. 
Perfone  a  cui  fi  deue . 

Quella  è  Amicitia  ut  Vzf.xglianxjt,  che  do. 
na  Vgual  per  Vgualt  ^quella  è  Di/ugnagli  . 
£»,che  dona  Proporuonal  per  Pioo^tiomk 
DelJ'vua,  e  dell'altra  coouien  dii'córrer* . 

Dell' Amicitia  di  Vgu'aglianfa.  Gap.  VIL 

LaEffenrial  Fondamento  delia  legai  Giu- 
ilitia Commutatiti»;  è  il  Cintrapajft, 
Ò  fia  Ta^licnt  Radamantit  ;  cioè, 
Cht  ciafeun  rictua  quel  die  fece ,  fecondo  l'I- 
gudith  .  QiLefto  audctiiiio  S..ÌI  Fondamcmp 

dei] 
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.  ii-Amicitia  di  Vguaglianza  :  Chi  tanto  fi 
■0i  •  •■•••«•••:•'•••  fi  Ama  •  Quarta  Vg*agUanx.*  éY 
ieiraria  nella  Conduion  delle  Pei  fone.ch-  fi 
^.8o.  nella  Quantità  dell'Amore  con  cui  fi 
Kjrlb  i  &  '«Ila  Qualità  de'  Beni ,  che  l'vno 
|S,lcro  Amante dulidera.  Ma  benché  circaj 
finalità  Commutatiua ,  l'Amicuia  (ìa  fimi- 
!,  jijj  Giultitia  Legale  ;  ella  è  però  differente 
,i;a  maniera  del  Commutate  .  La  Giiiftitia_- 
rótnmutatiua,  fuppone  Difuguaglianza  tra'I 
pcl,itore,  &  il  Creditore,  &  la  riduce  all'» 
wuxlit*'  Suppone  che  Titio  riienga  a  Scio 
pineta  del  prezzo  di  vn  Podére  :  &  facendo- 
eli  pagare  quella  metà ,  vguaglia  il  Debito  a! 
fedito.  Mal'Amicitia Commutatiua  ,  fup- 
none  Vguaglianza  di  Merini  tra  l'Amante,  & 
[•Amato  :  &  a  Mento  vguale  vguaglia  gli  At» 
ii reciproci  di  Beniuolenzi,  di  Bcmlken/a,  & 
di  Concordia .  Quindi  è,  che  la  Vera ,  &  Per- 
fora A  nicitia  .  è  fondata  (come  rdifl  :  nella 
dilla  ^»r/«;perche  la  Virtù  vgua- 
le, r;n  de  il  Merito  vguale  :  &  all'vgual  Meri- 
toeorrifponde  vguale  Amore,  &  vguali Ef- 
fetti :    quella  è  >  na  Giuditta ,  che  dona  a_» 
ciafeuno  il  luo  donerò  Ma  il  vero  è ,  che  nel- 
la Perfetta  Arti  citili  Coinmiiratiua  %  con  laj 
$,,»tili*nx.a  della  Virtù  ,  fi  richiede  la  Pi**' 
tlianz*  ile!lePtrfone:iccÌochi  il  Mento  d'am- 
be parti  (ìa  vgualc.Crefce  il  Merito  della  Vir- 
tù quanto  più  crei'ce  la  Dignità  della  Perlona. 
Che  le  il  Minore  nd  n'amar'tl  Maggiore  ferba 
!a  l'ropornone  delle  Perloncipiù  nó  larà  ami- 
citia  Comutatiua ,  che  guarda  la  Vguaglianza 
a(lblutj;ma  faràamicitiadillributiuaiche  guar 
da  l'Vguaglianza  Propòrtionale  ;  &  per  cori- 
fe- 
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fetenza,  non  farà  Periata  Àmicma  E 
vorrai  Ma  qui  fi  oppone  vn  gr3Q  F,Jof 'r*0"» 
1  cnendo,  che  la  Vera  Armenia  non  njf,  V4» 
la  SimixIumz.M.mi  dalla  Contrarietà  v  *U 
dete  voi  (dice  Empedocle;  come  la  Tr  Vc* 
ficcia  ,  &  fiiibonda ,  ama  I-  humido  T^f" 
Membo &  il  Corpo  inrereazito  dal  Frr£C° 
ama  il  caldo  Vapor  delle  Terme  ?  Dun  » 
Contrari»  atta  il  Contrario    Non  offeru 
voi,  come  i  Dotti  con  le  Sette  difcord' 
cono  fra  lor  le  lingue ,  &  le  penne  pun^J" 
&  vn'Artefice  all'altro  Artefice  Poru  ÌBùVj?J 
e  rancore  ?  Dunque  dalla  Simigliai  "'a«. 
Odto  ,  &  non  ^wor* .  Sauia  da'  Sciocchi 
fciocca  da'  Saui  fu  giudicata  quella  Drurr' "U 
Rifpondefi  dunque  peonie  altroue  accennimi 
mo)  che  quando  il  Soggetto  ben  di<p0fl0  r 
iroua  nello  Stato  a  lui  ccnusneuolc  ,  &  oa'iu 
ralc  ,  natura/mente  ama  il  fuo  simili.  0 
Ccnferuatione ,  ò  per  Conuerfarionc 

Ma  s;eglié alterato,  &  fuori  delloStarn  ' 
chealuiconuiene;  ama  per  uccìdati  /J  fu° 
Centrarli  t  per  ritornare  al  Naturale  Temne 
ramento.  1  Morbi  Freddi  li  curano  co'Rrrr^; 

^ki^iw^*'!,ccioS!*2 

bandoli  vn-Ellremo  con  l'altro  fcftremojritM. 
ni  la  Sanità ,  la  qual  confitte  nella  Mediocri, 
ta  .  Siche ,  il  Simile  naturalmente  ama  i'  feo 
Simile  &  accidentalmente  ama  il  fuo  Conin 
rio .  Et  per  cooicquente  dalla  Sim  :gl  enza  n> 
fee  l'An.idt.a  naturalmente  ;  &  fa  Nim 
per  Accidenti. 1>m  Coppie  di  frmofinìmi  Pk- 
tort ,  Protèsene  con  ApelJc ,  &  Saura  coro 

^V,,r?c^,;furol,odi ÌArtc>  &  di  Amicitia  ir> 
diflokbjjtnentc  congiunti .  Epicuro ,  &  Ma 
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ILjòro  Filòfofi  :  Dimore ,  &  Pithia  Condì* 
Empoli  furono  Idèe  dcll'Amicitia  di  SimU 
WLtz»  Anzi ,  non  folo  la  Simiglianza  delle 
Virilio  fé,-  ma  delle  Arri  Vmoft  cagiona 
[  >ic;;i3  ■  L'Amicitia  di  Attaba ,  &  di  Kumè- 
llo i tant0  ,,re!ra»  che  pafsò  in  proirerbio;era 
[Iodata  nella  Simfgltaoza  r'elf'Arte  del  Ruba. 
IT;  Quella  di  Siraòne,  fcNicòne,  nell'Arte 
C|  pergiurare.  La  Simiglianza  dunque  dell'. 
.n(,ò  I  iberale,  ò  Mecànica,  per  fc  ftefla,n»- 
jKjlrneote  genera  Amore  .'Ma  perche  fonen» 
t  jaaiene.che  vri'Artèfke  all'altro,  ò  con  I'« 
udienza  rninuifea  la  Gloria  ,  ò  con  la  rie*' 
^ii  minuifea  il  Guadagno:  l'Inuidia.IOdi'o 
,Nimiltà,non  fon  nvurali  effetti  della  Simi-, 
,!i«iza dell'Arte;  ma  vitiofi  accidenti  degli 

ìAì  qui  fi  tratra,non  di  qualunque  Simigli*' 
ti)mi  Ibi  di  quella,  ch'c  fondata  nella  Virtù. 
jlorquclta  per  fe  (leda  amabile,  &  incompa- 
pbile  con  la  Inuidia,&  che  1  Ambinone;  per. 
dwla  Vi.tù  è  mcompatib.le  con  ogoi  Vitio, 
Dcll-Amiciti*  iit>ifg„aglinnz*. 
<^P-  Vili. 

yffirg  A  Natura  VniueTfale,  nella  fuaj' 
Qflw  Tcòrica,vorrtbbe  tutti  g';Huo- 
flSsI?  mini  vguali  di  virtù,  di  S«ptrt,Ai 
Jfjjféfò  Fortune,  &  di  Cendithm:  accio- 
chc  non  hjucndo,  ne  timor  ne 
tifogno  vn  dell'altro  ;  r  Egualità  conftru  jffe 
fAinore,&  con  l'Amore  la  Pace.Et  tal  fu  for- 
ilo Stato  Naturale  in  quel  felice ,  ma  fug  ce 
Secolo  dell'Oro  ,  prima  che  gli  due  Demoni , 
«IO,  c  TVO,  fpewando  le  Porte  deli'Erebo, 

tra- 
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IMhcflero  quafsù  la  Gòrgóne  della  Din;   A  àìi 
Ma  perche  la  Natura  Particolare,  ò  perdflM 
io  di  Materia,  ò  per  Materia  di  Virtù-non 
egualmente  far  tutti  Saui ,  ne  tutu  Sani 
tutti  Ricchi ,  ne  tutti  Rè  :  prouide  che  Va^\ 
titia  di  l)i[HgHagl,m,x.a  ;  con  l 'Eccedo  dM?'*  • 
nofupplifce  a!  Difetto  dell'  altto,  con  " 
f  ortione.  Perciò  dall'Infermo  c  amatoti  vt°* 
dico  j  come  fua  Cinosùra  :  dal  Pouero  il  r 
co ,  come  fuo  Asilo:  dal  C  icntc  il  Sauio  • 
ine  fuo  Oràcolo:  dal  Suddito  il  Sourano  '  C°"  t 
aiie  fuoNume .  Maqucftoè  Amordici»0" 
pifeenza  ,  e  non  di  Amicitm .  Egli  è  vna  ('"'  i 
plicc  Relatione  del  Bifognofo  al  Potente  i 
fcnzaCorrclation  d'Amore  del  Potente  al  R-1 1 
fognofo|.Chi  riflette  l'Amore  in  fe  (teflo  (c  ■ 

megià  vdilli)  non  ama  altrui,  ma  fefteffo  'l 
Et  oltre  ciò,  non  cllendoui  VguagliJni,'  ; 
tra'l  Potente  ,  &  il  Bifognofo  ;  edere  nonw  ' 
può  vera  Amicitia  :  anzi  \"EtceJfo  £  il  toffic  ' 
dell'Amore.  Ben  può  il  deforme  Glauco  amar  : 
la  bclliflìma  Ncrèa,ma  nó  può  Nerèa  recipro.  1 
canéte  amaiGlauco  deforme.Vna  beltà  eccef 
fiua  èsepre  fuperba  .-  rapifce  gli  Amanti,  &  n  1 
difpregia  :  vuol  edere  adorara,&  non  amata  '  1 
&  effa  non  ama  ,  ma  tiraneg.;ia .  Non  è  reta 
AmiciVa  (  dicea  Solòne  )  trà'il  Priuato ,  &  j|  ' 
Rè:  perche  il  Ré  può  far  degli  Amici,  ciò  che  : 
il  Giocatore  de' Calcoli;  tacendoli  valerea  1 
fuo  arbitrio,horavno  Scuro.hora  vn  Patacco,  ' 
Tanto  più  crefee  il  Merito  della  Viriù,quàJ  ; 
to  più  crefee  la  Dignità  dt/la  Per/otta  t  come 
fi  è  detrp.  Perche  quantunque  il  Valor' intritt.  L 
feco  della  Virtù  da  l'ideilo  in  vn  Principe,  &  * 
in  va  pJebèio,  nondimeno  per  il  Vahr'Ejìri*.  '< 
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chc  aprcllo  al  Vulgo  prende  il  Luftro  dal- 
^rfona.Ia  Virtù  è  più  rcucrenda  nel  Pnnci- 
'''che  nel  Plebèio.  S'ella  è  Amabile  nel  l'Io- 
?L  ad  Principe  farà  Adorabile .  Conuicru 
Lmc  ridùcere  quella  Inegualità  alla  Eguali. 
Tjccioche  1"  Amor  Relatiuo  partonlca  il 
arrelatiuo,  &  il  fcmplice  Amore,  fi  cangi  in 
liciti*  di  Proportione .  Si  come  tra  le  per- 
pt  Vguali,  fi  riduce  l'Amore  alla  VguagUan- 
t  Affiliti  a,  con  la  Giu/ìitia  Commutatiti*  : 
.jj  era  le  Perfone  Diiuguali,-fi  riduce  l'Amo. 
•  ìWìVguaglianx.a  Propcrtionale,  Con  la  G/'«. 
ti*  D'firtbuitiua  a  accioche  chi  più  merita.* 
a  più  amato  ,  Si  agguaglia  primieramente  vn 
^ijere  di  Amore  ,  coti  Amor  di  Genere  dijft- 
00,  IielliUima  perequatione  fù  quella  del 
0ppp,  e  del  Cicco  aprcil'o  Ifidòro  .  Il  Cieco 
flt*  laminare,  ma  non  vedere  :  il  Zoppo  ««■ 
ma  non  laminare.  Il  Cicco  adunque 
rggendo  il  Zoppo  cavalcioni  fopra  le  Ipalle, 
i  il  Zoppo  inlcgnando  al  Cieco  il  camino:  il 
jjeco  i.nprellaua  i  piedi  al  Zoppo ,  il  Zoppo 
npreltoua  gli  occhi  al  Cicco,  e  di  due  Corpi 
ino  vn  lo!  Corpo  <  con  doppio  Miracolo  il 
\itti  ti  veiiu.t,:  Zoppo  cammaua . 
Con  queito  fcauibteuole  Beneficio  riuerbe- 
lodo  dall'vno  all'altro  lo  fcambieuole  Amo- 
Sj fo-maronoil  vero  Tipo  dell'Amjcitiadi 
Eguaglianza  inquanto  alla  Di/parità  dell: 
f.no.  ma  ridotta  allaCommutatiua,  inquan» 
jl\l'£gualità  del  Benefitio . 
Qyal  Dilparità  maggior  di  quella  che  fi  vc- 
eua  fià  il  Pouero  Aitfiippo,  &  il  Ricco  Ri  Dio- 
igi  ?  Ma  nentre  il  Pouero  riceuea  daj  Ricco 
t  Ricci>e%x.t ,  &  il  Ricco  riceuea  dal  Pouero 
Ce  U 
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USMftenz*  s  contracagiandofi  con  V  8 
proporuoQale  i  ZeKi  dell  Animo  có- 
fortuna;  dal  Reciproco  Mento  nacaut'?*  4 
ciproco  Amore.  Così  Glauco  deformi  '  Re' 
do  marine  Gemme  a/la  bella  Nerèa  e ,»  Di 
rèa  nceuendo  diletto  ,  I-  Amor  t>iùn  ^ 
agguagliò  con  l'Amor  profittinolo ,  ka   '.  6 
Aaon  diuerfi  nacque  vn  coramune  Am  "* 
Amicitia  VttlnolMtiuof»  Nonè  tanto  cn*' 
rio  I-Artico  ali  Antartico,  quanto  la  Sion,  rj* 
alla  Schiauitudine.  Et  pure  Marco  Aaron" 
la  Piacruolezza  mi  iommir.inre  •  &  •JV*' 
Schiauo  con  la  Puntualità  ad  ferùire,(\\  U° 
fero  l'vn  ver  fi»  l' altro  di  tanto  Amore  eh?' 
Schiauo  foffrendoarrocilfimi  Tormenti  d 
Signore,&  il  Signore  partecipando  allo  Sch  '' 
no  con  la  libertà  le  lue  fortune,  furono  ann 
uerati  entrambi  fra' più  memorabili  Eterni 
dcll'Amicitia.  Non  c  si  piccolo  Soletto 
cui  non  venga  di  pareggiare  va'imparc»oi£L 
le  Beneficio,  &  di  meritare  »n  grande  Amor 
La  Colóba,gitrando  nel  fiume  vn  ramiceli 
faluò  la  piccola  Formica  dal  naufrago  &  j 
Formica,  mordendo  il  piè  dell' Vcellatoré  &j 
uò  la  benemerita  Colomba  dal  Vifchio 'ch  1 
l'Vcellator  le  tcndea  per  vccllarla.Ma  quandr! 
pur  mancato  forza  al  Minore  di  adeguar  par 
pari  Beneficio  con  Beneficioj  rcmprcade°ua' 
re  proportionalmcnte  fi  può  il  benèfico  Eff"-t" 
to,  col  grato  Affetto .  Non  è  il.Ptfw.chc  ac^ 
gtandifca  il  Donojma  l'Animo  con  cui  fi  dona 
ije  mai  si  grande  farà  l'Animo  di  chi  dona  che 
adcguar-alcunameme  non  fi  poto  dall'Animo 
di  chi  ticeue .  Si  pagano  k  grand,  Grati»  con 
wdialt  RtngrMiMMtuiii  fi  fupplifcc  alle  dtbdi  ' 
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1t  con geaerofa  Volontà  :  vn  gran  Desio  di 
2,ficar«  i  è  vn  gran  Beneficio  .  In  quella-» 
i^jlj  DiiiribufiuaGiuftitia  ,  agguagliando 
Geometrica  Proporrionc  la  Perfina  Mi- 
,i\\ìM«£&iorei2gU%li*  con  laiuedefima 
fpcl,;o  al  Merito,  &  la  maggior  Benefictn?* 
L«U  r.ugiorBeniaoIcnza,  &  reciprocando 
^n,ou-, fonda  nella  Difguaglianza,vna  Vgua- 
Jjj3P?a  di  Amicitia,  benché  lmptrfttt* . 
i-v  a  tutto  ciò  che  finquì^habbiam  diuifato , 
I  /  puoi  tù  facilmente  rimuouere  le  confu* 
!grnj  della  Perfetta  ,  &  della  Imperfetta  Ami- 
(iiiJ,có  le  lor  proprie,&  adequate  Definitioni. 
j  La  Perfetti  Amicitia ,  è  Km*  Reciproca ,  & 
f  ;;..!■:  iieniutlt.;-*  /ri  due  Perfine  Vguali  » 
f  lionata  da  Simigliane  di  Virtù,defidtrando 
ffmo  il  Ben  dell  Altr»,con  mutua Beneficenti 
Concordia  . 

1,'Amicitia  diDifgaaglianza,è  K»«  Recipro~ 
'ttBen\aolenz.a  frk  due  Perfine  Dtfugualucon 
l  utilità  Proportionale  di  Beneficenza,  «  Con* 
„rdi*frèelVno,eÌAltro. 

Quesiti  circa  /' Amicitia .    Cap.  I X. 

£  yfa  rw#j/(-  l'óauer'  Amici ,  è  no» 
fij&  hauerli.  Peroche  l' Amicitia  ì  vn 
■^m^r  fcr"  L'g*mt  <  &  °gni  Legame  re- 
glie  la  Liberti  a  chi  è  legate .  A  fi 
k  1  fai  fanno  gli  occhia  pianger»  gli 
prepri  mali,  fini.*  hauer'  a  compiangere  i  mali 
altrui .  Se  per  metà  tu  fii  d'altri  ;  dunque  per 
mttàtu  non  fii  tuo,  &  ti»  ne»  ì  tutto  fue,rte» 
tKÌ  elfer  libero .'  ■  .  ■ 

Grandi  Filolofi  foftcncano.che  fia  migliore 
al  Sapiente  il  nou  hauet'Arnico,  che  hauerlo: 
Ce  t  P«: 


4e\  DELIA  FILOSOFIA  MORat»! 
perche  chi  e  Supcriore  a  rutti ,  non  del  » 
(oggetto  a  ninno  .  Rifpondo  adunque    k  ' 
chic  legato  di  Ina  libera  Volontà  noni,  ^ 
io  anzi:  egli  tanto  lega  la  Volontà  altruf,^ 
Alquanto  la  tua  ali-altrui:  &  tanto  aeó»  ^ 
quanto  perde .  Ma  fe  pur  fi  può  dire 
qualche  parte  la  Libertà  fcemi  con  i'Arnir  "^ 
cll'è  compenfata  con  Beni  tanti  itnporta^T* 
neceflari  alla  Vita  Humana,  ch'oliè  n„%« 
felicità  i'eflcr  legato,  che  l'eli:  r  hbero  SS'0f 

S£  più  obligatojìa  i  Huomo  ad  amorfe  fair 
ò  t'Amico  .  Per  -una  farce  :  l\  rm„.riJ*» 
Vitto  è  l'Amor  Propno  :  eftndo  f Amor  J,c 
cupifetnz.*  ,1  Carnefici  deli  Amor  di  Am,c  , 

D'altra  parte  ,  fe  iene  amar  fi  l  Amie»  J*' 
the  è  consunto  in  Amore  :  eh,  ì  p,ù  coa£tun, 
no,, di  noi  (iefftìCl»  non  ì  buono pcr,/i  „on  fA'± 
bm  no  per  altri .  '  * 

Rifpondo,  che  circa  i  Beni  d, Iettinoli  t\A- 
Fortuna;  egli  è  p.ù  lodeuole  il  preferir  1  À,^' 
co  a  fe  Hello:  ma  circa  i  Beni  deli  Animo  ,oi" 
è  biafimcuoic,  il  priuarfi della  Virrù  percom 
piacere  all'Amico,  ò  procurar  le  Vnrtl  wil, 
per  altri  ,  che  per  fe  fteffo  .  L  Amicitiiè  ,1 
Maggiore  de'  Beni  Ertemi,-  mai  Ben,  w  ' 
fon  migliori  dell'Anucitia. 

Efemp.o  del  Primo  fù  Scipione  Africano 
il  qual  nella  competenza  del  Cóf.rato,  acaui 
Ito  maggior  gloria  cedendolo  a,l  A  meo  ih- 
octeoendoJo.  Efemp.ooel  Secondo  fù  Ruti 
lio,  ilqual  C come  fi  è  detto  )  volle  più  corto 
perder  J'Amiciua ,  che  la  Gmituia . 

Ne  l'vn  ne  l'altro  è  contro  alle  Leggi  della 
TiUnna,  ne  dell  AmUitim.  Perochcfe^Ami. 
co  .  Vutuofo,  dee  fare  il  limile  Verfo  d.  tCj 

s'egji  * 
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f  rtlic  Vitiofo, non  è  vero  Amico, &  h  per- 
(f  di  vn  falfo  Amico  è  vn  grande  acquilto. 
*'c  vn  Amico  fia  obligato  ad  efpor  la  Vita  per 
:  C  I  nitro  .  Porche,  da  vn  Uto.fi  temo  I  Ope- 
I  "y,  (appone  l'Efere-.così  l  Amititia  fuppone  la 
p«dondefi  la  Vita  l  Amicitia  fi  perde, 
vera  Mifura  doli  Amicitia  ì  A»-*r  l  Ami. 
.lOtn'f'ft'Jfo  .  Trajgredifce  quefia  Re&ol^ 
per  /alitare  vn' altro  So,  Stfieffo  perde  ,  per- 
u  no»  l  ama  come  So  ,  ma  più  di  So  Dilìrug- 
'rrt  /  Originale  per  faluar  ta  lmagine ,  i  graiu 
K  Ufo  perciò  Mecenate  Idia  degli  Amici ,  dice- 
'L  .  omnia  prò  Amico  factamut,dummodo  vi- 
t,nus.  Tutto  facciam  per  l  Amico  ,  parche 
Qtm  vini   Dall'altro  iato  ,  fe  il  Ledendo  e  ia 
*u,ft,ra  dell  Hontile:  negar  non  fi  può  ,tht  .ù  le 
tt„»cde  Lodatori  non  fi  ano  volai  tal  Ci  loco- 
\irc,  i  quali  per  la  Vita  dell  Amico,  h  Vite  lori 
[nericarono .  Rifpondo  adunque ,  eh;  para- 
gonando la  Vita  con  la  Vita  *  cia/cuno  è  obli- 
ato a  rteferir  la  propria  Vita  all'altrui  ;  per- 
thel  A  nore  ordinato  comincia  da  femeuefi- 
mo  Ma  Ce  fi  paragona  la  Vita  eoo  vn  Attio/t 
virtuofai  fi  può  preferire  l  Attion  Virtuofa  al- 
l  propria  Vita.  Et  quale  Attioue  più  Virtuofa 
diefpor  la  Vita  per  la  Patria;  per  il  Principe , 
&  nLr  il  Padre  l  Ma  tanto  più  generofa  Virtù 
ì  l-el'por  la  Via  per  l  Amico.che  per  il  Padre; 
quinto  più  llringe  il  nodo  del  Sangue ,  chc_» 
cucilo  dell'Amicitia .  Quello  è  Debito  di  Giu- 
Liia  legale, quello  è  Merito  di  HoneSs  Mora, 
le,  tir  p'ù  grnerofa è  U  Virtù  i  pomati- a  che  la 
fotzata . 

E»Ii  è  vcro.che  douendo  il  Vero  Amico  ria» 
ma/ce  con  vgualc  lifcWik  tu  cipooi  la  Vita. 

Ce   j  P« 


«...  «j.i  pari  Virtù  dourcWregli  rifiutai*1'» 
tua  faluewa:  altrimenti  ne  ,vgu°al  P«t 
Jr.a  l'Amore.  Er  fopra  q^/?oequi,&°«o 
d.icerurono  rpjclle  tenere  aliercarioni,?'/0* 
de  &  Orefle,  ch'etiamd.o  F^nte  „e  'T  » '''4' 
deftarono  verc  lagrfmc  fra  gli  Vdito ri?;  *» 
fa  tu  che  faceter  le  Vere .       u,ton*or  ^ 

SB  l'fyr.  Altro  non  i  ;  eh*  dtfidormr 

*"«  *Mw.  .  Pcrocbt.fe  dcfider*rtif3* 
''^"''/f10"  **»*rlo:  cii /bramamene  i-?!' * 
£  /j  rfr/Mir*  f  „roOT#  Beni.Somm»  Fortunm^M 
mo  lmf.ro  DjriofommAme„„  a,Handtfj" 
Zop.ro, ghdcfidtrì  t.mt.  Animo  ó/" 
1»™*1™*Mm  include**  /.,  Mel*£rìì?!k 
*£h  h*uem  in  mano }  *  f*» 

Ridondo  ,  che  il  DeMerio  Effiear. 
Wfla . Termini  del  Pofllbile,  &  .Voi 
r.  Am.c.  non  fono  incoropoffib  li ì  Co' 
Cina.  Infermità  di  Pernii  iH £»" 
a' Bambini  rmaginarie  erandezzr  *  ?  efilf 
Voto  di  vn-ArnSo  prfiuC&^SS^ 
jn  grande  Impero  .Perche ,  fc  .ù  deffte0 
ancora  Impero  eguale ,  eghè  a  » 

fc  rimanendo  ,ù  vn-  Huom  priua,o  i"?  '  Et 

glianza,  torrebbefi  l'Amicit.a  VgU1* 
Cleone  diuenuto  contra  fua  vo^r-j; 
Atenej  chiamò  li  più  cari  A  miri  *V   t  - 

F»  vna  segga ,  &  chi  fi  velie  U  £35  I  fi 

IpQ- 
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„lia  dell' Amicitia.  Siche  coloro  acquiAui* 
1  vti  Re'  perdettero  vn'Amico. 
r  t  fi*  /"*  PrtPria  Amicitia  f  Amare  ,  • 
S  l'tfi'"  Amm,<>  •  Per  oche  ,  fi  tome  egli}  me- 
H^l'tffcrtbonaratt,  ehi  l  honorare,  nellbono- 
r\h  fk  appresi  tmbrm  Vinài  nell'egire  ùo- 
'fitto  l*  ,u*  Virtù  e  apprezzi»»  ;  coti  Amai' 
]j  tu  honori  l'altrui  VirtU,  effini»  Amato  ,  la 
\JA  inrtù  è  bennata  .  Rifpondo  ,  che  nell'A- 
mor di  Concupifcerwa,  egli  èmeg  io  l'  efTcre 
?.,uto,  che  l'Amare;  ma  nell'Amor  di  Amtci- 
meglio  e  l'Amare.che  l'efferc  Amato:per- 
che  quello  Amor  fi  riflette  nell'Arj3tc,&  que- 
llo dirittamente  guarda  l'Amato  . 

I»  Amicitia  c  vn'  Habitoìrtrtuofo:  &  ogni 
Habito  è  Artiuotptà  che  Paffuti  ,perche  incli- 
0l  a  far  Atti  della  fua  Specie .  L'Amor  di  Có- 
jupic^aj  è  vii' Amor  Pajpuo^hmo^  di  Ami- 
(itia  c  vn' Amore  Aitino .-  quello  Ama  per  A* 
gtjte,  quello  Ama  per  edere  Amato  . 

L'Habito  della  Liberatiti  ,  benché  Ha  VirtCk 
(lodcrattice  dell'  Affetto  nel  far  Benefici ,  8c 
„(1  riceucrlii  come  già  vdifti:  nondimeno  per 

licito  più.  inclina  a  farli,  che  a  riceuoluper- 
che  quello  è  ilfuoproprio,cosiegliè  più  pro- 
prio dell'Amicitia,  l'Amale  he  l'effere  Amato. 

fvti'oltreciò,  chi  Ama  »  si  ch'egli  Ama.-  chi 
èAmatOjQoa  sà  s'egli  è  Amatojperche  ciafeun 
meglio  coaofce  il  fuo  Cuor,  che  l'altrui  .  Ef- 
fondo adunque  l'vn  certo  A  e  l'altro  incerto  » 
dou'è  maggior  certezza ,  èmaggior  Amore . 

SEfia  meglio,  f  batter  molti  Amìcifò  vn  fole- 
Amico.  Perche  per  vn.  ver fe,piìt  falda  è  la\ 
S.*ui  a  più  Ancore  ,  t?  pi*  ficuro  il  pefo  a  piit 
ìifietnt .  Gli  Amici  fono  Ancore  contro  oll<u 
CC   t  *«: 


g'.o  ,  dunque  hau„ne  moln,  che  foci  :    '  *\ 

t'f'fo,  Non  effer  buono  ad*  Fern^l^*  *i 

fr  Lu.no  a l  Sdente,  feffer/e»^  «Hi 
Ihtuermoln  mmiei.  perche,  chi  ne  "Zi* >* 
t',  non  ne  ha  ninno.  RifponJQ  A,  *  ">•/. 
C  rea  1  Amicitia  VtiJc,    dSÌUi u"?*-; 

poffib.le  .  Perche  ne  l'vna,  ne  l'altra  è  P  2* 
»  Amicna  ,  non  eflendo  perpetui  ,1  pi- 
mento. L'Vtile  ,  &  ,,  d,,^  ^ '  ^ 

momenu.Ma  crea  la  Perfetta  ÀrnS?* 
uare  r„.Amico  fmik  a    rf.     "J  J ««rilo* 

,™*«/.  ,  di  Genio,  &di 
il  trovarne  molti  ,è  cofa  imponibile  [.  d*! 
fetta  Am.ema  richiede  fomma  *,£Ì\** 
fornica  Beneficen^,  &  fomma  cJ^JuVi 
moire  non i  fomma ft.^ p/X'j. F'i 
mor  verfo  I  vno,  Tecma  l' Amor 
Ne  fomma  Beneficenza  ■  Derchr  r  l,  J    "f0  • 
ri«ue,  a  molti  deue   Ne  foì m mo,t' 
perche  vo  Cuor  pS^fe^. 
ma  non  con  molti:  quanti  fon  Huó  J 1  ' 
t.  fon  Capncci .  L'amar  dun^e  no,"'"^"'- 
mor  rimetto  ,  &  C0D  Amor  LSàcrL^' 
l°J>  m°l"      Virtuofo  non  è  dft  m?" 
cento  Amor,  nmeffi  non  fanno  v t  *2% 

uer'ad  vn  tempo  a  pianger  con  idi  , 
con  1-altro  :  acconciare T.S  iemo'aV ^' 
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r fcrtì,rC  3  P'*  pignori .  .Siche  il  Voto  di  Dario 
fjfijauer  tanti  Zopiti',  perfettiflìmi  Amici, 

aafl"-' lol>  i'10*  ne"a  Melagraua  :  fù  vii  de* 
T-.iiv.  di  Ilario  ,  che  s'infognaua  ciò  che  bra- 
l^u  Di  Scipione  Africano  il  Qiouine  ii  Ieri* 

e  (  che  mai  non  vfciua  di  Cafa ,  che  non  fa- 
e  acquifto  di  qualche  Amico . 

jvja  i  veri  Amici  non  fi  trouano  come  i  ciòt- 
toli Per  'e  Wra£le  •  Er3n  coloro  Bene  no  li  ,  non 
Ornici  L'vnico,  e  vero  Amico  era  Polibio,  che 
cIi  hjuea  dato  quel  Docimùrnto  . 

M;>'lio  c  dunque  all'Huom  Prudenre.hauer 
pju;!  Nemico;  tutti  Beneuoli:vn  folo  Amico  . 

Qyal  Vincolo  fia  più  firctt»  ,  la  trattila»- 
i.i .  o  l  Atri, atta  .  Et  ft  più  fi  debba  al 
fruitilo  ,  à  all'Amico  . 

Rjfpondo ,  che  il  Vincolo  della  Fratellanza 
^fondato  in  quella  Madama  Geometrica;  Cht 
(t  ine  Co/e  fi  a.t,-qnano  ad  vna  Terza,  fi  ade* 
Mano  fra  loro  .  Et  perche  l'vno  ,  e  l'altro  Fra- 
tello iono  vnacofa  lieiìa  col  Padre,  paiono 
(na  ttefla  cofa  tra  loro  . 

Sopra  la  fteiTa  Maflima  è  fondato  ilVincolo 
<jcll  Auiicitia;  perche  l'vno,  e  l'altro  Amico  li 
inifcono  in  vna  cofa  Terza  ,  cioè  nel!  Amor 
delia  Virtù  Siche  amando  1  vno  la  Vittù  del- 
taltro  :  l'Amore  vnifee  l*»no  con  1  altro*  anzi 
trantfoni'al'vn  nell  altro. 
Molto  p  ù  nobile  adunque  è  il  Vincolo  del  - 
lAmicitia,  che  della  Fratellanza:  pcrche_» 
quello  è  Corporeo,  &  eomroune  anco  a*  Bru- 
ti :  quello  è  Spirituale  ,  &  proprio  dell'Huo- 
nio  Quefto  vnifee  fangue  con  fangue  quelle» 
Volontà  con  Volontà,  Mente  eoo  Mente,  Aoi: 
uucou  Anima  . 

C  C    j  Quin. 


6io  DEH  A  FILOSOFIA  mo«  », 
s  Quindi* che  tra" Fratelli ,  benché 
cero  .1  Vincolo  del  Somme  :  rara  noml/m  ™  '» 
h  Concord» ,  &  «erehe  p,ù  iCf?*» 
«•  «*  "'de  .  rerche  de  fiderà  ndar. alcuno '„ pl* 
del  Padrino  deriderà  d'inuófe e?Be>« 
SS?*  - Ma,ri  5"  Amici  .durando  il  S 
dell'Amore,  non  può  hauer  luo»r>  nir'  C°> 
alcuna.  Perche  concordando  inffeme  dW« 
ciafcuno  il  Bene  all'altro  accoroùna  il  n  rV°,c< 
Bene   Conchiudcfi  adunche  |a  Fra?,**'0 
«e  Vincolo  Naturale;  l'Amicma  c  V  né  f 
**"«>(©. Quello  cbiiga  alla  Beneficena ^ 
Giù  (ima  Legale  ,  &  quefto  per  Honefl  i  Jf* 

SS:  5*,,n*^0'vi,rà  rcome  vm: 

u  d  a,,fDI  Per,fa>nraiica  BcmuoJeni,  c 
«hcperoWigodiGiuftiti*.  2**> 
prnalmenre  ricercherai,**  /* 

»W.  A//*         c-  d.lt  Amore  .  *** 
Ma  non  fi  parla  qua  di  Amor  Sopranan.» 
Celeiie,  effendo  .1  Ciclo  ruttore 
&  1  Inferno  tutto  Rancore.  Parlali  deHc  & „' 

dalJaGJona  eterna,  &  dalla  eterna  Dannati^ 
Ù£nPV?0ì^mi  ">e  l'Amor  SeSS 
ler  ^  del^  Vitl  s™   Amore  Inreif 

u  Corporee  mnojono  col  Corpo:  ma  le  Fa 

'  M  t reftano  ncl,°  sSov  ' 
Reftanell'Aoima  VltutUuto  Ì  &  per  confo, 
guentc,  relfanelI'Anirnala 
Potenze  Appetitine  fono  infeparab JFàS£. 
^PBreo/iue^  ncJJa  Volomircltan  gli  Kb* 
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'  rimali,  qual'è  la  vera  Amiciria .  Ss  dunque 
STelieiro  del  De  fóto,  fi  ricorda  di  qucIIOgr 
'  lo  che  gli  fil  ranto  Amabile,  &  Gioccndo. 
f\r0  il  medefimo  fi  muonc  ad  vo  tempo  I».» 
flomàper  proprio  Habi  co,  &  quelMour- 
'"«oc  il  priftino  Amore.  Arai  perche  neri* 
'"'■rtu  dmifa,l*lntell£Ko-  fpàranato  dal  corpo» 
^niù  purgato» e  pervicace,  ancora  la  Voloo- 
Vi  più  ardente  ,  &  l'Amor  più  (incero  ,  per- 
*  Ut  meglio conofcc  l'Oggetto  Amabile, 


2£  più  l'Ama.  Chete  nell'Anima  fciolta 
foiueWegnano  le  Sacre  Scuole  )  vme  vn'ii»- 
1  o'aiion  naturale  di  rtunirfi.  alle  fue  Membra, 
o.'n0d:ndo  diriuederla  fui  Tomba  *vagheg- 
'Vquelle  amate  fue  fpoglie  ;  &  quanto  può  „ 
f,fideradiriiieaiil«  ^perche  il  Corpo  M  air- 
Anima  vn  caro  Amico:  non  minor  defideno. 
, w  fente  di  ripensare  ,  &  di  riuedere  il  vera 
Amico  »che  fù  l'Oggetto  del  £uo  Amore  t  ÓC 
Àìiima  della fua  Anima  . 

pcr  contrario, coloro  i  quali  l'Ammaincor- 
ooraia  fommaroente  abbotrì  ;  naturalmente.» 
ibbomfee  quando  è  di ui fa  :  rertando  vgual- 
ZZ£c  impreflb  nell'Anima  I'Orfi*,e  \>jt»ort. 

Chiara  teftimonianza  ne  rendono  i  Corpi 
tecifi,  i  quali,  così  alla  prefeuza-dell' Ami- 
co ,  come  dell'Inimico  fgorgano  fangue  dalla: 
ferita  Marauigliofo,  manon  roiracolofo  un- 
tomi :  attribuito  da'  Sapienti  all'Odio ,  &  al- 
| Amore  che  nell'Anima;  dcll'Vccifo  altamen- 
te rimane  impreffo:  quaG  con  parole  di  San- 
aie  chiama. il  Sàngue  dell'Vceifore^  accen- 
da  l'Amico  ,.come  L'Eleraate,  eonJi*)fta  dek 
Sangue  alla.  Vendetta-».. 

Ce  «  Lrgz? 
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TrMitMto .    Cap  X.  ' 

Osi  nell'Anima, comenci;,, 
tri  contratti  Com,nutaiÌHf  >"» 

necefiane  iw,  c/W*,,  '  '<* 

l'Vguaglianaa  fi  conicru,  •  *.>» 
pf  (uguaglianza  fi  agguagli .  Di  quella 
Contratto  dell' A.n£,tia,l»Mmio  é  la"^'1 
Pena  il  Bi.fimei  Tribunal  la  C^„t 
dice  la  a  Legge  ,  Pr.nLu^^- 


_ — .."..„.,„„  .  ruroijo  ìc  Le<-<>|  doil'Am;.-  . 

filmate  S«r,  :  perch,  hauendo  per  ChS? 
fo  .1  Giuramento ,  &  per  Tertimòne  G.S* 

Auentioo: giudicarono  qitt-I-a.-iiichiSanw 
•« ,  che  vn  Contrito  de'  Cu  .n  ,  altroS? 
mone  hauer  può,  fc  no,,  qtieliOccfio  ,t 
fede  ,  cuori .  Ancora  le  Lco-i  della  H  •  • 
tal.tà  fi  chiamando  Sacre.-  pcVch- firf  f1* 
^/oprale  LcwdeU.An,i,&^ga 
.alita  e  vn'Araic.ria  .«..mentina.  &  paK" 
ra  -l'AmiCtia,  è  v„a  coutmua  HofpSf 
che  ha  per  Albergo  delI'Vi.o  Amico  Ac&l 
Jel  'AItro.  Sichf,  fe  il  violar  le 
Hofpicahta,  era  Perfidia;  il  violar  le  i  ^ 
dell-Amidcia,  era  Sac  ,Icói0 '.  kIc8P 

HOra  ficome  quattro  fon  gli  Atri  dell'A, 
miccia  g.a  (schiarati ,  la  ,^ 

t «i  quattro  _g  .  A«i  denuono  le  lor  L?aì 
da  la  Egualità  della  G„y/„„  C,mmjj£fr 
La  prima  Legge  della  Eletticne  ,  è  quefia 
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rfcrta  Reciprocatioo  di  Amore  efTer  non 
™0  f  le  noa  tra  gli  Vguali .  Mi  ne  meno  efTer 
Co  Sun'gWMM  Perfetta  ,  fe  non  quella  della 
1^*  i  perche  tutte  le  altre  fono  Amabili  per 
l^idLiite;  la  fola  Virtù  è  perfettamente  «ma- 
bile  p<-'t  ^cff»  «  a  cui  tutte  W  altre  fono  or- 
jidjte  Da  quella  M lattone  dipende  lafer* 
pjezza ,  ò  la  heuolezza  dell'Amicitia  . 

Quandoalcun  fi  rammarica  ,  d  cenJo  :  Il 
flit)  Amico  '  Incojlsnte ,  Ipftdele  ,  IngrAfo  : 
quella  e  querela  più  vergognofa  al  Qiicrelì.i» 
ie ,  che  al  Querelato  .  Se  tu  no  "1  conoiceui , 
/old  mentecatto  ;  eleggédolò  alla  cicca  ;  fe_> 
jo  conoiceui,  folli  Vitiofo  ;  eleggendo  vn  Vi  • 
liolo  (  perche  fi  prefume,  clic  il  Simile  ami  il 
juo  Simile  .  Ma  s  egli  era  falfo  Amico;  non_» 
era  Amico .  Egli  non  hi  perduta  la  Fede  ,  ma 
|.i  I- in  tiene ,  &  a  te  la  fallace  Elettione  feruc 
ói  l'ena  ,  e  Documento  . 

La  Calamita  de'  Nocchxri ,  benché  fenz'* 
occhi,  fra  tante  Stelle  dell'Emisfero  ,  sà  co- 
noscere quella  fola  ,  che  è  Immutabile .  Tuc- 
te  l  altre  patifcono  la  vertigine  del  Primo 
Mobi.e ,  che  non  potendo  polare ,  niente  la- 
(c/a  in  ripofo:  la  fola  Cinosùra  fra  tante  Stel- 
le incollanti  è  collante  ,  perch'è  appoggiar* 
al  l'olo  tilfo . 

Indarno  la  Narura diede  agli  Huomimil 
Senno  >  fe  nella  Scelta  del  fido  Amico,  di 
«n'infenfato  Selce  fon  più  infenfati . 

Il  Senato  Romano  dichiarò  Amico  ri  Rr_> 
Eumene.  Tutti  h  Senatori  corfero  a  carezzar- 
lo: folo  Marco  Catone  non  rolle  la  fua_» 
Amicitia;  e  ltimolato  da  tutti  ,coH'aflìcurar- 
)<>  ch'Lùuiene  anuuai  Romani,  &  era  loro 

fon*- 
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fommamenie  vtilc,  &  fedele.  Sia  »„, 
ftiipoic  Catone)  m*tttièVn*fomaeqilt  *H 
noi  v*ò  pir  Amico  ,  ni  per  vicino  .  Et  Cai  '  " 
folo  non  s'ingannò  >  0n-» 

DEII3  Bcniuolenza  la  Leggc-èa0cft 
Amar  l'Attua  comi  fi  fiejfofy  i/rn^f* 
mata  quanti  egli  amtu  „ 

Quella  e  la  Regola  del  Taglione  Corani^ 
Utiuo    Che  ciafiuna  qual  fa  ,  tal  ricCUa 

La  Mi  fura  dell'Amore  nelI'Vno,  Si  nell'at, 
uo  Amico,  è  l'Amor  Propri*:  ne  l'Vn  ne  1m 
»ro  è  obligato  a pili  perche  Ciai'cuno  areiunda 
l'Altro  come  Se  flelìo,  di  due  Amori  fàvnJ! 


folo  Amore  :  che  uaro  dà ,  quanto  riccue.  &. 
«jucfta  è  la  Perfetta  Vguagliauza.. 

Quindi  è  ,  che  Chi  ama  l'Amico  t.  arnal^ 
Cofe  dell'Amico  :  perche  ciafeuno  amando 
fielTo ama.  le  Cofe  proprie    conforme  j» 

detto  ,  Sua  cinque  Pulirai. 

Ma quì.conuien  diltinguere  Wvirtuoft  dal 
Vitiofo  Amor.  Proprio,.  L'vno  ama ■  Se  llcflb •' 
l'altro  Adula.  Se  fttlfa.  Et  perciò  Quella 
unto  Ama,  le  Gole  lue  j  quanto  le  Scimaj  - 
Quello ,  tanto  le  Stima,  quanto  le  Ama:  per- 
che quello  le  mira  con  l'Occhio  della  Ragi»\. 
9t;  quello  con  le  trauèggole  della  Pascne-. 

Quando  1:  Aquila  volcua  eleggere  gii  p/$ 
begli  VceJlini  per  (uoi  Paggi  di  honore ,  il 

Gufo  leofferfc  gli  fuoi  Gutolini;  dicendo,. 

t  rendi  quiftL,  ì.Rtina  ,  che  fon  gli  più  belli  di 

tutti  ,  perche  //migliano  a  nt&, 
UVitiofo  più  ama;  gli  propri  Viti;  „  chele 

altrui  Virtù;  ma. il  Viriuofo  ama  le;  Gofc_> 

dell'Amico  licomcdeuc  amai  Je proprio» 

non  adula  le  altrui.,. 
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«joo  bialiraa  le  lodeuoli ,  per  inuidia  ;  n^_> 
Jjle  biafimeuoli  per  lufinga.  Et  le  le  biafi- 
^uoli  fi  poffono  emendare ,  amroonifc-_> 
!ii»ico,ficom'egli  dee  voler'clTere  imino- 
■  0  S'emendar  non-  le  può»  loda  la  iotentio- 
*  e  fcufa  il  fatto  :  perche  1*  Amicitia ,  e  lu 
^o'nipiaceoza,  le  nou fono  Sorelle  ,  Coupé» 

pcrconieguenz»,  Legge  dell'Amicitia  e  , 
.y,  [etimo  Ami:  o  h»  Rimiti -r  autor  tu  gli 
libbi  comi  Rimici  *  perche  mente  è  Simile  al 
Stilile,  che  non  da  Contrario  al  Contrario . 

I  loro  de,  amico  Indiuiddo  di  Gemello»  die* 
£  il  repudio  all' Amicitia;  perche  Gemello 
fn diae auro  Auico  di  Aleflàudro,  Capital 
Mimico  di  Heròde.' 

Chi  vuol  ben*  all'Amico  come  a  Se  fteljo* 
non  può  voler  bene  a  colui  che  all'Amico» 
vuol  male  .-  perche  ciò  farebbe  odiare  iofie- 
amar  Se  mede  fimo . 

E^liènecefTark>,  òdiuidt:£  dall'vno,  per 
jmir  '•a'tro.-òdiuidcrfi  da-ambidue  »per  ef- 
(ce  Neutrale;  ò  conciliar  I'voo  con  l'altro,  pes 
rananer  congiunto  ad  ambiduc . 

Quello  Terao  ripiegp  è  il  ragfooeuolcj»  * 
perche,  fe  il  tuo  Amico  è  Virtuofo-f*condi- 
tionc  honefte  fi  placa  col  fuo  Nimico  ;  &  fo> 
non  è  Virtuofot  non  è  vero  tuo  Amico;  etico* 
do  laverà  Amicitia  fondata  nella  Virtù». 

Ma  fc  quel  Nimico  è  iinplacabile,&  Vi<  io«- 
fo  j  deui  tu  udiate  come  Vitiofo ,  benché  fof-- 
fe  Nimico.  Et  le  prende  l'armi  ingi  urte  contrai 
H-tUO  Amico  ,  dei  tir  difender  l'Amico,  coti* 
tt  Jiejfo,  Quefla  è  Legge  dell'  Amicitia  ritiro*» 
w-vkwndo  li  TrincipiiNuturalt. 
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A Lia  Benmolenza  c  congiunta  la  a,,,- 
etnia..  E  vero  che  il  mio  Frutto  di 
J'Amicitia  è  1'  Amore  <  ma  le  ben  1-  Amie  • 
non  fegue  militi,  l'Vtilità  fegue  l'Amichr' 

Eleggere  vn"Amico  Neceflìtofo,non  è  t, 
priodcfi'Amiciriadi  Vguaglianza.  Ma  ft  | 
Neccffirà  foprauuiue  aJI'AxnicitU,  vn  per  j.V 
«ro  è  tenuto  a  riparar  quanto  può  la  $ciagu. 
che  all'vno,&  all'altro  può  auuenlre.  Le  tf0** 
«une  fon  più  apparecchiate  che  le  Fortune 

Dunque  la  Legge  della  Beneficenza  è ,  f4, 
■mll' Amico  quii  Bene ,  che  dall'Amico  vorrei 
itglif offe  fatto  ne'fwi  ti/ogni* 

Galba  inueftendo  del  Sommo  Impero  1-^. 
dottato  Pisòne  ,  riflrinfe  tutte  le  Regole  tjc| 
fceo  Regna  re  in  qtiefta  Regola  foia  .  sy  tù  ,4j 

principe  ver  fogli  altri ,  qual  vorrrfli  tht  fxl[t 
•vn'altro  Principe  ver/,  te.  Tal  è  quella.!.!» 
dalla  Beneficenza ,  qual  fùl'altr3  della  R^. 
tiolenza:  ambe  fondate  nella  HquitàComni* 
tatiua  :  le  non  che  quella  Vuol  fare,  &  que||a 
M  .i  ancor  quella  legge  fi  dee  interpretare 
Come  Paoreccdeye  :  Che  la  Reciprocatiotufi€ 
da  Virtuofo  a  Vjftuofo .  Stche  tù  facci  all'Ani,, 
co  que'  Benefici],  che  tù  honeftamente  in  pu 
tafo  da  lui  dourefli  voIere.Così  la  Bcneficeo. 
zareftane'  limiti  dell'Armenia  :  &  l'Amici, 
tia  refta  ne'  limiti  deil'Honeila  ;  &  potrai  <& 
Come  Pericle  ,  Anici  vfq-ut  ad  Arai . 

In  ciò  è  limile  1'  Armenia  aMa  Liberalità* , 
che  ambe  fono  Benefiche  ,  ma  in  ciò  è  diffe- 
rente Iz  MeneficettKM  Amicheuok  dalla  StntfU 
aenza  liberale}  che  in  quella  non  fi  da  quere» 
h.à  Ingrato  -,  ma  in  quella  si  :  perche  l'Am j- 

«iti*ejicatiaimcntc  è  reciproca,  &  quella  nò. 
-  u 
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j|  Liberale  fi  Beneficio  a  vnoftrano,  mi 
Capalo  da  lui  non  deue  V  Amite  fi  Benefitio 
j$J0Ìc»$  &dtut  tfiggtrle  dal  mei'fime  ni 
lrane .  Fa  torto  all'Amico ,  chi  ricorre  ad 
7$  prima  che  a  lui;  perche  la  Reciproca  Be- 
neficenza, è  l'Vguaglianza  Commutatiuaj 
jcll'Amicitia .  Chi  ricette  dal  Liberale  deue 
»  Sgranamenti  per  tffettijma  Chi  ricca*  daU 
fornice  ,  dtut  Ejftttiper  Effetti  perche  la  Be- 
gc/icenza  diuicn  Giuilitia  . 

Veto  è ,  che  fouente  tra  l'Amico  ,  e  l'Ami- 
£0  fi  efercita  la  Liberalità,  con  gratùiti  doni 
£,0rdelbifognO;ina  quelli  fon  pegni  diAmo-' 
(e  ,  &  non  tributi  dell'Amicitia . 

Ma  vn'altra  maggior  differenza  è  tri  l'Ami- 
c0 ,  &  il  Liberale  :  che  illiberale  ,  dona  voa 
particella  ,  tV  Cuoi  Beni  ;  ma  V Amite  U  demu 
tHtii  Perche  chi  dona  ali' Amico  tu;iofo 
H:lio  ,  don,!  ogni  cola .  Pitagora  ,  che  alla-». 
KU£;,a  piùtofto,  Mala)  Grecia  infegnò  ie 
Leggi  dell'  Amicitia  j  potè  quelta  Legge  fou  • 
diiiicinale ,  Trigli  Amiti  tutti  li  Seni  fimi» 
(«fKtf/Km.Volea'dall'Amicitia  difcacciar  que- 
gli due  Dèmoni  della  Difcordia  MIO.c  TVO 
&  perciò,  meffe  in  communi:  mtte  le  Pro» 
ptietà  degli  Amici ,  t  Poderi,  i  Denari,  le  Ca- 
le, le  Velli,  ancora  le  Mogli  Ond  hebbe  ori- 
gine quel  Pitagorico  Sintèma ,  Amicerum-j 
omnia  Cemmuniu .  Ma  quello  era  discacciare 
vn  Demonio  con  altro  Demonio  peggiore . 
Quelta  Legge  era  in  parte  ,  Diihenefta  ,  &  iti 
parie ,  incwile  Inciuile ,  fpogliando  il  Pro- 
prietario per  farlo  Vfuftuttuario.  Dishontlìa, 
accommunando  quelle  cofe,  ch'eflcr  commu- 
ni honetf  amentc  non  poflono . 
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Non  donar  co  che  tù  d.-ui,  c  dona^A  8 

non  lice ,  oell'Am.citia  è  criie  Sa  , 

Legge*  II>Am/c,t/afì  tuttofa',-  ^ 

ci communeTn quello mod0: Cf» rt*.  *M 

»«/<  <//  conuauniettnc  all-Atire  alla.  „  /'*/»- 

w ,1  tur ip,o  co  ,  è"  Ma. 
Amore».  F       '  &  Kai"*tH,t^ 

Così ,  l'vno  non  ifpoglia  l'altro  •  a. 
godono  i  Beni  NndelhW  Ambi  f0M*'nbi 
e  fon  liberi.  Chi  totalmente  fi  fpoof/a  d  féJti« 
Più  non  può  efi«  Benèfico  :  chi  cóS  ^ 
Capiate,  fi  priua  della  Derrata  fiS?»  « 
«feenza  finita  è  IVUnickia.  Onde  "vi1  Efi- 
faJ.  Dooationi  rra'  Vini ,  fon  m  "lcV*fe 
pugnano  a'  Buon  Cofiumù  *pcrc'«/J. 

Quai  Benefici,'  faccia  vn' Amico -all'ai* 
Amico ,  quando  lAmicicia  è  perfetta  cfc 
J^gere  pup,  impararlo  per  Idia  . da  ceffi* 
»x  Efemplarl.  Gji  Amici,  nella  Felici 
finna  nell'Infelicità  fi  conofeono  6 
f—f  cJrca  Concordi ,  la  principi  L-» 
ITI  ge  i  quella,  CA,  r«  vgual  fijJ„L  fi' 

^pjU.UUintotiftM.  Chi  dZt 
il  Aio  Cuore  nel  petto  dell'Amico  ;  non  n «a 
nascondergli  ciò  ch'i  nel  Cuore:  &  chi  Sì 
in  fe  quel  gran  Depòfito ,  telig.ofamc-.ne  d« 
cuftod.rlo .  Ammirano  i  Politici  come  „„  Di 
nino  Oratola  Quella  pegola  di  Biante ,  v£, 
de'  Sette  Sapienti  della  Grecia  ;  Ama  eoWl>Z 
vxco,  comtf,  tu.  doueft  hauerlo  Htmuo  • 

Quello  Detto,  di  vnsì  gran  saa.o  ragioni- 
uolmcote  parue  a  Scipione'  viu  gran-b-lr-r- 
muicfitiida  voaMadiiu  aumstraluieniej 

Ne- 
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'•un"'"  dell' Aroicitia .  Quella  balla  per  cor- 
fogli  Amici  la  Concordia,  con  la  fecreta_» 
'tfpettiooc:  &  la  fede  con  la  Reciproca  Dif- 
fi»nza  >  volendo  dire  in  corro  itile  vn' Amico 
ij^tf  fidi  dell'altro . 

Se  l'Amico  non  è  Fedele,  mai  non  hi  Ami- 
(tt  Se  fe  tu  dubiti  della  fua  Fede  ;  meglio  era 
j0n  cominciare  ad  amarlo ,  che  penterfi  di 
^ucrlo  amato  .  Quella  dunque  i  buona  Rc- 
p\i  per  le  Amicitie  de  Riuali ,  e  de'  Ladro- 
jjj ,  ma  per  l'Amicitia  de'  Virtuofi ,  egliè  Re- 
, -.i  migliore ,  No»  far  tofa  ninna,  che  tu  non 
E*  affidarla  anco  «  vn  Nemico . 
"  superllitiofa  dopoi  è  quell'altra  Regola.»  , 
r,  .  :ù  participi  all'  Amico  gli  tuoi  filici  acci- 
ititti,  per  allegrarlo ,  ma  non  gl'in feliù ,  fir 
.  altriftarlo  ,  perche  il  rallegrare  ,  ì  Com- 
ptttnz.»  i  il  Contraffar*  i  Villanìa . 

Ma  vi  è  differenza  grande  tra  la  Semplice 
Ctmpi****** ,  &  l'Amicitia.  Quella  MalILnaj 
si  gli  Strani  è  Ciuil  Compiacenza  ;  matru 
•li  Amici  è  vn'Inciuiltà  .  ingiuriofa  alfVno  , 
Jionofa  all'Altro'.  Toglie  all'Amico  la  ficfjn- 
12  Hi  fgrauar  teco  a  vicenda  gli  fuoiaffanni:  fc 
ile  l'opportunità ,  di  riceuere  aiuto, ò  ahiwn 
lonforto .  Hercolt  giunfe  in  Anfrifo  in  quel 
iolorofo  punto ,  che  il  Re  Admeto ,  antico 
no  Collèga ,  piangea  fa  Cubica  morte  delia.» 
«Ila  Alesiti ,  Admeto  infìngendo  fe  piangere 
li  allegrezza  per  la  fua  giunca;  fecelo  giouial- 
aente  trattare  in  vn  giardin  di  piacere  ,  men- 
te il  dolente  furtiuamente  commettcua  allu 
■j.nbi  il  caro  Pegno  :  ordinando  al  Senio  di 
onfar  motto  del  trillo  cafo.  Hercole  per 
uakhe  indino,  tuusodg fcollo  dalSeruoii 

fe- 
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Jcrero  eoo  la  M3Z72  :  rjm  °R 
delia  Violata  Amicmaol  fii^™ 
10  de'  »«  dolore  ;  ma  fub.ro  fterp-?a 
".ani  di  l'roferpina  la  Deferita  Reto,  « 
faille,  concinnato.  '*  "«» 

Sicome  il  Cuor  dell'Amico  non  è  r,.„  , 
cosa  ne  ,|  Dolor,  ne  h  Gioia  è  Za  u  °> 
guarnente  adunque  partito  I-  impartii 
gli  cop.mBn.eh,  l'vno  ,  c  gl,  afeond,  &a  <* 

g»  pJ,r,teC,pa  ''vno' e  *'*«o  i  oeluV 
«ci  a  .  &  nella  Miferia  troua  Co.nrS ^ 
Sual  fa ,  che  Ja  Felicità  non  t,  ba         h  i/1 
iena  non  t,  opprima;  prendendone^?^ 
Fendendone  tù  la  mer.i  Voliera  I  egee  d'en* 

f**uo  etngiMinlità  pththecmlur 
perche,  le  reciproche  Menfe  nutrirono  I  !'' 
»icitia;  d  Lullo,  bandifee  la  Famigliari^" 
«O'npagnMelJ/Ain.c.t.a.Tarquinio.penS.» 
«o>*  I  Amicitia  de- Romani .  e  Latini  ;„«." 
«ui  le  Ferie  Romano-Lat/ne  fui  Monta  f> 
»io ; doue nell'annuo  Conuito , Latini. e  k0" 

«^d,VKDVìeffaV,ttima  fl  «»»uano,cÌ 
me  fe  fi  c.baffe  vn  Corpo  folo.per  conferme 
vn  Aninia  foIa.AncorCatilina  per  collega- 1! 
Amore  de'  Congiurati  contro  alla  l'atri!,,^ 
icendo  .J  Sangue  di  ciafeuno  ,  ne  &  bere  L 
eiafcnn  la  fila  parte ,  Sacrileghi  Conuitaci ,  x. 
esecrando  Conuito  :  ben  potendoli  dire ,  cr.e 
l'Anima  degli  Animali  è  nel  Sangue  .  Ma  puc 
ne  leguiche  con  marauiijliofa  concordia  ver- 
faremo  l'vn  per  l'altro  I  Ànime.e  il  Sangue  per 
le  ferite .  Che  le  nelle  Fahe  Aniic.tie,  ?l  Con- 
Ulto  fa  tanto  effetto;  che  non  farà  nelle  Vere  ? 
Giufta  Legge  dell'Aoiiciua,  è ,  il  Saper  vi*. 

Uirt 
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lyfi  'tnfitit*  ce»  gli  Amici  frtfcnti;  rongiu- 
Tfod»  mguifa  i  Pareri,  e  i  Voleri ,  che  fc  vi- 
K|£  (bn  le  Rcrfone,  gli  Animi  non  fian  lonta- 
F .  uia  nrn  è  men  giuffa  Legge  s*l>tr  viucr* 
Affenn:fic/j.-,/e  Uotane  fon  le  Perfont, 
h,  AmmiftKn  vici, .  Legge  nuiiolab  le  della 
\jfxi  AmiClti*  e,  Che  t»atoi'*mi  l  Amico  Un- 
quante  vicine.  A nzi  come  l'Inde  meglio 
j  vede  di  lungi  che  di  vicmo  :  cojì  la  Vera.* 
inna'tia  più  fi  conofee  ne  I^fTcnza  che  nella 
«eienza,-  perche  degli  Oggetti  Diletteuoli 
,,,111  lente  ti  Dolor  della  Pnuatione,  chei! 
„acer  della  Pofltflìone.  • 
E  amato  con  gli  Occhi,  e  non  col  Cuora 
olui.-cne  lontano  «iagli  Occhi,  è  lontano 
ilCuore.L'Ani-ra.iuedoueAma  &  Ama 
ouepenia  .  Doue  giunge  il  Penderò,  o,Un„e 
Amore  ;  &  non  è  Monte ,  ne  Mare ,  ne  Zona 
orrida ,  cheanreftl  il  corfo,  ò  abbruci  I-ali  al 
enferò.  Alfcd.a l'Amico  deatro  le  aire  wZ 
„  et  con  argini  di  ferro,  e  felue  di  lance  ab. 
,rra  ogni  via  alla  Vaia ,  &  alla  Voce  •  Hir- 
o  ,c  B-uto  manterrai  peraria  n  commercio 
ik  Miffiue,  .su  l'ai,  di  vna  volante  Colomba. 
Mache  ?  ha  perduta  la  maraugl,,  quelli 
«lombi ,  dapoi  che  vn  Colombo  L  ^uliir o 
tali  delle  Vele    ha  I^.fi238 
■"Mando,  e  l'altro    Tolta  Adunque  la 
j  a  a'  falli  Anuci,  che  la  diHan.a  mw?rom 
.l'Amicitia 

Ma  qual  maggior  lontananza  di  quella  del- 
Morte  £t  pur  ancora  di  là  da  Lete  conti- 
ir* .il  commercio  dell'Amicala . 
Juuque  l'v|riina  Legge  dell'Amicitia  è,ch, 
»mt  l'Amico  vino  ,  l»mi  Defont o , 


iti  DELLA  FÌIO?OFTA  MORaLr 

Se  l'Anima  del  Morco  ama  ancora 
perllite ,  come  fi  è  detto  :  grande  ingiUrtj,^ 
i  in  Amore, che l'Eftinro ami  il  Viueote  «J 
il  Viueme  non  ami  l'Ellinto  ;  &  l'vn  finire»  ?• 
amare ,  quando  l'altro  finifee  di  viuere. 

Deue  il  Viuoriuocare  a  vita  l'Amico  co 
Ja  continua  rimembranza  delle  Aie  belle  Vi  " 
tu  .delle  Parole ,  de'  Benefatti  :  mirando  U. 
nente  la  fua  Imagine  :  visitando  la  Tomba  •  & 
con  pietofi  affetti  falutando  quello  Spirito 
che  a  riueder  le  fue  Spoglie  (pedo  ritorna 
ElTeodo  certo,  che  fe  l'Amico  fu  Virtuofo  ' 
come  fi  è  detto  ,•  farà  in  iftato  di  gioire ,  &  m 
giouaro  , 

Pietà  dunque  crudele  fù  quella  dc'Corn- 
morienti  di  Egitto  ,  i  quali  chiudendoti"  n«|l4 
Tomba  del  defonto  Amico  ;  infìeme  abbrjc. 
ciati  putridiuano  ,  per  non  foprauiuere  l'vBo 
all'altro. 

Quello  non  era  amar  l'Amico  come  fe  Ùt(. 
fo  ;  ma  odiar  fe  Retto ,  e  l'Amico  ;  mentre  t| 
Morto  vecideua  il  Viuo  ;  &  il  Vino  toglieua 
al  Morto  quella  feconda  Vita  che  gli  reltaua  f 
facendolo  due  volte  morire . 

Meglio  è  viuer  mezzo ,  che  morir  tutto . 
Viue  mezzo  il  Defonto ,  che  viue  ancora  nei 
Viuo:  tutto  muore,  chi  nonlafcia  invita.» 
ninno  Amico. 

Conchiudefi  adunque;  che  la  Perfetta  Ami- 
ci iia  con  dcii\  Aire  come  il  Fuoco  Fatuo,  che 
fopra  i  Sepolcri  fubito  appare ,  &  fubito  va. 
uifee  ;  ma  come  il  Fuoco  Eterno ,  che  fopra 
l'Aitar  del  Cuore  vna  volta  accefo,  incltia» 
giubilinone  rifplende. 
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rlBRO  VLTIMO: 

'pELLA  FILOSOFI  A  MORALE. 
Cbt  cof*  fi*  l*  Felicità .    Cap.  I. 

tfjtyj  Ccoti  finalmente  Quella  ,  che  ac- 
wjg,  cogliendo  nel  Capitòlro  deH2_» 
Gloria  coloro ,  che  faticolameO- 
te  conquiflarono  la  Virtù  Herot* 
ca  ,  guiderdona  la  HonoTara  Im* 
..;r.i  con  nicnfale  ,  &  perpetuo  Ripeto . 
".\ru:fto  ogni  Huomo  corre  ;  benché  noi 
jppia  ;  ma  taluno  quanto  più  cone,  più  fi  al- 
bana* perche  feguendo  la  Fai  fa  Felicità  per 
,  Vera ,  prende  va  contrario  camino  <  &  chi 
•  il  comincia ,  va'  femprca  peggio .  Quefìu 
juoque  al  Corfo  de'  miei  Dricorfi  ti  apri  la 
Kta;  &Qpefta  tifiprefenti  alle  Mete»  S 
•soche nelle  Human;  Operarioni , ciò  chea» 
(imprima  nel  pernierò,  vien  l' vi  timo  nella 
^:gm'mento .  Dunque  fé  in  quello  Libro  ri 
:.:rj  i  trouato  più  di  ntriofo ,  che  di  eiocoa» 
jo  i  negare  almen  non  potrai ,  che  il  Princi- 
10 1  &  il  Fine  non  Sa  (tato  Felice;  h  menda 
igminciato ,  e  finito  con  la  FELICI  i  A*  » 
Ver'è  ,  che  al  piinctpio  rù  vedefii  la  Felici- 
«corno  di  lungi ,  cV  allo  l'euro ,  fenza  raffi* 
■orar  le  tue  va^he  fattezze  ,  ne  gli  (noi  fregi 
-ricchi  arrèdi  ;  perche ,  ficomc  parlano  i  F«- 
Mofi,  il  Primi  cianiti  è  Tempre  Generale,^ 
erctó  cófufo.Al  l'cicatcrechefniraua  di  J<3« 
inola  prima  Naue  degli  Argonauti;  osella 
laue  pareua  inprìiia  vn  fermo  Scoglio  tubi* 
unente  crefeiuta  ;  &  pofeia  vna  guizzante» 
alena  ;  ai  più  di  Ticino  t  &  a  pia  chiaro  lu- 
cia 
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»e ,  difcernendo  egli  la  Forma  de!  volaor  < 
Edificio  ;  il  Miglio  ,  le  Vele  ,  le  Sarte, 
armati  Heròi  che  vi  eran  dentro,da  vn  giorl 
do  Spettàcolo  fù  fouraprefo.  Nel  Cornine 
mento  deH'Opera.necdiariamente  parlan»  ■ 
della  Felicità  ,  vltimo  Fine  della  Mora)  p,|'° 
fofiajma  tù  non  la  pott  ui  perfettamente  com 
prendere,  mentre  m  n  conofecui ancora  eh» 
foflero  le  fiumane  Partioni .  ne  le  Morali  v 
tù  ,  ne  le  Intellettuali  Operationi,  le  quali  r 
•ebicdeuano  maggior  chiarezza . 

Hora  poiché  di  quelle  Cole  hai  tùhaum 
cono  (cimento  ;con  rcaggior'cuidenza  poir^ 
penetrare  i  Senti  nafc-ifì  nella  d  finmone  de? 
la  Felicita  che  nel  p-meipio  iilù  pmpoflj 

La  SOMMA  FELICITA1,  iU  }trf,t'tlr 
fma  OferiUìOit  dell  Anima  ;  non  /eat*i  $j  ■ 
JLSÌtrni  ,  e  Corporali  ton;c  Aiutori  :  attempa 
g»*t*  dati*  decorniti. x  ,  (jr  H:ncr»n^  ,tmt 
inerenti  i  &  d*ll.i  Sicnre^a  ,  &  fr>{ftr„i 
tohiinuam  Grandi  cofe  premile  qu-  ita  Qcfj. 
Ditione  ,  ma  tu  te  vere ,  e  ruu  hora  chiare! 
perche  fono  vn  Epi  og<  delle  D  -urine  cheft 
fon  dette,  &  vna  Murai  Filolufia  in  quattro 
righe_*  • 

DIffe  dunque  primieramente  il  noflroFi- 
loiofo  ,che  la  Felicità  coii/I/tc  nelhj 
Oferatione  Pei  che  ,  Ikcme  hai  vedute ,  fclla 
uonè  vn'Hibito,  bernhc  fu  na>a  da  gli  Ha. 
biti .  EIIj  opera  Virtuofamcnie  ma  non  e  vua 
Virtù  Ella  non  c  la  Virtù  ilcf'a  ,  ma  la  fuaj 
Figlia .  Se  la  Feliciia  folle  m'FLbito  ,  l'Huo- 
mo  farebbe  felice  ancor  mentre  dorme  t  per.  ' 
Che  il  Sonno  cancella  gli  Atti,  ma  non  gli  Ha- 
biti  t  come  intenderti. 

Chi 
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-nidorme,viue  vita  di  Pianta.oerch?  ope- 
\  lui  la  fola  Vegeratiua.come  nelle  Pianr?. 
opera  fenfualmcnte.viue  vita  di  Animaci 
che  i)  Senfo  è  quello  eoe  opera  in  lui  ,  co 
„cgli  Animali .  Chi  è  Fflice ,  *iue  vira  di 
orno,  perche  POpcratioueè  Ragioneuole, 
,roptia  dell'Huomo. 

ÌOra  tralafciate  le  Operationi  communi 
all'Huomocon  le  Piante,  &co'Qtia- 
pedi,ne'  quali  non  cape  Felicità:  hai  tù  ve  • 

0  quelle  Operarionic  fiere  più  Pecette,  & 

1  proprie  dell'Huomo,le  qua't  appartengo- 
alla  Facoltà  più  fublimecioè  z\U  mielite 
»,  L'Intelletto  è  la  Potenza  che  maggio- 
igia  fra  tutte  le  Potenze  Humane .  Egli  è  il 
[l'elice  delle  Operationi  di  tutti  i  Sentì  Efte- 
|(i .  Egli  è  la  Sferza  del  Timore,  &  Fren  del- 
[».  La  Volontà  in  tanto  è  retta ,  in  quanto 
^'Intelletto  prende  la  Legge. 

Egli  è  PArchiuio  delle  cofe  paflate,Oraco- 
ideile  future,  Officina  delle  Arti. Musèo  dei- 
scenze, Tempio  delle  Mentali  Virtù  ,Pri- 
oMobilc  delleArtioni, Empìreo  dell'Animai 
allega  degli  Angeli,Imagine  del  Celefte  Nu- 
le, anzi  Nume  Terreno  :  pereti'  egli  è  il  Prui- 
ne della  Republica  del  Mondo  Piccolo,  co- 
le Iddio  è  il  Principe  della  Republica  del 
[ondo  Grande . 

Ma  tra  le  nobili  Operationi  dell'  Vitelle  ttó  , 
ederti  ,  che  due  fono  le  più  Eccellenti  ,  8t 
IÙ  Perfette.  L'Vliaè  VEfercitio  dell*  Prude- 
ti  Regolatrice  delle  Cofe  Agìbili,  &  dello 
firiù  Morali:  l'altra  è  1  Efercitio  dell»  S*/>itn- 
»,  Regolatrice  delle  Cofe  Specoiatiue  ,  & 
lomcmplatticc delle  Immortali,  &  Diuine . 

Dd  Di 
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Di  qui  conolcclti , che  di  sn'iftcfTa  Font*! 
fjatunlcono  due  Ftlicua  ,  I  vna  appa,  c<.nc|£ 
aKa  vii*  Attivai  1  altra  appartenente  alla  jfy 
C  ntcmpUtitiM-.k  queli  lalciarcno  i  Filofofi  1 
luiggio  qual  fia  la  Migliore . Simònidcjgranju 
Ingegno  per  altro; cfi liando  le  Scienze  (Jonié. 
platine  ,  collocaua  la  Felicità  nelle  Virtù  M<^ 
rati,  con  quella  Ma  (Ti  ma  generale:  Sfu/i,^ 
ad 7,03,  nihd  ,id  noi .  Ciò  che  è  'opra  «oi, non 
tocca  a  noi  di  conofeerc  ,  ne  di  cercare . 

Lafciaua  egli  la  Scienza  de'Celefli  Arcinij 
chi  li  fece .  Stimaua  più  proprio  dell'  Huortio 
il  Moral  Regolamento  delle  Paflioni  Humane 
che  la  curiola  inchieda  de'Diuini  Secreticene  !• 
ifieflo  I  idio.dic.tri)  a  noue  impenetrabili  Cor. 
tine  di  Diamante  hi  nafeolì  Nafceua  qutflj 
fua  material  Filofofia  da  vna  matta  FollIabnna<- 
gmando  ,  che  I"  Anima  non  (la  p ù  viuace  de] 
Corpo:  tV  perciò  ridona  ,  chj  i  Mortali  fito- 
glitilero  gran  p:  ufiero  dJI'  Cofe  Immottali, 

Mai  ver.  Filolotanii;  i!  cui  petfpicace Itj." 
tclletto  vedeua  ciò  che  nell'Intelletto  è  d'Io, 
uiiìb.le,  d'lmortale,&di  D:umo;  fauiamente 
conchifero,  che  la  più  Degna,  &  la  più  Pro- 
pnt  Operatione  di  \na  l'otéza  tanto  (ubi  roe, 
fia  linueftigar  le  Cole  Alte  ,  &  Diuine:  onde 
vii  Mortale  fi  aumenti  all'Eterno  il  più  chc_» 
può .  Quelle  cofe  Sublimi  dal  prouido  Nume 
non  furono ,  ue  troppo  paiefate,  ne  troppo 
alcole.  Accsoche,  i  Penpicaci  ,da  Lui èmati 
come  fuoi  Simili  ;  maggiormente  godano  nel 
ricercailt  Gli  Stolidi ,  non  conofeendo  fej 
fteiT.,  &•  molto  i  Diuini  Oggetti;  viuano  Struj 
degli  alti»  perche  non  mett.no  di  \iu-.r  Felici 
Ua  coloro  i  quali,  ne  Stolidi  fono ,  ne  Perfpirf 


LIBRO  VLTIMO.     6if  . 

£|\  fc  non  godono  la  Felicità  Contemplati- 
2  iodan  1' Attiua  per  lor  conforto  . 

j  vero,  che  la  Vita  Attiua  é  pili  neceflaria  , 
.  e  la  Contemplatiua  ;  eflcfldo  più  neceflaiio 
'yHiiomc  ''c^er  Buouo»  c"e  '  c^cr  Dotto  nc 
2>fler  Felice  .  Ma  la  Opcrationc  della  Vita.* 
£0nKmplatiua,eflcndo  più  fimile  alla  Opera- 
•one  delle  Soflanze  Incorporee;  tanto  è  più 
^fctta  dell'Attilia,  quanto,  c  più  proflìma_» 
ina  Diuina .  Proprie  veramente  dcll'Huomo 
fonole  Virtù  Morali:  ma  pure  io  alcun  modo 
tanche  imperfetto  ,  ancor  fi  aftnbuifconoa_» 
2li  Animali  .Perche,  fi  come  anch'eflì  parteci- 
pilo del  Senfitiuo  Appetito  4  cosi  conl'Hu- 
!r,.ino  Magifièrc  ,  tv  con  l'Vfo  fi  coflumano 
.nch'eflì  a  frenarlo,  frenando  l'Ira,  e  la  Cupi- 
da ,  con  la  Speranza ,  e  col  Timore .  - 

Anzi  i  Filofofi  dierono  a  gli  Huomini  per 
Hieltri  delle  Virtù  Morali  gli  Iteflì  Bruti  :  il 
j,eone,  della  Feruta:  la  Cicogna  della  Grati- 
ttiint:  la  Tortorella,  della  Pudiciiia:  il  Cani, 
dilla  Fede/ti  :  perche  in  e(Ti  opera  la  Natura  , 
che  non  può  errare  Ma  la  ContempUtittit,  è 
tn'Opera  dell'Intelletto  così  tolkuata  da'Sc« 
f,  Se  attratta  da  gli  Oggetti  Materiali  ,che  ne 
«rattamente ,  ne  impeifettamente  può  con- 
pemre  a'  Bruti;  ma  lo  lo  a  Dio,  all'Angelo ,  Se 
tlIHuomo.  Sono  adunque  infeparabilinell'- 
Huomo  quelle  due  Vite  per  giugnere  all' ac- 
quilo della  Perfetta  Felicità  .  Peroch'eiTendo 
egli  Inttllettiuo,  e  Senfitiuo:  non  può  efl*er<_» 
perfettamente Fel, ce,  fccome  Intclletnuo  f 
noti  perfett Iona  l  Intelletto  con  la  safienxjL»  . 
&  come  Senfitiuo  non  modera  le  Paftìom  con 
ìlfrudcma ,  Ma  perche  le  Dcnominationtli 
D  d    z  pten  - 
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pedono  dalla  più  Perfetta,  tv  Nn[„|  pa  E. 
Soggarojpcrciò  il  nolìro  Filofofo  drnonf„? 
I.i  Felicità  dalla  fola  Contemplatane  j,i;e  ,a* 
7>«<»*,come  opera  più  Pcrfera.&r  più  Dm, 
Ma  perche  nelle  cofe  fubordinate  |  Orditi-  f1, 
periore  comprende  l' Ordine  Inferiore  h 
che  dall'Inferiore  non  fia  comprefo  :  così  *? ' 
bene  la  Felicità  Attilia  non  comprende  la  r 
tcmplat'ua  ;  nondimeno  la  Contemplare  °" 
comprende  eminentemente  l'Attiua . 

FEliciflimo  appieno  farà  dunque  colui ,nei 
la  cui  Mente  (ubicando  la  Sapienza  *  v 
de  quegli  Oggetti  Stupenti,, &  Dinini,  che  ni: 
altri, quafi  Talpe  al  Meriggio,  non  veggio^, 
e  Rancio  in  Terra  habita  in  Cielo  .. 

Indi  fendendo  talora  dalle  Celefii  sfe»^ 
delle  alte  Conremplationi ,  per giouare  al  p£ 
Mre,  di  cui  egli  è  la  miglior  Parte  :  follisi,  |a 
Patria  con  l'Opra  ,  &  col  Conlìglio  ,  & 
che  non  fia  Re.  regge  gli  Re . 

Et  Analmente,  edenJo  folle  il  Prtidenrc*  ' 
che  sà  reggere  altru'.ma  non  fe  /leflb:  eqlt  ab', 
belhfce  il  fuo  Animo,  come  vn  Pàntheon  con 
tutte  le  Imagini  delle  Mirali  virtù;  e  riduce  a 
tal'oflequio  i  cùpidi  Affeitije  a  tal  quiete  /  tu» 
multuoh  rimori,  che  quantunque  il  Mondo 
caglia  non  teme;  efleiidofi  alTueratto  a  viucro 
fuor  del  Mondo . 

Aiutati  della  Felicità  ,     Cip.  I  I. 

OV-.-fta  che  finquì  vdifti  ,  è  la  Felicità  zf- 
ftntialc  Agg'tmgc  pofeia  il  n;  ilro  Fi* 
lol-  fOj  che  i  Beni  Cori  or. ili  ,  e  i  Beni  Ejletn't 
fono  gli  Aiutori  della  Felicità  . 
Se  l' Huomo  folle  Mente  Attratta,  e  nud0 

Spi- 
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««'r ito»  con  la  fola  Comemplatione  viuria_» 
c  lice ;  0gn'  *lfro  Bene  ùria  foperchlo  Ma 
^1/  non  può  acquiftar  la  Felicità  fenza  il  Mi- 
sero de'  Senfi,  che  f>n  le  Porte  ond'eiurano 
'•!;  Oggetti  conofctbili  nel  Tempio  della.* 
lieiite  :  ne  può  efercitar  la,  fo  le  Mentali  Opc 
.jtioni  non  fono  aitate  dal  j  Corporali . 

fjiceffari  adunque  fono  i  Beni  del  Corpo ,  la 
Sanità,  le  Forze,  gli  Alimenti.inquanto  leruo- 
„0  a'IeOperationi  dello  Spirito  .  Et  confe- 
gu?metnente,neccflar i  fono  i  Beni  di  Fortuna, 
jj.  Ricchezze,  i  Podèri.e  gli  Agi,  inquanto  lcr- 
nono  al  fofteguo  del  Corpo  Humano. 

Non  fono  incompatib.li  con  la  Felicità  Ic_> 
Ricchezze  j  aiuna  Giuft.tia  condanna  la  Filo- 
sofica Sapienza. .'.Sa  dura  Mendic.rà . 

Rabbiof.i  inuidia  fù  quella  della  Canina-» 
Setta  de'  Cinici»  i  quali  così  fordi.li  ne'  collu- 
mi, come  ni'  panni;  filofofando  sù  lo  tirarne , 
Utrauano  contro  a  Piatone  ,  Arrllippo  ,  e  Ze- 
nòne,  perche  pofledendo  copiofe  Ricchezze, 
nobili  Palagi,  ameni  Giardini ,  pompole  To- 
ohe,  iplsndidc  Menfe;  infegnauano  che  di  po- 
co è  contenta  la  Vita  Filofofale. 

Nun  c  neceflario  per  Filofofare ,  "ittare  i 
Teforial  Mare,  come Cratcjne  cauartf  gl'oc- 
chi come  Democrito  ;ne  mendicare  i  tozzi  > 
come  Demeirioj  ne  habitar,  come  Diògene  » 
deaero  vna  Botte . 

Anzi, come  fià  gl'Indi crefee  vn'Arbore, 
meritamente  chiamata  Felice,  perche  da  fe  fo- 
la produce  Frutti  ,Olio  ,  L*n»,  Arme  ,  Si  ogni 
cola  neceflaria  alla  Vita  Humana  .  Tale  apun- 
to deu'eflere  la  Felicità  dei  Sapientejcidma  di 
©gui  Bene;  di  ruuoa  cofa  mancheuokiperochc 
Dd   $  la 
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la  Felicita  fi  chiama  vno  Stato  di  y.,  . 
parte  Perfetto  .  Nonf,n.->  djlla  F  ',r„  ?*1 
fi  gli  Principi  e- Monarchi  perche    nC  c|* 
efclufi  dalla  Sapienza .  Anzi  q.unro 
no  d.  Ben.  fopra  gì,  altri ,  ,,,„„  „,u  f*?-** 
te,  che  gli  altri  pofiono  filotofiré  &•  r.r  c°* 
Bei.  Meglio  filofofaua  Tolomeo  RìcS^ 
Eg.ttiano,  off.ruando  con  r>Ii  orci,.  nc  o  l10 
ne-  Libri  &  nel  Phn.ifcV?  I,  moL  c0CT 
corfo  delle  Stelle  che  il  (Mie  Demòc?.?  » 1 
«^M'occhi  percon.emplarealJac,0^ 

cat.  Commi  ch-gl,  affimai.  <  in.ci,  co£* 
Agitine  Oealc-.  Megio  rilof.f.uano  pJa5jj 
&  Zenone  dentro  la  Stufj  del  lor  Pa!aoio^f 
*>io|ene  al  P.-co  d,;  s  >I<  ,  dentro lafc'i* 
dal  Sat.nco  iodata,  c  fi!ggIM .  ^» 
Per  ben  filofofare,  meglio  è  J'hauere,  che  a 
mendicare.  Miglio  è  Pellet  R/cco.che  co»!» 
dietro  a-  R,ccn,  Il  te„,po  che  fi  'perì  2 
Cinici  acc.tundoi  tozzi  per /e  mf^ 
.o  alla  ^^.«,0^^,225 
per  coofegucuc ,  alla  Fel/cta  ' & 

Aggiunga/i,  che  fi  come  la  Felicità  n«-» 
tutta  Contemplar, ua^ma  in  parte  Ari ii»  . 
te  Cole  fon  mfccflarie  al  Sa^en  ^ 

uo .^cornea  ConremplaSuofaS^owr 
chie .  Alla  perfetta.  &  n„„  otiofa  Prudenzl. 
fon  necelbn  alti  Imperi,  c  Gr,n  r ,,' "V 
la  Giuftuia  i  W,  rffl^J 
hcenza  grandi  ajth*w  •  a/i,  u ,  '  g^ 

SlKì*^***^  j 
Si  che  le fla™ n>eSlio  nelie  ma. 
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i  jel  Sapiente,  che  del  Vitiofoj  perche  quej- 
J|  ò  (c  ne  ferue ,  ò  le  compari*  j  quello,  ò  te 
*'lfa,ò  le  nafeondr.  Migliore  ancora  è  la  do- 
fcja  di  Platone.che  la  mendicità  del  cinico  ; 

Marche  quella  honora  la  I-ilofofia,  qucft.i_» 
infama.  .  . 
A  dirà  i!  Cinico ,  Come  dunque  Zeno- 
ne, e  Platone,  &  Ariftippo  inlcgnaua- 
:  po,  cnc  la  Vira  del  Sapiente  i  contenta  di  po- 
co; &  elfi  pofledeuano  tanti  Beni  ì 
|  si  come  l'Horiuòlo  a  ruqtc.quando  il  rifor- 
mo delia  Mollra  non  è  concorde  col  rifono 
della  Campanai  moftr»  vn'Hora ,  e  ne  (bona 
jjicce;  cosi  que'  Filofofi,difcord3nti  da  Seiief- 
fit  predicauano  ad  a  tri  la  Pouerti  ,  &  fi  atte- 
nuano alla  Opulenza .  Psrche  dunque  Fi!o- 
fotì  tanto  S2ggi  ,  ò  non  viueano  come  parla- 
tilo ,  o  non  parlauano  come  viueano  > 

Ma  non 'era  veramente  discorde  in  loro 
la  Vita  dalla  Dottrina  .  Non  fon  le  Ricchezza 
che  intoppino  la  Sapienza,  ma  l'Vfo .  Egli  fi 
può  efler  pouero  nell'  abondanza  ,  &  ricco 
nella  penùria*  quando  il  Ricco  parcamente  fi 
ferue  di  c:ò  c»e  ha  i  cV  il  Pouero  defiderofa- 
niente  lofpira  ciò  che  non hà. 

Ancora  l'Auaro  si  efler  Pouero  nelle  Ric- 
chezze :  ma  l' Auaro  rai/rrameiue  viue ,  per 
confet  tarle  ;  il  Filofofo  parcamente  fe  ne  fer- 
ue in  priuato,  psr  giouare  al  Publtco  ;  goden- 
do più  di  donarle,  che  di  goderle . 

Se.  uùnfi dunque  i  Filofofi delle  Ricchezze; 
ma  non  feruiuano  alle  Ricchezze  .  Le  polfe- 
deuano  ;  ma  non  erano  poffeduti  •  Erano 
quelle  Beni  cfterni ,  ma  oon  Beni  interni .  Le 
bilicano  d'intorno  al  Corpo  s  ma  non  dentro 
P  d   4  l'Ani- 
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l'Anima;  perche  venendo  a  loro  n-r  reraoIL' 
ò  per  premio  ;  fenza  indegnità  ,  lenza  o|r£!0 
gio  ;  non  fi  fcaldauano  neM'acquifto  :  n«j? 
s'inquietauano  nella  cultodia  •  non  fi  aff/i2? 
uaio  nella  perdira.  Infomma  fapeano  * 
f  Lei  con  effe,  6c  fenza  effe;  come  jdJ' 
diremo. 


trofrietndi  del/4  Felicità  .    C  ip.  rrj# 

A  p'ima  Proprietà  ^el'a  F 
fecondo  dnoft'-T  F;!of<jf.>ì  |»t 

effer  ima  Vita  fon  mementi  ly'fa 
tenete.  Che  le  la  Felicità  noi»! 
Diletteiiole  ;  qual  Cofa  DiJeM 
uole  farà  nel  Mondo  ?  Ma  coiiu!  ;n  fap-„v  e^j 
fu  il  iuo  Difetto. Di  i]"i  comincia  Io  luj,\odj 
coloro  ,  che  allettati  dal  Vocabolo,  prende* 
no  la  Falfa  Voluttà  per  la  Vera . 

Così  liDifcepolidi  Epicuro  ,  vdendoclw 
ilIorMa-ftro  collocala  il  Sommo  Ben:  hu. 
inailo  nella  Voluttà;$i  non  intendendolo  qm| 
Volutià  foffequellaj  a  brighe  fciolte  trafan, 
darono  apreffo  alle  Voluttà  Senmali  ;  cercin- 
do  non  il  Diletto  nella  Felicità  ,  ma  la  Fci;ci. 
rà  nel  Diletto  Se  ni  addimandi  al  Giumenro 
qual  fia  il  Cibo  più  (aporrfnfrifponderà.  Ftt» 
di  Maggio  ,  e  Attenti  di  Agtflo  .  Et  fe  all'Huon 
Seniuaic  tu  addunandi ,  Qual  (ia  la  magoni 
Felicità,  nfponderà  fenza  dubio ,  Ln  Vofont* 
delsenfo.  A  tal  palato  ,  tal  ciuàia  Non  può 
dar  perfetto  giudicio  delle  Cofe ,  chi  non  hi 
perfetto  il  Giudicio. 

Da  Lucullo  fi  prcndea  il  parer  de' Sapóri, 
Se  oon  dalia  l'emina  incinta ,  a  cui  la  ptauaj 

ima» 
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^jodiationedepraua  il  Gufto  in  maniera  che 
J-rnaro  l'è  dolce ,  e  1»  dolce  ama-o .  Dal  S«- 
'  ,„/<  adunque  ,  &  non  dal  Vulgo  lì  prender 
(Tcf  faporc  del  D.lttttutJe .  Già  flirti ,  che 
!j  Diletto  è  vnavltim*  Ptrftttltn* ,  CT  v** 
\ttUfCondimtnt»  disutile  pptrttjeni ,  chej 
Lfiafmm  tonutngono.  Che  fe  la  Contempla- 
rne è  l'Operatione  più  propria  ,  &  più  con- 
uerieuoIe  all'Huoino  ,  con  e  li  e. (Urto  ;  certa- 
mente niuna  è  più  Dilctteuolc  ,  perche  niuna 
ipiù  conucneaole.  Et  fe  ùnto  p  ù  Dilettete- 
li fono  le  Operationi  Intellettuali  quanto  mi- 
gliori fono  gli  Oggetti  i  tanto  è  nu-liore  il 
piacer  del  Sapiente,  che  degli  altri  Huomini , 
guanto  l'Oggetto Diuino  è  migliore  deg'i  aW 
ili  Oggetti .  Se  le  Dclitie  dell'  Intelletto  im- 
merfo  nella  Contemplanone  dslUCofc  Dmi- 
K  ,|i  potefler  veder  da'  Voluttuoli:  auueircL>- 
t,e 'loro  ciò  che  fi  è  detto  de' Compagni  di 
Vliflc  »  •  «3113'1  hauendo  gufiate  le  Cannemiìe 
oelIa  folioga  fpiaggia  della  Libia  i  allettati  di 
a jdla  inopinata  dolcezza ,  obliando  l'ameni- 
tà della  Grecia;  e  gli  agi  de*  Paterni  Perjàrt;!n 
mitlla  Solitudine  voleà  finirla  voga,&  la  vira, 
f  T  Ai  tù  comprelo  d  poi ,  non  eiei  manco 
rj[  Honoreuole la  Felicità ,  di  ciò  che  iio_j 
X),  le  natole  .  Se  l'Honoie  è  vna  fi  ima  che  noi 
facciamo  dell'altrui  Eccellenza,  &  perciò  la 
VirtùèpiùHonoreuole  di  ogni  altro  Beno 
Huniano  :  fenza  dubio  il  Sapiente  farà  tanta 
p;ù  Honoreuolc  degli  altri  Virtuolì  quanto 
.  le  Virtù  Diuinc  fon  più  Eccellenti  che  IcVirtii 
Humane_>«  . 

Ma  qui  con  quell'alto,  e  diuino  ingegno  hi 
diitioci  il  noftro  Filofoto  due  Generi  di  Pr rr 
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Ttrftttton,  Ztet'Acntv.Ysm  Afialuta,  che  „ 


fettiona  l'Huomo  intimamente  in  fc'  liijfj^i, 
zitta  Rtlmiua,  chi  perfemoua  l'Huomo  m  • 
guardo  degli  altri .  La  prima  chiamò  culi  J1* 


atrtuùle,  &  l'altra  LoUcuolt  .  Pei  chi  l'Hono 
riguarda  la  Ptrfo»*.  t  la  Lode  riguarda  Ic 
tieni  efttme .  Quindi  è,  dice  egli,  che  Iddio! 
più  tollo  Honoreuolc,  che  lodinole  .  Alla? 
Diuinità  più  comiicne  tacita  Adoratione,  eh* 
facondi  Encòmi;  perche  cflendo  Iddio  Icmprf 
inuolto  in  Se ,  &  cflentialmente  occupato  nel 
contemplar  Si  Aeflaiarcbbe  di  Se  fleflb  con. 
tento  lenza  operar  cofa  ninna  fuori  di  Se .  ' 

Et  fc  beae  operi  fuori  di  Se  tante  cole  béjfc 
&  marauigliofe:  le  opera  nondimeno  coniar^ 
piando  Semcd-jfimo,  come  caufa  Ideale* 
tutte  le  Cofe .  Si  che  in  Dio,  la  Vita  Conterà, 
platiua  è  neceflaria  ;  l'Auiua  è  libera. 

Da  quello  difeorfo  adunque  ne  ritrahe,  che 
£  come  l'Huom  Felice  ,  occupando  la  Mente 
nelle  D/uine  Contemplationi,  viue  a  fe  fteffo- 
così  anch'elfo  è  più  Reuerendo ,  &  Honore* 
uole ,  che  Lo  Jeuole,-  peroch'egli  pare  più  t<>. 
fto  vn  Dio, che  vn'Huom  Mortale. 

Ma  perche  il  Sapiente ,  con  la  Eccellenza^ 
della  Contimplatiu»  congiugne  raluolta  l'Ee. 
eellenza  del  VA tùua  ,  che  riguarda  il  Bsne  al* 
«rui:  dubio  non  è  ,  ch'egli  ancora  non  fia  foro» 
•namencc  lodeuole  :  fi  come  Iddio ,  oltre  all'. 
Adorarono  per  la  propria  Perfetrione:  ancor 
fi  loda  con  Hioni,  per  k  lu.  okremitabiii , 
elterne  Operatiooi .  . 

Certa  cofa  è  ,che  non  (blamente  Honora« 
bile  è  quello  Perfonaggio  Felice  come  vn  Nu- 
me in  Itati  m  rsndc  hooorabiii  > Gvm ior i , 

che 
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ne ,]  diedero  a  luce;  la  Patria,  che  l'accolfe  , 
•i  Luogo  doue  cootemplò ,  &  doue  la  fu 
óente  partorì  que'  Diuini  Concetti  :  come 
fioraia  la  Culla,  doue  nacque  Gioue  nell'- 
MoftrauanfiinSamo  le  venerabili  ruine 
Jcllà  taciturna  Cafuccia,  doue  amatoli  infe- 
ro Pitagora  laSapienaa.  Quella  di  Salóne 

Salarmi*  di  Anafsàgora  inClazomène  :  di 
c;nòcrate  in  Calcedoni  &  fuo;  di  Atene  ,  1'- 
ofeura  Grotta  di  Epicuro,  e  Mctrodòro;  fatr3 
chiara  dalla  lor  Fama.  , 

Non  marauiglia  dunque,  fe  il  nofiro  Filofo- 
fo,  hauendo  formato  così  alto  concetto  del- 
j-Huom  Sapiente^  rieonofcédonc  la  Idèa  nel 
(oo  DiuinMaertro,  confecrogli  vn'Altare  con 
la  Statua  di  lui,ogni  giorno  inccnfaia  con  pro- 
fumi di  fiori  :  aggiimtoui  ìl  Titolo  :  QVHS  TI 
E'COLVI,  CVI  DENNO TVTTl  «ONO- 
RARE, ET  IMITARE. 

Apprefe  il  Grande  Aleffandro  ,  e  la  Dottri- 
na, c  l'Efempio .  Honorò  anch'effo  il  fuo  Ari- 
notele come  Ariftotele  hauca  honoraro  il  fu» 
piatone  ,  Ereffe  in  gran  Città  la  piccola  Stagl- 
ia, doue  il  fuo  Maeftro  era  nato  ,  {fe  doue  fia- 
nca meditando  compoftì  li  Celelli  Gomme  r> 
11  delle  Cofe  Celefti  Diede  Arinotele  il  Ubr* 
iti  Cielo  al  fuo  Di  fcepolo:  diede  il  Difcepolo 
si  fuo  Maclfro  la  Terra  ou'  era  nato  .  Doso 
honoreuole  ,  ma  tanto  difuguale  ,  quanto  laj 
Terr3  al  Cielo;  perche  maggiori  cole  può  do- 
nare il  Sapienrcal  Principe  ,che  il  Principe  al 
•S-ipieiite, 

\  yfOito  più  difficile  potea  parere  qucll'al- 
JV1  tra  Proprietà,  che  la  Felicità  ffa  ve 1  Be> 
oc  indtfuiinte,  &pnpttuo.Zt  3/»*/  Btn'Q\x% 

»  d  6  ale*- 
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alcuno )fnctfftrt ftabih  >"  U  <p..:Lilt  &pt,tf% 
tue  nelle  vicende  ?  Altro  »rn  i  <jmfi*  mifi'r^ 
Vii*  the  Vn'Angmffo  liir:f  o  ;  date  il  tìtnt  g.(-| 
M,:le  ern  perpetua fir.flo.  e  rtfiuflo  rentree/un,, 
teincalzaniiefi  .  hora  [omrr.crgtno  l'  Hiiomq 41 
Seni  :     ker»  il  lafcine  in  fetco , 

Quinci',  de*  maggiori  S-ipientf  della  Greci» 

fÙ  quel  Ricordo,  Che  Utunp:  i>  ,  rn,,ure  viu$ 

(hiamarft  Felice  .  Ma  ie  la  ¥<■ iota  n«  n  vici.» 
fe  non  dopo  la  Morte  (  parlali  cella  Felici^ 
Naturale )  che  gioua  all'  Huoiiìo  quanco  più 
non  è  Huomo  ?  F.t  Ce  pur  allora  fi  può  dire 
Cflui fìt  Felire:  che  Cene  e  quello,  il  qual  n<xj 
é quando  è,  n.a  lol  quandi:  fu  .  Ma  pur  d'altra 
parte,  egli  è  verilTuno  .  che  chi  è  veramente, 
Felice,  T ilice  lì  può  dir  mentre  vice:  ne  veraj 
U  Feliciti,  (:  non  è  Permanente;  m3  conuierjj 
guard.ire  in  che  fi  riponga  la  vera  Felicità. 

Se  !a  Feliciti  è  fondara  nelle  Corporali  V*- 
Juttà,  cerne  quella  di  Tiberio  :  balla  la  loper. 
chia  Voluttà  per  farla  infelice  .  Se  ne'  Fieni  di 
Fortuna,-  comi  quella  di  Craflo  :  balla  \n  folo 
Infortunio  a  iccnuolgerla .  Se  negli  Honori, 
eo.re quella  di  Dionigi:  baflavna  riuolta  di 
Popolo  a  fsr  di  vn  Re  di  Siraeufa,  vn  Pedante 
in  Corinro .  Nofiro  non  è  ciò  che  la  Fcr  una, 
fà  nollro  Hora  da  quel  che  vdilh  hai  tù  poto- 
to  conofeere,  che  i  Beni  Corporali,  e  i  Beni  di 
Fortuna,  Je  Ricchezze,  gli  Honori,  le  Digni. 
tà,  fono  Aiutori  della  Fclicira  ;  ma  non  entr» 
no  t.eila  Efi'enza del'»  Filici:  j;  [a  qual  eonfiftt 
nella  Operaticne  della  Sapierza  ,  &  delle  V* 
tù  .  Qiiefla  Opiratione  è  vnBene  in'erno.lfc 
volontario,  che  ne  al  Popolo,ne  alia  Fortuna^ 
nea^  Corporali  Accidenti  >  ma  falò  alla  prò- 
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rja  Volótà  i  fotopofto.Et  perpetuo  fi  può  dir 
fc|  Bene,  che  tato  dura,  qtiàto  I'Huomvuolc. 
)  '  £  vero  che  all'  Huom  Felice  auuenir  poffo- 
i  no  non  fol  ne  Ile  Fortune  ;  ma  nel  Corpo , 
e]  Senfo,  acerbi ,  e  dolorofi  accidenti .  Non 
t0«!iam  dire  con  Epicuro  ,che  ancor  nell'o- 
di Fallàride  ,  e  nel  Torchio  di  Proculte ,  il 
spiente  incantato  da  quella  infenfitiua  4f*' 
ibi»,  non  fent  a  doglia.- 

Ma  egli*  ancor  vero ,  ohe  fe  gli  Accidenti  fi 
fermano  nella  iattura  de'  Beni  Ertemi ,  ancora 
il  Cimco  fenza  quegli  filòfofa  ,  &  viue  lieto . 
!  gè  pafl*  'I  Dolore  a'  Corporei  Senfi  ;  ma  in.» 
rnoilo  che  fia  fofft  ibile  :  non  folo  non  interró- 
pe!a  Felicita  del  Sapiente,malaf;  rifplende- 
tc  come  il  Focile  la  Selce . 

Non  fono  compatibili  la  Felicità,&  Infeli- 
cità; ma  è  compatibili  U  Felicità  col  Dolore . 

Non  fono  quelli  due  mouimenti  contrari 
io  vn  Soggetto  :  petche  la  Felicità  è  nell'Ani- 
mo )  Si  il  Dolor  nelle  Membra  , 

Benché  come  Uuom  di  Carne,  efclami,  e_» 
gema,  e  dolori  3  nondimeno  Io  Spirito  hà  vn* 
franca  ritirata  nella  più  alta  parte  di  fe  mede- 
limo  .  Se  non  può  attualmente  applicarli  alla 
Corteniplatione  delle cofe  curiofe,  &  aflrat- 
te;  fi  fcrue  delle  Cofc  che  come  mplo ,  a  grati 
.'  profiito  Implora  quel  Nume  ch'egli  Conobbe, 
|  confida  nel  Diuno  Prouedimento  che  refe 
[  il  Mondotfoofolafi  ne'la  fua  Innocéza.che  ho, 
,  nora  <  «ni  fupplicio  :  non  dice  parole  indtcne* 
di  vn'Huom  Sapiente,  ne  fi  Atti  indegni  d  rr» 
I  Huom  Coliate  Che.quaniunojvégan  meno  gV? 
I  Aceisòri  della  Felicicàjl*  Felicità  eCjétiafcopc: 
|  »li  luoiiuRmi£&iti  MnpciédojJSaprsfct: 
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diuenir  M/fero ,  fe  non  diuicuc  6  Viuof0  x 
Me  ntecatto  .  Che  s'egli  alla  line  ,  come  Age. 
£Iào,  efee  vktoriofo  da  quel  Tormento:  ,f0' 
gli  è  bifogno  di  racquillar  la  Felicita  có  non. 
ui  Habiti  Intellettuali ,  c  Morali ,  più  che  fr, 
haueffe  dormirò  vn  brieue  Tonno  .  Ami  l4  f„« 
Virtù  diuenuta  alle  proue  più  vigorofa  ,  rad, 
doppia  la  Tua  Felicità  ,  &  opera  con  mago^ 
forza,c  diletto.  Ma  fe  i  Tormenti  fon  tali,  che 
roaipendo  il  folftantial  nodo. forzino  l'Aninij 
a  dishabitar  dal  Corpo;  reflan  nell'Animato, 
me  vdifii  )  gli  Habiti  delle  Virtù  piùficuti. 
&  l'habito  della  Sapienza  affai  più  chiaro:o»£ 
de  le  Operationi  fon  più  eccellenti  nell'Intel. 
Ietto  fcDarato ,  che  vnito  al  Corpo,  fenzaj 
nuràcoio.  Siche  in  difpctro  d-' Tormenti, gj 
della  Morte  ;  portai  a  fua  Felicita  mvuavita 
molto  migliori.» . 

SI  è  detto  apreffo  che  fa  Felicità  è  una  Vitm 
di  /e /ola  contenta. .  Ma  quello  potria  pa» 
rer  Paradoffo  molro  p'ù  malagruole  a  folte- 
nere  .  Se  l.t  feliciti  (come  nftrmano  i  Filffofi) 
ì  vn  Cuwlo  d:  tutti  li  Beni  :  trojpo  ci  vorrai 
per  contentarla  ;  direbbe  alcuno .  ftrttki  l: 
hauer  tutti  li  Beni  mentri  fi  viut ,  ì  imponìbi- 
le ;  fr/c  alcuni  ne  manca,  non  è  piìrCumutt 
di  tutt'i  Beni .  Ma  da  ciò  che  poco  alianti  lì  è 
detto.aflai  chiara  è  la  rifpofta.  Già  fi  è  dichia- 
rato ,  che  i  Beni  di  Fortuna ,  fol  tanto  fon  ne> 
ceffari  alla  Felicità,  quanro  foftsntano  il  Cor- 
po :  &  i  Beni  del  Ccrpo  »  fol  tanto  fon  necef- 
ùri ,  quanto  feruono  all'Animo.  Tutto  il  fou» 
rapiù ,  non  fol  non  è  neceffario  alla  Feliciti» 
ma  egliè  dannofo  Hai  tù  didime  due  Feliciti 
l"y.n»V«a,l,aJ«a  Ealf» ;  quella  Viriuofa ,  que> 

Il  h 
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a  Vi'riofa  :  quella  Ragioneuole ,  queft  j  l>ru- 
tJic  .  Alla  Felicità  Voluttuola  molti  Beni  del 
&tpo  »  e  di  Fortuna  fon  uccellari .  Ogni  cfca 
■  p.ccola  a  vna  gran  fame .  Di  molto  hà  bifo- 
giiochi  molto  poflkde.  Tutto  manca  a  chi 
jjjtrodefidera ,  perche  il  De&deriòè  infinito» 
e  j  Beni  lcarfì .  Ma  la  Felicità  Vrrtuofa  ,  vna.* 
,  To  ta  acquiftata.con  poco  fi  conferua  :  ne  piti 
-|j  fon  ncceirarie  quel  le  forze,  ne  quelle  ric- 
chezze, che  furono  Aiutftrici  ad  acquirtar- 
U-j  •  • 

Che  fe  il  Sapiente  mentre  viue  hdbifogno 
di  qualche  Ben'Efterno  -,  ò  Corporeo  :  non  ne 
jù  bifogno  come  Sapiente  ,  ma  come  Senfiti- 
Ho .  Perche  come  Sapiente ,  la  Tua  Vita  è  In- 
tellettuale, &di  fe  lleffa contentai  com_j» 
l'Angelica  j  &la  Diuinu . 

Già  fai ,  che  le  Cofe  Superiori  contengono 
|e  inferiori ,  &  chi  poffiede  il  più ,  poffi  .  de  il 
mcno.Non  hà  l'Angelo  il Senfo  della  Fragran- 
za degli  Odori ,  ne  del  Concento  de"  Suoi,  ne 
dilla  Dolcezza  delle  Vmandc;  magodevn* 
Spiritai  Facoltà  ,  ]a  qual'emincntemctwe  prc- 
nale  a  ci:. iti  Senfi.&  niun  di  quefti  gli  manca, 
perche  di  n;Hn  di  loro  hà  bifogno . 

Lì  Felicità  del  Sapiente  è  vna  Vita  IntcHer- 
Bua ,  aliai  più  perfetta  dell'Attua  t  &  alili 
I  più  della  Voluttupi'a .  Il  Contemplare ,  &  il 
»iuere  Virniofame'nte,  coita  poco  al  Corpo  , 
U  all'Erario.  Chi  viue  d'Intelletto,  ooa  lei» 
boii  hà  bifogno  delle  Voluttà  del  Corpo.  Per- 
"che  l'Anima  del  Sapiente ,  come  rditti,  ancor 
■  feparara  dal  Corpo  ,  gode  dal  Aio  Up:tc  , 
Contempla  le  belle  Idée  che  portò  feto  .affai 
meglio  cjw  neli'Ergafiulo  delle  fue  membri 
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DAlle  Proprietà,  che  lì  fon  dette  ,  ncccfl»» 
riameote  fegue  quell'vlrima,  &nui]^ 
ma, che  la  Felicità  JiavnVtta  Beata. 

11  Titolo  più  fublime  che  gli  amichi  Filo, 
fofi  attribuirono  a"  loro  D;j ,  fù  quel  di  jjg» 
TO  ;  lignificando  per  elio  la  Viu  Intellttm. 
k  del  Sommo  Iddio  ,  Tempre  operante  con  |» 
Mente ,  &  lempremai  "ripofante  nel  contenj. 
piar  fe  raedelìmo:  onde  la  Vita  ch'ei  viue^i 
ài  (e  ftefla  ,  &  in  fe  ftefTa  contenta ,  &  perciò 
<jiocondiifini3,&  Beata  Coniìdetarono, 
fcbcn  gli  Huomini  formano  Concetti  di  Dio 
al  modo  Humanomondimeno  in  Dio  propria 
mente  non  han  luogo  le  Virtù  Morali;  perche 
non  hi  E  il  re  mi  da  moderare  con  la  Mediocri 
tà  ;  ma  in  luogo  di  tutte  le  Virtù  ,  h  i  la  lu^ 
Mente  t  effentiale  ,  &  fuprema  Regola  dellj 
Rettitudine  .  Dunque  cflendo  Iddio  vn'Aito 
fempliciflìmo  j  così  la  Sapienza  come  la  Boa, 
tà,  fono  vna  Cola  medelùna  con  la  fua  E<fei> 
23  .  Siche  in  Dio  ,  quanto  alla  realtà  ,  non  hi 
la  Sapienza  è  Buona,  e  la  Bontà  Sapiente;  m» 
la  Sapienza  è  la  (iella  Bontà  :  Se  la  Bontà  c  1* 
ftefla  Sapienza.  Finqui  giuul'c  il  noflro  Eilofo» 
fo  col  naturai  (uo  Difcorfo  :  da  cui  filofob» 
do  riirahe ,  che  iìcome  la  Felicità  di  Dio  real. 
mente  conlìfte  nella  Contemptationc  di  Sc_> 
msdeGmo  ;  così  il  Sommo  della  Felicità  Hu» 
mana  principalmente  confitte  nella  Comem- 
platione  dello  fleflb  Iddio . 

Et  (ìcome  la  Felicità  di  Dio  fi  chiama  Bev 
titudine  :  così  Beatitudine  li  chiama  la  Felici- 
tà del  Sapiente  :  in  ciò  differente  .  che  Iddio  e 
Be  ato  per  Bflenza  t  Si  il  Sapiente  è  Beato  per 
Parcec'panzaji  » 

Hot 
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jTor  fe  dalla  Simiglianza  nafce  l'Amore,  & 
gl'Amore  la  Communanza  de"  Beni  :  qual'è 
più  ?mato  ,&  fauorito  da  Dio  dil  Sapiente  f 
jhe  (bllenando  la  Mente  da  gli  Oggetti  Tet- 
ani a  quel  Omino  Oggetto;  ag\i'(a  dellaj 
pianta  Amica  del  Sole  ,  benché  col  pie  fìflo 
glia  Terra ,  femprc  con  l'occhio  al  Sol  fi  vol- 
i  os  ;  Ipecchiandofi  egli  in  Dio  ,  e  Iddio  in  lui. 
\\  hi  Sapiéte  adunquc,ancora-tn  quella  mor- 
t,l  Vita  meritamele  conujene  ilTitolo  di  Be*. 
tt.  '  Juefto  i  quel  Titolo  che  i  Romani  Cefari 
(la  .  01  che  l'Ambinone  occupò  il  luogo  alla 
V  r:ù)  ne'  lor  Diplòmi;  &  negli  A-chi  Trion- 
i  fali ,  eltorfero  da'miferi  Popoli  ;  i  quali  con 
|e  forzate  vociglichiamauano  Beati ,  t  Di- 
vi ; &rol  Cnrc  angofeiofo  , chiami  u.i^ii 
Clamidate  Fiere ,  &  Furie  Infernali  . 

Con  più  ragione  la  Criitiana  Chiefi  ,  che 
miinraua  i  Titoli  vii  Honore,  non  dilli  Alt.-*- 
x* de'  Monti ,  ne  dilla  l-'ilìca  Luce  del  Ci:l 
Sereni  ina  dalle  Morali  Virtù  jcome,  D.fcre* 
tio  Veftra ,  Churitm  VeSlra ,  SuntlitMt  Viflra  ; 
degnamente  attribuì  quefto  gran  Titolo 
BbATITVDO  VESTRA  ,  3  que'Sacn'Atlan- 
I  ti  »  i  quali  col  Capo  ripieno  di  Sapienza  Diui- 
1  na  ,  ("ottengono  il  Cielo  in  Tetra . 
I    Et  quantunque  elfi  chiamino  Sellali  H'/- 
',  MILISSIMI  SERVI ,  pur  da' Fedeli  fon  chu- 
1  mati  BEATISSIMI  PADRI .  L'vno  ,  e  l'altro 
con  ottima  Ragione .  Perche  chi  ticeue  quel 
Titolo,  confiderà  l'Humano  della  propri. «_» 
'Per  Iona:  &chi  lo  dona  ,  conlìdera  ilDm.no 
•  della  Dignità  ;  la  qual'efTetrualmenre  ,  ò  pre« 
I  fontiuauienre ,  è  congiunta  allaSapitn,  a  del- 
/  leCofeDiuiae, 
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D'Ila  Felicità  Eua»gcl,Ctu  , 
Et  chiudimento  dell'Opera. 
Capitolo  Villino . 

X>CjV?V7  Ai  tù  veduto  in  tutto  quello  Vo. 
Qli-lb  lune,  cor"e  il  noll.ro  Maefi»» 
♦flfXlp    dalU  Filofofia  Morale  conduca 

ti  di  vedere  per  giocando  corol! 
Jàrjo  ,  come  Ja  Beatitudine  Filosofie»  corKj 
fa  alla  Beatitudine  Euavgtlic* .  La  Filosofi^ 
couliUc  nella  cootemplatiorredellt-CofeD? 
Ulne,  con  gli  Principi/  in/eguali  dal  Lume  Fifa 
tìfico  ,*  Naturale.  L'Euangelica,  conlìftr. 
iiwlla  Cootemplatione  delle  cofe  Diuine, 
gli  Prinfifi/  fistiati  dal  Lume  della  Federo* 
«deludendo  però  il  I  urne  Filosofico  ,  e  Nat». 
t ale.  Ancora  il  Naturale,  &  F.losò  fico  ,  fono 
.R'uerberi  dtlLume  D.'utno  :  &  meo  in  Coi. 
Ilo  habltauano  inficine  la  Sapienza  Increata 
&  l'Acquiilata  :  ne  l'vna  fcacciaua  l'altra  .  ' 

Grande  fu  veramente  la  Felicità  di  qui 
Santi  Contemplatori ,  i  quali,  lardando  le  R- 
iofofali  Specolatìoni  ai  dotti  Garntori del 
l'ortica  di  Stòa ,  e  del  Licèo  j  &  corniciando 
p>ù  con  le  fteflì.che  co'fuoi;  p  ù  con  gli  Huan- 
geliiti,  che  co'  Filofofi,  più  con  Dio  ;  che  con 
gli  Huomuii  ;  nnuennero  nelle  tacenti  Soluti* 
dini  del  Nilo  »  &  dell'Eufrate ,  le  fmarrite  ve. 
ftigiedel  Tctreflre  Paradifo.,  Vellibolo  det 
Cdefle.  Ma  negar  non  fi  può,  eh-- maggior 
non  fia  Usta  la  Felicità  degli  Agoftini,  de'Gi- 
rolann  ,  Si  de'  1  amali ,  i  quali  nelle  lot  Orni, 
ne  Specolatiom'i  con  l'Euangelico  Lume  con. 
g'iiaicro  ilFJosòiico.  Ancor  ne'  Sacri  Altari, 
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etiche  fìa  chiaro  il  Sole.fi  allumano  !c  picco- 
.  paci  al  Sacrificio.  Ma  gran  differenza  paf> 
[l  ('*  quefte  due  Felicita  «  perche  /a  Filosofi» 
(i  hi  Per      della  Virili  la  Cootemplatione» 
j.  l'fcuangelica  ha  per  fine  delia  Contempli- 
none la  Vittù  .  Et  con  ragione.  Gii  Atti  del- 
fjotelletM)  (on  più  Nobili  di  quegli  delle  Vir» 
,à  Morali  :  perche  11  l'otmza  c  più  fubliroe  f 
ma  la  Virtù  Euangelica  *  pm  Nobile  di  qua. 
junque  ^«o  dell'Intelletto jscrch.-  c  congiun- 
,3  col  Dumo  Amore  .  In  quetto  il  noftro  Fi. 
jolofohauea  bifbgno  di  maggior  Maellm, 
Compatibile  nondimeno-,  per  non  effer  nato 
i/ccento  Anni  più  tardi .  Voleua  egli  dunque, 
che  l'Huomo  con  le  Virtù  Morali  icdanJo  le 
partioni ,  rendefle  l'Intelletto  tranquillo  ,,er 
riccuer  più  chiare  le  Imagmi  delle  iubtimi 
Contemplationi  :  nella  guiia  che  il  limpido , 
e  tranquillo  Fiume,  nceue  aliai  più  chiaiaj; 
Imagmi  delle  Stelie,  che  in  lui  fi  fpccchiana . 
Etqui  poneua  alla  Filosofica  Felicità  le  Co- 
lonne del  Nonpàrìtrt   Ma  la  Filofofia  Cri- 
ftiana ,  benché  difponga  l'Intelletto  alla  Co- 
goitione  delle  Cole  Cekfh .  jn  effa  però  no.i 
li  arrclla  ;  ma  ordina  la  Cognitione  di  Dio  al. 
l'Amor  di  Dio ,  eh'  è  la  Suprema  Virtù  Euan- 
gelica .  Iddio  vuol  più  rollo  da'  Mortali  effe, 
re  Amato ,  che  Contemplato.  Egli  habita  pia 
rolomier.  nel  Cuore,  che  nella  Mente.  Beli 
Serto,  a •  fuo  Figliuoli  dimanda  il  Cuore,  Seg. 
!ia  deli-Amore;  &  non  il  cerebro.Segma  del- 
a-Sap.enza  ;  perche  la  Sapienza,  egli  U  dola 
amecoùfua:  l'Amore,  egli  S  dimandai 
:ome  cola  noftra.  Quello  Amore  è  quel  few 
;t»cperfettionando  la  Bcititudins  Vangeli- 

ca 
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ca,  menta  la  Beatitudine  I  tem  i    p.„|j  -  , 
Canna  d'Oro.con  ci:  i  (i  :n:iura  la  Cclelte 
rufalemmc;p-:rclie  la  V.fion  Beata,  ooo  è  l>>lt, 
mio  della  Specolatione  ,  n  a  d.  D'Amore 

Anzi  tutta  la  Sapienza  Eningelica,  che'i  ■ 
Ftde3iìon  inertila  Ccielie  lìeatitudH)e;fCn 
Inquanto  è  3uuiuau  Ha!la  Cariti.  011 
Et  che  cofa  è  la  Carità,  fc  non  il  Sato  Anto, 
re  tra  l'Huomo,  e  Dio ,  e  tra  vn  Huomo,  e  ? 
altro,  in  tjuanto  l'vno.e  l'altro  è  congiuo,* 
con  Dio?  perche,  come  vdifti.  Quelle  cofc, 
che  concordano  ad  vna  Terza  ,  fra  !or  coni 
cordano.  Sedunque  ne!l  Amicitia  Hnmanj 
nulla  ferue  il  conofcere  l'Amico,  (e  non  fi 
ama:  egli  è  chiaro,  eh.-  fenza  la  Cai  iti  ,  non_, 
folo  tutta  la  Sapienza  Filosofica:  ma  tutta  1^ 
Sapienza  de'  Profeti, e  degli  Angeli  ,  farebbe 
ignoranza  pernitiofa  ;  perche  il  conofcere  li» 
dio;  &  non  amarlo,  peggio  c,che  ilnoncon». 
icerlo:  effendo  quella  la  fellonia  de'  Demwii. 

Ancora  in  Cielo,  la  Vifion  de*  Beati necefla" 
riamente  fi  termina  nell'Amore.  In  Dio  lìciJb 
la  Contemplacione  produce  il  Verbojercnnj. 
ria  nell'Amore  .  Talché  l'Amore  è  il  Compi- 
mento  della  Felicità  Euangèlica ,  Beatifica, 
Diuina  O  infelici  Inrellctti  di  coloro,  i  qujij 
con  le  notturne  vegghie.&  le  diurne  Dilpmj. 
tioni ,  ftreppitano  nelle  Scuole ,  empiono  1^ 
carte,  &  sii  le  carré  impallidifcono,  per  cono- 
fcere che  cofa  fia  Iddio .  Tempo  inuan  perdu- 
ro: faticheaJ  vento  Ipartej  te  il  fine  del  cono- 
fccrlo,  non  è  l'amarlo  O  cieca  infania  di  al- 
tère Méti  l'amare  Id  Jio  è  più  facile, che  il  ca- 
carlo :  cercandolo ,  più  fi  fatica  ;  amandolo  -t 
più  fi  profìcui  &  pure  amai)  panello  di  fati. 
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ttr  cercando,  che  di  godere  amando  quel  Só- 
jpn  Bene»  i!  qual  le  n«n  fi  ama ,  indarno  fi  cer- 
0,  Se  in  danno  fi  ricrema .  Mille  volte  più  fc'i- 
ci  ql>-.4'1  Idioti,  che  quantunque  non  conofea. 
„0  gli  alti  Atrributi  ,  e  li  profondi  Arcìni  del- 
j,  Diurna  EiTeozaj  più  dotti  con  la  cieca  Fede 
die  con  l'occhiuta  Filofofia ,  folcon  l'amarlo 
vertano  di  vederlo;  &  prima  di  Filofofar  nel- 
le  Scuole  qua!  cofa  fia  Iddio  ,  vanno  a  goder- 
j0.  Et  checofae  quello  Amore  fenonvnaj 
proportionale  ma  cordialiffima  Bcniuolenzaj 
verfo  vn'Oggetto  infinitamente  Amabile  per 
(e  fieno  :  la  cui  Eccellenza  è  tanto  eccedente- 
che  muoue  l'Animo  liumliato  ad  vrta  profon" 
diffima  Adoratione  ?  A  quella  Benroolenzu 
fegue  la  indiffolubil  Concordia,-  conformando 
3  voler  noftro  al  fuo  voi  ire ,  con  vn  riuerente 
Timor  di  offendere  quella  infinita  Bontà  che 
j  tutti  gioua .  Et  da  quella  nafee  la  reciproca 
Bent-hcenza,  quanto  può  vn'Amicitia  di  Di- 
feuaghanza  infinita  :  donando  tutto  te  (leflo  a 
cTu  quauto  ha.  tihà  donato ,  &  quanto  brami- 
li può  donare. 

A Quello  fine  adunque  rnarauigliofarnenra 

ol  che  nel  primo  morefiTo,  con  hin,.„j0„'e 
Imamente  rù  l'addrizzi  al  Diuino  Amore  coi 
(ce  vlumo  Scopo  del  tuo  Sapere 
1  °  ,,"^'"-"'ola  poiranza  della  Humana  In* 
fone  !  Quella  e  vn'  Occhm  D,uin0  ch!  n!i* 
ftincp.o  delle  Cofe  riarda  fl  F  ne  ^ 
l'Orti*  è  vna  Diurna  Maga,  che  d.ffercnt/a- 

o  fra  loro  forma  nienre  le  Onr,  u    c  '  ,a 
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di  Vili  in  Preriofe  ,  Hi  M.ittriali  ,n  Spirj|Uau  , 
di  Terrene  n  CeUfli ,  di  Humanc  in  DiujDr' 
Quella  Inttntione  adunque  ,  come  federe 
fìroa  Icona ,  con  la  Diurna  aita  ,  ri  conduri 
dalla  Filosofica  Beatitudine  alla  l  uangelica 
&  dalla  Euangelica  all'Eterna  ;  ie  nel  Piiq^ 
pio ,  riguardi  il  Fine .  Peroche  ,  fc  il  tuo  In, 
genuo  Ingegno ,  nutrito  nella  Catolica  Fede 
Si  non  incattiuiro  da  gì  Habiti  prauij 
rerà  dal  Filofofo  quanie  fiano  le  Facoltà  Jjj, 
l'Anima, &  con  quali  Habiri  fi  perfettionin0: 
quante  fiano  le  Paflìoni  fiumane &  con  qU,| 
Precetti  fi  dòmino  •  quanti  fiano  gli  Eltremj 
Vitiofi,  &  qual  ila  il  Mezzo  della  Rag. 
potrai  fenza  dubio ,  con  le  Morali  Virtù  reo» 
derti  più  capace  degli  Habiti  Intelk:tuali;cb« 
innalzano  l'Huomo  alla  Contemplinone  dei. 
le  Cole  Celefti ,  e  Diuine. 

Le  torbide  Paffioni  intorbid-mo  l' Inrcllet. 
io:  il qual'afial  p  ù  ihiaramente apprende i] 
vero  ,  quando  è  tranquillo,  che  quando  è  tot. 
bidato  dalle  Paflìoni . 

Quinci,  perche  le  Forze  Appetiriue  natu- 
ralmente fegtiono  le  Apprenfiue:dubio  nonif, 
che  guanto  più  chiara  tùconofcerai  ccn  cj 
Dottrine  Filosofiche  &  Euangcliche ,  l'inn  a- 
ta Dontà  del  Creatore  ;  tanto  più  ardente  fi 
accenderà  nel  tuo  Cuore  il  Santo  Amor  vcrto 
Iddio,  che  non  fi  lafcia  giamai  vincer  d'A- 
more . 

Non  poteua  dunque  la  naturai  Contea . 
tione  de'  Filolotì  Gentili;  ne  il  natutale  Amo.» 
re  che  ftgue  la  Ccntemplation  naturale ,  effer 
per  le  meritevole  della  Gloria  Eterna.-  perchd 
noti  (jflcadQili  proportigoc  fri  1' Ondine  Na> 

(tirale, 
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^le ,  &  il  Sopranaturalc  j  noo  può  vna  Cau- 
li dell'  Ordine  inferiore ,  partorire  vn'Effcttu 
^IfOrdinc  Supcriore  .  Siche  quella  Frfofofi* 

Beatitudine  non  porea  fare  il  F.lofofo  vera- 
pente  Beato . 

Furono  adunque  coloro ,  con  le  lor  dotto 
•pecolationi ,  aguifa  del  Mercurio  de' Qua. 
j,lUij  t  perche  additando  agli  altri  la  Strìda 
Iella  Felicud  ma  non  fc^n  dola  j  giouarouo 
IDOi,nonaIeftt(ri . 

Ma  nel  Filofofo  Criftiano*,  ,fc  quella  Scicn- 
a  con  li  retta  Intmthr.e  viène  ordinata  al 
,nto  Amore  ■.  con  la  Gratta  Diurna,  di  Terra 
merra  Oro;  di  Beatitudine  Filofofica  diucrrà 
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della  noieuole  mia  Fatica:  la  quale  non  per  te. 
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mando  del  REGIO  VOSTRO  PADRE  *, 
CI  EMENTlSStMO  MIO  PADRONE; 
1'  vltima  Periodo  della  Ottuagenaria^ 
mia  Canutezza ,  per  feruigio  Vo* 
flro  oflequiofamente  intrjpre» 
fi  ;  &  humiliflìrnamentc , 
col  propprio  Cuore, 
a  Voi  Confa- 
cro  . 
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Catone  idèa  del  Magnanimo)  odia  impiotat  i 

mente  Cefare pert he  era  Gonfio  .  |j. 
Celti  non  apprendeuano  alcun  pericolo  j 
Cexe  publicbe  di  Ce  fare  .  {r     Siila  non  far». 

no  Magnifiche  betit he  grandi .  ()  g 

Cinffiri  Urinarii  puniuauo  i  Temerari  Soldati 

come  ,CT  perche .  tor 
Ce/are.  Vna  eefa  che  fece  dopoi  il  Trionfo  j0j 
Chirone  Xiaeflro  degli  Heroi  .  I ,  t 

Clemenza  ì  vna  Mediocrità  fra'l  tropporige. 

r*  te  la  troppa  Indulgenza .  ! ^  g 

Cleopatra ,  &  Zcncbia  ambe  Temerarie  ;  m* 

l'vna  pili  forte  dell'altra  j0 
Cleope  Re  di  Egitto  ,  confumati  i  Te  fori  nel 

fua  Piramide  ,  vende  l  Honore  della  pro\ 

figliuola   71.  MoUra  aitante  grande  in» 
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Codardo.  Suo  Vitio  Naturale  Simile  alta  Cor. 

nacchia.  I0  + 

Colloquio  Humana  di  che  fi Jormi  .  z,  j 

Coleffo  del  Sole  ,  Idia  delle  Operi  hi  agni  fiche  . 
156 

Gemere^  humaai/ue  differenti .  3  7y 

Corner  ciò  ,  *  Pejle  de'  Viticfi  .  j  t 

Compleffìoitipiùfa.ili  ad  accenderai  d'ira  uà 
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tìfiiOiér  al  Genio  dt  Atene  ritratto  da  Par- 
rafio.  1J4. 
Contentio/o  come  operi.  15 6.  Contradici  a  tut- 
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Crifippo  .  Sua  fai/a  Opinione  intorno  alle  Paf. 
,  fi oni  Human*  ,  108 
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Dono  che  afa  fio-,  137.  L'ini  emioni  lo  rendi 

vile  ,  ò  pretiefo  .  ijg 
Dono  quanto  fi  a  plaufibit*  .  14J.  Ó*  4^ 
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intefa  da'  fuot  Difcepoli .  547.  Su*  Mone- 
con  gran  ce  fianca  451 
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